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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTTFUTO 

Decembre  12.  1873:  adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann:  G.  B.  Db  Bossi:  ricerche  archeo- 
logiche e  topografiche  nel  monte  albano  e  nel  territorio 
tuscnlano  (v.  Ann.  1873  p.  162-221).  —  Kluegmakn:  sar- 
cofago dipinto  di  Oorneto  (v.  ibid.  p.  239-253). 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  fei  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  del 
natale  di  Winckelmann.  E  furono  nominati  Membri  ordi- 
nati 'i  sigg.  senatore  L.  Torelli  a  Roma;  prof.  Giacomo 
Lumbroso  a  Torino;  Otto  Lueders  in  Atene;  Gustavo 
Hirschfbld  ed  Alfredo  de  Sallet  a  Berlino;  Imhoos- 
Blumeh  a  WìrUerthur;  ed  ascritti  fra'  socj  corrispondenti 
in  Italia  i  sigg.  prof.  B-proRE  di  Buggiero  e  D.r  Augusto 
Mau  a  Roma;  avv.  Nardì-Dei  a  Chiusi;  nella* Grecia  e 
nella  Turchia  p.r  H.  G.  Lolling  in   Atene  ;  D.r  Giulio 

* 

Millingen  e  D.r  G.  Schroedeb,  dragomano  della  legazione 
germanica,  a  Costantinopoli;  Odobesco  a  Bukarest ;  in 
Germania  Carlo  Curtius  a  Wesel. 


4  I.  ADUNANZE 

Decembre  19:  Hslbjo;  ecavi  da'  fratelli  Jfarzi  isti- 
tiriti  a  Comete  (  v.  l'articolo  Scavi  di  Cometo  nel  Bullett.  di 
Marzo);  — Are  figurine  di  bronzo  appartenenti  al  signor 
Augusto  Castellani:  t.  Yolcano  con  nella  s.  le  tenaglie, 
vestito  di  pileo  ed  esomide  :  manca  la  d.  che  deve  aver 
lanate  il  martello.  L'artista  ha  caratterizzato  chiaramente 
il  dio  come  zoppo  ed  ha  raffigurato  puranche  un  fianco 
della  faccia .  pih .  depresso  dell'altro  (cf.  Bruna  Ann*  1863 
p.  421  segg.);  —  2.  Afyocrate*  alato  munito  di  turcasso 
e  sul  petto  con  una  bulla  :  manca  il  braccio  sinistro  ;  — 
3.,  Arpocrate  con  simboli  di  diverse  divinità  :  tiene  colla 
s,  il*  cornucopia,  mentre  al  di  sotto  ò  appoggiato  il  ba- 
stone col  serpente.  A  s.  di  chi  guarda  è  rappresentato  un 
cane  che  guarda  in  sii  ed  avanti  al  piede  destro  una  tar- 
taruga. —  Henzen:  due  frammenti  di  tavole  marmoree 
ritrovati,  a  quel  che  si  dice,  in  una  vigna  situata  sulla 
via  portuense  al  di  là  della  chiesa  detta  della  p$rrocchietta 
e  comunicatigli  dal  sig.  Francesco  Ceccarelli.  Fece  osser- 
vare che  ambedue  appartengono  agli  atti  de'  fratelli  Ar- 
vali,  il  priiiio  a' voti  pubblici  de' 3  gennajo,  l'altro  a 
qualche  sacrp  estraordinario.  É  riguardo  a  quello  mostrò, 
come  la  menzione  del  divo  Augusto  e  del  tempio  nuovo 
lo  riportino  all'epoca  posteriore  alla  dedicazione  di  que- 
sto, ossia  all'anno  37,  anteriore  all'impero  de'  Flavj,  ma 
che  inoltre  pare  certo  che  vi  sia  stato  mentovato  anche 
il  divo  Claudio,  in  modo  da  doverne  restringere  l'epoca, 
air  impero  di  Nerone ,  prescindendo  dall'  anno  69 ,  i  cui 
atti  sono  in  gran  parte  conservati.  Aggiunse  che  0.  Cai- 
purnio ,  il  cui  nome  leggesi  in  fine  del  frammento ,  con 
probabilità  può  ritenersi  per  C.  Pisone  morto  nel  65 1  e. 
che,  per  conseguenza  il  frammento  non  può  essere  più 
repelle  ;di  siffatto  anno.  Non  può  peraltro  attribuirsi  agli 
filili  59  e  60,  i  cui  atti  esistono,  nò  al  57,  58  e  66,  es- 
sendone diversi  la  scrittura  e  gli  intervalli  delle  righe: 
ma  siccome  le  forme  de' caratteri  rassomigliano  apsai  a 
quelle  d'un  frammento  (B)  dal  rif.  assegnato  all'a.  62, 


dell'  instituto.  5 

così  egli  credette  poterlo  riferire  con  qualche  probabilità 
«iranno  prossimo  precedente,  ossia  all'  a.  61.  Ne  propose 
di  poi  la  restituzione  seguente  ; 
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6  I.   ADUNANZE 

—  Passando  all'  altro  frammento ,  disse  che  i  nomi 
uniti  di  Cesare  Augusto  lo  mostrano  anteriore  dell'età 
de'Flavii,  mentre  escludono,  la  menzione  d'un' impera* 
trioe  Tiberio,  Galba  ed  Othone,  le  forme  de' caratteri  lo 
stesso  Cesare  Augusto.  Dover  quindi  il  frammento  spet- 
tare all'età  di  Caligula,  Claudio  o  Nerone:  ma  di  quel- 
l'epoca resta  esclusa  la  maggior  parte  a  cagione  della  voce 
magisterivrti  che  sembra  leggersi  nell'ultimo  verso,  e  che 
ricorre  negli  atti  dall'a.  63  fino  ali 'a.  90  incirca:  di  ma- 
niera che  il  frammento  non  potendo  essere  dell'impero 
de'Flavii,  deve  per  necessità  attribuirsi  agli  ultimi  anni 
di  Nerone.  De'  quali  per  varie  ragioni  dovendo  escludersi 
ancora  gli  anni  61,  62,  63,  66,  non  ne  rimangono  che 
64,  65,  67, 68.  Ora  è  manifesto  che  non  potendo  indicare  il 
maestro ,  neppure  essendo  ivi  probabile  la  menzione  del 
praeeurtie,  l'ablativo  posto  a  principio  non  può  essere  altro 
fuorché  indicazione  del  consolato:  il  quale  scritto  non  a 
lettere  maggiori,  ma  con  caratteri  ordinari  deve  essere  non 
l'ordinario  dell'anno,  ma  un  consolato  suffetto.  Se  ciò  ò 
vero,  veniamo  spontaneamente  condotti  all' a.  68,  nel  quale 
Nerone ,  abrogati  i  fasci  a  Galeno  Trachalo  e  Silio  Ita- 
lico, gli  amministrò  sólo  (Suet.  Ner.  43;  cf.  Flin.  paneg.  57), 
se  non  per  avventura  ritenne  per  collega  il  primo  de' ri- 
detti consoli  (cf.  /.  N.  6855).  Ora  siccome  Nerone  morì 
circa  gli  8  o  9  Giugno,  nò  prese  i  fasci  se  non  che  dopo 
ricevuto  l'annunzio  della  ribellione  di  Galba,  così  il  fram- 
mento deve  spettare  alla  fine  d' Aprile  oppure  al  Maggio 
dell'anno  68,  nò  potendo  assegnarsi  a  qualche  cerimonia 
ordinaria,  lo  potremo  forse  attribuire  al  natale  di  Statilia 
Messallina  terza  moglie  di  Nerone.  Conviene  inoltre  col- 
r  epoca  assegnatagli  anche  la  posizione  della  parola  rna- 
gisterìo  collocata  non  prima,  ma  dopo  la  commemorazione 
della  causa  del  sacrifizio  negli  atti  degli  anni  66,  81,  87, 
e  più  spesso  in  quei  dell'  a.  69.  Il  frammento  ò  del  resto 
troppo  esiguo  per  esser  restituito,  nò  se.  ne  può  ricavare 
se  non  quel  che  segua: 
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Gennajo  2,  1874:  Hklbig:  frammento  di 
cornice,  lavorato  in  bronzo  e  trovato  nel 
Pantheon.  Esso  è  alto  6  */A  centimetri  e 
mostra  al  di  sopra. sotto  un  fino  listello  un 
ordine  di  pìccoli  dentelli;  segue  poi  un 
kymation  lesbiaco,  dentro  il  quale  sporgono 
delle  palmette,  mentre  ingiù  si  stende  una 
lista  di  perle.  Il  riferente  giudicò,  che  cotesta 
cornice  vista  la  sua  ristrettezza  non  poteva 
appartenere  all'incrostazione  della  cuppola  del 
Paiìtheon;  —  osservazioni  intórno  le  spirali 
deputate  a  stringere  i  ricci,  chiamate  avpiyysg 
o  craXqvtreet  (?•  l'articolo  Scavi  di  Corneto  nel 
Bull,  di  Marzo).  —  Usbneb:  sul  calendario 
della  romana  provincia  dell'Asia:  (v.  Osserva- 
zioni nel  Bull,  di  Marzo). 

Gennajo  9:  Brizio:  osservazioni  sopra 
la  celebre  opera  di  Cefisodoto  figlio  di  Pres- 
sitele accennata  da  Plinio  (n.  h.  36,  4)  con 
le  parole:  symplegma  nobile  digiti s  corpori 
verius.  quam  marmori  impressis.  Rifiutata 
l'opinione  di  quei  dotti  che  riconoscevano 
tale  simplegma  nel  gruppo  dei  pancraziasti 
a  Firenze,  aggiunse  come  quell'opera  di  Cefi- 
sodoto dovea  conservare  per  molta  parte  il 
carattere  dell'arte  di  Prassitele ,  della  quale 
dice  Plinio  (1.  1.)  che  Cefisodoto  fu  l'erede. 
Analizzati  quindi  con  qualche  estensione  i 
caratteri  dell'  arte  e  dello  stile  di  Prassitele, 
mostrò  come  questi  si  ritrovano  nel  celebre 
gruppo  capitolino  conosciuto  sotto  il  nome 
d'Amore  e  Psiche.  Aggiunse  che  la  con- 
cezione e  specialmente  il  motivo  di  tale 
gruppo  risponde  intieramente  alle  parole  digitis  cwpyri 
verius  quam  marmori  impressis,  con  cui  Plinio  indica  il 
simplegma  di  Cefisodoto,  inquantochè  il  detto  Eros  preme 
appunto  còlle  dita  leggermente  sulle  guance  della  fan- 
ciulla. Il  sig.  Hblbig,  associandosi  in  genere  alle  osser- 
vazioni dal  sig.  Brizio  fatte  sull'  arte  prassitelica,  s'oppose 
peraltro  all'attribuzione  delle  ridette  parole  di  Plinio  al 
gruppo  d'Amore  e  Psiche,  appoggiandosi  in  ispeeie  sul 
significato  della  voce  rójuurXryput,  la  quale  secando  tai*o- 
oeana  tutt'altat  specie  di  riunione  che  quella  rappresenta 
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nel  gruppo.  —  Kluegmann:  frammento  d'una  statuetta  di 
terracotta  rinvenuta  alla  profondità  d'un  metro  fra  terra 
riempita  alle  falde  occidentali  del  Monte  capitolino  nel  far  le 
fondamenta  del  muro  di  sostegno  della  nuova  strada  che  dal 
palazzo  Caffarelli  mette  alla  via  di  Monte  caprino.  Il  fram- 
mento, alto  m.  0,  12,  ritrae  il  notissimo  tipo  d'Ercole  che 
in  atto  di  riposo  s'appoggia  sulla  clava  coperta  dalla  pelle 
di  leone.  §i  distingue  per  una  posa  soverchiamente  ritta 
e  ferma,  e  per  forme  robuste  sì,  ma  non  pesanti  affatto, 
anzi  svelte.  La  mancanza  della  testa,  del  braccio  sinistro 
e  delle  due  gambe  da' ginocchi  in  giù  c'impedisce  di 
stabilir  precisamente  il  posto  dovutogli  nella  lunga  serie 
delle  riproduzioni  del  medesimo  tipo.  Infine  il  rif.  fece 
osservare  che  le  forme,  onde,  come  al  solito,  fu  tratto  il 
monumentino,  erano  ancora  di  Leila  freschezza,  mentre  i 
dettagli ,  principalmente  della  parte  anteriore  della  .fi- 
gura, ne  sono  riusciti  con  chiarezza  straordinaria.  — 
Hblbig:  lekythos  nolana,  posseduta  dal  sig.  Bodkine,  rap- 
presentante Menelao  ed  Helena  ,  descritta  dal  sig.  Brizio, 
Bull*  dell' Inst.  1871  p.  155  sg.  e  dal  sig.  Yon  Duhn  nelle 
Commertiationes  in  honorem  Buecheleri  Vseneri  editae  (Bon- 
nae  1873).  La  quale  lekythos  da  taluni  dei  presenti  fu  di- 
chiarata falsa,  mentre  il  riferente  appoggiato  anche  dal- 
l'autorità del  sig.  Alessandro  Castellani  ne  sostenne  l'au- 
tenticità. II  vaso  è  perfettamente  intatto,  e  nemmeno  può 
mettersi  in  dubbio  l'Amorino ,  che  versa  da  una  patera 
un  liquido  in  faccia  a  Menelao,  il  quale  concetto  secondo 
1A  congettura  del  riferente  forse  ha  da  spiegarsi  coll'espres- 
sione  e/xspss  haró^sTcu  spesso  impiegata  da  poeti  e  prosaici 
(cf.  p.e.  Eurip.  Hippol.  525  sg.).  —  Henzen  :  frammento  di 
lapide  latina  assai  logora  rinvenuto,  secondo  si  dice,  in  una 
vigna  sulla  via  portese  al  di  là  della  chiesa  della  parroc- 
chietta  insieme  co'  frammenti  d'atti  arvalici  pubblicati  alla 
p.4segg.di  questo  Bullettìno  ed  al  pari  di  questi  comunicati- 
gli dal  sig.  Francesco  Geccarelli.  Mostrò  che  anche  questo 
petfzo  appartiene  agli  atti  'degli  Arvali,  e  precisamente 
all'indizione  della  gran  festa  di  Maggio:  ciò  risulta  secondo 
luì  dalla  parola  mihique  del  verso  ultimo.  Questa  forinola; 
peraltro  aggiunse  non  ritrovarsi  conservata  se  non  negli  atti 
degli  anni  88,  87,  90, 91,  e  non  rinvenirsi  più  dall'anno  101 
ili  poi:  inoltre  non  poter  pensarsi  ad  altro  imperatore 
fttfrétó  *  Domiziano ,  il  quale  eoi*  in  questi  atti  si  no- 
*!m  <&»!*  epiteto  di  p&hHféw  in  siffatte  foratele!  gicoome 


-*3  cj 


dell'  ikstituto.  9 

però  non  prima  dell' a.  87  gli  Arvali  eominciarono  a  ser- 
virsi della  forinola  ampliata,  così  il  nuovo  frammento  deve 
attribuirsi  ad  un  anno  posteriore  a  quello.  Pare  inoltre 
non  trovarvi  posto  il  nome  di  Giulia  Augusta ,  la  quale 
morì  nell'  a.  89,  e  che  per  conseguenza  il  frammento  sia 
più  recente  di  siffatto  anno,  nonché  degli  anni  90  e  91, 
de'  quali  ci  sono  conservati  gli  atti  relativi.  Ne  segue  che 
egli  non  è  piti  antico  dell' a.  92,  né  più  recente  del- 
l' a.  96,  e  deve  restituirsi  ad  un  dipresso  in  questo  modo  : 

Gennajo  16:   G.   B.  Db  Rossi: 

§  presentò  la  pubblicazione  del  eh.  sig. 

^  can.°  Wilmowsky,  intitolata  «  Arch&o- 

&  logische  Funde  in   Trier  und   Dmge- 

<~  gend»  e  chiamò  specialmente  l'atten- 

5  zione  degli  adunati  sul  disegno  di  un 

3  bicchiere  di  vetro  ,  adorno  di  pesci  a 

|  tutto  rilievo  parimente  di  vetro,  sovrap- 
posti e  saldati  a  fuoco.  Di  questo  sin* 

J  golare  cimelio  un  similissimo   esem- 

1  piare  negli  scorsi  anni  è  stato  rinve- 

g  mito  in  un  sepolcro  del  secolo  in  circa 

*§  terzo  o  quarto  nel  cimitero  di  Callisto 

£  presso  la  via  Appia.  Il  riferente  crede, 

o  che  r  officina  di  così  eleganti  lavori  in 

|  vetro  stesse  sul  Beno.  Bicordo  parec- 

^  chi  simili  lavori  conservati  nel  museo 

|  del  sig.  Carlo  Disch  in  Colonia ,  cer- 

*  tamente  provenienti  dagli  scavi  rena- 
©  ni,  ed  i  bellissimi  vasi  vitrei  dia* 
2*  treti  rappresentanti  bicchieri  entro  re- 

*  ticelle  di  finissime  corde  vitree  a  tutto 
.5  rilievo,  trovati  in  Colonia  e  pres- 
sa so  Strassburg.  Questo  ultimo  il  ri- 
-  ferente  vide  nel  1858  nella  biblioteca 
°!  di  quella  città.  Aveva  alquante  let-, 
~  tere  a  rilievo  come  la  reticella,  re- 
^  sidue  d'iuia  iscrizione  allusiva  a  Mas- 
simiano Augnato:  insieme  al  vaso  fu 
trovata  una  moneta  di  Costanzo  il  se- 


II.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Chiusi 

Proseguita  V  esplorazione  nel  bosco  delle  colline  di 
Fonte-rotella  dorante  il  mese  di  aprile,  si  penetrò  in  una 
tomba  di  forma  quadrata  con  il  lato  di  m.  22, 20,  ed  in- 
ternamente ricinta  dal  banco  funerario  largo  centim.  80, 
e  alto  55.  Vi  si  rinvenne  un' urna  di  travertino  scoper- 
chiata, che  recava  in  rilievo  delle  foglie  unite  a  guisa  di 
fiore  fra  due  colonne  ioniche.  Al  di  fuori  lungo  alla  strada 
erano  incavate  tre  celle  e  cinque  colombaria  Le  due  prime 
poste  a  rimpetto,  lunghe  m.  1, 55,  e  larghe  m.  1, 05,  te- 
nevano il  letto  funebre;  e  sopra  di  uno  posava  un'urna 
di  travertino,  ove  vedesi  un  fulmine  fra  due  rotelle  flam- 
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niore.  Testé  è  stato  trovato  presso  Arles  un  vaso  gemello 
a  quello  di  Strassburg:  l' ornamento  sovrapposto  è  di  ovali 
legati  da  nodi  di  vetro  rosso,  e  vi  è  stato  letto  DI  WS  MAXI- 
MIANVS  AVGVSTVS  (  Bulletin  monumentai,  dirige  par 
M.r  de  Cougny,  1878,  5€  sèrie,  Tome  1",  39  Voi.  de  la  colle- 
ction  n.°  8  p.  822:  questa  epigrafe  però  merita  revisione).  Un 
altro  simile  vaso,  ma  con  lettere  di  acclamazione  convivale 
è  nel  gabinetto  imperiale  di  Vienna  :  e  notissimo  ò  quello,* 
anche  esso  fornito  d'epigrafe  convivale,  del  museo  Trivulzi 
di  Milano.  Il  sig.  Hslbio  disse  che  un  frammento  di  vaso 
vitreo  con  pesci  sovrapposti  a  tutto  rilievo  esiste  nel  museo  [ 

britannico  ;  e  convenne  col  riferente  nell'  attribuire  ad  of-  : 

ficine  gallo-renane  la  fabbricazione  di  questo  genere  di 
vetri,  la  cui  tradizione  sembra  rimasta  alle  fabbriche  di 
Murano.  Molte  altre  minute  osservazioni  furono  fatte  in- 
torno al  proposto  argomento  (cf.  de  Bossi  Bull.  d.  archeol. 
cristiana  IV,  4  p.  140  segg.).  —  Henzen:  osservazioni 
sulle  iscrizioni  di  Concordia  comunicate  all'Instituto  dal  sig. 
aw.  Dario  Bertolini  di  Portogruaro  (v.  Bull.  p.  18  segg.).  I 
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manti  \  Nella  terza  presso  la  porta  della  tomba  si  trovò 
un9  umetta  di  terra  cotta,  che  presenta  un  uomo  nudo  con 
le  mani  legate  di  dietro  al  dorso  sotto  l'arco  di  una 
grotta,  il  quale  sta  di  fronte  ad  un  personaggio  togato, 
che  lo  guarda  in  aria  di  magistrato.  I  colombari!  erano 
piccolissimi  e  situati  al  principio  della  strada,  due  a  de- 
stra e  tre  a  sinistra:  donde  si  estrassero  due  urnette  di 
terra  cotta,  un  Taso  cinerario  con  qualche  fascia  dipinta, 
e  un  tegolo  anepigrafo,  che  chiudeva  la  bocca  di  un  co- 
lombario. Nella  fronte  di  un9  umetta  sta  impressa  la  testa 
della  Gorgone  cornuta  fra  due  colonne  ioniche  e  con  due 
cipressi  ai  lati  estremi  *. 

La  settimana  dal  21  al  27  di  aprile  fu  spesa  in  ricer- 
che nel  podere  chiamato  la  Paccianese,  cominciando  presso 
la  tomba  a  volta  di  pietra  ben  conosciuta  dagli  archeo- 
logi ':  ma  inutilmente,  che  i  sepolcri  erano  disfatti,  e  solo 
in  uno  si  trovò  un'  anfora  vinaria  col  piede  a  punta,  ed 
in  un'altro  alquanto  più  distante  una  tazza  dipinta  con 
figure  nere  di  animali  con  dei  frammenti  di  vasi  di 
bucchero. 

Binnovati  i  saggi  e  le  esplorazioni  a  Fonte-rotella 
presso  la  tomba  Francis  e  nelle  colline  adiacenti,  fu  de- 
ciso sia  per  la  contraria  fortuna,  sia  per  la  cresciuta  messe, 
che  impediva  di  oltre  procedere  senza  danno,'  di  valersi 
intanto  della  generosa  facoltà  accordata  alla  Commissione 
municipale  dal  B.  Conservatorio  delle  monache  di  Chiusi, 
che  si  esaminassero  quei  suoi  terreni  altre  Tolte   fecondi 

t  Senza  dire  del  fulmine,  simbolo  sapremo ,  ricorderò  che  le 
rotelle  fiammanti  ri  scorgono  nei  bassi  rilievi  delle  urne  etnische 
come  portate  da  nn  nomo  barbato  e  togato  e  con  le  grandi  ali  alle 
spalle,  il  quale  raffigura  ancora  a  mio  parere  il  Fato  o  il  Destino: 
ora  qui  simili  rotelle  che  accompagnano  il  fulmine,  ne  porgono  la 
conferma.  Vedi  V  Inghirami  Monum.  Rtr.  Serie  I  tav.  LXVT,  che 
prende  per  capo  di  nn  chiedo  la  rotella  fiammante,  in  ciò  male  gui- 
dato dal  dotto  abate  Lanzi  (ivi  pg.  550,  e  557). 

*  La  testa  della  Gorgone  simboleggia  V  inferno,  le  colonne  ri- 
cordano il  monumento ,  ed  i  cipressi  il  luogo  sepolcrale. 

»  Donni*  Citi**  of  Etrvria  U  p.  376. 
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di  antichità.  Infatti  quasi  subitamente  si  mise  mano  nel 
bosco  detto  di  Val  d' acqua,  è  s'incontrò  una  grande  strada 
sepolcrale  tolta  al  Nord,  e  lunga  da  14  metri,  che  intro- 
duceva in  una  spaziosa  tomba,  ma  dagli  antichi  total- 
mente depredata.  Di  qui  ad  un'  altra  strada  lunga  ben  10 
metri  e  fiancheggiata  da  ventidue  loculi  o  cellette  con  tre 
colombarii  interni  in  ciascheduna.  Tali  e  tanti  apparivano 
nonostante  il  generale  disfacimento:  e  fra  loro  qua  e  là 
disperse  si  trovarono  un'  urna  di  travertino  e  cinque  tegole» 
le  quali  portavano  incise  le  seguenti  iscrizioni. 
Nel  coperchio  dell'  umetta  di  travertino 

Sopra  un  tegolo,  lettere  graffite 

HA3HAO>l 

Lars  Ancorili*  Arunti$  (filius). 
Tegolo,  lettere  incise: 

fl  H  +  M  V1  :  0>l 

Lars  PorUinius  Velii. 

In  tegolo  : 

A  I  +2  A  B 

nr-mito 

Hastia  Cainnia  Cainnid  (?)  naia. 

m 

In  tegolo  : 

I^IIIflDflO 

i  n  v  +  a  •  •  • 
ri-m  . 

Thania  Cainnia  .  .  .  .  .  LartU  fUió. 


I»  tegolo: 

vfll  +  jf' 

/fotfia  frinii  /Wta  (ritte  wror) 

Ninna  di  queste  iscrizioni  offre  difficoltà,  per  U  sna 
ordinaria  interpretazione,  toltane  la  prima,  che  si  legge 
Finca  -  lautnUha  *  nu:  e  sulla  quale  non  sarà  quindi  di- 
scaro al  lettore  che  alquanto  mi  vi  soffermi.  La  voce  Piucq 
h  nuova,  e  non  si  potrà  supporla  un  prenome  od  un  nome  di 
famiglia ,  in  quanto  die  di  simili  e  specialmente  per  la 
sua  desinenza  non  se  ne  conosca  finora  nell*  etrusco  lin- 
guaggio. Egualmente  non  si  dirà  della  parola  lawtnHha; 
la  quale  s' incontra  più  volte ,  ed  altrettante  non  venne 
compresa.  Il  eh.  Fabretti,  che  la  raccoglie  nel  suo  egre- 
gio Glossario,  la  spiega,  per  Lautidia  iij  modo  ^ubitftftvp} 
ed  il  eh.  Gonestabile  talvolta  la  considera  come  un  nome 
familiare,  tal  altra  vi  travede  un  significato  ài  parentela 
senza  sapersi  decidere  l.  Ora  tramezzo  a  tutte  queste  in- 
certezze dei  due  valenti  etruscisti  e  di  altri,  potrò  più  li- 
beramente esprimere  la  mia  opinione. 

Innanzi  tutto  Lautnitha,  0  piti  raramente  Lautnita, 
si  palesa  come  un 'femminino,  cioè  che  viene  unito  ad  un 
nome  di  donna,  mentre  Lautni  u*  è  il  maschile;  tanto  le 
edite  che  le  inedite  epigrafi  ce  lo  -dimostrano  chiaramente. 
Eccone  gli  esempi  tratti  dal  corpus  Insoript.  Ital. 
del  Fabretti.  ; 

n.    546.  Certu  Lautni  Tlesnas. 

n.     559.  Letto  Lautni  Herinas. 

u.    596.  Male  Vilias  Lattóni. 

n.  1336.  Cai  Creice  Thwmnas  Lautni. 

n.  1392.   Velu  Anis  Lautni. 

n.  1662.  tlapu  Lautni  Capznas  Taroh^la. 

n.  1723.  Ve  .  Raufe  Upelsis  Lautni. 
e  nel  Supplemento: 

n.  179bl,b  Cae  Lautni  Culteces. 

*  Iscrizioni  etnische  del  R.Museo  di  Firenze  pag.  LXXVI  (nota  1), 
ed  in  altri  luoghi  dell1  opera. 
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Le  epigrafi  seguenti  si  conservano  nel  Museo  pub- 
blico di  Chiusi,  e  le  prime  tre  furono  trovate  e  donate 
con  altre  dal  sig.  conte  Pietro  della  Ciaia  nel  decorso 
anno. 

Umetta  di  terra  cotta:  lettere  rosse. 

IM  +  V  fHM  I  M8>|  <\*34  VA 
Yaso  cinerario  con  lettere  nere. 

« 

in  +  V'fH:  MI  MAR-3A  I  *W3*  l 
In  altro  raso  funerario  con  lettere  rosse. 

In  un  tegolo  trovato  presso  il  lago  di  Chiusi. 

la  olla  cineraria  con  lettere  dipinte  in  nero. 

MJtllIfllflflJ'VNYfl 

in+Vflj 

In  tegolo,  lettere  graffite. 

i  n  v  j  ifl 

YflJ 

Per  la  voce  lautnitha  rileviamo  le   seguenti  dal  eh. 
Fabretti  : 

n.    208.  Setria  Velcitial  lautnita. 

n.    250.  Lartki  lautnitha  (Pr)esnts. 

n.    270.   Velia  Tutnal  lautnita s. 

n.  1663.  Larthi  lautnita  Petrnas.  . 
E  nel  Supplemento: 

n.  251bl,hZia  Veratrsa  lautnita  Purnal. 

1  Ventile  deriva  da  Venza,  come  Larsile  da  Larza:  Vensa  poi 
da  Vtlita ,  che  viene  da  Veto  (prenome) ,  se  pure  non  è  la  sua  forma 
arcaica;  e  così  Lari  za  da  Larth  (prenome). 


DI  CHIUSI.  U 

Aggiungo  le  inedite  del  Museo  di  Chiusi: 
In  olla  cineraria. 

<4Ai  +  n<itfAOi»nrv/Hfli034 

Si  avverta  che  ArnUal  equivale  ad  Arride,  come  si 
rileva  dalle  epigrafi  bilingui,  e  che  qui  la  terminazione 
tal,  quale  in  molte  altre  epigrafi,  sta  per  ias,  genitivo  fem- 
minile \ 
In  vaso  cinerario,  con  lettere  rosse. 

iM^i  +  n^-Aom+vfl^Aowflq 

In  tegolo. 

fltlflO 

flOIM+Yfl^:M 


In  tegolo. 


AOIM+Vfl^ 


Basta  un  breve  esame  sulle  riferite  iscrizioni  per  de- 
durre facilmente,  che  con  i  nomi  di  Certu,  Lethe,  Alale,  Velu, 
sicuramente  maschili  viene  apposto  lautni  ;  e  con  i  nomi 

*  Giova  oltre  le  edite  far  conoscere  queste  due  epigrafi  bilin- 
gui, che  furono  rinvenute  in  nn  sepolcro  presso  Lartiano  1*  anno  1871, 
e  che  si  traslocarono  tiel  &  Haseo  etrusco  di  Firenze. 

Urna  di  travertino  alta  m.  0, 44,  largo  0,51;  lettere  bene  scolpite: 

C  •  ARRI  •  APN  •  ARR1A  •  NAT  (ne) 

iqqn  •  iM+rHfl-nqfl 
jfln+nqfl 

Urna  simile  alta  m.  0,  45,  larga  0, 57: 

O-ARRIVSCF 
Q 
(oJinnesfto)    .  \Anfl<lWlV  •  |  nt  114*1'  Ofl 

Appartiene  ad  nn  questore  :,  ma  1*  altra  assai  singolare  per  lo 
sue  ripetizioni  non  è  facile  a  dichiararsi. 
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femminini  di  S$tri&9  Isrfai  Tham,  M<mtfa  *te.,li  coagiuage 
lautnitha;  onde  possiamo  trar  la  regola  per  distinguere 
in  tal  caso  il  genere ,  talvolta  difficile ,  come  avverrebbe 
in  Tama  '  Velces  lautni,  e  nella  nostra  trovata  di  recente, 
Piuca  lautnitha  ]Su.  Inoltre  è  certo  che  questa  voce  in- 
dica una  relazione  del  nome  posto  in  caso  retto  con  l'altro 
seguente  posto  in  genitivo.  Questa  non  può  essere  di  fi- 
liazione o  connubio  :  perchè  rispetto  alla  prima  cono- 
sciamo le  voci  speciali  di  Clan,  di  Pui,  di  JSech,  e  le 
terminazioni  materne  e  paterne:  ed  a  connubio  od  a 
parentela  nop  sembra  riferirsi,  osservando  che  il  nome 
maschile  dipende  spesso  dal  maschile,  e  così  del  femmi- 
nino: solo  potrebbe  immaginarsi  che  si  tratti  di  fratello 
e  sorella,  sebbene  il  modo  di  esprimersi  apparisca  assai 
singolare.  Resta  la  condizione  servile,  e  viene  indicata  da 
alcuni  nomi  come  Atale  e  Plunice,  ma  per  altro  molti  sono 
certamente  ingenui.  Così  mentre  mi  agitava  in  tali  dub- 
bie riflessioni  ad  una  epigrafe  bilingue  mi  rivolsi,  da  cui 
non  poca  luce  mi  si  diffuse.  Disgraziatamente  1*  originale 
non  si  ritrova  più,  e  siamo  obbligati  a  valerci  delle  va- 
rie copie  per  istaurarne  la  vera  lezione-  Dal  eh.  Foretti 
\  riprodotta  in  questa  guisa: 

Corpus,  n-  794 bU  wna  fatili* .  litteris  atramente  pictis9 
rep.  mense  apr.  an.  1861,  apud  Petrum  Nardi- Dei. 
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Descripsitcan. Mazzettius {Bull.  <MT/j*.an.  1861pg.209 

n.  lyHabeo  eco  aliis  schedis  IM+^0  '  m\ <P9>I  3 3  V . . . 

Nomina  lavinitf  lauci  incertissima  sunt.  Io  pure 

trovo  nei  miei  appunti  che  dieci  anni  or  sono  la  trascrissi, 
e  pare  non  esattamente  per  le  sue  lettere  quasi  evanite. 

IHI4A<ltlt  I03JDV9 
L-PHISIVS-L.L.BVCO 
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1/  ultima  voce  si  può  dire  perduta.  Da  tutto  ciò  però 
resulta,  specialmente  per  chi  ha  qualche  pratica  delle  iscri- 
zioni latine,  che  la  L  di  Ludi  dopo  Phlsius  non  può  re- 
stare isolata,  e  che  la  seguente  deve  indicare  Libertus. 
D'  altra  parte  in  quella  etrusca  per  gli  esempii  sopra  re- 
cati si  leggerà  Lautni  invece  di  Lavini,  e  tosto  ne  ve- 
dremo la  relazione  fra  i  due  nomi,  posti  il  primo  in  caso 
retto  e  PhiHs  in  genitivo. 

Ninna  difficoltà  dinanzi  a  tale  documento  sembra  po- 
tersi elevare  contro  la  spiegazione  di  Lautni  per  Libertus: 
solo  resta  ad  indagare ,  perchè  gli  Etruschi  esprimevano 
in  modo  diverso  dai  Romani  la  manumissione,  e  la  tras- 
missione dèi  nome  di  famigliale  perchè  adoperavano  una 
voce  così  foneticamente  discordante,  e  di  cui  1*  origine  ap- 
pella ai  conviti  ed  ai  donativi  nei  casi  solenni  (FesPus  ad 
ad  v.  Lautia).  Altri  forse  vi  vedrà  se  non  un  liberPus  secondo 
il  dritto  latino,  un  famulus  ingewuus,  un  familiari*  ad- 
detto alla  casa,  e  che  quindi  era  accolto  nel  sepolcro  co- 
mune della  famiglia.  Ma  il  fin  qui  detto  basti  sulla  curiosa 
iscrizione  Pitica  lautnitha  Nu,  che  si  spiegherà  Kuea  K- 
brnia  2ft*,  iniziale  probabilmente  del  nome  Numerii. 

Dopo  la  tomba  spaziosa  pochi  altri  indizi  di  antichità 
si  rinvennero  nel  bosco  di  Val  d*  acqua,-  ed  altre  esplo- 
razioni si  intrapresero  con  miseri  risultati.  Frattanto  sarà 
gradito  di  conoscere,  che  la  solerte  Commissiono  munici- 
pale ha  nel  decorso  anno  arricchito  la  pubblica  raccolta 
di  oltre  trecento  iscrizioni  antiche,  la  maggior  parte  etru- 
sche,  e  che  ora  fa  ogni  premura  per  erigere  un  museo 
degno  dei  nomo  di  Chiusi,  in  un  luogo  bene  orientato  e 
spazioso.  A  questo  effetto  invitava  gli  studiosi  dell'  arte 
di  presentarle  un  progetto  a  ciò  relativo,  onde,  giudicato 
che  sia  il  migliore  ed  il  piti  acconcio  alla  serie  dei  mo- 
numenti, venga  prescelto  e  posto  in  opera  serbando  me- 
moria del  suo  inventore. 

G.  F.  Qamurkini 
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b.  Scavi  concordiesi 

La  parte  del  paese  de 'Veneti  Primi  che  è  compresa  fra 
il  Tagliamene  ed  il  Livenza,  viene  divisa  quasi  a  metà  da 
settentrione  a  mezzodì  pel  fiume  Lemene.  Sulle  rive  di 
questo  fiume  e  presso  le  paludi ,  lungo  le  quali  correva 
la  via  Aemilia  Altinate,  i  triumviri  r.  e.  fondavano  una 
coloiùa,  cui  imposero  il  nome  di  Iulia  Concordia.  Di  essa 
ben  poco  si  sa  dagli  storici  e  geografi  antichi,  solo  la  wo- 
titip  imperii  occidentis  ne  fa  menzione  per  la  fabbrica 
delle  freccio. 

Distrutta  dagli  Unni  con  Aquileja  ed  Aitino,  le  ce- 
lebrate colonie  di  questa  regione,  appare  riabitata  nel  nono 
secolo  ;  perocché  il  battistero  tuttora  sussistente  ha  lo  stile 
di  queir  epoca  ed  in  esso  si  legge  sur  una  lastra  di  marmo 
una  epigrafe  che  fa  memoria  del  vescovo  fiegimpoto ,  il 
quale  ha  retto  la  diocesi  di  Concordia  nel  decimo  secolo l . 

Fatta  cristiana  però,  i  monumenti  di  essa  pagana  ohe 
pveano  potuto  sfuggire  alle  devastazioni  dei  barbari,  fu- 
rono distrutti  dai  proseliti  della  nuova  religione  che  sbu- 
cavano trionfanti  dalle  catacombe,  e  convertiti  ai  bisogni 
del  proprio  culto  o  a  quelli  dei  propri  comodi. 

Perciò  nessun  tempio,  nessun  teatro,  nessun  edificio, 
nessuna  colonna  anzi  della  colonia  è  rimasta  in  piedi.  Solo 
qua  e  colà  vennero  in  luce  a  lunghi  intervalli  di  tempo 
i  resti  di  statue,  di  cornici,  di  mosaici,  di  mura  rivestite 
di  marmi,  di  colonne  grandiose  e  qualche  epigrafe  pretta- 
mente pagana,  testimoni  ai  posteri  del  quanta  fuit.  Ma 
finche  que'  resti  o  per  incuria,  o  per  vetustà  andavano  per- 
dendosi de}  tutto,  ove  alcuni  cultori  delle  patrie  memorie 
non  avessero  dato  opera  a  conservarli.  Fra  i  quali  nomi- 
niamo ad  onore  i  fratelli  Muschietti  di  Portogcuaro,  che 


1  Vedi  Millfieilungen  der  k.  k.  Cenlralcommission  tur  Rrfor- 
schung  und  Erìtallung  der  Baudenkemale,  Wien  1856  voi.  1  p.  231, 
tv'  è  riferita  la  citata  iscrizione. 
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non  risparmiando  né  «pese,  né  cure  tutto  qvatfa  i  .fittiti 
Concordiesi  venivano  loro  offerendo,  acquistarono.  a  riu- 
scirono a  formare  nna  copiosa  raccolta  di  lapidi  della  co- 
lonia, della  quale  a  quanto  sappiamo  v  «sai,  per  coronare 
le  proprie  benemerenze  verso  quel  municipio,  sono,  disposti 
a  far  dono  al  medesimo  :  —  così  quelle  pietre  4  oh*  non. 
avrebbero  mai  dovuto  emigrare  dal  loro  posto,  torneranno 
loro  mercè  sotto  la  custodia  e  la.  cura  di  qua'  duumviri  e 
di  que'  decurioni ,  cui  erano  state  fin  dall'  orìgine  rac- 
comandate. 

Il  C.  L  L.  nel  V°  Volume  riporta  tutte  le  lapiti  con- 
cordiesi ,  e  a  quella  accurata  raccolta  poco  ami  ci  di- 
rebbe da  agggiungere,  se  una  recente  scoperta  non  uveale 
portato  in  luce  nuove  ed  interessantissime  epigrafi  àm  ai- 
coli  IY°  e  V°  ed  alcune  poche  anche,  di  non  minor 'va- 
lore, dei  tempi  più  fiorenti  dell'  impero. 

Già  nelT  adunanza  del  4  aprile  p.  p.  il  sig,  lenzen 
ha  dato  notizia  all'  Istituto  delle  prime  sooperte  ;  non  por- 
tanto  crediamo  opportuno  richiamare  brevemente,  quanto 
allora  bì  è  detto. 

In  un  campo  posto  sulla  riva  sinistra  del  Lamene, 
alla  distanza  di  circa  mezzo  chilometro  dalla  cardila  orien- 
tale della  vecchia  Concordia,  il  sig.  Odoardo  Panfili,  pro- 
prietario del  medesimo,  faceva  nel  febbrajo  escavare  Astia 
gabbia  per  una  sua  fabbrica,  quando  nel  centro  quaai  dal 
campo  alla  profondità  di  circa  mezzo  metro,  gli  si  preeeutò 
il  coperchio  d' un  arca  in  calcare  rozzamente  fagliato,  Dal- 
l' escavo  di  quella  ne  venne  in  luce  una  seconda»  poi  un 
altra  ancora  ;  cosicché  a'  primi  d'  aprile  ne  erano  stato 
portate  sopra  terra  dieci ,  ed  accerfàta  la  sussistenza  mi 
contorno  d'  altrettante  e  più.  Se  non  che  V  avvanzftrsi  dftUa 
stagione  e  l' infierire  del  morbo  che  afflisse  quella  sven- 
turate contrade,  fece  sospendere  il  lavoro  intrapr^jo. 

Intanto  dalle  arche  venute  in  luce  e  dagli  scandagli 
praticati  si  ebbe  la  certezza  che  sotto  quel  *uok>  sa  94- 
scondeva,  un  sepolcreto  cristiano  dei  primi  tempi  (iella  /cri- 
stianità trionfante,  nel  quale  erano  raccolte  le  salma  delle 
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milizie  che  al  declinare  dell'  impero  si  tenevano  su  que- 
sto confine  per  impedire  ai  barbari  dv  irrompere  nel  cuore 
da  esso. 

Di  questo  avviso  fu  pure  la  R.  commissione  consul- 
tiva per  la  conservazione  dei  monumenti  della  provincia 
.  di  Venezia,  la  quale  portatasi  sul  luogo  nel  30  marzo,  m 
una  splendida  relazione  del  comm.  Barozzi,  pubblicata  nei 
n.1  125  e  128  della  Gazzetta  di  Venezia,  faceva  conoscere 
tutta  l' importanza  della  scoperta  e  la  raccomandava  cal- 
damente al  prefetto  della  provincia. 

Fa  in  seguito  ad  essa  che  il  consiglio  provinciale, 
sopra  proposta  della  deputazione,  nella  tornata  del  18  giu- 
gno stanziò  la  somma  di  lire  tre  mille  per  la  continua- 
sione  dell'  escavo;  e  con  questo  mezzo  a'  primi  di  novem- 
bre si  h  ripreso  lo  sterro ,  e  si  son  messe  in  luce  finora 
165  arche  intiere  e  non  poche  spezzate. 

L'  area  sterrata  fin  qui  è  di  circa  un  terzo  d'  ettaro 
e  l'aspetto  che  offre  la  scoperta  necropoli  richiama  alla 
mente  la  città  di  Dite  che  1'  Allighieri  ha  appunto  de- 
scritta coli'  imagine  dei  sepolcri  di  Arli  e  di  Pola. 

Una  strada  larga  più  metri  passa  adesso  frammezzo 
in  direzione  da  levante  a  ponente  dividendola  in  due  se- 
zioni. Nella  meridionale  vi  sono  sole  arche  della  forma 
delle  ravennati  che  Gassiodoro  diceva  :  lugentium  non  parva 
consolatio  (lib.  3  Variar,  cap.  19).  Esse  sono  distribuite 
a  gruppi  di  dieci  o  dodici ,  la  maggior  parte  di  greggio 
lavoro ,  alcune  contrassegnate  del  monogramma  Costanti- 
niano, altre  con  ornati  di  varia  specie,  tutte  però  di  ta- 
glio rozzo  così  che  rivela  1'  epoca  della  massima  decadenza 
dell'  arte.  Qua  e  coA  in  questo  spazio  si  vedono  dei  tron- 
chi d' albero,  che  forse  la  pietà  dei  viventi  aveva  consa- 
crato ai  Mani  degli  estinti. 

In  questa  sezione  sono  comprese  le  prime  arche  che 
vennero  in  luce,  e  dalle  quali  abbiamo  ricavato  le  epi- 
grafi del  Bullettino  d' aprile.  Siccome  però  in  tre  di  esse 
h  corsa  un  ommissioue,  così  e  per  supplire  alla  medesima, 
e  perchè  i  lettori  della  presente  memoria,  cui  quella  pub- 
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blicazione  potesse  essere  ignota,  abbiano  queste  pure  sottoc- 
chio, le  riferiamo  qui  nuovamente. 

La  rozzezza  della  scritta»  la  poca  o  nessuna  leviga- 
tura della  pietra  e  la  porosità  della  medesima  non  lasciano 
rilevare  con  sicurezza  tutti  i  punti  che  il  lapidicida  può 
aver  messo  nell'  epigrafe.  Quindi,  ove  non  v'era  la  cer- 
tezza della  loro  esistenza,  abbiamo  omesso  di  segnarli  per 
non  dare  un  errore  forse  del  nostro  occhio  per  un*  acci- 
dente dello  scritto. 
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(Bull.  p.  59).  È  questa  una  delle  arche  di  maggior 
dimensione  ;  non  ha  verun  ornato ,  solo  sol  timpano  del 
coperchio  dal  lato  di  ponente  porta  scolpito  il  £ 
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L'epigrafe  (Bull.  p.  61)  è  chiusa  in  una  cornice,  l' arca  è 
piccola  e  non  ha  verun  ornato. 
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(Bull.  p.  62).  Ai  lati  della  scritta  fra  ornati  alquanto 
bizzarri   due  piccole   croci  a  foglie  di  questa  forma  *ga; 

sul  timpano  dal  lato  orientale  un  ascia,  sull'  occidentale  il 
monogramma  di  Costantino  in  una  corona  di  fronde  legata 
con  nastri  che  si  stendono  al  basso  orizzontalmente. 

Sotto  ad  una  di  queste  arche  si  rinvenne  un  ara  che 
le  serviva  <T appoggio,  sul  fianco  della  quale  in  bassissimo 
rilievo  sono  acuite  le  insegne  d*  un  porcinarius ,  e  cioè 
le  bilancie  a  due  piatti  ed  un  prosciutto  nel  centro,  al 
di  sopra  un  coltello  grande ,  al  fianco  uno  mezzano,  un 
piccolo  al  disotte  ;  fra  i  piatti'  delle  bilancie  un'  accìajuolo 
per  affilare  i  coltelli  e  più  al  basso  una  eassettina  con 
dieci  pesi  'digradanti  da  sinistra  a  destra.  Sulla  fronte  di 
quest'  ara,  ohe  malauguratamente  non  ò  che  un  fram- 
mento, si  legge: 
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Negli  escavi  recenti  poi  si  trovarono  in  mezzo  a  queste 
arche  una  testa  di  Giano ,  un  brano  del  fianco  d' una 
statua,  sul  quale  appoggia  il  braccio  che  nella  mano  tiene 
ua«  «er*na,  ed  un  cippo  sepolcrale  pagano  eolV  epigrafe; 
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n  cippo  dalla  base  al  vertice  misura  metri  1,  06  e  nella 
larghezza  massima  delle  cornici  m.  0,49;  il  campo  del- 
l' epigrafe  è  di  metri  0, 55  in  altezza  e  0,  39  iu  larghezza. 
La  quinta  riga  e  le  lettere  5  e  6  della  settima,  nonché 
le  due  prime  dell'  ultima  sono  molto  guaste  e  difficilmente 
leggibili  ;  laonde  sono  dubbie  le  parole  F1LIA,  VALE  e  LIB. 
Dalle  arche,  che  in  parte  sono  ancora  sott'  acqua,  per- 
che alcune  fra  esse  hanno  il  vertice  del  coperchio  da  oltre 
ottanta  centimetri  sotto  il  pelo  ordinario  del  fiume  vicino, 
si  poterono  rilevare  finora  le  seguenti  epigrafi 
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in  caratteri  rustici  e  senza  alcun  sogno  ed  ornato. 

7 

VATEBIAPEBEGBINAABCAMEXPBO 
PBIO  SVO  CONPABA  VIT  IN  QYA  SE 
PONI  PBAECEPITADQYENOMINIS 
SVI  CONSCBIBI IVSSIT 

in  caratteri  eguali  a  quelli  della  precedente  ;  ai  lati  del- 
l'epigrafe due  archi  sostenuti  da  colonne  di  rozzissimo  lavoro. 
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spoglia  d'  ogni  segno  e  d'ogni  orbato. 
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Le  lettere  M  G,  questo  rovescio,  sono  incise  sul  lab- 
bro del  coperchio ,  il  quale  sull'  ala  a  destra  del  riguar- 
dante ha  in  rilievo  una  colomba,  e  sul  frontone  occidentale 
il  monogramma  di  Costantino  in  una  corona  di  fronde,  le 
cui  bende  si  stendono  orizzontalmente  al  basso.  Il  lato 
minore  dell'  arca  che  è  al  disotto  di  questo  frontone,  porta 
scolpito  un  tempio  sostenuto  da  due  colonne  e  sul  timpano 
d' esso  una  piccola  patera.  Ai  fianchi  dell'  epigrafe  due 
archi  sostenuti  pure  da  rozzissime  colonne  e  sotto  uno  di 
essi  un  vaso. 
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ai  lati  della  iscrizione  due  archi  sostenuti  da  colonne  e 
sotto  uno  d'essi  un  vaso.  I  caratteri  sono  molto  rozzi  e 
mal  tagliati,  però  non  y'  ha  dubbio  sta  scritto  veramente 
BBM  nella  quarta  riga,  HOBITVM  nella  quinta,  e  vi  ha 
nella  sesta  il  nesso  \F  che  leggiamo  Viribus  Fisci. 
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dae  archi  ai  fianchi  dell'  epigrafe  sene'  altri  orasti. 
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senza  verno  ornato. 

13 

M  D 

ÀYB  ALEXANDRIA  ARCAM  CONPA 
B  AVIMIHIETFLS  0  P  ATRO  MARITO 
MBODVLCISSIMOQ-  V  MBCVMÀN 

XVnniTAYTP08TOBETYM  NOST  WLL 
5  VSEANDEMPYTETSEVIOLARESIQVI 

CREDIDERITDABITFISCTTIRIBSOLXXVI/VL  •) 

ai  lati  della  iscrizione  alcuni  ornamenti  bizzarri,  in  mezzo 
ai  qaah'  una  croce  di  foglie  come  quella  segnata  al  n°  8 
a  sol  tìmpano  del  coperchio  ad  occidente  una  corona  di 
fronde.  • 


2d  li.  BOAVt 


H 


WLMAIIMIANOFI0ELI 
FILIO  CARISSIMO 
FLMAXIMIANVSFIDELIS 
PATEBABCAMDEPBO 
s       PBIOVIVVSCON 
PÀBAVITET8IBI& 


senza  fregio  alcuno. 
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con  ornati  bizzarri  ai  fianchi  dell'  epigrafe. 
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Nella  ptiD»  linea  lo  scalpellino  ha  omesso  1'  V  ohe!  «am- 
plia Unom»  FANDICILV9;  i  caratteri  sono  omMo  Wwì 
e  danneggiati  dal  tempo;  1'  arca  non  ha  verun  ornato. 
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Spezzata  e  manchevole  delle  lettere  con,  cui  comincia  il 
nome  nella  prima  linea,  e  difetta  pare  al  principiare  della 
seconda  d'  una  lettera  che  è  facile  supplire  ;  nelle  tre  al- 
tre si  ha  la  prima,  ma  manca  la  seconda.  È  tutta  scritta 
con  caratteri  rozzi  che  ci  siamo-  stadfati  di  dipingere  per 
la  prima  parte  delle  righe  4  e  &*  hob  essendoci  riuscito 
di  rilevarne  il  significato.  Non  ba  ornati; 
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L'area  boi*  ha  ornati,  e  l'epigrafe  .è  scritta  sulla,  faeeia^ 
minore  della  ittedesiiaa  dal  laty  di  ponente;  ma,  oeme  »i 
vede,  manca  il  pezzo  di  mezzo  e  indarno  se.  ne  cercarono 
i  resti.  Neil'  ultima  linea  è  FICO  veramente. 

V 
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non  posso  dare  la  descrizione  dell'  arca,  perchè  trovasi  an- 
cora sepolta  ed  in  mezzo  all'  acqua. 
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ÀBCANVMEBIANI  PEENCEPALIS  DECI 
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ALIQVISEAMABCAAPEBIBEVOLVEBITDA  (sic) 
VTT  FISCOAVBIVNCIASSEX  ") 

L*  arca  non  ha  verun  ornato. 
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Guasta  per  modo  nella  quarta  linea  da  non  potersene  far 
la  lettura,  anzi  da  non  potersene  rilevare  nettamente  ve- 
runa lettera.  Le  parole  AVBI,  LIBBAI  pajono  non  esser 
parte  delle  linee  che  le  precedono,  ma  formare  invece  il 
complemento  dell*  ultima.  L'  arca  e  senza  ornati. 
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L'  arca  è  ancora  sotterra,  cosicché  non  si  possono  vedere 
i  fregi  di  cui  eventualmente  può  essere  adorna.  L'  effos- 
sore  scoperte  le  prime  lettere  ha  dissotterrato,  per  appa- 
gare il  mio  desiderio,  il  restante  dell'  epigrafe,  e  così 
ho  potuto  trascriverla. 
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FLAVIA  OFTATAMII1DE 
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Sebbene  molto  guasta,  il  calco  però  riuscì  così  bene  da 
darci  la  sicurezza  che  le  lettere  riferite  sono  veramente 
le  impresse. 
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PLVIOTVBINVSDN 

BÀTÀOBVM  SENIOBV  M 

QVIVIXITPLMXXXV 

EMT  AESTT  ABCÀ  DE  PBOPBIO 

LÀBOBES  SVO  ET  QVI EAM  ABCA 

APEBIBEVOLVEBIT '•) 

La  disagiata  posizione  e  1*  acqua  sotto  cui  è  sommersa 
quest'  arca,  non  ci  permisero  di  accertare  la  lettura  del  re- 
stante. Prima  del  numero  XXXY  nella  terza  riga  ò  diret- 
tamente T  M,  cosicché  manca  il  consueto  A,  e  nella  quinta 
stanno  proprio  due  S  dopo  LABOBE,  ed  è  scritto  pres- 
samente ABCA. 

Sur  un  arca  senza  ornati  che  giace  solitaria  in  pros- 
simità della  strada,  ad  onta  dei  ripetuti  studi  e  dei  rei- 
terati calchi  non  ci  è  riuscito  di  leggere  con  sicurezza 
che  le  parole  seguenti  : 
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VEBVNTSIBI 

QVIAPERIREVOLV VIRI 

BVS  ARGENTI  P  DECECEM  (sic) 


Vi  sono  poi  tre  arche  che  portano  epigrafe  greca; 
ma  che  non  abbiamo  ancora  potuto  studiare  abbastanza 
sia  per  la  loro  posizione,  sia  per  la  difficoltà  dei  caratteri, 
da  poterle  per  ora  riferire. 

Tutte  queste  epigrafi  si  trovano  sculte  stille  arche  che 
sono  al  lato  meridionale  della  strada  da  cui  è  diviso  il 
sepolcreto. 

Dal  lato  settentrionale  poi,  se  esso  si  mostra  meno 
ricco  di  arche,  non  ò  però  meno  ricco  di  preziosi  cimelii 
epigrafici  né  meno  interessante  nei  riguardi  dell'  arte. 

Attraggono  in  esso  sopratutto  V  attenzione  del  visi- 
tatore alcune  costruzioni  di  mole  rilevante  conformate  a 
guisa  di  piramide  a  tre  gradini ,  che  ci  danno  l' aspetto 
dei  nostri  catafalchi ,  e  che  forse  avranno  potuto  servire 
come  i  medesimi  a  sostegno  di  qualche  arca  distinta.  Esse 
sono  fatte  oon  massi  rettangolari,  alcuni  de' quali  hanno 
da  oltre  due  metri  di  lunghezza,  mezzo  di  profondità  ed 
uno  di  larghezza.  Intorno  a  queste  costruzioni  si  vadoso 
poeto  arche,  e  più  verso  settentrione  si  scoprirono  molte 
tombe  formate  di  tegoli  e  mattoni,  alcune  anfore  vinarie 
che  racchiudevano  cadaveri  di  bambini  ed  una  cassa  di 
piombo  Unga  cent.  95  larga  82 ,  profonda  24  sena*  co- 
perchio, entro  la  quale  si  sono  trovate  puri»  ossa  d'un  fan- 
ciullo. In  questa  parte  sono  poi  ammassate  i  resti  di  sta- 
tue, dà  colonne ,  d' architravi  e  di  monumenti  pagani  4*1 
..più  eletto  lavoro. 

Due  sole  arche  conservaci  con  l'epigrafe;  l'unaè  questa: 
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ET  SIBI FECIT 

essa  è  ehiusa  fra  due  colonne,  al  di  là  delle  quali  nno  spa- 
no vuoto,  poi  un'  altra  colonna  a  ciascuno  dei  lembi  del- 
l'arca;  sur  ognuna  delle  ali  del  coperchio  è  incisa  al 
dinnanzi  una  testa  e  sull'  uno  e  1'  altro  dei  timpani  una 
corona  di  fronde  coi  nastri  distesi  al  basso  orizzontalmente. 
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TVBRANIVS  HONGRATVS 
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QVINQVE 

Qaest*  arca  porta  su  ambo  i  frontoni  del  coperchio  il  mo- 
nogramma di  Costantino.  Le  ali  dell'  epigrafe  hanno  acuita 
sul  dinnanzi  lv  una  una  testa  virile,  l' altra  una  testa  mu- 
liebre ;  ai  lati  dell'  epigrafe  vi  sono  due  archi  sostenuti  da 
colonne  e  nel  centro  una  piccola  patera.  Sulle  faccio  mi- 
nori vi  ha  dalla  parte  di  settentrione  un  arco  di  egual 
lavoro  e  sott'  esso  due  vasi,  e  dalla  parte  di  mezzodì  l'arco 
sm*  altre  figure. 

Oltre  queste  epigrafi  intiero  fri  raccolsero  dai  &*§• 
tusù  di  ultore  arche  i  frammenti  che  fefuQuo; 
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è  in  cinque  pezzi  larga  cent.  83,  alta  48. 
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VIVÈB  
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a  fianco  dell'  epigrafe  al  lato  sinistro  di  chi  guarda  v*  è 
in  basso  rilievo  una  colomba. 
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La  scoperta  epigrafica  ìa  più  importante  però  da  questo 
lato  si  ebbe  nei  massi  che  facevano  parte  delle  costruzioni 
piramidali  od  erano  messi  a  far  fondo  a  qualche  tomba 
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distrutta.  Essi  sono  ricordi  preziosi  di  Concordia  pagana,  dei 
quali  i  dotti  non  potranno  non'  ammirare  con  noi  la  bel- 
lezza e  l'importanza 

La  prima  che  diamo,  si  trovava  in  mezzo  ad  altri 
massi  gettati  là  senza  alcun  ordine  come  materiale  da  fab- 
brica. E  incisa  sa  lastra  di  marmo  dell* altezza  di  mètri 
1, 12,  della  larghezza  di  0,  72.  La  cornice  da  cui  era  fre- 
giata, venne  abbattuta,  ma  per  buona  ventura  senza  danno 
dell9  epigrafe ,  il  campo  della  quale  è  di  metri  0,  72  in 
lungo  e  0,59  in  largo.  I  caratteri  sono  del  tutto  simili 
a  quella  di  AEKIO  ANTONINO  trovata  pure  in  Concordia 
nel  1854  ed  illustrata  dal  Borghesi  e  dal  Znmpt,  e. sic- 
come le  lettere  vanno  degradando,  così  segniamo  in  mar- 
gine la  loro  altezza  in  cent. 
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L'altra  che  venne  scoperta  in  appresso,  è  tagliata 
diagonalmente  in  due  pezzi  con  scheggiatura '.eht  porta  via 
non  poche  lettere;  prima   ne  fu   trovata  una  metà,  poi 

3* 
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l'altra,  ma  pare  che  tutt'e  due  formassero  lo  scaglione 
superiore  della  costruzione  piramidale,  presso  cui  si  trova- 
rono. I  caratteri  di  questa  assomigliano  a  quelli  della 
precedente,  cosicché  si  direbbero  lavoro  della  stessa  mano, 
e  il  nome  del  titolato  ci  richiama  le  lapidi  concordiesi  e 
piemontesi  di  T.  Desticio  Iuba,  di  cui  questo  potrebbe  es- 
sere o  padre  o  fratello  o  figlio ,  perchè  l' uno  e  V  altro 
T  F  ;  cosicché  colla  scorta  di  quella  trovata  a  Gaerleon 
nel  1845  (  C.  I.  L.  voi.  VII  n.  107  )  si  può  fissarne 
1*  epoca,  intorno  al  tempo  degli  imperatori  Valeriane)  e  Gal- 
lieno. E  se  T  amore  del  natio  loco  non  ci  fa  velo,  ella  ci 
autorizza  a  ritenere  concordiese  la  famiglia  dei  Destici, 
anziché  piemontese  o  di  Industria,  come  vorrebbe  il  Pro- 
mis.  L' altezza  della  lapide  che  conserva  ancora  la  sua 
cornice,  é  di  metri  1, 18  con  essa,  e  di  metri  1,06  senza, 
e  la  larghezza  metri  1,  03  colla  cornice ,  e  0,  89  senza. 
Anche  per  questa  segniamo  in  '  margine  V  altezza  delle  let- 
tere in  centimetri ,  e  per  di  più  in  centimetri  pure  se- 
gniamo nei  vani  la  larghezza  dello  spazio  scheggiato,  dove 
si  rende  piti  difficile  il  supplemento. 
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larga    »        »        »      1      ;    »      0,89 
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Il  terzo  pezzo,  un  frammento  di  caratteri  molto  più 
grandi  ed  incisi  delle  precedenti,  si  trovò  in  mezzo  ad  al- 
tri massi  di  costruzione.  Al  disopra  e  al  fianco  destro  ha 
la  cornice ,  al  disotto  lo  spazio  interposto  fra  1'  ultima 
riga,  ed  il  lembo  della  pietra  ne  dà  argomento  a  ritenere 
che  nuli'  altro  vi  fosse  scritto;  il  difetto  è  dunque  tutto 
al  lato  sinistro  del  riguardante.  Questa  pietra  misura  in 

altezza  metri  1,  10,  in  larghezza  cent.  40: 

i 
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Ultima  venuta  in  luce  e  non  inferiore  a  nessuna  per 
pregio  epigrafico  ò  la  seguente,  incisa  sopra  un  dado  di 
pietra  alto  metri  0, 90,  largo  0,  60  ed  altrettanto  pro- 
fondo. Il  campo  dell'  epigrafe  senza  la  cornice  che  la  con- 
torna, è  di  m.  0,72  in  altezza  e  0,42  in  larghezza. 
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£  da  sei  pezzi  di  pietra  si  potè  mettere  insieme  que- 
sto frammento: 
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Altri  due  pezzi  che  parrebbero  d'una  stessa  epigrafe,  hanno 
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Sul  canto  d' un'  ara  che  mostra  il  fianco  ornato,  ma 
che  è  troppo  piccolo  per  lasciarne  apprezzare  il  pregio,  vi 
sono  le  lettere 


38   . 


C  A  & 


Sur  un  pezzo  di  marmo  che  nella  parte  superiore  ha  scol- 
pita la  cornice  si  leggono  le  lettere 
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Infine  sopra  un  altro  pezzo  di  marmo  fregiato  di  cornici  di 
ben  pronunciato  rilievo  si  vedono  le  seguenti  traccio  di 
grossi  e  ben  incisi  caratteri 

Questo  è  quanto  ha  guadagnato  finora  l' epigrafia  con- 
cordiese  nelle  escavazioni  del  sepolcreto,  e  chi  sa,  quante 
iscrizioni  verranno  ancora  in  luce,  mentre  a  tre  lati,  set- 
tentrione, levante  e  mezzodì,  vi  ò.  a  così  dire  T  addente- 
lato  per  nuove  escavazioni,  le  quali  non  si  può  di  leggieri' 
presagire,  fino  a  qual  punto  porteranno  l' importanza'  della 
nostra  scoperta. 

Intanto  dall'  aspetto  generale  di  quanto  è  venuto  iti: 
luce  fin  qui,  si  può  dire  con  sicurezza,  che.il  danno  recato 
alla  nostra  colonia  dallo  zelo  de'  primi  cristiani  trionfanti 
non  ò  minore  di  quello  che  le  hanno  cagionato  le  incur- 
sioni dei  barbari.  Perocché  è  i  resti  delle  lapidi  pagane 
e  i  frantumi  '  di  colonne,  di  architravi,  di  edicole  portati 
in  mezzo  al  nostro  cimitero  per  servire  alla  costruzione 
dei  sepolcri  dei  cristiani,  ci  mostrano  che  costoro,  pur  di 
soddisfare  ai  loro  bisogni  ed  al  loro  culto,  non  rifuggivano 
dal  distmggere  le  memorie  più  gloriose  della  colonia  e  i 
più  preziosi  edifici  dei  tempi  dell'impero. 

I  barbari  poi,  più  avidi  di  preda  che  nemici  del  culto, 
portarono  le  loro  devastazioni  sulle  arche  che  i  cristiani 
avevano  collocate  sopra  i  resti  del  paganesimo,  e  quindi 
ne  vediamo  non  poche  infrante,  altre  scoperchiate,  ed  una 
che  ha  sopra  in  luogo  del  solito  coperchio  una  gran  lastra 
di  pietra,  porta  ancora  fra  questa  e  il  labbro  della  cassa 
un  pezzo  di  quercia  con  cui  si  era  tentato  di  sollevarla  e 
che  forse  si  lasciò  in  abbandono,  quando  k>  spiraglio  aperto 
con  esso  mostrò  che  là  dentro  nuli*  altro  vi  era  che  uno 
schifoso  cadavere. 


38  IL  '  SCAVI 

Nei  riguardi  dell'  arte  dobbiamo  notare  fra  i  pezzi 
ritrovati  sotto  alle  arche  della  sezione  settentrionale  due 
brani  d'un  architrave  in  marmo  di  circa  un  metro  e  mezzo 
ciascuno,  d' ordine  composito  con  triglifi,  metope  e  dentelli 
tagliati  da  scalpello  valente,  giusta  le  regole  architettoni- 
che le  più  severe  ;  poi  i  resti  d'  un'  arca  che  nel  fianco 
porta  lo  sbozzo  d'  una  testa  di  Medusa  ed  ha  il  dinnanzi 
diviso  in  tre  scomparti,  i  laterali  superiormente  chiusi  ad 
arco,  quel  di  mezzo  ad  angolo ,  con  archivolti  i  primi  e 
con  architrave  1'  altro  fregiati  di  fronde  e  sostenuti  di  co- 
lonne spirali  sormontate  da  capitelli  formati  di  foglie,  ed 
in  ciascun  comparto  due  figure  con  vesti  talari  ben  pan- 
neggiate, il  tutto  in  alto  rilievo  e  di  lavoro  superiore  d'as- 
sai a  quello  di  tutti  gli  altri  sarcofaghi»    . 

Né  vuoisi  tacere,  che  alcune  arche  portano  sbozzato 
sul  dinnanzi  il  riquadro  per  la  iscrizione,  altre  la  hanno 
anche  levigato  ed  una  perfino  rigato.  Dalla  quale  circo- 
stanza e  dall'  altra,  che  un'  arca,  la  quale  è  coperta  per 
metà  dalla  vicina,  porta  incisa  la  epigrafe  sulla  metà 
esposta  allo  sguardo ,  cominciando  la  scritta  dui  lembo 
estremo  della  cassa  ed  arrestandola  dove  l'altra  impedisce 
la  vista,  si  ha  «argomento  a  ritenere,  che  queste  arche  fos- 
sero messe  in  sito  prima  ancora  che  vi  si  collocassero  den- 
tro i  cadaveri,  e  che  a  seconda  della  volontà  degli  aqui* 
renti  vi  si  intagliava  la  iscrizione  che  adessi  gradiva,  o 
ai  lasciava  com'  era. 

La  natura  della  pietra  messa  in  opera  Dei  varii  mo- 
numenti è  diversa  a  seconda  che  essi  si  riferiscono  al- 
l' epoca  pagana  o  alla  cristiana.  I  monumenti  pagani  sono 
per  la  massima  parte  di  pietra  della  cava  romana  di  Na- 
bresina,  quali  1'  ara  di  Galla,  le  lapidi  onorarie  di  P.  Co- 
minio  e  di  T.  Desticio  etc.,  ed  i  pezzi  architettonici  del 
buon  tempo  di  marmi  orientali  ;  le  arche  invece  sono  tutte 
delle  nostre  prealpi  e  precisamente  di  Maniago  e  Folce- 
nigo;  per  cui  è  a  ritenere  ~che  mentre  nel  fiorire  dell'ima 
péro  la  cava  di  Nabresina  era  in  piena  attività  ed  i  com- 
merci della  nostra  colonia  si  facevano  per  la  via  Aemilia 
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!  Altinate,  allo  scadere  d'  esso  o  la  cava  di  Nabresina  era 


già  abbandonata,  ovvero  i  coloni  trovavano  più  comodo  e 
sicuro  valersi  della  via  Giulia  Gamica,  la  quale  da  Con- 
cordia menava  a  Giulio  Carnico ,  e  per  altre  vie  minori 
accedere  a  Maniago  e  a  Polcenigo.  . 

1/  epoca  di  questo  sepolcreto  è  facile  il  determinarla, 
visto  che  in  esso  la  cristianità  si  mostra  a  faccia  aperta 
e  quasi  direbbesi  a  pompa;  laonde  possiamo  affermare  con 
certezza,  jhe  non  rimonta  oltre  Costantino,  come  con  cer- 
tezza dobbiamo  ritenere,  che  non  venga  più  giti  di  Attila, 
le  cui  devastazioni  hanno  detcrminato  gli  abitatori  della 
Venezia  litorana  a  rifoggiarsi  nelle  lagone,  ove  rimasero 
tutto  il  tempo  delle  invasioni  dei  barbati,  e  certo  fino  a 
che  la  dominazione  longobardica  si  fu  sistemata. 

Ed  è  in  questo  frattempo  che  a  nostro  credere  esso 
fu  seppellito  così  da  non  lasciare  di  se  veruna  traccia  nem- 
meno nelle  tradizioni  locali.  Perocché,  essendo  questo  luogo 
affatto  deserto  d*  abitatori,  sul  finire  del  sesto  secolo  fuit 
diluvium  aquarum  in  finibus  Venetiarum...  -quale  post 
Noe  tempora  credUur  non  fuisse,  come  narra  Paolo  Dia- 
cono nel  lib.  XVIII  de  reb.  gest.  Longob.  ;  e  fu  allora  che 
le  acque  del  vicino  Tagliamene  riversandosi  qui,  sorte- 
nate  dal  mare  irruente,  depositarono  quella  massa  di  sab- 
bie che  ha  coperto  e  rialzato  tutto  il  territorio  concordiese 
a  tal  che  anche  i  mosaici  delle  case  nel  centro  della  co- 
lonia si  trovano  oggi  a  quasi  un  metro  di  profondità  dalla 
superficie  attuale. 

Quando  poi  sedati  i  movimenti  dei  barbari  e  tornate 
le  acque  nel  proprio  letto  nuovi  abitatori  vennero  qui  a 
piantare  lor  tende,  allora  ogni  vestigio  della  nostra  necro- 
poli era  sparito,  né  vi  aveva  chi  potesse  più  rammentarla; 
cosicché  T  ignaro  villano  per  quindici  secoli  fece  correre 
1'  aratro  e  mietè  le  messi  sopra  le  tombe  che  raccoglie- 
vano le  ceneri  de' nostri  avi. 

Portogruaro  23  Dicembre  1873. 

Avv.  Dario  Bebtouni 


40  IL  SCAVI 


Noie. 


*  Leggi  Ser(gi)  Juli  Pardala,  e  nel  v.  9  probabilmente  Miai 
Graphini. 

2  I  Mattiaci  sono  un  popolo  della  Germania  mentovato  fin  dai 
tempi  di  Tacito  (ann.  11,  20;  hisl.  4,  37;  Germ.  29;  cf.  Or.  5983  ecc.) 
e  ricorrenti  colla  distinzione  di  iuniores  e  seniores  nella  Notitia 
digmt.  or.  et  occ.  (p.  18.  19.  22.  23  e  17*  19*  Ì4*  35*  cf.  22r  ed. 
Boecking)  fra  le  auxilia  Palatina. 

9  Le  sigle  M  •  Q  o  M  •  D  (d.  18)  sono  di  significato  oscuro. 
U  ▼.  5  pare  debba  leggersi  così  :  pos(l)  obitufrn  so.  meum)  si  q(uis) 
volfuerit  aperire)  dabfit)  fisfcoj  afuri/  unfcias)  (irei).  —  Un  biarcus 
(cf.  i  nn.  10. 19.)  leggesi  nel  G.  I.  L.  3, 3370,  dove  nota  il  Mommaen: 
Inarchi  et  ipsi  milite*  pertinenl  ad  scholam  agentium  in  rebus  et 
terlium  in  ea  loculi  obtinent  posi  ducenarios  el  centenario!  ante  cir- 
cilores  el  equites  (cod.  Iust.  12,  20, 3  coltalo  Gothofredo  in  paratitlis 
ad  cod.  Thcod.  6,  27);  quae  schola  constatila  sub  magislro  offlciorum 
bi per  li  la  est  in  Nolilia  dignilalum,  cum  rccenseatur  primum  schola 
ipso,  deinde  deputali,  sciliccl  agenles  in  rebus  distribuii  inler  duccs, 
sic  ut  monstr'al  Nolilia  Africae  cod.  Fusi.  1,  17  ecc.  —  Fabricenscs 
sono  militi  ossiano  ufficiali  deputati  alle  fabbriche  delle  armi  (cf. 
O.  /.  I.  rol.  3,  2043;  7,  49)  fra  le  quali  viene  registrata  quella  di 
Concordia  nella  Nolilia  occ.  p.  48*. 

<  Nel  v.  6  si  4eve  intendere:  dabfit)  vfiribusj  pisci)  entri 
p(ondo)  divo. 

'  Si  noti  nel  v.  1  il  nome  Gidnadius ,  sbagliato  in  luogo  di 
ÙennadiuSy  e,  secondo  sagacemente  notò  il  collega  de  Bossi,  da  con- 
frontarsi colla  forma  adnus ,  alnus  in  luogo  di  annui  (Fabr.  519, 
XVIII  e  420,  383).  —  Nel  v.  5  leggasi  posti)  ofbjiludn),  nostrum) 
si  quis  ecc.,  poi  in  fine  del  v.  6  sol(idos). 

0  Nei  vv.  5  segg.  si  legga:  ila  ut  post  obilum  noslfrumj  nullus 
eandem ,p\Uel  se  violare:  si  qui(s)  credideril ,  dabil  fisci  viribfus) 
sol(idos)  (viginli  sex).  Confesso  di  non  intendere  il  significato  delle 
lettere  finali  A  VX. 

7  I  vv.  4-6  debbono  leggersi  così:  ut  el  ego  post  ovilufm) 
ineufm)  con  ipsa  ponar. 

8  Numeri  di  armigeri  vengono  mentovati  nella  Notitia  (v.  l'in- 
dice ali1  edizione  di  Boecking),  e  non  so,  se  il  proteclor  nostro  non 
debba  confrontarsi  cogli  armigeri  propugnalores  iuniores  e  seniores, 
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oppure  cogli  armigeri  defensor**  seniores  (Le.).  ~~-Nsi  fu.  5»  * 
leggasi:  in  fisco. auri  unfàasj  sex,  et  ipsfm)  arcafmj  in  edesi{a)e 
comfmenjdavfit).  Cf.  n.  19. 

9  Ho  potato  confrontare  un  calco  favoritomi  della  ultime  due 
righe  e  debbo  riconoscere  l'accuratezza  della  lesione  proposta  dai 
-cìl  Bertolini.  Mi  sembra  l'epigrafe  doversi  intendere  ìb  questo 
modo  :  ...  tur  Marinus  emit  sibi  de  propùfto  [Rubare  arcam  et  ita 
seribsit:  ivsslAt  ul  posi  obi  tuta  ipsius'si  qui  alitànLtyieìna  in  ea  se 
Tolueni  poni,  dléU  fisco  arge(n)ti  piolndo  (seme).  Chi  reputasse  troppo 
arrischiata  la  correzione  proposta  delle  lettere  D  8  T,  potrebbe  Ione 
emendare  dfej  s(uo)  p(endat),.  o  fferat). 

40  Si  legga:  Aurelia  Diu  L qfuaej  vfiwit)  afmosjl  Villi 

mfensesj  VII  d(ics)  L emit  (?  potuti?  fedii)  sibi]  cum  alfa  sua 

ar[cam\,  si  quis  eam  wdufarit  apertire,  dalbHt  fisico  arigenU  pjpndo 
fquinquej. 

11  Si  noti  nel  y.  4  lo  sbaglio  commesso  dal  quadratario  ohe 
in  luogo  d'aperirè  scrisse  opere,  e  parimente  quem  per  quam  nel 
t.  5  e  veiremibus  per  veterani*  nel  v.  6.  —  I  numeri  de' fornai  t«- 
niores  e  seniores  registrarsi  fra  le  auseilia  palatina  dalla  Motilia  or. 
(p.  18*  24*  83*  35*  ed.  B.):  non  so  peraltro,  se  a  ragione  il  Boecking 
(p.  1201*;  gli  spieghi  col  confronto  di  Dione  78,  6  che  di  Caracul!» 
scrire:  xal  y*f  2xb'$af  xai  KtXroùf  otf  j*éw.  «iUu3^pouc9  mMd  %** 
MXovf  xai  *«<£«>  xat  yuveuxw  «f  •Xó/Afvof  wrXixfi  xal  w$pì  aitò* 
«I^f »,  «{  xai  /zòAXov  «tt«o?f  i  <rrf»rtmr*i{  StfptfsV,  tu  ti  ymf  &Aa 
xal  «xaroy rapxuMf  0"f«£  in'fMt  Acoyraf  ri  txaX«i. 

**  Ne'yr.  1  et  2  leggeri:  prencepalis  (~  principato*)  de  ci~ 
«itate  Mursefnjse  ecc.  Morsa  è  nota  come  capitale  della  Pannonia 
inferiore:  et  0.  /.  £.,  3  p.  423  e  Forbiger  Geogr.  8  p.  477. 

18  Nel  ▼.  5  non  sembra  dubbioso  doversi  supplire  gu»  roiW* 

■ 

tavit.  —  La  'fine  della  làpide  ,**  sebbene  a  ragione  il  eh.  riferente 
conpunga  con  essa  le  Voci  auri  librafm)  funnmj,  non  è  egualmente 
chiara:  forse  devesi  intenderò  in  fisico  die)  pfroprio)  fferat).  *-»  I 
lodi  vengono  registrati  fra  le  auwiiia  palatina  dalla  NotUia  (occ.  20. 
25.  34,  or.  17.  24.  38),  distinti  in  iuniores  e  seniores  e  chiamati 
dal  nome  di  Diocleziano;  cf.  Boecking  1.  e.  p.  189.  Erano,  però  di* 
Tersi  da'/owant:  et  indice  alla  Notit.  ed.  A.  ed  Or.  3885.  6887. 

ik  Questo  titolo  deve  leggersi  cosi;  FU  Alatancus  domestfieusj 
cwn  comune  sua  Attortila  ardaìm  de  prcpfrfio  suo  sibi  comparane» 
runtt  petimus  omntóm  clerum  et  cunctafm)  flrulernitatem,  ut  nuUus 
de  genere  nostro  ni  ali(ust)quis  in  hoc  sepulturaponatur. 
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quod  Ubi  fieri  non  vis ,  alio  ne  feceris.  —  Il  collega  de  Bossi  cita 
a  confronto  la  lapide  C.  /.  L.  5,  2305,  dal  Mommsen  a  torto  sospet- 
tata urbana,  e  che  è  di  certo  del  Veneto  e  foro  di  Concordia:  la 
oliale  offre  la  medesima  formula ,  di  coi  il  de  Rossi  si  propone  di 
ragionar  nel  suo  Ballettino.  —  Domestici  equites  e  pedites  sono  men- 
zionati nella  Notilia  or.  45,  occ.  55*.  La  sentenza  finale  ci  ricorda' 
quel  che  si  narra  di  Severo  Alessandro  (hist.  Aug.  51):  clamabal 
saepius,  quod  a  qtribusdam  sive  ludaeis  sive  christianis  audierat  et 
tenebat,  idque  per  praeconem>  cum  aliquem  cmendarel,  dici  iubebcU  : 
«  quod  Ubi  fieri  non  vis,  alteri  ne  feceris*  quam  senlenliam  usque 
adeo  dilexit  ut  et  in  Palatio  et  in  pubiicis  operibus  perscribi  iuberet. 
*>  Questa  epigrafe,  sebbene  nn  calco  abbastanza  ben  rinscito 
m'abbia  convinto  della  giustezza  della  lezione,  non  mi  è  perfetta- 
mente chiara.  Sembra  intanto  le  lettere  miti  dover  supplirsi  mililis, 
indicando  il  marito  di  Flavia  Optata,  il  nome  del  quale  allora  sa- 
rebbe ommesso.  Segue  il  corpo ,  in  cui  egli  militava ,  e  che  sono 
inclinato. a  ritener  per  un  numferus)  Regi(nensivm),  pensando  agli 
auxUiares  Reginenses  eonlra  Reginam  mentovati  dalla  Notilia  sotto 
la  disposizione  del  dua  Moesiae  pritnae  (or.  105  et  482  ed.  B.).  Le 
parole  seguenti  poi  dovranno  leggersi  in  questo  modo:  emeftj  sivfi) 
de  ru  (?  forse  de  pu-Mico?}.  si  quis  pos(l)  ovitu(m)  mefumj  arc(am) 
volu(erit)  ape(rire),-n(umerabit)  fifsei/  virfibus,  supponendo  trasposte 
le  lettere  rvij  aur(i)  libfram)  unafrn),  se  non  per  avventura  nel  v.  4 
vuol  credersi  ommessa  la  voce  aperire  ed  interpetrarsi  con  ap(p)enfdat) 
quel  che  segue. 

16  Su'  Baiavi  seniores  cf.  n.  1. 

17  Questa  lapide  deve  restituirsi  ad  un  di  presso  come  segue: 
ftfaviusj   RomuHanus  ....  fedi  de  suo  prioprio  arcàìm  coniugi 

suole é]t  sibi.  si  quis  \jexlraneus?]  in  eo  loco  corpus ) 

ponete  volueril,  iniferel)  rei  pubticae  pecunliae)  foUes  mille. 

18  P.  Cominio  Clemente  dicesi  omnibus  squeslribus  mililiis 
funetus:  giunse,  cioè,  alla~carriera  procuratoria,  dopo  aver  ammi- 
nistrato la  prefettura  d' una  coorte,  il  tribunato  legionario  e  la  pre- 
fettura alalia.  Divenne  poscia  procuratore  della  vi^esima  delle  eredità 
nella  Spagna  citeriore,  dipendente  senza  dubbio  dal  procuratore  delle 
eredità  in  generale,  alla  quale  carica  egli  pervenne  dopo  aver  am- 
ministrato le  inanse  nelle  provincie  della  Dacia  apulense  e  della 
Lusitania,  dove  fu  mandato,  quando  già  era  stato  procuratore  della 
famiglia  gladiatoria  imperiale  nelT  Italia  traspadana  e  sottoprefetto 
dell*  annona  nella  capitale.  Viene  quindi  chiamato  praepositus  a  cen- 
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sibus,  né  so,  se  questa  dignità  sia  identica,  con  quella  semplicemente 
detta  a  ceruibus  (Or.  3160.  6929.  6947.  Benier  /.  A.  3893,  €.  I. 
Gr.  3497.  3751),  posteriormente  magister  a  censibus  o  magister 
censuum  (Memorie  d.  Insl.  2  p.  299;  cf.  327),  o  se  il  titolo  di  prae- 
positus,  come  negli  impieghi  militari,  ne  indichi  il  carattere  prov- 
visorio ed  estraordinario.  Sali  infine  alla  prefettura  prima  della 
flotta  ravennate,  poi  della  misenate.  Riguardo  air  età  di  questa  la- 
pide non  abbiamo  altro  indizio  se  non  che  la  menzione  della  Dacia 
apulense  che  la  riporta  a  tempi  non  anteriori  a  M.  Aurelio  (cf.  C. 
L  L  3  p.  160),  ma  a  motivo  della  commemorazione  della  tribù  e 
del  prenome  paterno  essa  probabilmente  non  oltrepassa  i  limiti  del 
secondo  secolo. 

«9  Si  legga  così:  T.  Dcstìcio  T.  f.  \  Cla(vdia)  Severo  prfimoj 
pfilo)  leg(ionis)  \  fdecimaej  gemfinae) ,  subpraeffectoj  vigilfum),  \  prtH 
odoratoti)  Augfusti)  provfinciae)  Daciae  \  superiora),  pitturatoti) 
provinc(iae)  \  Cappadocfiae),  item  [Piotili  medi  \  terranetfL,  A[rmem)ae 
minor(ù)  et  Ly  |  coonli\a[e9  subpraeffectojì  an(nonae),  procuratori) 
provfinciae)  Rae  \  liae,  flaimini  divi  Ha]driani,  ponti fic(i)  \ ,  [patrono) 

coloniarfwn)    |  —  Alale [Geìrmanus,  MariUUfis),   Titianus  | , 

Proladus?;]  aloe  (primae)  Fl(aviae)  fulfiusj  Memorimi*,  \  M(ius)  { . . . . 
Selfìius)  Sptratus;  aloe  (primae)  singfulariurn)  Adius  |  SetieruSi 
Fronftinius?)  ìulianus  decurionfes)  exerc(itus)  (Rottici),  praesidi  opti- 
mo  et  sancissimo  \l(ocus)  d(ecurionum)  dfeoreto)  dfajus).  —  La  nuova 
lapide  non  può  esser  più  antica  dell'  anno  138  a  cagione  della  raen- " 
zione  del  flaminato  del  divo  Adriano,  ne  più  recente  de'primi  tempi 
di  M.  Aurelio ,  apparendo  in  essa  la  Dacia  ancor  come  bipartita, 
mentre  sotto  quest'imperatore  si  divide  nella  apulonse,  maluense  e 
porolissense  (cf.  Marqnardt  Staatsverwallung  1  p.  153).  Dall'  ammir 
nistrazione  delle  finanze  della  Dacia  Desti  ciò  passò  alla  procuratane 
della  Cappadocia  colle  provincie  riunitevi  del  Ponto  mediterraneo 
(identico  probabilmente  col  cappaducico  e  distinto  mediante  quella 
denominazione  dal  polemoniaco  e  galatico),  dell'Armenia  minore  e 
della  Licaonia,  sul  quale  complesso  di  provincie  cf.  1.  e.  p.  205.  ro- 
trebbe  cercarsi  altra  provincia  nelle  lettere  AN;  ina  non  ne  conosco 
alcuna  di  simile  terminazione ,  la  quale  si  possa  congiungere  colle 
anzidette,  mentre  manca  il  posto  per  supporvi  perita  una  provincia 
tutta  diversa.  Il  perchè  ad  onta  della  N  semplice ,  che  non  vi  può 
essere  se  non  per  errore  del  quadratario,  ho  pensato  alla  prefettura 
dell'annona,  la  quale  essendo  grado  troppo  alto,  potrà  attribuirsi  a 
Desticio  la  carica  di  subpraefectus ,  anche   da  Cominio  Clemente 


A4  li.  SCAVI 

(11.  88)  sostenuta  dopo  e  prima  di  Tane  procuratore,  t  Dopo  di 
quella  salì  alia  procurata™  della  Rezia,  ed  erano  militi  stanziati  in 
quella  provincia  che  eressero  a  lui  come  al  loro  preside  il  monu- 
mento in  discorso:  giacché  l'ala  prima  Flavia  e  quella  de'singolari 
appartenevano  all'esercito  retico,  come  non  solamente  1* Ìndica  la 
nostra  lapide,  ma  lo  confermano  puranche  le  lapidi  C.  /.  L.  8,  5906. 
5918*.  5941.  privil.  XXIV;  cf.  ibd.  p.  708.  Se  Desticio  poi  si  dice 
preside  della  Bezia ,  essa  non  era  ancor  soggetta  ad  un  legato ,  e 
bene  eonviensi  questo  con  quanto  sull'età  di  lui  abbiamo  dedotto 
dalla  menzione  della  Dacia  superiore;  giacché  nella  Rezia  il  governo 
non  venne  cambiato  se  non  che  da  M.  Aurelio  (cf.  Marquardt  1.  e. 
p.  185)  che  vi  collocò  la  legione  III  Italica  da  lui  istituita  (Dio  55, 24), 
mentre  prima  quella  provincia  non  si  reggeva  che  da  procuratori 
(Toc.  hist.  1,  11;  cf.  Marquardt  1.  e.  p.  184).  —  Se  per  queste  ri- 
flessioni si  modificano  essenzialmente  le  congetture  proposte  nel  testo 
dal  bene  merito  nostro  corrispondente ,  resta  però  fermo  quel  che 
egli  ha  argomentato  risguordo  all'origine  concordiese  de'Desticj: 
cf.  0.  L  I.  5,  1875. 

20  In  questa  lapide,  oltre  il  sacerdozio  di  Laurente  Lavinate 
e  le  solite  cariche  municipali,  é  notevole  la  rara  prefettura  del  col- 
legio de"  fabri ,  della  quale  peraltro  trovansi  varj  esempj  citati  nel 
mio  indice  all'OrelK  voi.  8  p.  178. 

2 1*  Dopo  scritto  il  rapporto  surriferito  il  eh.  Bettolini  m'inviò 
il  calco  di  quest'epigrafe  greca  incisa  in  un'arca  simile  a  quelle, 
di  eui  finora  si  è  ragionato: 

EN0AAEKATAKITE  AYPHAIOC 
OABANOCAAESANAPOYAnOE 
nOIKlOYCEKAAOPOdNAnA 
MEGJNKOIAHCYPIACETCONM 

AKPOTEPOCAEANTICTOAMH 
CEANV5ETONCOPONTOVTON 
ANEYTCONIAItONAYTOYACOC 
TCOEIEPGJTAMICOXPYCOYAA 

sul  lato  :  ÉTOYC 
A  K  Y 
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Essa,  trascritta  in  ortografia  ordinaria,  deve  leggerei  così:  hSatèt 

zar  axi  trai  AùgnXip;  |  *OXj3avòf  'AXsfanrfyoo  (se.  v<ò{),  «ire  *  |  sroixiou 
2txX«  Sp*>>  'Affa  |  /xi«»  xoiXqfc]  ZupfVf ,  ir»v  ja  \  acxpér«po$  (rpia'xovra)' 
ito  ti;  ToX/xijci?  arotfai  tov  crofòy  roùrov  |  av«w  t«v  itiivv  oh/toJ, 
Sti*[fi]  |  tu    uf«    rafxsiu  xpuvoO    X.    a.  |  —  iTOt/$    (rsrpaxoo,i«o>rotì 

ilxoa-tov  xpurou).  —  L'iscrizione  si  riferisce  per  conseguenza  ad  un 
nativo  d*  un  paesetto  finora  ignoto  chiamato  Sekla  che  faceva  parte 
del  territorio  d' Spaine*  della  Celesiria.  'Ewqìxio*  s'adopra  nel  eesso 
della  piti  comune  parola  ««/**?,  vieus  ossia  Villaggio,  e  l'espressione 
d'opoi,  fines,  nel  significato  anzidetto  s'incontra  non  di  rado  pre- 
cisamente in  risguardo  ad  Apamea:  cf.  de  Bossi.  Bull,  d'arch.  crisi. 
II  p.  78  segg.  che  ne  cita  esempj  a  Como,  Paria,  Bona  e  Treveri. 
L'iscrizione  nostra  decide  le  controversie ,  quale  Apamea  sia  indi- 
cata nelle  ridette  lapidi  (c£  1.  e.  p.  80).  Coorti  d'Apameni  nella 
milizia  romana  vengono  mentovate  nelle  iscrizioni  Or.  Henzen  6709 
e  C.  I.  L.  3,  600,  e  forse  anche  gli  Apameni  mentovati  nelle  sopra 
accennate  lapidi  possono  riferirsi  a  soldati  traslocati  nelT  occiden- 
te. Colla  quale  supposizione  combinerebbe  l'incertezza  che  nella 
lapide  si  osserva  risguardo  all'età  del  defunto,  il  quale  con  espres- 
sione molto  singolare  invece  del  più  ordinario  MIKP-  JIAOT2, 
plus  minus  (ci  de  Bossi   Bull,  d'areh.  crisi.  II  p.  78)  si  dice 

paxpórtpof  *14»v    TfjaxoyTa.  —  Tò  Ufo*  oppure  iifurarov    t«/x«Tov  0 

T«/x*  uov  anche  in  altre  iscrizioni  indica  il  fisco  ,  V  aggettivo  le  pòi 
non  significando  altro  se  non  il  sacer  de*  Latini,  detto  qui  per  quel 
che  spetta  ali*  imperatore  (  cf.  C.  I.  Gr.  4277.  4278*  4299.  eco.  ). 
Infatti  leggeri  tu  isfwa'r»  <pi<rxu  in  altre  lapidi  (Le.  4305).  — 
L'  iscrizione ,  scritta  *  caratteri  disuguali  di  forma  quadrata ,  alti 
da  cent»  4j^a6,  dalla  foggia  del  monogramma  cristiano  vien  ri- 
portata incirca  al  principio  del  quinto  secolo  dell*  era  volgare  (cf. 
de  Bossi  de  Christiana  titulis  Carlhaginiensibus  nello  Spicilegium 
Solesmcnse  dall'  Emo  Pitra  t.  IV  p.  532,  p.  33  segg.  dell*  estratto, 
e  ripetutamente  nel  suo  Bullellino  d' archeol.  cristiana))  il  che  ben 
si  conviene  colle  conchiusioni  del  eh.  Bertolini  risguardo  ali"  età 
dello  stesso  cimitero ,  e  non  si  discosta  troppo  da  quanto  sembra 
dedurai  dalla  data  segnata  sul  lato.  Sulla  quale  il  sig.  prof.  Usener, 
più  di  me  versato  in  simili  materie,  mi  ha  scritto  come  segue:  «  La 
»  data  AKT  (421),  come  si  usa  nelle  monete  e  lapidi  asiatiche, 

>  scritta  da  destra  a  sinistra ,  si  riferisce  ali1  era  patria  d' OUftnor 
»  e  dobbiamo  perciò  cercarne  la  chiave  in  Apamea,  Vero  è  che  «osi 

>  il  contenuto 9  <wne  la  ferma: dell'epigrafe,  ci  vietano  di  pensai 
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»  ali*  era  de'  Solenoidi  ;  ma  è  ben  noto  paratene  che  le  ere  di  al- 
»  enne  città  'siriache  iniziaronsi  eziandio  da  momenti  della  storia 
»  romana  importanti  per  la  provincia,  vuo*  dir  l'organizzazione  di 
»  essa  per  mezzo  .di  Pompeo  nell'  a.  690  (o  secondo  il  Noria  691) 
»  della  citta;  il  soggiorno  siriaco  di  Giulio  Cesare  nella  primavera 
»  dell1  a.  707 ,  allorquando  giusta  la  notizia  dataci  da  Imo  (d.  b. 
»  Alex.  65)  commoratus  fere  in  omnibus  civilatibus ,  quae  motore 
»  sunt  dignitate,  proemia  bene  meritis  et  viriUm  et  publice  tribidl; 
»  infine  la  vittoria  aziaca  nell'autunno  723.  Le  medaglie  ci  fanno 
»  vedere  che  anche  Apamea , ^abbandonata  l'era  antica,  ne  adottò 
»  una  romana,  che  dall' Eckhel  (8,  308)  con  riserba,  dal  Mionnet 
»  (5,  219)  con  tutta  sicurezza  si  dichiarò  esser  l' aziaca,  mentre  fi- 
»  nora  non  se  n'  è  trovata  alcuna  medaglia  insignita  d' un  anno 
»  dell*  era  de'  Seleucidi  unitamente  ad  un  anno  di  era  più  recente, 
»  benché  ancora  negli  ultimi  anni  d'Augusto  talvolta  si  adopri  l'era 
»  dell'antico  regno.  Imperocché  sulla  medaglia  descritta  da  Sestini 
»  (descr.  num.  vet.  p.  515,  12)  e  Mionnet  (suppl.  8,  151  n.  187) 
»  con  ET  •  S  e  AT  la  seconda  sigla  non  é  punto  una  data  (301), 
»  ma  nome  d'un  magistrato,  come  in  altre  medaglie  d' Apamea  le 
»  note  AN,  AI,  ET,  EA,  EN,  M,  MA,  ME,  MH,  MNA.  Trovansi 
»  all'  incontro  due  date  duplici ,  ma  di  ere  romane ,  l' una  in  due 
»  monete  diverse  d' un  anno  medesimo  presso  Mionnet  descr.  5 
»  p.  224  n.  578.  579  con  H  e  KA,  l'altra  presso  Mionnet  suppl.  8 
»  p.  158  n.  145  con  HK  e  AM,  le  quali  si  confermano  vicendevol- 
»  mente  mediante  l'uguale  intervallo  di  16.  Se  ci  é  lecito  di  sup- 
»  porre  per  Apamea  regolarità  nel  notare  i  punti  iniziali ,  ci  sarà 
»  permesso  di  riferir  quelle  date  alle  ere  pompeiana  e  cesariana: 
»  giacché  quest'ultima  dovea  naturalmente  principiar  dal  primo 
»  giorno  di  queir  anno,  nel  quale  la  città  avea  ricevuto  i  favori  di 
»  Cesare,  cioè  dall'autunno  dell' a.  706  di  Roma.  Così  hanno  con- 
»  tato  gli  anni  anche  gli  abitanti  di  Laodicea  sul  mare  (cf.  Ideler 
»  ChronoL  1,  469).  Chi  volesse  attribuir  quelle  date  alle  ere  cesa- 
»  nana  ed  asiaca ,  potrebbe  appoggiarsi  sul  fatto  che  le  città  si- 
»  riache  nel  fissar  le  loro  epoche  non  agissero  né  in  modo  uguale, 
»  né  senza  arbitrio ,  ma  per  l' iscrizione  concordiese  neppure  così 
»  potrebbe  diventar  dubbioso,  a  qua]  principio  debba  ridursi  Tanno 
»  apameno;  giacché  nell'età  imperiale  doveano  andar  in  obblio  non 
»  solamente  l' era  pompeiana ,  ma  anche  l' aziaca-  6fortunatamente 
»  non  abbiamo  alcuna  medaglia  apamena  più  recente  dell'anno  ideila 
»  morte  di  Cesare  Augusto;  ma  ci  mostrano  quelle  d'Antiochia  òhe 
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>  T  era  aziaca,  osata  ivi  quasi  esclusivamente  sotto  Angusto,  cadde 

>  in  disuso  di  già  ne'  primi  anni  di  Tiberio  (Eckhel  3,  p.  279),  e  se 
»  mai  in  alcuna  città  fosse  restata  in  uso  per  un  tempo  più  lungo, 
»  T  editto  di  Caligola  che  suppresse  la  festa  commemorativa  della 

>  vittoria  asiaca  (Snet.  Gal.  23),  Y  avrebbe  presto  fatto  sparire  dalle 
»  medaglie  e  da*  monuménti  pubblici.  Delle  tre  ere  romane  adun- 

>  que  la  sola  era  cesariana  nelT  età  imperiale  erasi  mantenuta  nella 

>  Siria ,  e  con  tutta  certezza  possiamo  fissar  V  epoca  dell'  epigrafe 
»  nostra  all'  a.  87  %  dell'  era  volgare  ». 

G.  Henzen 


IH.    AVVISI  DELLA  DIEEZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Boma  si  è  pubblicato  il 
voi.  XLV  degli  Annali' dell'Insti tuto  insieme  coll*annesso 
fascicolo  de'  Monumenti  (voi.  Villi  tavv.  XLIX-LX)  per 
Tanno  1873.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XLIX.  Statua  d'Igia  nel  Belvedere  del  Vati- 
cano. —  Tav.  L-LII.  Elias  ed  Asia  sul  vaso  dei  Persiani 
nel  Museo  di  Napoli.  —  Tav.  LUI.  Sacrifizio  di  Dio- 
mede. —  Tav.  LIV.  Tazza  ceretana  di  Duris.  —  Tav.  LV. 
Nascita  di  Minerva  in  anfora  ceretana.  —  Tav.  LVL 
Specchi  di  Palestrina.  —  Tav.  LYIL  Frammenti  di  gruppi 
del  tempio  d'Egina.  —  Tav.  LVIII.  LIX.  L'infanzia  di 
Marte  sopra  cista  prenestina.  —  Tav.  LX.  Sarcofago  di- 
pinto di  Comete. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Statua  d'Igia  nel  Belvedere  del'  Vaticano  (A. 
FlaschJ.  —  2>  Elias  ed  Asia  sul  vaso  dei  Persiani  nel 
Museo  di  Napoli  (H.  HeydemannJ.  —  3.  Tazza  ceretana 
di  Duris  (W.  HelbigJ.  —  4.  Le  sacrifico  de  Diomede  (C. 
AldenhovenJ.  -*-  5.  De  sarcophagià  in  qui  bus  raptus  Pro- 
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serpinae  exsculptus  est  (R.  FQrsterJ.  —  6.  Yaso  cumano 
con  supplizio  di  Issione  (A.  Kluegmann).  —  7.  Testa  in 
marmo  rappresentante  Fileta  di  Coo  /B.  BrizioJ.  —  8.  Mi- 
nerva nascens  in  amphora  caeretana  pietà  (G.  KaibelJ.  — 
9.  La  famiglia  di  Asclepio  sopra  un  bassorilievo  (0. 
LiidersJ.  —  IO.  Specchi  di  Palestrina  (R.  KekuléJ.  — 

11.  Intorno  ad  una -lapide  onoraria  latina  (G.  HenxenJ.  — 

12.  La  composition  des  groupes  du  tempie  d'Égine  (A. 
PrachovJ.  —  1S.  Ricerche  archeologiche  e  topografiche 
nel  monte  albano  e  nel  territorio  tusculano  (G.  B.  de 
RossiJ.  —  14.  L'infanzia  di  Marte  sopra  cista  prenestina 
(A.  MichaelisJ.  —  15.  Sarcofago  dipinto  di  Gorneto  (A. 
KhiegmannJ. 

L'Instituto  nostro   ha  in   questo   modo   pubblicato 
per  Tanno  1873: 

Tavv.  12  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di 

stampa n.°  36 

Tavv.  d'agg.  20    .  .  .  .• .    »  20 

Testo  d'Annali »  16 

Testo  di  Bullettino  . »  16 
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Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  così  esso  per 
queste  pubblicazioni  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di 
quanto  doveva  a' suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1873. 

Boma,  li  28  Pebbrajo  1874. 

La  Direzione 


Pubbli***»  Il  dà  93  Febbrai»  t&94 


BULLETTINO 


DELl/lNSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.d  III  di  Mabzo  1874  ("due  fogli) 


Adunanze  dei  Gennajo  23,  30,  Febbrajo  6.  —  Scavi  di 
Córneto  e  di  Pompei.  —  Calendari  della  provincia 
di  Asia.  —  Correzione. 


I.   ADUNANZE  DELL' INSTITUTO 

Gennaio  23  :  Lanciani  :  intorno  ad  un  sepolcro  della 
via  Latina  descritto  da  Pirro  Ligorio  ed  intorno  alcuni 
governatori  della  Cirenaica  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Brizio: 
sulla  statua  capitolina  in  bronzo  d'  un  fanciullo  che  si 
trae  la  spina  dal  piede  (v.  Monurn.  ed  Ann.  1874).  — 
Hblbig  :  oggetti  ritr.  in  una  tomba  cornetana,  in  ispeoie 
cratere  munito  di  teste  sporgenti  di  griffoni,  corrispondente 
con  quello  dedicato  da*  Samj  dopo  la  spedizione  di  Tar- 
tesso,  e  coppa  d'argilla  locale,  di  lavoro  molto  primitivo, 
con  iscrizione  etnisca  grafita  sull'  orlo  e  sul  coperchietto 
(v.  Bull,  in  appresso). 

Gennajo  30  :  Kluegmann  :  Memoria  importante  pub- 
blicata recentemente  dal  sig.  Alberto  Dumo  ut  ed  intito- 
lata Peinfrures  céramiques  de  la  Gròeepropre  (Paris  1874  4), 
nella  quale  le  particolarità  de'  vasi  della  Grecia  vengono 
per  la  prima  volta  sistematicamente  esaminate.  L'  a.  fonda 
le  sue  ricerche  in  ispeoie  sulle  pubblicazioni  de'  sigg.  Ben- 
dorf  ed  Heydemann,  traendo  in  pari  tempo  ottimo  profitto 
dall*  esperienza  acquistata  durante  una  lunga  residenza  neJl* 

4 
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Grecia,  dove  coir  ajuto  del  sig.  Chaplain  ha  raccolto  gran 
numero  di  disegni,  bei  saggi  de*  quali  furono  di  già  pub- 
blicati in  un  numero  della  Gazette  des  beaux  arte  pro- 
posto agli  adunati.  Di  particolare  interesse  nel  nuovo 
lavoro  del  sig.  Dumont  riesce  Y  elenco  de'  nomi  d*  artisti 
segnati  su'  vasi  greci,  fra'  quali  almeno  tredici  sono  di 
tradizione  sicura.  Sei  se  ne  ripetono  anche  su  vasi  rinvenuti 
in  Italia,  che  secondo  il  parere  dell'  a.  mostrano  uno  stile 
identico  co'  greci  de'  medesimi  artisti,  opinione  alla  quale 
il  rif.  non  seppe  acconsentir  pienamente  ;  si  confrontino 
quei  segnati  del  nome  d'  Ergotimos.  Lodò  di  poi  gli  studj 
accurati  dell'  a.  riguardo  alla  classificazione  de'  vasi,  e  se- 
gnatamente 1'  esatta  descrizione  che  dà  delle  differenze  ca- 
ratteristiche de'  vasi  di  stile  antichissimo  ritrovati  nelle 
diverse  parti  della  Grecia  e  sulle  isole  ;  intanto  non  si 
vedono  ancora  messi  a  profitto  i  lavori  rilevanti  de'  Conze, 
Hirschfeld  ed  altri  su' vasi  antichissimi  scavati  ultima- 
mente in  gran  numero  in  Atene.  Facendo  infine  parola 
delle  ricerche  dell' a.  sulle  XqxuSoe  attiche  a  colorì,  il  rif. 
ne  esibì  un  beli'  esemplare  da  lui  acquistato  in  Atene, 
e  che  mostra  1'  offerta  d'  un  sacrifizio  avanti  ad  una  stele 
sepolcrale  ornata  di  tenia.  Dal  lato  destro  vi  s*  avvicina 
un  giovane  con  manto  di  color  rosso  chiaro  che  nella  de- 
stra abbassata  regge  una  tenia.  Dal  lato  sinistro  arriva 
una  donna  vestita  di  chitone  e  manto  di  colore  oscuro, 
la  quale  colla  mano  tiene  un  vaso  simile  alla  lekane  raf- 
figurata sulla  lekythos  pubblicata  sulla  tavola  XXII  del 
Benhdorf.  Il  disegno  e  buono  e  V  espressione  delle  figure 
piena  di  sentimento  semplice  e  delicato.  —  de  Wilamowitz 
ritornò  sopra  l' iscrizione  d' un  amuleto  presentato  nell'adu- 
nanza de'  24  gennajo  dell'  anno  scorso  (Bull.  1873  p.  34), 
la  quale  contiene  le  parole  vetta  rj  HSms,  e  eh'  egli  mo- 
strò esser  stata  diretta  contro  il  mal'  occhio,  confrontandola 
coir  epigrafe  d' una  pietra  incisa  che  dice  :  v*x£  è  2àpam$ 
r*v  y&óvov  (Jahn  bds:  Blick  46).  Avendo  poi  mostrato  la 
testina  in  terracotta  d'  una  fanciulla  da  lui  acquistata  in 
Atene ,  egli  ragionò  intorno  V  iscrizione  <T  una  tavoletta 
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marmorea  esistente  nel  palazzo  Riccardi  a  Firenze  (C.  I. 
Gr.  6308): 

OnAYClAYnOC 

OIKOCOYTOC6CTIN 

AC0AACJC6CTIA6 

KAICITANAKINAY 

NONT6PAC 

Notò  che  i  versi  sono  malamente  congiunti ,  e  segnata- 
mente il  secondo,  desunto  dal  melico  frammento  66  di  Si- 
monide  tradotto  da  Orazio  carm.  3,  2,  25,  il  quale  vien 
cambiato  in  un  trimetro  mediante  V  inserzione  della  par- 
ticola di'.  2ry£v  è  corruzione  invece  di  atyig ,  la  quale 
parola,  sostenuta  già  prima  dagli  editori  contro  la  lezione 
tradizionale  amnr^,  ora  riceve  la  sua  conferma  documen- 
tata. Il  primo  verso,  il  cui  metro  può  restituirsi  toglien- 
done la  voce  górre  v,  ci  dichiara  il  significato  dell*  epigrafe. 
Il  costume  degli  antichi  di  porre  sulle  soglie  delle  case 
iscrizioni  segnatamente  di  significato  profilattico  ci  vien 
indicato  da  scrittori  e  monumenti,  come  p.  e.  una  forinola 
attestata  per  la  Grecia  e  per  Roma  si  è  ritrovata  a  Salz- 
burg,  Pompei  e  nella  Spagna  (Jahn  aroh.  Btrg.  149  btte. 
Blick  75  ;  C.  I  L.  4,  733  ;  Rh.  Mus.  16,  266).  In  cotale 
categoria  entra  puranche  il  titolo  nostro,  giacché  a  chi  vi 
entra,  vien  promessa  liberazione  dalle  sue  cure,  e  vi  si 
aggiunge  1'  ammonizione  del  favete  linguis  in  forma  della 
parola  d'un  noto  poeta.  Il  senso  dell'  epigrafe  adunque 
si  ò:  ingredere  limen:  cura  non  poùest  sequi,  tutum  est 
fideli  praemivm  silenùio.  —  Notò  ancora  il  sig.  Kaibbl 
che  nel  v.  1  si  possa  riconoscere  la  congiunzione  di  due 
pensieri,  primo  che  1'  entrante  verrebbe  liberato  dalle  sue 
cure,  secondo  che  V  entrata  sarebbe  sicura  ;  e  che  perciò 
non  debba  cancellarsi  la  parola  sorte  v.  —  Helbiq  :  figure  e 
gruppi  di  bronzo  diputati  a  reggere  le  criniere  sugli  elmi 
antichi  (v.  Ann.  1874).  —  Henzbn  ed  TTsenbr  :  iscrizione 
greca  di  Concordia  (v.  Bull.  p.  44  ftegg.). 
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Fébbrajo  6  :  Qamurbini  :  sulF  anfora  aretina  rappr.  la 
caduta  d' Enomao  cf.  Bull.  1864  p.  IO  (v.  Ann.  1874).— 
Helbig:  bellissima  figura  di  bronzo  trovata  ad  Alessandria 
d*  Egitto  ed  ora  posseduta  dal  conte  Tyskiewicz.  Rappre- 
senta Venere  nell'  atto  di  fare  la  toeletta.  Mancando  cioè 
gli  attributi  delle  mani,  il  riferente  provò  mediante  V  ana- 
logia di  altri  bronzi,  che  la  dea  colla  sinistra  originaria- 
mente alzava  lo  specchio,  mentre  colla  destra  secondo  la 
sua  opinione  teneva  un  oggetto  diputato  a  mettere  il  bel- 
letto sulla  guancia.  Insieme  colla  Venere  fu  trovato  un 
Amore,  che  procede  alzando  la  destra  che  ora  manca  e  te- 
nendo colla  sinistra  una  conchiglia.  Il  riferente  espose  che 
T  Amore  nel  caso  che  abbia  appartenuto  alla  Venere  non 
contraddice  alla  spiegazione  da  lui  proposta  sopra  F  azione 
della  dea,  potendo  la  conchiglia  benissimo  contenere  il 
belletto.  Fece  quindi  alcune  osservazioni  sopra  la  Venere 
di  bronzo  trovata  ad  Ostia  (Mon.  delV  Inst.  Villi  tav.  8), 
opinando,  che  anche  questa  fosse  rappresentata  nell'atto 
di  fare  la  toeletta.  — *  db  Wilamowitz  :  quadro  pompeiano 
descritto  dal  sig.  Mau  nel  Ballettino  1873  p.  207  e  che 
rappreaenta  la  strage  de'  Niobidi.  Egli  mostrò  il  supposto 
luogo  di  quel  fatto  esser  il  Citerone,  visto  che  in  esso  ap- 
parisce un  tempietto  caratterizzato  da  bacchico  mediante  un 
tirso,  e  che  identico  si  scorge  nel  quadro  corrispondente 
della  morte  di  Dirce  :  esser  quindi  da  ritenersi  i  due  numi 
locali  figurativi  per  il  dio  di  quella  montagna  significato 
mediante  un  ramo  di  pino,  e  per  Gargafia  sua  figlia,  fonte 
che  scaturisce  appio  di  lui  (cf.  Hiller  Eratosthenes  p.  27). 
Notò  quindi  che  gli  animali  ed  i  servi  da  caccia  ci  mo- 
strano trovarsi  a  caccia  quegli  eroi  (Bull  p.  208);  gli  un- 
dici giovani  peraltro  non  esser  tutti  Ni  obi  di,  ma  distin- 
guersi .  quei  che,  lo  sono,  mediante  la  clamide  rossa,  comune 
a*  cinque  feriti  (1,  2,  5,  8,  9  presso  Mau),  benché  questi 
non  portino  tutti  gli  stessi  vestimenti.  La  clamide  rossa 
dichiara  inoltre  per  Niobida  anche  un  altro  giovane  (6) 
a,, caya,lio  fuggente  a  tutta  corsa  a  sinistra.  Esser  ali*  in- 
contro servi  ungiovant(4)checerca  d' arrestar  un  cavallo 
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fuggente,  ed  un  altro  a  destra  de'  numi  locali,  anche  dal 
Man  spiegato  nella  stessa  guisa:  giacché  quello  non  può 
separarsi  da  questo,  nò  V  azione  sua  attribuirsi,  secondo 
lui,  ad  un  figlio  di  Niobe.  Se  quest'  ò  vero,  cade  la  sup- 
posizione del  numero  decimale  ammesso  dal  Mau,  ed  in- 
vece ne  avremo  quello  di  sei  :  imperocché  delle  tre  figure 
rimanenti  distinte  per  mezzo  del  chitone  verde  e  la  cla- 
mide paonazza,  due  (n.  8  e  10)  sono  occupate  in  affettuosa 
cura  intorno  a'  caduti  (2.  9),  mentre  la  terza  (7)  segue  il 
Niobida  fuggente  (6),  guardando  in  dietro  verso  Apolline. 
Siffatte  tre  figure  dal  rif.  furono  spiegate  per  gli  amanti 
de'  Niobidi,  introdotti  nel  mito  da  Sofocle,  e  che  qui  si 
caratterizzano  come  tali  per  V  affettuoso  interesse  che  pren- 
dono alla  loro  sorte,  laddove  la  diversità  delle  vesti  li  di" 
stingne  da*  fratelli.  —  Lo  stesso  risultar  dal  numero  set* 
tenario  de'  cavalli.  Quattro  di  questi  son  cavalcati  da 
Niobidi  certi,  uno  (7)  da  un  amante  :  ò  probabile  adunque 
che  i  due  rimanenti  appartengano  a' due  giovani  caduti 
per  terra.  —  Ora  s' accordano  bene  con  questa  spiegazione 
le  testimonianze  letterarie.  Sul  Citerone  e  nell'  atto  della 
caccia  il  solo  Euforione  fece  morir  i  Niobidi,  e  da  quella 
fonte  derivano  alcune  notizie  corrispondenti  di  scoliasti  e 
d' autori  di  manuali  mitologici.  Inoltre  Euforione  nominò 
sei  figli,  e  lo  stesso  numero  il  Wilamowitz  crede  di  ritrovar 
nel  quadro  di  Pompei.  Sebbene  poi  non  ci  venga  detto 
che  Euforione  abbia  introdotto  anche  gli  amanti,  ciò  non- 
dimeno r  esempio  di  Sofocle  rende  probabile ,  in  ispeoie 
in  un  poeta  alessandrino,  laddove  il  numero  di  dieci  non 
ricorre  nò  congiunto  col  Citerone,  nò  colla  caccia,  nò  fa- 
cilmente la  poesia  d' Esiodo  e  de*  lirici  antichi  può  credersi 
aver  servito  di  fonte  a'  pittori  pompeiani.  —  Il  sig.  Mau 
all'  incontro  non  seppe  arrendersi  alle  ragioni  addotte  dal 
Wilamowitz  ed  in  ispecie  ne  mantenne  il  numero  di  dieci, 
ritenendo  per  Niobida  anche  quello  che  cerca  di  arrestar 
il  cavallo ,  la  cui  azione  negò  che  non  convenga  ad  uno 
degli  stessi  figli  di  Niobe.  Negò  parimenti  il  supposto  di- 
stintivo delle  vesti,  non  differendo  nemmeno  quelle  de'servi 
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da  quelle  degli  ingenui,  ed  il  colore  diverso  potendo  es- 
ser scelto  come  mero  mezzo  di  variazione.  Per  conseguenza 
non  acconsentì  neppure  alla  supposizione  degli  amanti,  i 
quali  disse  soler  indicarsi  mediante  età  più  provetta  e 
carnagione  più  scura.  Essere  inoltre  le  cure  affettuose  in- 
torno a*  morti  e  feriti  quasi  costanti  nello  rappresentazioni 
di  questo  mito  così  neir  arte,  come  nella  poesia  (cf.  Stark 
Niobe  tav.  II,  III,  IV,  V,  2.  XIII,  1.  XIV,  5)  :  niente 
dunque  più  naturale  che  di  riconoscere  anche  qui  due  fra- 
telli, di  cui  T  uno  assiste  il  fratello  ferito,  1'  altro  com- 
piange il  morto.  Il  terzo  finalmente  fuggente  a  cavallo 
mostra  tanto  spavento  nel  suo  gesto  che  anch'  esso  sembra 
precisamente  convenir  ad  un  figlio  di  Niobe.  In  quanto 
alle  testimonianze  letterarie,  il  Mau  non  ammise  che  la 
nostra  conoscenza  delle  varie  forme  del  mito  sia  tanto 
completa,  quanto  suppone  il  suo  opponente,  e  sostenne 
quindi  che  il  quadro  possa  corrispondere  ad  un  racconto 
poetico  da  noi  ignorato. 


IL  SCAVI 

a.  Semi  di  Corneto. 

Le  tombe  ultimamente  scoperte  nel  territorio  del- 
l' antica  Tarquinia  sono  tre  di  numero.  Quella ,  colla 
quale  comincerò  il  mio  rapporto,  esiste  nella  contrada 
degli  archi,  in  via  Ripa  gretta,  proprietà  dei  signori 
Marzi,  all'occidente  della  tomba  detta  del  guerriero  \  da 
cui  dista  incirca  30  metri.  Nella  costruzione  essenzial- 
mente diversifica  da  quelle  finora  conosciute  :  imperocché 
consiste  in  una  fossa  oblunga,  estesa  incirca  m.  1,20, 
larga  incirca  0,  60,  incavata  nel  masso ,  ed  il  lato  supe- 
riore ,  dove  era  collocata  la  testa  del  cadavere ,  avea  la 
forma  di  un  semicerchio  irregolare.  Grandi  lastre  di  pietra 

*  Cf.  Bulk  dell'Imi.  1869  p.  257  sg. 
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servivano  da  coperchio  alla  fossa.  Dentro  la  quale  si  tro- 
varono gli  avanzi  di  un  cadavere  incombusto,  ed  attorno 
i  seguenti  oggetti  : 

1)  A  destra  dello  scheletro  giaceva  una  specie  di 
bastone  lungo  incirca  m.  0,  90.  Il  fusto  si  è  di  legno 
avvolto  da  spirali  di  bronzo ,  il  puntale  un  cilindro, 
anche  esso  di  bronzo,  con  due  buchi  diputati  per  i  chiodi 
che  originariamente  1*  attaccavano  al  fusto.  Molto  strano 
si  è  l'ornato  della  parte  superiore  del  bastone  :  un  cilin- 
dro di  bronzo  che  finisce  in  due  teste  di  bue,  mentre  tra 
le  corna  di  ognuna  siede  un  uccello ,  probabilmente  una 
colomba.  Il  lavoro  è  molto  primitivo:  gli  occhi  dei  buoi 
sono  espressi  semplicemente  mediante  un  cerchio,  le  bocche 
mediante  una  linea  incisa.  Nella  figura  dell'uccello  manca 
l'espressione  di  ogni  particolarità.  Cotesto  arnese  ori* 
ginariamente  era  involto  con  finissima  tela,  i  cui  avanzi 
si  scorgono  ancora  qua  e  là  aderenti  al  bronzo.  A  che 
uso  abbia  servito,  se  fosse  stato  un  bastone  sacerdotale, 
come  generalmente  si  suppone  a  Corneto,  non  ardisco  de* 
cidere.  A  chi  volesse  riconoscervi  una  face  primitiva,  sup- 
ponendo che  le  candele  avrebbero  potuto  infiggersi  sulle 
corna  dei  buoi l,  contraddice  1'  obbliquità  di  esse  corna. 
2)  Sopra  lo  scheletro  ed  attorno  si  trovarono  sei  borchie 
di  bronzo,  tonde,  del  diametro,  di  12  x/t  centimetri.  Sono  for- 
nite nel  mezzo  di  un  piccolo  onfalo  munito  di  un  rialzo 
a  testa  di  chiodo ,  il  quale  onfalo  è  circondato  da  sette 
cerchj  concentrici,  parte  lineari,  parte  formati  da  piccoli 
bottoncini.  In  tutte  e  sei  le  borchie  si  vedono  vicino 
all'orlo  tre  buchi,  in  alcuni  de'  quali  si  è  conservato  anche 
il  chiodo  cortissimo  che  le  .  fissava  '.  Le  quali  borchie 
probabilmente  erano  applicate  su  qualche. parte  del  vesti- 
mento, sopra  una  cintura  o  altro  ove  che  sia. 

1  Cf.  i  dipinti  orvietani  presso  Conestabile  Pitture  murati 
scop.  presso  Orvieto  Tav.  XI. 

2  Pel  carattere  generale  queste  bercine  possono  confrontarsi 
con  quelle  pubblicate  dal  eh.  Conestabile  sopra  due  dischi  antico-ita- 
lici (Àcc.  di  Torino  Voi.  XXVIII)  Tav.  I. 
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3)  Avanzi  di  una  o  di  pili  collane  :  cilindri  «di  oro 
pallido  (electrum)  graffiti  di  striscie,  cilindri  e  perle  di 
vetro  a  colori  svariati,  due  perle  bislunghe  di  ambra.  Il 
fermaglio  è  composto  da  due  uncini  di  bronzo  molto  pri- 
mitivi. Centro  di  una  collana' probabilmente  era  anche 
ciò  che  segue: 

4)  Lastra  tonda  d'argento  (diametro  :  m.  0,08)  con 
sopra  un  attaccagli.  È  coperta  con  un  foglio  d'  electrum 
molto  fino,  i  cui  ornati  stampati  ritraggono  nel  mezzo  una 
specie  di  rosetta ,  ed  attorno  in  cerchj  concentrici  sono 
espressi  degli  uccelli  (colombe?  anetre?)  ed  altri  concetti 
ornamentali  di  carattere  asiatico. 

5.6)  Due  bronzi  che  ritraggono  uno  schema  ornamen- 
tale di  carattere  asiatico  lavorato  a  traforo  (alti  m.  0,06). 
La  parte  deretana  è  piana;  al  di  sopra  finiscono  in  un 
anello  non  mobile.  Non  ardisco  decidere,  se  cotali  arnesi 
fossero  cuciti  sulla  veste  o  se  anche  essi  facessero  parte 
di  una  collana. 

7)  Catena  di  piccoli  anelli  di  bronzo. 

8)  Ai  piedi  del  cadavere  si  trovarono  i  frammenti 
di  un  fiasco  lavorato  in  bronzo  con  sopra  degli  ornati 
stampati  a  guisa  di  teste  di  chiodi  '. 

9-11)  Tre  scarabei  di  smalto  turchino.  L'uno, avente 
nel  mezzo  una  figura  di  animale  ed  attorno  tre  segni 
poco  chiari ,  è  rozzissimo  e  certamente  di  fabbrica  non 
egiziana.  Meglio  lavorati  sono  gli  altri  due;  ma  anche  lo 
stile  di  questi  offre  una  certa  morbidezza ,  che  accenna 
piuttosto  imitazione  di  prodotti  egiziani.  Sull'  impronta 
dell'uno  vediamo  una  figura,  la  quale  procede  tenendo 
nella  sinistra  la  chiave  del  Nilo  ed  alzando  la  destra  quasi 
con  un  gesto  di  benedizione  sopra  il  capo  di  piccola  fi- 
gura che  si  avvicina  colla  sinistra  alta.  Nel  campo  tre 
segni  poco  chiari.  L'altro  rappresenta  una  figura  egiziana 
seduta  in  una  sedia  con  sulle  ginocchia  una  cesta,  su  cui 
poggia  una  specie  di  disco. 

1  Cf.  Micali  mon.  ined.  tav.  52,  Mus.  Grcgor.  I  10. 
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12)  Anello  d'argento  "col  castone  girante  sull'isse; 
nel  castone  esiste  uno  scarabeo  di  smalto  molto  corroso. 

Oltre  ciò  si  1  in  venne  gran  quantità  di  fibule  di  bronzo, 
di  cai  una,  molto  grande,  presenta  sai  dofto  ornati  graf- 
fiti a  striscie.  Due ,  anche  esse  di  soverchia  grandezza, 
sono  molto  snelle  e  sottili  e  sull'arco  dell'una  sono  infi- 
lati dei  pezzi  di  ambra,  sui  quali  si  vedono  dei  fori  che 
mostrano  esservi  stata  l'ambra  originariamente  intarsiata 
con  un  altro  materiale.  Diecisette  piccole  fibule  col  dorso 
abbastanza  largo  nella  forma  generalmente  corrispondono 
tra  loro,  ed  alcune  offrono  la  particolarità  di  un  anello 
infilato  sopra  il  loro  ago1. 

Ai  piedi  della  fossa  finora  descritta  si  trovarono,  di- 
stanti incirca  un  metro,  due  altre  fosse  ovali,  lunghe 
quasi  1  l/t  m.,  delle  quali  l'una  era  vuota,  l'altra  conte- 
neva gli  avanzi  di  un  cadavere  incombusto  ed  i  seguenti 
oggetti  : 

1)  Due  semplici  armille  (diametro  :  0,08  m.)  rica- 
vate da  un  grosso  filo  di  bronzo  che  resta  aperto  a  guisa 
di  molla. 

2)  Avanzi  di  una  o  più  collane  :  perle  di  ambra 
e  di  vetro  colorito,  cilindri  d'argento,  pendenti  in  forma 
di  goccia,  due  di  bronzo,  altri  di  ambra  *. 

3)  Catena  formata  da  piccoli  anelli  di  bronzo  ;  a 
chiuderla  servivano  due  fibule  anche  esse  di  bronzo,  infi- 
lata ognuna  per  ogni  fianco  nell'ultimo  anello. 

4.  5)  Due  scarabei  turchini  molto  corrosi  infilati 
in  un  attaccagli*)  d'argento. 

6)  Spilla  di  bronzo  che  al  di  sopra  finisce  in  una 
spirale. 

7.  8)  Due  spirali  di  bxoflxo  (diametro  m.  0,008  in- 
circa), come  spesso  nelle  antichissime  tombe  etnische  si 

*  Come  p.  6.  la  fibula  prenestina  incisa  Mon.  dell' Inst.  Vili  8,  7. 

*  Ct.  Ann.  ddVInst.  1866  tav.  d'agg.  GH  n.  9.  Può  esser* 
anche,  che  questi  aitimi  oggetti  abbiano  appartenuto  originari*» 
mente  ad  una  di  quelle  armille,  colle  quali  gli  Etruschi  adornavano 
la  parte  superiore  del  braccio. 
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trovano  presso  la  testa  e  specialmente  sotto  le  orecchia 
del  cadavere  \ 

Anche  in  questa  tomba  si  trovò  gran  quantità  di 
fibule  di  broifto,  una  grande  col  dorso  molto  largo  ornato 
di  strìscio  ;  altra  snella  con  quattro  pezzi  d'ambra  origina- 
riamente intarsiata  infilati  nell'arco,  dodici  piccole  general- 
mente corrispondenti  ed  in  parte  con  anelli  infilati  sull'ago. 

Le  due  tombe  ch'abbiamo  descritte  appartengono  alle 
più  antiche  tra  tutte  quelle  che  finora  si  sono  scoperte 
nella  necropoli  tarquiniese,  mentre  gli  oggetti  trovati  là 
dentro  ritraggono  incirca  lo  stesso  sviluppo  di'  civiltà  che 
quelli  rinvenuti  nella  tomba  detta  del  guerriero  *  ed  in 
un  altro  piccolo  ipogeo  scavato  anche  esso  dai  signori 
Marzi  *.  Ho  già  notato  più  volte,  come  gli  oggetti  provenienti 
da  cotali  sepolcri  ed  i  passi  della  poesia  omerica  relativi 
ai  costumi  ed  all' industria  spesso  vicendevolmente  s'illu- 
strano ,  ed  anche  il  contenuto  delle  due  tombe  recente- 
mente scoperte  mi  dà  occasione  di  sviluppare  alcune  osser- 
vazioni in  questo  senso.  Mentre  guardar  l' immensa  quan- 
tità di  fibule  tra  loro  analoghe  ed  in  parte  infilate  con 
anelli,  mi  sono  ricordato  di  due  passi  omerici.  Neil'  Iliade 
XIV  179  sg.  viene  descritto  la  veste  che  indossa  Giunone 
pronta  ad  incontrarsi  con  Giove  sull'Ida: 

evi  faldata  noXkd. 
Xj>v<7iÌY)<;  d'£V£t$7c  ttftTg  axij^og  ntpovocvo. 
Gli  antichi  scottasti  vi  aggiungono  :  iì  ìinìq,  ori  xaxòc  xò 

cqiov.   L'altro  passo  esiste  nell'Odissea  XVIII  291  sg: 

Antinoo  regala  a  Penelope 

nivlov 
notxiXov.  iv  $àp  iacc*  mpòvai  ivoxaiisxoc  noaou 
Xpfatuu,  xfafacv  ivyvcqimois  àpapvìat* 

*  Cf.  p.  e.  Bull.  deU'Insl.  1870  p.  56.  Molti  esemplari  sono 
pubblicati  dallo  Schliemann  Alias  trojanischer  Allerlhùmer  tav.  196, 
208,  209. 

*  Bull.  delVInsL  1869  p.  257  sg. 
8  Bull.  dell'Imi.  1870  p.  56  sg. 
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Giunone  dunque  indossa  una  veste  ben  diversa  dal  chi- 
tone dorico  o  ionico ,  quale  usavano  le  donne  greche  in 
epoca  posteriore.  Essa  veste  aveva  lo  sparato  sul  petto, 
ove  era  raccolta  mediante  fibule  d'oro.  Mi  pare  probabile, 
che  anche  la  veste  che  Antinoo  offre  a  Penelope  debba 
imaginarsi  tagliata  nella  stessa  guisa.  Imperocché  dice  il 
poeta,  che  essa  era  fornita  di  dodici  fibule.  Non  niegherò 
che  totale  determinazione  starebbe  benissimo  in  un  chi- 
tone con  manichetti  giungenti  fino  al  gomito ,  il  quale 
sopra  ogni  spalla  e  sopra  ogni  braccio  superiore  avesse 
da  raccogliersi  con  sei  fibule.  Ma  si  oppone  a  cotesta 
spiegazione  il  fatto,  che  quella  specie  di  chitone  si  trova 
soltanto  in  epoca  relativamente  tarda,  mentre  manca  sui 
monumenti  antichissimi,  i  cui  costami  generalmente  cor-» 
rispondono  con  gli  omerici.  Dunque,  siccome  abbiamo,  la 
notizia  speciale  della  veste  di  Giunone  collo  sparato  affib- 
biato sul  petto ,  così  pare  probabile ,  che  anche  la  veste 
di  Penelope  fosse  tagliata  nel  mezzo  ed  ivi  raccolta  con 
dodici  fìbule.  I  due  passi  omerici  peraltro  non  restano 
prove  isolate,  piuttosto  risulta  anche  da  monumenti  figu- 
rati, che  nell'antichissima  civiltà  dei  Greci,  prima  che  si 
accettasse  il  chitone  dorico  e  ionico,  si  usava  una  veste 
collo  sparato  sul  petto.  Su  vasi  antichissimi  del  così  detto 
stile  corinzio,  che  nello  stile  della  rappresentanza  e  degli 
ornati  chiaramente  mostrano  l' influenza  orientale,  spesso 
la  veste,  sia  sul  petto  fino  alla  cintura,  sia  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  ò  distinta  con  una  stria  che  discende  in 
direzione  verticale1.  Il  quale  ornamento  p.  e.  spesso  si 


1  Ct  p.  e  Gerhard  ges.  ak.  Abhandl.  tav.  XLVI 2.  Nel  museo 
di  Gotha  esistono  due  lekythoi  del  sopraddetto  stile  trovate  a  Cer- 
vetri.  Sull'una  vediamo  un  nomo  barbato  con  ali  sul  dorso  che  corre 
o  vola  stendendo  ambedue  le  mani.  Il  di  Ini  chitone  rosso  d'alto 

« 

in  basso  fino  alla  cintura  vien  diviso  da  nn  lembo  nero  con  sopra 
delle  strìscio  graffite;  sotto  il  manico  nn  uccello  acquatico;  nel  Campo 
delle  rosette.  L'altra  lekythos  rappresenta  nn  tipo  somigliante,  ma  ohe 
dalla  cintura  ingiù  finisce  in  un  serpe.  Anche  qni  il  chitone  rosso  è 
diviso  da  un  lembo  nero. 
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trova  nel  cosìdetto  tipo  della  Diana  persiana1  e  nelle 
figure  delle  Gorgoni *.  L'esecuzione  poco  circostanziata 
e*  impedisce  di  distinguere ,  se  quel  lembo  o  strìa  coin- 
cidesse con  uno  sparato,  o  se  fosse  soltanto  ornamento 
sovrapposto.  Ma,  fosse  anche  vera  quest*  ultima  Buppo- 
sizione,  allora  si  vedrebbe  chiaramente,  che  quel  lembo 
era  occasionato  dallo  sparato,  originariamente  tagliato  nella 
veste,  e  ohe  deve  interpretarsi  come  complemento  di  esso. 
Lo  stesso  risulta  dal  lembo,  il  quale  spesso  in  direzione 
verticale  adorna  la  veste  di  antichi  idoli  *  e  da  quello 
proprio  alla  veste  di  figure  donnesche  su  antichissimi 
monumenti  etruschi4. 

Tutto  ciò  che  sappiamo  dell'antichissima  civiltà  dei 
Greci  rende  probabile,  che  la  veste  tagliata  in  cotal  guisa 
per  mezzo  dei  Fenicj  in  Grecia  fosse  pervenuta  dall'Asia. 
I  monumenti  egiziani  mostrano  i  Ribu ,  i  Temehu,  gli 
Aamu,  i  Chari  vestiti  con  una  specie  di  kaftan  collo 
sparato  nel  mezzo  5,  mentre  i  Pun  portano  una  spe- 
cie di  epiblema  diviso  verticalmente  da  un  lembo  *. 
Aneto  la  kuUonet  dei  Giudei 7  e  la  kandys  dei  Persiani  * 
èrano  aperti  sul  petto.  Probabilmente  il  lembo  bianco 
ohe  in  direzione  verticale  tagliava  la  tunica  purpurea  del 
ire  di  Persia  9,  e  quello  che  su  dipinti  vascolari  adorna 

i  P.  e.  Denkm.  d.  a.  K.  I  57,  282* 

2  P.  e.  Moti.  dell'Imi.  VIII  34. 

«  P.  e.  Denkm.  d.  a.  K.  I  2,  10.  11.  Mon.  dell'Itisi.  VI  30,6. 
VI  37.  Cf.  anche  la  Minerva  di  Dresda  Denkm.  d.a.  K.  I  10,  36  e 
Minerva  e  Giunone  sul  vaso  ceretano  colla  gigantomachia  Mon. 
dell' Insl.  VI,  VII  78. 

*  P.  e.  Denkm.  d.  a.  K.  I  58,  293. 

»  Cf.  Weise  Koslùmkunde  p.  174  fig.  106  g  h  fy  p.  175  flg.  107  d. 

*  Weiss  1.  s.  p.  177  fig.  109  d. 
'  Weias  1.  «.  p.  332. 

s  Weiss  1.  s.  p.  269. 

9  Xenop.  Gyrop.  VIII  3,  13:  girava  ropQupoùv  fjLto-óktuxov. 
Curtius  Bufo*  de  reo.  gesl.  Alex,  magni  ITE  3  §  17:  purpureae  tu- 
nica* medium  album  intextum  erat.  Anche  sol  musaico  pompeiano 
colla  battaglia  di  Alessandro  (Denkm.  d.a.K.1  55,  273;  quel  lembo 
sulla  tunica  del  re  e  di  alcuni  Persiani  è  chiaramente  espresso. 


DI    CORKETO.  91 

la  veste  asiatica  dello  Amazzoni ,  di  Medea ,  di  Panda» 
dei  Tracj  e  di  altre  figure  d'origine  barbar*,  sono  remi- 
niscenze dell'antico  sparato  !. 

Il  risaltato,  che  in  Grecia  all'epoca  omerica  si  usava 
una  veste  collo  sparato  stretto  sul  petto  con  molte  fibule, 
riesce  di  gran  importanza,  quando  si  tratta  di  giudicare 
le  fibule  che  si  trovano  nell'antichissimo  strato  delle 
necropoli  etrusche,  i  cui  oggetti  generalmente  corri- 
spondono colla  civiltà  ovvia  nelle  poesie  di  Omero.  N$m« 
meno  mi  pare  troppo  arrischiato  lo  spiegare,  dall'esistenza 
di  quella  specie  di  veste,  il  gran  numero  di  piccole  fibule 
tra  loro  corrispondenti  ed  infilate  con  anelli.  Gli  anelli 
erano  cuciti  snll'un  lato  dello  sparato ,  mentre  sull*  altro 
le  fibule  erano  fissate  mediante  il  buco  formato  dalla 
spirale,  colla  quale  l'ago  si  attacca  all'archetto.  Per  chiu- 
dere lo  sparato  gli  anelli  s'infilavano  negli  aghi  e  poi 
gli  aghi  8'  introducevano  nei  rispettivi  canaletti.  Così  la 
serie  degli  anelli  dall'una  parte,  dall'altra  quella  formata 
dagli  archi  delle  fibule ,  offrivano  allo  sguardo  un  bei) 
ordinato  schema  ornamentale. 

Altra  osservazione  e'  ò  da  fare  sopra  quelle  spirali, 
le  quali,  sia  di  bronzo,  sia  di  argento,  sia  di  oro,  sogliono 
trovarsi  presso  la  testa  del  cadavere  e  generalmente  sotto 
1'  orecchio  *.  La  quale  situazione  accenna  un  ornato  della 

4  A  chi  ha  qualche  conoscenza  della  storia  dell'industria  e 
dei  costumi  antichi  non  farà  meraviglia  il  fatto,  che  il  lembo,  il  quale 
verticalmente  taglia  la  veste,  riapparisca  più  tardi  presso  i  Greci 
nell'epoca  dell'ellenismo,  si  trova  poi  spesso  sai  costami  del  basso 
impero  romano  ed  alla  ine  diventa  quasi  costante  nell'epoca  bizan- 
tina. Ma  l'esporre  di  maniera  pia  circostanziata  cotale  sviluppo 
sorpasserebbe  molto  lo  spazio  concessomi  in  qaesto  Ballettino. 

-  Per  fare  capire  meglio  il  carattere  degli  oggetti  in  discorso 
sottopongo  qui  inciso  in  legno  nella  grandezza  naturale  un'esemplare  che 


ai  trova  in  possesso  del  aig.  Angusto  Castellani.      Il  ■  ■     .Gli  esem- 
plari  pubblicati  nelle  Ani.  de  Botph.  cimm.  pL  XIV  6.  XVIII  11  furono 
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testa  e  probabilmente  della  capellatura.  E  così  giudicò 
anche  il  signor  A  agusto  Castellani  \  uno  dei  primi  co- 
noscitori di  siffatto  genere  di  monumenti.  Fuor  di  dubbio 
cotali  spirali  servivano  a  stringere  i  ricci  o  i  sistemi  compli- 
cati di  ricci;  come  erano  alla  moda  nell'epoca  arcaica.  Senza 
il  qual  ajuto  i  capelli  si  sarebbero  dispersi,  mentre  stretti 
dalla  spirale  restavano  compatti.  Ed  anche  qui  giova  ci- 
ntare un  passo  di  Omero,  il  quale  dice  della  capellatura  di 
Euforbo,  figlio  di  Pantoo  (II.  XVII 52): 

7tkox(ioi  d\  oì  ypvaip  re  noci  àpyvpto  sGrpqxavTo  8. 

Può  essere  anche,  che  nell'  Iliade  II  871  sg.,  dove  si 
descrìve  il  delicato  Amphimachos  capitano  dei  Cari 

Sg  %où  xjpvaòv  i/av  nokiikóvti  ?ev,  vjuts  xovpq, 

si  alluda  all'  ornato  dei  capelli,  di  cui  trattiamo,  come  già 
giudicarono  gli  antichi  scoliasti.  In  ogni  caso  vi  si  rife- 
risce la  descrizione  che  V  antico  poeta  Asios  *  dà  dei  Samii 
celebranti  la  festa  di  Giunone: 

XJXÌtou  y  rfiàpzvvx  c&i[JJj>  xpvoiotg  ivi  <5ì<7[xoÌ$. 

Probabilmente  anche  i  xpvzol  rirnyig  che  gli  antichi  Ate- 
niesi inserivano  nei  capelli  4,  non  erano,  come  suppone  il 
Conze  5,  spille  con  una  cigala  da  bottone,  ma  arnesi  de- 
stinati a  stringere  i  rìcci,  mentre  p.  e.  il  ventre  della  ci- 

da  me  citati  (Bull.  dell'Itisi.  1070  p.  56)  soltanto  per  la  rassomi- 
glianza generale  della  forma,  mentre  il  diametro  abbastanza  largo 
della  spirale  e  la  soverchia  grossezza  del  metallo  rende  probabile, 
che  essi  abbiano  servito  ad  altro  oso,  sia  da  anelli,  sia  da  fermargli 
le  treccie  della  chioma. 

*  Della  ori/keria  italiana  (Roma  1872)  p.  60  sg. 

2  Pollnx  onom.  H  25  cita  xò^-nv ....  oux  «V^xa/uv^y. 
8  Presso  Athen.  XII  p.  525  F.  cf.  anche  Phylarchos  e  Xeno^ 
phanes  ibid.  p.  526  A  8. 

*  Cf.  Conze  Memor.  dell'Imi.  II  p.  412  sg.  Friederichs  Bausleine 
p.  24,  29.  0.  Jahn  griechischc  Bilderchronihen  p.  46  not.  301. 

»  1.  s.  p.  416.     ' 
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gala  era  lavorato  a  spirale  e  sopra  vi  erano  attaccate  la 
testa  e  le  ali  dell'  insetto  \  Esistono  eziandio  diversi,  passi 
che  precisamente  ci  rischiai  ano  sopra  la  denominazione  di 
quelle  spirali  e  sono:  Schol.  ad  II.  2  402  ;  xaXuxa?  :  ìfuptpy 
$ó$ot$  *  ot  àè  iaxtvXiovs m  ci  ài  svorrà  •  oi  àè  yjpvGou;  wpry- 
•yog,  ott  rovq  TcXoxéqjLovs  Tttpti/cvctv  &$  anjaev  «  dì  xpvacp 
re  noci  àprfùpcp  fafYjmvro  »;  Enstazioad  II.  2  400  (p.  79, 
1559.  ed.  Lips.)  :  o\  ds  xpvff£$  ttnov  avptyyocg,  '■  à;  orov 
<7<ù\wi<Txovg,  ouq  nkóxocnot  nspti/ovxou ...;  finalmente  Snidas 
e  Photins  :  xaXuxog •  ayipif^uq.  Dunque  il  nome  di  quelle 
spirali  era  <jvpiyy^  o  <7G>X*2v/<xxoe .  È  vero,  che  le  xóXuxs?, 
come  da  me  sarà  provato  in  un'altra  occasione,  non  sono  or- 
namento di  capellatura  nemmeno  possono  identificarsi  colle 
spirali  diputate  a  stringere  i  riccj.  Ma  nondimeno  riesce 
importante  per  la  nostra  ricerca  il  fatto ,  che  gli  antichi 
grammatici,  da  cui  attinsero  gli  scoliasti  ed  i  lessicografi, 
erano  perfettamente  conscii  dell'  anzidetto  uso  e  che  le  pa- 
role aipvffzq  o  <7ttXqyt0X0f ,  colle  quali  determinano  gli  og- 
getti adoprativi,  corrispondono  perfettamente  colle  parti- 
colarità delle  spirali  in  discorso  '. 

(sarà  continuato)  W.  Helbig. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

Gli  scavi  di  Pompei,  proseguiti  senza  interruzione  e 
colla  solita  energia,  hanno  restituito  alla  luce  parti  con- 
siderevoli dell'  antica  città,  per  descriver  le  quali  comin- 
eierò  da  quel  punto,  ove  finisce  la  relazione  del  sig.  Gaede- 
chens,  pubblicata  nel  bullettino  dell'  anno  1872  fino  alla 
p.  247. 

*  Ho  veduto  pia  esemplari  delle  spirali  in  discono  ohe  fini- 
scono in  teste  di  serpi. 

2  Si  confronti  anche  schol.  in   ÀpolL  Rhod. ,  Argon*  1638: 

o  TaXtit  ivi  too  vQupoij  vuptyy*  »»£«*  *J/a«v*  vc^ic^o/uiv^y  .  <nipty£  8« 
Xiyerai  i  vepóvn.  ori  5*  «i/Aotpro  avrà  TiXsurriaai,  Xiytt  2o^oxA«k  tv 
TdXv.  <rfyiyt  Zi  y  irspórn,  i{  p«yti<m;  «f/xopro  aura  dXuvai. 
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Le  parti  disotterrate  appartengono  a  4  insulae.  V  Fu 
compiuto  lo  scavamento  dell'  isola  JJ5  della  reg,  5H,  in- 
chiusa  fra  la  strada  del  Gigante,  il  vico  storto  nuovo 
e  quello  de' soprastanti,  descritta  in  parte  dal  sig.  Gae- 
dechens.  2°  Fu  disotterrata  la  parte  che  restava  sotterra 
dell' isola  3  della  regione .  I,  adiacente  alla  via  Stabiana,  al 
sud  della  strada  dell'anfiteatro.  3°  L' intera  isola  2  della 
reg.  I,  adiacente  dal  sud  alla  suddetta.  4°  Furono  scavate 
pari!  dell' isola  creduta  la  la  jìella  j&g.  I,  ma  che  adesso 
si  vede  essero  due  isole,  divise  da  una  stradetta  paral- 
lela alla  strada  Stabiana. 
£  ^  Il  sig.  Gaedechens,  descrivendo  l'isola  15  della  regione 

VII,  era  arrivato  alla  prima  di  quelle  case  —  contando 
"351  sud  —  che  danno  sul  vico  eh'  egli  disse  vico  storto 
nuovo,  e  precisamente  alla  parte  più  interna  di  questa 
casa,  cioè  ad  un  vacuo  eh'  egli  dice  (p.  245  in  fine)  una 
oamera  piuttosto  grande  in  fondo  a  quel  corridoio  che 
dall'  atrio  conduce  più  nell'  interno  della  casa,  la  qual 
camera  secondo  lui  ha  due  finestre  che  danno  in  una  ca- 
mera della  casa  adiacente.  Questa  comunicazione  un  po' 
strana  fra  camere  appartenenti  a  case  diverse  adesso  si 
spiega  :  giacché  scavato  tutto  quel  vuoto,  egli  si  riconosce 
non  essere  una  camera,  ma  bensì  un  cortiletto,  e  quelle 
finestre  con  maggior  ragione  si  direbbero  appartenere  alla 
casa  adiacente  e  dar  su  questo.  Ha  desso  la  larghezza  di 
tutta  la  casa  ed  è  profondo  quasi  la  metà  di  quanto  è 
largo. 

La  porta  è  nella  parte  sinistra  del  lato  lungo,  sul 
qual  lato  dà  puranco  una  finestra  dell'  ultima  camera  a 
d.  del  corridoio  ed  altra  piccola  e  rotonda  che  appartiene 
ad  una  camera  della  casa  adiacente  verso  nord,  ed  in  cui 
sono  ancora  gli  avanzi  del  cristallo  convesso  verso  l'in- 
terno della  stanza,  verdigno  e  poco  trasparente.  Forse  la 
terza  parte  del  cortile  era  coperta  da  un  tetto  che  scen- 
deva dal  muro  settentrionale,  e  anche  da  quella  parte  del 
muro  orientale,  che  non  era  occupata  dallo  stesso  tetto, 
sporgevano  mattoni  obliqui  per  allontanare  dal  muro  lo 
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stillicidio.  Sotto  questi  mattoni  sporgenti,  e  così  pure  lungo 
il  lato  corto  meridionale  scorre  un  condotto  per  l'acqua 
piovana,  il  che  non  è  lungo  la  direzione  del  tetto  che  co- 
priva la  parte  settentrionale.  Onde  si  potrà  concludere, 
esservi  stata  attaccata  alla  parte  più  bassa  del  tetto  una 
doccia  che  conducesse  l'acqua  nel!'  indicato  condotto.  Scende 
questo  da  ambedue  le  parti  verso  l'angolo  a  sud-ovest,  onde 
probabilmente  Y  acqua  fu  condotta  sotto  il  suolo  della 
casa  verso  la  strada. 

Dico  verso  la  strada,  perchè  sembra  in  questa  casa  non 
abbia  esistito  pozzo.  È  vero  che  in  Ama  nicchia  a  d.  del 
corridoio  e  mentovata  dal  sig.  Gaedechens  vi  è  una  pietra 
con  apertura  tonda,  che  potrebbe  aver  servito  come  aper- 
tura d' un  pozzo.  Ma  se  mai  questo  fu  un  pozzo,  sembra 
certo  eh*  esso  non  sia  stato  pih  in  uso  negli  ultimi  tempi 
di  Pompei,  perchè  evidentemente  gli  abitanti  della  casa 
si  servivano  del  pozzo  di  quella  adiacente,  via  del  Gallo  6. 
Il  ehe  ci  viene  attestato  da  un  foro  nel  muro  occidentale 
del  cortile,  mediante  il  quale  si  poteva  prender  l' acqua 
dal  detto  pozzo. 

Nel  mezzo  del  lato  settentrionale  del  cortile  troviamo 
una  piccola  nicchia,  poco  discosta  dal  suolo  e  che  proba- 
bilmente serviva  da  larario.  Intorno  ad  essa  il  muro  è 
rivestito  di  stucco,  nel  quale  una  cornice  esprime  la  forma 
d'  un  tempio  adorno  di  semplici  striscie  violacee  e  gialle. 

Come  questa,  così  anche  la  casa  seguente  è  piccola  *  li  ,  /  * 
e  semplice.  Il  muro  di  fronte,  e,  per  quanto  si  conosce, 
tutta  la  casa,  sono  costrutti  di  opera  incerta,  consistente 
la  maggior  parte  di  pietra  di  Sarno,  se  non  che  accanto  delle 
porte  vi  sono  adoperati  pezzi  più  grandi  della  stessa  pietra. 
Il  muro  di  fronte  è  rivestito  di  stucco  grigio,  e  per  fiJ 
mediare  un  poco  all'  aspetto  meschino  della  porta  bassa, 
si  è  fatto  sopra  di  essa  e  distante  d'un  terzo  della  sua  altezza 
una  cornice  di  stucco,  larga  come  la  stessa  porta.  Un'  altra 
cornice,  più  forte  ma  semplice  anch'  essa,  scorre  per  tutta 
la  fronte  della  casa  a  doppia  altezza  della  porta.  Pare  perfr 
eh'  essa  non  segnasse  del  tutto  l' altezza  della  caia,  ito- 

5 


t/i#      /  *>"*   Orto 
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perocché  le  camere  superiori  in  parte  almeno  erano  pili 
alte.  La  porta  sta  più  a  sinistra,  e  a  sin.  di  essa  vi  é 
una  piccola  finestra  di  quella  specie  che  va  restringendosi 
all'esterno;  a  destra  una  bottega. 

Sono  tre  parti  della  casa,  divise  da  linee  rette:  quella 
cioè  avanti  all'  atrio,  l' atrio  stesso  con  quello  che  gli  sta 
accanto,  e  le  camere  dietro  all'atrio. 

,  L'estensione  della  prima  parte  é  determinata  dalla 
profondità  della  spaziosa  bottega  a  destra,  un  vano  sem- 
plice, senza  la  solita  tavola  di  fabbrica,  e  rivestito  d'uno 
stucco  rozzo  e  bianco,  al  quale  nella  parte  inferiore  delle 
pareti  n'  é  sovrapposto  uno  giallo  e  meno  rozzo.  Corrisponde 
coir  atrio  per  una  porta  in  fondo.  Verso  la  strada  si  chiu- 
deva nella  solita  e  nota  maniera  delle  botteghe  pompejane, 
come  ci  fa  vedere  la  soglia  postavi.  Più  a  sin.  troviamo 
le  fauces,  poi  a  sin.  di  queste  il  cesso,  ed  addentrandoci 
verso  l'atrio  la  cucina,  la  quale  essendo  più  larga  del 
cesso,  rende  più  stretta  la  parte  interiore  delle  fauces. 
La  cucina  però  anch'  essa  è  strettissima,  né  contiene  altro 
fuorché  un  focolare  di  fabbrica  con  accantovi  una  piccola 
nicchia  che  serviva  forse  per  mettervi  un  lume.  La  soglia 
della  porta  di  strada  è  di  lava  e  yì  sono  conservate  le 
capsule,  ove  si  giravano  i  cardini.  Per  le  antepagmenta 
su  ciascun  lato  vi  è  una  baca  quadrata  invece  delle  so- 
lite tre,  il  che  ci  indica  la  semplicità  di  questi  ornamenti. 

L'atrio  non  è  situato  nel  bel  mezzo  della  casa,  ma 
più  verso  sin.  con  camere  soltanto  a  d.  e  in  fondo.  Il 
pavimento  è  di  opera  signina,  V  impluvio  —  piccolissimo 
e  di  minima  profondità  (all'  incirca  di  m.  0,  05)  —  cinto 
di  lastre  di  marmo  grigio  e  nel  fondo  adorno  di  piccoli 
dadi  di  marmo  bianco,  posti  in  file,  e  di  pezzi  irregolari 
di  marmo  di  varii  colori.  Nei  bel  mezzo  vi  è  una  lastra 
di  marmo  grigio  con  apertura  tonda,  il  cui  margino,  spor- 
gente ad  angolo  retto  nella  parte  inferiore,  sembra  fatto 
a  portar  qualche  ornamento.  Dell'  uso  di  questa  apertura 
avrò  ancora  a  parlare.  Dal  lato  sin.  l'atrio  è  ristretto  da 
due  scale  che  appoggiate  alle  due  estremità  del  muro  sin., 
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in  direzione  opposta  conducono  alle  camere  superiori.  Di 
quella  però  che  conduce  alle  camere  della  parte  dietro 
l'atrio,  soli  tre  scalini  sono  nell'atrio,  essendo  sostenuto 
il  resto  da  due  archi  stanti  in  una  camera  in  fondo  al- 
l' atrio.  ^ 

La  parte  dell'  atrio  fra  l' impluvio  ed  il  muro  sini- 
stro ò  inchiusa  dalla  costruzione  di  un  basso  muricciuolo, 
che  stendendosi  lungo  il  lato  sin.  dell'  impluvio  e  poco 
dietro  di  esso  volgendosi  a  d.  verso  il  muro,  circoscrive 
un  rettangolo  aperto  all'  est,  nell'  angolo  del  quale  verso 
sudovest  vicino  al  suolo  un  tubo  di  mattone,  incastrato 
verticalmente  nel  muro,  sbocca  in  un  bacino  quadrato  (di 
m.  all'  incirca  0, 25)  formato  da  una  sola  pietra  di  lava, 
con  in  fondo  una  piastra  di  mattone,  inclinata  a  gradi  45 
verso  la  strada.  Da  questo  bacino  un  condotto  (largo  al- 
l' incirca  di  m.  0,  15,  profondo  0,  IO)  sotto  il  pavimento 
conduceva  l' acqua  calata  per  quel  tubo  sulla  strada,  ove 
sotto  il  marciapiede  tuttora  se  ne  scorge  lo  sbocco. 

Ili  torniamo  adesso  a  guardare  ancora  l'imphwium, 
che  dalla  parte  sinistra  corrisponde  col  bacino  di  lava  per 
mezzo  d'  una  doccia  stretta,  che  però  viene  alla  luce  sol- 
tanto ove  sbocca  di  sotto  il  muricciuolo  anzi  mentovato, 
essendo  situata  più  bassa  del  fondo  visibile  dell' tmpfa*- 
vium.  Calava  dunque  l' acqua  per  quel!'  apertura  tonda 
nel  mezzo  di  esso,  e  quindi  era  condotta  al  bacino  e  sulla 
strada.  Oltre  di  ciò  l' acqua  scolava  dall'  impluvium  per 
un'  altra  doccia,  la  quale,  visibile  mediante  un'  apertura 
irregolare,  si  dirigge  verso  la  strada  per  unirsi  a  quella 
che  parte  dal  bacino  quadrato.  Il  punto  della  loro  unione 
è  segnato  da  un'  apertura  nel  pavimento,  fatta  probabil- 
mente, com'  anche  quella  anzimentovata,  per  rimediare  a 
qualche  ostruzione. 

Tutti  questi  apparecchi  per  lo  scolo  dell'  acqua  mi 
sembrano  accennare  che  qui  si  abbia  un  esempio  del- 
Yatrium  displuviatum.  Non  e'  è  dubbio  che  per  quel  tubo 
incastrato  nel  muro  non  calasse  V  acqua  piovana,  perchè, 
non  essendo  esistite  mai  sopra  questa  parte  dell'  atrio  ca- 
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mgre  superiori,  difficilmente  se  ne  potrebbe  imaginare  un 
altro  scopo.  Inoltre  il  condotto  che  parte  dal  bacino  sot- 
toposto, per  la  sua  relativa  ampiezza  chiaramente  si  ca- 
ratterizza come  lo  scolatoio  principale.  La  nostra  opinione 
vien  confermata  dalle  piccole  dimensioni  e  dalla  quasi 
nulla  profondità  dell'  impluvium,  che  oltre  di  essere  una 
specie  di  ornamento  poteva  servir  a  ricevere  quella  poca 
acqua  che  calava  per  1*  apertura  ielYatrium  dispkkviatum 
e  per  versarvi  l'acqua  che  avesse  servito  a  qualche  uso 
domestico. 

Il  resto  della  casa  offre  poco  interesse.  Delle  tre  ca- 
mere a  destra  quella  in  mezzo,  più  grande  delle  altre  e 
aperta  in  tutta  la  sua  larghezza  verso  1'  atrio,  dovrà  dirsi 
tablinum,  benché  non  ne  abbia  il  posto  regolare.  Dello 
due  camere  in  fondo  quella  a  d.  è  più  grande  e  per  ciò 
potrebbe  dirsi  tricliniwm.  La  decorazione  per  tutta  la  casa 
ò  rozzissima  e  anche  in  qpesto  triclinium  corrisponde  a 
quella  sopra  descritta  della  bottega,  se  non  che  in  una 
parto  della  camera,  a  d.  di  chi  entra,  nella  parte  inferiore 
si  vede  una  decorazione  più  antica,  nella  parte  rimanente 
coperta  di  altro  stucco.  Questo  stucco  più  antico  è  rosso, 
per  strìscio  nere  diviso  in  scompartimenti,  e  di  sopra  havvi 
una  striscia  di  giallo  rossigno,  sulla  quale  il  pittore,  spruz- 
zalo col  pennello  a  vicenda  colore  rosso  e  giallo,  ha  pro- 
dotto quasi  un  disegno  a  fiamme.  Che  anche  qui  o  era 
messo  o  doveva  mettersi  uno  stucco  nuovo,  ci  fanno  fede 
le  buche  intagliate  nel  muro  per  farlo  attaccare. 

Nella  maggior  parte  delle  camere  vi  sono  quelle  nic- 
chie a  livello  del  suolo  che  una  volta  procuravano  il  nome 
di  cubiculim  a  tutte  le  camere  ove  si  trovano.  Certo  ò 
<$e  servivano  per  guadagnar  più  posto  per  qualche  mo- 
bile, e  nella  terza  camera  a  d.  dell'  atrio  due  di  queste 
nicchie,  V  una  dirimpetto  all'  altra  e  di  forma  ed  am- 
piezza corrispondenti,  sembrano  infatti  destinate  ad  un 
letto.  Atye  altre  camere  non  vorrei  dar  nomi,  né  saprei 
4efi?i?e,  quale  fosse  il  mestiere  che,  come  si  vede  dalla 
bottega,  esercitavano  gli,  abitanti  4i  questa  casa.  Spettava 
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probabilmente  a  questo  mestiere  im  bacile  rotondo  ài  lava 
con  nna  boccia  della  stessa  piètra,  nonché  un  ceppo  qua- 
drato di  tufo,  rivestito  una  volta  di  stucco,  nella  Ciri  su- 
perficie si  vede  un  buco  triangolare,  ove  entra  colla  sua 
parte  più  grossa  una  specie  di  conio  della  stessa  pietra. 

Bestano  alcune  pareti  decorate  del  piano  superiore 
che  si  stendeva  sopra  tutta  la  casa  fuorché  Y  atrio  ed  era 
accessibile  per  le  due  scale  summentovate.  Si  può  aggiùn- 
gere ancora  che  nelF  interno  della  casa  sono  state  levate 
tutte  le  soglie  delle  porte. 

Passiamo  alla  casa  seguente,  posta  sul  cantone  del  vn  /  o  u 
vico  storto  nuovo,  che  ne  fiancheggia  il  lato  lungcT  e  sul 
quale  dà  il  posticum,  e  del  vico  dei  soprastanti,  onde, 
dalla  parte  del  nord,  ha  l'entrata  principale.  Questa  casa 
offre  la  particolarità  che  le  fauces  non  danno,  come  al 
solito,  sulla  strada,  ma  che  da  questa  si  entra  prima  in 
un  cortile  che  occupa  tutta  la  larghezza  della  casa  e 
dal  quale  un  corridoio  conduce  nelle  parti  interne.  Ohe 
era  veramente  un  cortile,  cioè  scoperto,  lo  argomento  dai 
buchi  obliqui  de 'travi  celli  d'un  tetto  che  copriva  soltanto 
una  parte  di  questo  vuoto  nell*  angolo  verso  SE,  ove  pure 
fc  meglio  conservato  V  opus  signinum  del  pavimento.  ETeì- 
l' angolo  verso  NE  fu  il  cesso,  posto  sopra  una  gran  vasca 
di  fabbrica  rivestita  di  stucco,  intorno  alla  quale  gira  una 
doccia  per  l'acqua,  che  poi  sotto  la  vasca  si  dirigge  verso 
la  strada.  Se  sia  stato  coperto,  non  si  distingue,  ma  era 
coperto  un  piccolo  vano  accanto  al  muro  d' entrata,  fra  il 
cesso  e  la  porta  di  strada.  Due  finestre,  una  quadrata, 
1*  altra  di  quelle  lunghe  e  strette,  danno  sul  vico  de9  so- 
prastanti, mentre  h  murata  una  terza  che  dava  sul  vico 
storto.  Osservo  in  questa  occasione  che  le  finestre  pompe- 
iane servivano  per  dar  luce,  non  per  guardar  fuori,  essendo 
poste  quasi  sempre  sopra  l'altezza  del  più  alto  uomo. 
Onde  deve  rettificarsi  una  notizia  del  eh.  Avellino,  che  nella 
sua  egregia  descrizione  della  casa  de'  capitelli  figurati  è 
d' avviso,  che  una  finestra  della  camera  ritenuta  da  lui 
per  la  cella  ostiensis  servisse   onde   guardar  quelli  che 
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picchiavano  alla  porta.  L'altezza  di  quella  stessa  finestra 
si  oppone  a  siffatto  uso.  Ora  trovando  qui  delle  finestre 
in  un  cortile  scoperto,  conchiuderemo,  che  quando  esse  si 
facevano,  questo  spazio  era  coperto.  E  allora  pure  fu  fatto 
il  pavimento  di  una  specie  di  opus  siqninum,  molto  di- 
strutto in  quelle  parti  che  non  continuavano  ad  essere 
coperte-,  e  quella  decorazione  rossa,  visibile  in  quelle  parti 
ove  comincia  a  scrostarsi  l' intonaco  bianco  che  vi  si  mise 
sopra  piti  tardi. 

In  questo  cortile  si  trovò  ancora  un  fnoteal,  senza  che 
si  veda  l'apertura  del  pozzo. 

Nel  muro  di  fondo  vi  sono  due  porte.  L'una,  vicinis- 
sima al  muro  a  d.  conduce  in  una  cameretta  senza  verun 
ornamento  con  una  di  quelle  nicchie  sopra  mentovate,  la 
quale  però  è  tanto  bassa  che  difficilmente  vi  si  metteva 
un  letto,  ma  piuttosto  una  tavola  bassa  per  servire  al- 
l' esercizio  di  un  qualche  mestiere.  Fra  questa  camera  ed 
un  triclinio  che  si  apre  verso  sud  sull'  atrio,  vi  è  il  cor- 
ridoio, ossia  fawes,  onde  l'ingresso  fu  munito  d'una  porta, 
della  quale  è  conservata  la  soglia  di  lava,  con  gli  avanzi 
de'  due  cardini  ma  senza,  le  solite  buche  per  i  pessuli. 
Pare  adunque  che  la  porta  si  fermasse  per  la  sola  sera, 
una  trave  cioè  che  dentro  la  porta  passava  da  un  muro 
all'altro.  Nelle  buche  destinate  a  ricevere  questa  trave 
sono  incastrati  tubi  di  mattone,  ed  è  situata  l'una  un 
po'  più  bassa  dell'altra.  Quest'ultima  osservazione  forse 
potrà  giovarci  .per  indovinare,  come  si  sia  fatto  per  fare 
entrare  e  sortire  la  sera  da  queste  buche,  questione  al- 
quanto difficile  per  chi  ritiene  la  sera  per  una  sola  trave 
che  passava  da  un  muro  all'altro.  Invece  la  diversa  al- 
tezza delle  due  buche  ci  fa  supporre  che  in  ciascuna  di 
queste  buche  entrasse  una  trave,  le  quali  poi  per  qualche 
meccanismo  furono  congiunte  fra  di  loro  e  forse  colla  porta 
stessa.  Congiunte  stavano  ferme  nel  muro,  ma  sciolto  il 
loro  collegamento  ciascuna  poteva  levarsi,  il  che  si  diceva 
excutere  poste  seram.  Si  potrebbe  far  l'obbiezione  che  non 
sempre  di  queste  buche  l' una  sta  più  in  giù  dell'  altra 
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o  piò  dentro  alla  casa  :  anzi  per  lo  piti  ciò  non  si  osserva. 
Ma  la  maggior  parte  di  queste  buche  sono  troppo  rozze 
e  troppo  larghe  per  poter  dare  una  certa  direzione  alle 
travi  inseritevi,  dimodoché  stando  pure  le  buche  dirim- 
petto lv  una  air  altra,  ciò  non  impediva  che  le  travi  pas- 
sassero Tnna  accanto  all'altra.  Conviene  piuttosto  esa- 
minare quelle  porte,  ove  le  buche  sono  fatte  con  maggiore 
accuratezza,  come  se  ne  trova  un  beli*  esempio  nella  via 
delV  abbondanza  n.  52,  ove  a9  due  lati  della  porta  sono 
incastrate  nel  muro  due  pietre  quadrate  di  lava  con  in 
mezzo  le  buche  quadrate  anch'  esse.  Qui  si  conosce  chia- 
ramente che  a  bella  posta  V  una  di  queste  pietre  sia  stata 
messa  più  bassa  dell'  altra. 

Bitornando  alla9  nostra  casa  osserviamo  ancora ,  che 
la  sera  vietava  bensì  di  aprire  la  porta,  ma  non  la  toc- 
cava. L' intervallo  probabilmente  si  colmava  mediante  conj 
di  legno. 

Passando  per  il  corridoio,  ossia  per  le  fauces,  le  cui 
pareti  sono  di  sopra  rosse,  di  sotto  bianche,  entriamo  in 
quella  parte  che  possiamo  dire  atrium.  Non  si  pensi  però 
ad  un  atrio  della  solita  forma,  con  ala  e,  tablinum,  tm- 
plwuium.  È  un  semplice  spazio,  che  con  poca  profondità 
occupa  tutta  la  larghezza  della  casa  e  fu  anticamente 
coperto  d' un  tetto  che  probabilmente  s'  abbassava  verso 
il  giardino.  Il  pavimento  è  di  opus  signinum,  la  decora- 
zione delle  pareti  semplice.  Nello  zoccolo  il  pittore  su 
fondo  nero  ha  spruzzato  col  pennello  colore  giallo  e  bianco. 
La  parte  seguente  e  rossa,  per  larghe  striscio  nere  divisa 
in  compartimenti  contornati  da  linee  gialle.  Una  striscia 
nera  si  stende  sopra  questa  parte  della  parete.  Di  sopra 
il  muro  è  rozzo. 

Nel  muro  a  sin.  vi  è  una  nicchia,  forse  un  larario, 
accanto  a  questo  verso  S  sporge  dal  muro  un  pilastro, 
dal  quale  parte  un  muricciuolo  che,  stendendosi  lungo  la 
parte  sin.  del  lato  meridionale  dell'atrio,  lo  divide  dal 
giardino. 

Sull'atrio  dalla  parte  dell'  ingresso  danno  due  stanze 
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e  la  scala  che  dall'angolo  a  d.  conduce  al  piano  supe- 
riore. Delle  stanze  quella  a  sin.  di  chi  entra,  con  larga 
apertura  verso  l'atrio  ed  accessibile  anche  per  una  piccola 
porta  dal  corridoio,  ha  forma  bislunga  e  può  dirsi  un 
triclinio.  Il  pavimento  non  è  differente  da  quello  dell'atrio. 
Le  pareti  sono  dipinte  con  una  certa  eleganza.  Lo  zoccolo 
è  nero  con  striscie  rosse  contornate  da  linee  bianche  ed 
una  specie  di  ghirlande  verdi.  Vicino  al  suolo  vi  sono  di- 
pinte varie  piante.  La  parte  media  della  parete  è  formata 
da. grandi  compartimenti  gialli  con  largo  margine  rosso, 
stendendosi  fra  il  giallo  ed  il  rosso  una  striscia  nera  con 
de*  rabeschi  gialli,  ed  intorno  al  margine  rosso  una  linea 
bianca  ed  una  striscia  verde.  Su  ciascuna  delle  tre  pareti 
esistono  due  di  questi  compartimenti,  «e  fra  essi  sul  lato 
corto  a  N.  uno  più  stretto,  diviso  orizzontalmente  in  due, 
onde  quello  di  sotto  è  perito,  nel  superiore  vi  ò  un.  can- 
delabro contornato  da  una  semplice  cornice.  Sulle  pareti 
lunghe  nel  mezzo  vi  è  un  compartimento  simile  ai  de- 
scritti, senonche  il  giallo  ed  il  rosso  hanno  cambiato  di 
posto.  I  tre  compartimenti  delle  pareti  lunghe  sono  inter- 
mediati da  striscie  nere,  cinte  da  gracili  colonnette  gialle 
e  rosse.  Delle  figure  dipinte  in  mezzo  ai  compartimenti 
due  sono  riconoscibili.  A  d.  vediamo  una  donna  la  cui 
testa  è  perita,  riccamente  vestita  di  chitone  e  clamide 
bianca.  Dalle  coscie  in  giù  non  saprei  definire,  se  si  sia 
voluto  raffigurare  lo  stesso  chitone,  ovvero  una  specie  di 
rete  rossa  e  verde  sovrapostavi.  Dell'altra  figura  sul  muro 
di  fondo  non  si  vedono  che  i  contorni  impressi  nello  stucco, 
che  sembrano  significare  una  donna  vestita  —  altro  non 
vorrei  affermare.  La  parte  superiore  delle  pareti  mostra 
ornamenti  architettonici,  trattati  con  quella  negligenza 
caratteristica,  riguardo  a  questa  parte  delle  decorazioni  mu- 
rali, per  gli  ultimi  tempi  di  Pompei,  e  ghirlande.  Nel  muro 
di  fondo,  sopra  il  candelabro  summentovato,  in  una  fine- 
stra o  cornice  che  sia,  è  rappresentato  Pan  col  tirso  che 
porta  sulla  cervice  un  vaso  della  forma  del  modius,  onde, 
come  pare,  sorge  una  pianta.  Più  a  d.  sotto  una  pergola 


DI  PQM«I.  7& 

ri  è  una  pantera.  Piti  in  sii  siegue  una  di  quelle  note 
cornici  in  istucco  di  colore  azzurro,  rosso  e  bianco,  e  final- 
mente una  larga  strìscia  rossa  divisa  da  linee  bianche. 

Non  offrono  nessun  interesse  né  la  camera  a  d.  delle 
fauces,  né  la  scala.  Passando  all'  atrio  per  una  porta  quasi 
in  mezzo  al  muro  di  fondo  entriamo  nella  terza  parte  della 
casa,  formata  dal  giardino  e  da  due  camere  che  gli  stanno 
accanto  dal  lato  d.  o  occidentale.  Abbiamo  a  sin.  uno 
stretto  corridoio,  separato  dal  giardino  e  dall'  atrio  me- 
diante bassi  muricciuoli,  ed  in  fondo  a  questo  corridoio 
il  posticum  che  dà  sul  vico  storto  nuovo;  a  d.  una  se- 
conda scala  conduce  al  piano  superiore.  Di  questa  terza 
parte  pòi  la  metà  a  sin.  (est)  viene  occupata  dal  piccolo 
giardino,  anche  dall'ovest  per  mezzo  d'un  basso  muric- 
ciuolo  separato  da  un  corridoio,  sul  quale  da  d.  danno 
due  camere  senza  nessun'  interesse.  Verso  est  e  sud  il  giar- 
dino è  circoscritto  dalle  mura  esterne  della  c?sa.  Lunga 
quello  orientale  stendesi  una  stretta  strìscia  separata  dal 
resto  del  giardino  mediante  un  muricciuolo  molto  basso. 

L' edilìzio  finora  descritto  non  era  certamente  una 
casa  ,ricea.  Nessun  pavimento  di  musaico,  una  sola  camera 
dipinta  con  un  poco  di  gusto,  e  piuttosto  semplice  anche 
questa.  Considerato  però  che  le  pareti  delle  fauces,  del- 
l' atrio  e  del  giardino  sono  dipinte,  se  non  elegantemente, 
almeno  con  una  certa  diligenza,  e  considerata  inoltre  la 
strettezza  della  casa,  si  potrà  supporre  che  alcune  camere 
più  eleganti,  forse  simili  a  quel  triclinio,  siano  state  al 
piano  superiore. 

(sarà  contirmato)  A.  Mau. 


Ili  OSSERVAZIONI. 

Sull'ordinamento  dell'anno  nella  provincia  romana  d'Asia* 

Il  solo  codice  fiorentino  Laurent,  pi  28, 26  nel  ano  hemeroiogion^ 
parte  delle  tavole  manuali  astronomiche  di  Teone  d'Alessandria,  ci 
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ha  conservato  i  calendari  dell*  provincia  di  Asia  i  e  della  città  di 
Efeso.  A  causa  della  poco  esatta  pubblicazione  dell'  hemerologion 
fatta  dal  S*  Croix  *,  lo  stesso  Ideler  «  non  fu  in  grado  di  proferire 
un  giudizio  preciso  su  questi  due  calendari  molto  somiglianti  fra 
loro.  E  siccome  riguardo  il  calendario  asiatico  la  scorrezione  del 
codice  facilmente  dà  luogo  ad  errori ,  mentre  V  anno  efesino  ci  si 
offra  senza  dubbio  alcnno ,  così  partendo  da  quest'ultimo  meglio  si 
conoscerà  il  modo  di  numerare  i  giorni  e  l'ordine  de' mesi.  Delle 
tre  decadi  del  mese  le  due  prime  vengono  notate  per  semplice  nu- 
merazione dA  1  a  20  (A  a  K),  l'ultima  per  numerazione  retrograda. 
Il  21,  la  titxdrv  ùaràpa,  è  segnata  l€H  Oovtoj),  i  seguenti  per  K 
con  il  numero  delle  unità  premesso:  22  0K,   23   HK  ecc.;  cioè, 

probabilmente,  twin»,  oyo\>*  ecc.  per  eixa*«.  H  giorno  penultimo 

s 
del  mese  è  segnato  sempre  TTPOT,  e  che  così  non  venga  signi- 
ficato TrpoTpiaxal;  0  irpò  rpiaxoitios,  come  supponeva  Fldeler,  ce  lo 
insegna  la  scrittura  TTPOT€,  conservataci  due  volte  nel  calendario 
asiatico  ed  il  cui  compimento  ci  è  fornito  da  un  decreto  di  Efeso 
presso  Giuseppe  ant.  lud  XIV,  10,  25:  /uuvòf  yKpr^iaiou  ry  vporip^ 
L  ultimo  giorno  poi,  come  i  primi,  ha  un  numero:  A,  cioè  rpiaxds.  — 
Questo  modo  di  numerare  lo  troviamo  adoprato  dagli  Efesini  anche 
per  r  unico  loro  mese  di  28  giorni.  Il  giorno  21  Distro ,  benché 
l'ottavo  contando  dalla  fine,  si  dice  Stxoirv  «fiovTO?,  e  così  l'ultimo 
giorno  anche  qui  è  chiamato  rptaxd<  (A).  Ai  veri  numeri  poi  si 
ritorna  col  22,  ommettendo  il  9  e  l'8.  il  Distro  adunque  è  nume- 
rato così  : 

AB K,  1€S  ZK  SK  €K  AK  TK  TTPo(t)  A. 

In  questo  modo  di  numerare  ci  si  presenta  quasi  palpabile  l'impor- 
tanza che  nella  vita  religiosa  e  civile  di  quelle  popolazioni  aveva 
la  8*x*tu  ifióvTOf  e  la  rpiaxàq  ;  essendoché  non  si  permetteva  dì 
cancellarne  i  nomi  neppur  quando  s'introdusse  il  calendario  romano. 
Il  che  ci  viene  confermato  dal  fatto,  che  i  mesi  di  31  giorni  con 
pari  conseguenza  terminano  anch'essi  colla  rpia*»?.  Per  soddisfare 
poi  all'aritmetica,  non  meno  inesorabile,  invece  di  far  seguire  un 
giorno  trentunesimo  ai  noti  trenta,  se  ne  premetteva  uno  al  primo, 
che  non  entrava  nella  numerazione,  dimodoché  in  tutti  i  7  mesi 
efesini  di  31  giorni  il  secondo  come  il  primo  è  segnato  A  —  Si 
aspetterebbe,  che  introducendo  un  calendario  non  conforme  alle  tra- 
dizioni native  gli  Efesini  avessero  aspirato  almeno  al  vantaggio  di 
adottarlo  assolutamente  per  intero:  ma  invece  essi  ritennero  un 
ordinamento  dell'anno  e  de*  mesi  diverso  da  quello  de'  Romani.  I 
nomi  cioè  de'  loro  mesi  sono  quelli  da  molto  tempo  usati  presso  i 
Macedoni,  e  siccome  l'anno  macedonico  cominciava  dall'equinozio 

1  fi  vero  che  nel  mas.  Leid.   delle   tavole   di   Teone   ti  legge   la  rubrica 
ÀCIÀNGJN  ,  ma  difatti  vi  ri  di  il  calendario  de1  Cretesi. 

2  Mmofrtt  de  V  acade  mie  des  inacriptions  voi.  IL  VII. 

3  Ideler   Htndbuck  dar  matkem.  *md  téckn.  ChromhgU  voi.  I  p.  414  segg. 
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autunnale,  così  il  primo  giorno  del  Bios  degli  Efesini,  corrispondente 
al  23  Settembre,  deve  considerarsi  come  principio  dell'anno.  Pre- 
scindendo però  da  questo  spostamento ,  la  disposizione  dell'anno  è 
perfettamente  conforme  a  quella  dell'anno  romano,  dimodoché  il 
numero  dei  giorni  di  ciascun  mese  efesino  corrisponde  a  quello  del 
mese  romano  con  cui  coincide  la  sua  maggior  parte,  come  si  vede 
nella  seguente  tavola: 
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giorni  31 
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23 
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28 
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V 
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24 
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21 
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31 
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23 
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23 
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IX 
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» 

30 

» 

24 

Magg. 

» 

22 

Giugno 

X 

Aùoc 

4           * 

» 

31 

» 

23 

Giugno 

» 

23 

Luglio 

XI 

Topjnaiot 

» 

31 

» 

24 

Luglio 

» 

23 

Ag. 

XII 

"Iiref>fiep8Tuìo<; 

» 

30 

» 

24 

Ag. 

» 

22 
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Conosciuto  così  il  metodo  della  numerazione  e  l'ordinamento 
dell'anno  d'un  calendario  di  prossima  affinità,  facilmente  si  emen- 
dano gli  sbagli  del  codice  fiorentino  riguardo  al  calendario  asiatico. 

s 
Il  mese  di  Tiberio*  finisce  col  22  Nov.  (A),  ma  la  nota  TTPOT, 

che  legittimamente  conviene  al  solo  di  21,  fu  ripetuta  erroneamente 
per  il  23,  mancando  inoltre  il  nome  del  nuovo  mese  fAiraroup soiv). 
Bestituiamo  adunque  un  A  *1  23  Nov.,  dando  così  31  giorni  al 

mese  Apatureon  ebe  comincia  da  esso,  e  30  soltanto  al  precedente 
Tiberio*.  E  similmente  nel  21  Febbrajo  l'abbreviatura  del  nome  del 
mese  seguente,  I€PO(o"«J3«<ttos)  ,  cagionò  l' o Dimissione  della  cifra 

di  quel  giorno ,  a  cui  qui  pure  deve  restituirsi  un'  altra  A*  dando 

31  giorni  al  mese  seguente.  Tolti  questi  errori  manifesti,  per  dieci 
mesi  continui  risulta  la  stessa  corrispondenza  coli' anno  romano 
riconosciuta  da  noi  nel  calendario  efesino: 

Tifato!  di  giorni  30  dal  24     Ottobre  al 


'Ajrarouf(cw) 
TLociSeàr* 
Ar}Y<xio<; 
*I<fO0«0ac(roc) 
Wpn  piato  <; 
YÀayyt'Xioi 
Sfaremo; 
'£xarof*f3auo$ 
\AvT«7of 


»  31  »  23  Nov. 

»  31  »  24  Dee. 

»  28  »  24  Genn. 

»  31  »  21  Febbr. 

>  30  »  24  Marzo 

»  31  »  23  Aprile 

»  30  »  24  Maggio 

»  31  »  23  Giugno 

»  SI  »  24  Luglio 


L'irregolarità  dei  due  mesi  rimanenti 
AaoSixof        di  31  giorni    dal  24  Agosto 
KouaapiQs       »   30      »         »    24  Sett. 


22  Novembre 

»  23  Dee. 

»  23  Genn. 

»  20  Febbr. 

»  23  Marzo 

>  22  Aprile 
»  23  Maggio 
»  22  Giugno 
»  23  Luglio 
»  23  Agosto 

al  23  Settembre 

>  23  Ottobre 
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non  saprei  spiegarmi  se  non  dalla  spensierataggine  dello  scrittore*, 
che,  ripetuto  due  volte  il  cominciamento  identico  de*  dne  mesi  pre- 
cedenti (ExctTOfx&aìot;  ed  *Avraìo^),  erroneamente  lo  attribuì  anche 
al  seguente.  Dando  adunque  80  giorni  al  Aao'&xoc,  31  al  Kaircpiof, 
e  chiudendo  quello  col  22  Settembre ,  cominciando  questo  dal  23,  si 
restituisce  a  questo  calendario  tanto  la  conformazione  pienamente 
adatta  al  proprio  suo  principio  quanto  la  perfetta  congruenza  coll'efe- 
sino,  e  possiamo  aggiungere,  con  quelli  di  Creta,  Bitinia  e  Cipro. 

Simplicio  nelle  sue  dotte  illustrazioni  all'asserto  di-  Aristotele, 
essere  cioè  V  ordinamento  de"  tempi  una  cosa  di  mera  convenienza, 
per  provare  che  il  capo  d'anno  sia  arbitrario,  fra  gli  altri  si  serve 
di  questo  esempio:  -h  irspt  [AtTOTrwpivà*;  (se  Tpojr*f  ),  »£  o\  vtpì  rrjv 
»wv4  xaXovfjiivyiv  *A<r/«v  (ad  phys.  f.  205p).  La  comentazione  degli 
scritti  di  Aristotele  non  fu  cominciata  che  in  un  tempo,  quando  l'or- 
ganizzazione della  provincia  romana  di  Asia  soverchiamente  era  in 
vigore.  E  da  quel  tempo  in  poi  la  significazione  del  nome  di  Asia 
non  cambiò  prima  del  secolo  quarto,  ove  sciolta  l'antica  provincia 
la  nuova  fu  ristretta  sulla  costa  da  Pergamo  alla  frontiera  di  Caria. 
Eunapto  (voi.  I  p.  60  Boisson.)  parlandone  si  esprime  proprio  come 
Simplicio:  t»k  vuv  iSiw?  'Ao-ia?  xaAou/xtviK.  E  s'intende  da  se  che 
Teone  l  sotto  questo  nome  non  comprendeva  altro  che  Eunapio  e 
la  fonte  di  Simplicio.  L'anno  asiatico  adunque,  conosciuto  dall' ta- 
merologion  di  Teone,  cominciava  dall'equinozio  autunnale,  cioè  dal 

Ma  siccome  abbiamo  veduto  non  corrispondere  questo  capo 
d'anno  al  24 ,  ma  bensì  al  23  Settembre ,  perchè  mai  la  provincia 
d'Asia  non  ritenne  la  data  giuliana  dell'equinozio  a.  d.  Vili  hai.  OcL? 
I  punti  cardinali  dell'anno  nel  calendario  asiatico  ed  in  quelli  affini, 
tutti  e  quattro  cadono  a.  d.  IX  kal,,  mentre  in  quello  giuliano  tutti 
sono  fissati  a.  d.  Vili  hai. 

Come  il  secondo  mese  trasse  il  suo  nome  da  Tiberio,  nato  in 
esso  (ifìBófAV)  xaì  tixaXt  =  XIV  kal.  Dee),  così  anche  pel  Kajovgpio? 
si  deve  supporre  un'origine  corrispondente.  Per  Roma  la  legge  di 
M.  Antonio  relativa  al  mese  Quinctilù  avea  dato  l'esempio  di  chia- 
mare il  mese  natalizio  dell'  imperatore  regnante  dal  nome  di  esso: 
più  tardi  si  tentò  d'onorare  Augusto  nella  stessa  guisa,  come 
vedremo  in  appresso  -.  Nelle  provincie  era  più  usitata  anche 
questa  forma  d'adulazione:  gli  Asiatici  cioè,  conformandosi  ad  un 
uso  del  nome  Caesar  più  antico  e  più  popolare  *  hanno  nominato 
il  loro  Kaiffopio?  dal  giorno  natale  d'Angusto,  che  era  il  28  Sett. 
(IX  Kal.  OcL), 


1  San1  epoca  dell»  pubKcazione  delle  tavole  di  Teone  ri  rd.  Rhéinitch** 
Mutéum  voi.  XXVIII  p.  408. 

2  Intorno  all'  adulazione  di  M.  Antonio  reno  Cesare  cf.  Consolino  d.  n.  22, 
16;  MaCTob.  tat.  1,  12,  34  ;  Dio  44,  6,  2.  —  Proscindendo  dal  tentativo  dell'  a.  745, 
(cf.  p.  79),  dopo  la  morte  d'  Angusto  renne  fuori  un1  altra  Tolta  il  pensiero,  do- 
rerai appellare  dal  nome  suo  il  mese  di  settembre  (8uet.  Aug.  100).  Tiberio  ancor 
più  energicamente  d'  Anguste  ributtò  il  senato  che  al  mese  di  novembre ,  in  cui 
egli  era  nato,  Tolea  dar  il  nome  di  Tiberio  (Suet.  2Vò.  26,  Dio  57,  18). 

8  L' iscrizioni  menzionate  alla  pag.  78  ci  mostrano  che  appunto  nella  pro- 
rinoia  d*  Asia  Augusto  fu  chiamato  Kciìcrap,  Quanto  all'  uso  de'  Romani,  cf.  il 
tfommsen  C.  I.  I.  I  p.  863  e  387. 
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Non  solamente  il  mese  di  Koioxipio?,  ma  con  esso  Fanno  intiero 
8* inaugurava  per  la  festa  natalizia  dell'imperatore,  celebrata  solen- 
nemente così  in  Roma1  come  nelle  provincie.  Ma  di  ciò  non  si 
contentò  la  devozione  degli  autori  del  calendario.  Uno  sguardo,  cioè, 
sulla  tavola  de'  mesi  proposta  più  sopra  e1  insegna,  coincidere  il  prin- 
cipio di  ciascun  mese  col  giorno  segnato  da*  Romani  a.  d.  IX  Kal. 

Il  fatto  che  ne"  regni  de"  diadochi  la  festa  natalizia  del  regnante 
non  era  una  ed  annua,  ma  si  ripeteva  nel  giorno  relativo  di  ciascun 
mese,  ci  viene  attestato  riguardo  gli  Àttali  da  un1  iscrizione  di  Serto 
pubblicata  poco  &  da  C.  Curtius  2,  riguardo  i  Tolomei  da  quella 
ben  conosciuta  di  Rosetta  *.  Ora  Asiatici,  Efesini,  Bitini,  Cretesi  e 
Ciprioti ,  ritornati  a  questa  tradizione ,  vi  aggiunsero  ancora  una 
squisita  adulazione ,  ordinando  il  loro  anno  di  maniera  che  l' anno 
intero  s'inaugurasse  dal  vero  giorno  di  nascita  d'Augusto,  come  cia- 
scun mese  s'inaugurava  da  una  festa  natalizia. 

I  Licj,  che  a  trasformare  il  loro  calendario  non  furono  spinti 
dallo  stesso  impulso,  che  dominò  l'ordinamento  de'  tempi  nelle  con- 
trade vicine,  si  conformarono  vieppiù  al  calendario  giuliano,  dimo- 
doché tanto  l'anno  quanto  i  mesi  cominciassero  contemporaneamente 
con  quelli  de'  Romani,  mantenendosi  però  l'osservanza,  eccetto  il  mese 
di  28  giorni ,  di  finire  il  mese  colla  rptaxàs.  Per  ciò  che  riguarda 
il  loro  calendario  siamo  in  grado  di  confrontare  il  codice  fiorentino 
col  codice  più  originale  di  Leida  (Gr.  n.  78).  Quel  primo  in  soli 
tre  mesi  di  81  giorni  ha  conservato  la  numerazione  AAB A, 

mentre  nei  4  rimanenti  conta  semplicemente  da  1  a  31.  L'altro  per 
un  solo  mese  ha  la  nota  *  a  0  ecc.,  e  ciò  si  trova  sopra  un  foglio 
di  supplimento  inseritovi  più  tardi ,  la  cui  fonte  è  identica  con 
quella  del  codice  fiorentino.   In  tutto  il  resto  de' mesi  pel  primo 


1  11  giorno  natalizio  d'  Augusto  era  pare  in  Roma  dichiarato  diet  fettut  per 
decreto  dal  tonato  doli1  anno  723,  rd.  0 astio  Dione  U,  19  h  t»  toTj  ytve$\ioi$ 
aùroù  .~.  tipofjwviav  «ivat  ;  o  quanto  i  Romani  prendevano  a  cnore  la  solenne 
celebrarono  di  questo  giorno,  si  può  rileTare  da  Sneton.  Attg.  57  e  ofttfto  R.  nota- 
ta* rius  $pomi$  atfué  constnsu  bidMO  semper  ctlsbrarumt  »,  e  da  Canio  Dione  LIY,  8 
eztr.  96,  2.  80,  5.  84.  LY,  6.  LVI,  25.  I  provinciali  dell'  Asia,  siccome  erano  itati 
i  primi  ohe  avessero  attribuito  ad  Augnato  gli  onori  divini,  cosi  cortamente  non 
saranno  rimasti  indietro  ad  altri  nel  celebrarne  il  giorno  nataliaio. 

2  H*rme9  t.  VII  p.  US  gegg.  lTi  Kenas,  figlio  di  Xenes,  vien  lodato,  perchè 
quando  fu  eletto  grnnasiarco,  «y  t§  to?{  ygv«0A./oi{  rou  {SacriAf'ejf  x*0' 
fX*<7To(y]  [xriya  Qutria^uv  virip  roù  Bvjxou  BiaBpOfxà^  ìriSsi  roìf  ti 
ì<pó$Qi<;  xaì  rol;  y*oi$;  cf.  Curtius  ivi  p.  182. 

3  C.  I.  Or.  n.  4697  v.  46-48  (voi.  Ili  p.  387,  o  edizione  del  Letronno  nel  vo- 
lume I  de'  Fntffm.  kiit.  Orate,  di  Mueller  p.  5);  xaì  tir  ti  ryv  rpiaxaSa  tou 
pBfropn,  tv  fi  rà  ysvsQXia  rou  &a<rt\iu{  aysrui,  ó/xoi«?  Ss  xaì  [ryjv 
ivraxaiBixdmv  toù  pi;gf  ijp],  tv  vj  irapéXafitv  rvjv  (SaenAciav  irapà  roù 
warpóq,  8irvvófJi0tj<;  »£vo/xueea>ty  iv  ro\q  iepoì;,  ai  Bri  noWm  àyaOaTv 
àpX'nyot  iràuriv  «iVjv,  ayeiv  rà<;  viftipas  ratiraq  topi  fi*  xaì  iravijyupiv 
«y  roTq  xarà  rrjv  Al]yv ir toy  ìspoì;  xa  to'  priva,  xaì  <TUYTg\th  ìv  avroìf 
Ouff/a;  xaì  crirov$d$  xaì  roiWa  rà  yo/xifo^ieya,  xaOà  xaì  tv  tali  aX- 
Xaif  wavrìyvpe<TiY. 
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giorno  accenna  un  nome  particolare,  scrivendo  C€B<\C  (ana  volta 
C€B<\  )  cioè  <Tifì*<rrì  (vpépa) ,  nome   che ,  quanto  è  appropriato 

a"  primi  giorni  de"  mesi  asiatici ,  altrettanto  è  privo  di  significato 
nel  calendario  licio.  Senza  dubbio,  siccome  chiamavasi  dies  Auguslus 
ogni  a.  d.  IX  Kal.,  precisamente  come  a  Roma  molti  volevano  che 
si  chiamasse  mentis  Augustus  il  mese  natalizio  dell'imperatore,  così 
i  Licj  hanno  semplicemente  adoprato  quel  nome  che  jpei  primi 
giorni  de"  mesi  di  31  giorni  era  generalmente  usato  nelle  contrade 
circonvicine. 

Egli  è  notevole  finalmente  che  quest'atto  d'adulazione,  gran- 
dioso nel  suo  genere ,  non  fu  ideato  da'  provinciali  greci ,  riputati 
generalmente  ingegnosi  neir  invenzioni  di  tal  fatta,  ma  bensì  da  un 
magistrato  romano,  il  che  ci  viene  attestato  in  modo  indubitato  dai 
relativi  documenti ,  de'  quali  ci  sono  rimasti  frammenti  sufficienti. 
Un'  iscrizione  di  Eumeni  a  in  Frigia  (0.  L  Gr.  3902*  voi.  Ili  p.  25) 
fa  menzione  d'un  rescritto  (8e\Toyp^v^a  riga  7.  10)  del  procon- 
sole Paulo  Fabio  Massimo,  nel  quale  agli  stati  provinciali  d'Asia  fu- 
rono proposti  nuovi  e  particolari  omaggi  da  rendersi  ad  Augusto,  e 
de'  quali  il  proconsole  viene  chiamato  addirittura  «  il  pio  inventore»  *. 
S' intende  da  se ,  che  gli  stati  provinciali  col  dovuto  entusiasmo 
aveano  seguito  questo  cenno,  facendo  una  legge  di  quella  proposta 
del  proconsole  2.  Né  contenti  di  ciò   votarono   al  proconsole  i  più 

S  rotondi  ringraziamenti  per  la  sua  graziosa  proposta,  dandogli  l'onore 
ella  corona,  e  disponendo  che  questo  decreto  onorario  fosse  solen- 
nemente proclamato  in  tutti  i  ludi  augustali  di  ogni  città  della 
provincia,  che  inoltre  insieme  col  rescritto  e  col  decreto  provinciale 
in  tutte  le  capitali  delle  diocesi  venisse  inciso  in  colonne  di  marmo 
bianco  da  collocarsi  nei  tempj  di  Augusto.  Della  relazione  sui  mo- 
tivi ,  premessa  a  questi  decreti  onorarj  non  ci  sono  rimaste  che  le 
ultime  parole,  poche,  ma  intelligibili  :  [ir pò  *>»•«  xaXavo»*]  tot  oxt*.- 
fyiav  y«v«9x/ou  vipipots  KaiVapoCfL  Ulteriori  schiarimenti  ci  dà  una 
lapide  di  Apamea,  disgraziatamente  più  frammentata  ancora  (C.  /. 
Gr.  3957  voi.  Ili  p.  48  e  seg.) ,  ove  si  riconoscono  frammenti  del 
rescritto  di  Massimo  (fr.  a,  I  -  II,  2) 3  e  del  decreto  provinciale 
(fr.  a,  II,  3 -e).  Un  frammento  de' motivi  di  quest'ultimo  ce  ne 
rende  perfettamente  chiaro  il  contenuto4:  «  Non  potendo  nessun 
giorno  dare  auspicj  più  felici  per  ognuno  di  quello  che  per  tutti  è 
un  giorno  fortunato ,  ed  osservando  le  città  di  Asia  poco  a  presso 
lo  Btesso  tempo  pel  cambiamento  de'  magistrati  »  —  il  che  era  ben 
naturale,  poiché  in  esse  era  ricevuto  come  presso  i  Macedoni  il  capo 
d'anno  ali  equinozio  autunnale.  Così  vien  confermata  per  mezzo  di 

1  v.  5  (TTtfotvoì  y  'A  cria  ITaùÀov  4>a(3iOv  Mo£i/Aoy  <i/<r<j3fVr«ra 
iraptltpóvra  rà<;  8i(  KaiVapa  TSi/xotf.  of.  v.  2  [tu  jà{  fjLÌtyitrra<;  sv- 
póvTi  rft/Afff  ùwtp  KaicratfOf. 

2  v.  7  xaì  tÒ  tl/ityffffta  ri^'A  ffia?,  10  xai  to'  r^'Ad'af  -fyì$i<Tpa. 
8  Lo  dimostra  la  frase  jrpo  orafa  8*  bene  consertata  nel  t.  a,  4. 

4  fr.  6,  9-13  xaì  tir  ti  oùSefAtà;  àv  dirò  r)fxtpa<;  e*?  t<  rò  xoivòv  xaì 
<[<](  to'  Wiov  sxacrTO$  ò*^«Xoj  tùru^sarspoK;  Xa'jSoi  à<pop/xà$  yj  tijc  jtÒ- 
o~»v  ytvop8YV)<;  etjTi/%où<;  <r%e$òv  t«  crvfjifiaUlvsi  ròv  cuÌtov  TaTf  tv  'Acn'a 
tróXsar/  xeupòv  «iva*  ttjì  £«(  tijv  otpyyjv  tìtrótiou  •••  Si  confrontino  inoltre 
quelle  righe  che  accennano  allo  scopo  del  decreto,  fr.  e,  9  e  segg. 
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queste  lapidi  Tonica  correzione  che  ragioni  interne  ci  hanno  indotto 
a  permetterci  contro  l'autorità  del  codice» 

Paulo  Fabio  Massimo  esse'ndo  stato  console  a.  n.  748,  il  suo 
proconsolato  dovrebbe  cadere  nell'anno  749/50,  se  fosse  stata  appli- 
cata la  legge  Pompeia,  rinnovata  da  Cesare  Angusto  nell'a.  727,  la 
filale  fissava  un'intervallo  di  cinque  anni  fra  magistratura  urbana 
ed  amministrazione  di  provincia  l.  Ma  già  il  Waddiogton  con  ra- 
gione ha  osservato  che  C.  Asinio  Gallo,  console  tre  anni  dopo  Mas- 
simo, nell'a.  746,  indubitatamente  è  stato  proconsole  dell'Alia  nel- 
l'a.  748/749.  Ora  le  disposizioni  di  quella  legge  s  potevano  più 
facilmente  trascurarsi  che  le  regole  dell'anzianità.  In  ogni  caso  Fabio 
Massimo  era  de'  candidati  meglio  raccomandati.  Il  suo  rescrìtto  ai 
provinciali  ci  pruova  i  suoi  talenti  di  cortigiano,  merito  non  disco- 
nosciuto da  reggenti:  lo  troviamo  fra  i  più  intimi  di  Cesare  Angusto  8. 
Finalmente  un  fatto  attestatoci  con  certezza  ci  permette  di  fissare 
Tanno  del  proconsolato  di  Massimo,  illustrando  nello  stesso  tempo 
la  sua  ingerenza  nelT  ordinamento  del  calendario.  Censorino  (de  die 
nal.  22,  16)  riferisce  che  sotto  il  consolato  di  C.  Marcio  Censorino 
e  di  C.  Asinio  Gallo  (746)  fu  dato  il  suo  nuovo  nome  al  mese  di 
Sestili*.  Fu  per  particolare  desiderio  dell'imperatore  che  appunto  a 
questo  mese  si  diede  il  nome  di  Augusttts.  «  Gli  altri  >  dice  Cassio 
Dione  *«  avrebbero  voluto  per  questo  nome  il  Settembre,  mese  na- 
talizio dell'imperatore  »:  notizia  poco  precisa,  onde  però  si  conosce 
quello  che  succedette.  Il  senato  nell'a.  746  aveva  preso  quella  deli- 
berazione ad  onore  dell'imperatore,  ma  siccome  Cesare  Augusto  in 
Roma  ed  Italia  declinava  certi  omaggi  che  troppo  apertamente 
avrebbero  caratterizzato  la  sua  posizione  come  quella  d'un  re  orien- 
tale, quale  sarebbe  stato  il  dare  così  al  suo  giorno  natalizio  lo 
splendore  d'un'epifania  divina,  così  respinse  quel  decreto  5.  Per  sod- 
disfare però  al  desiderio  che  tanto  altamente  si  era  fatto  sentire, 
di  eternare  il  suo  nome  anche  fra'  mesi,  accennò  il  mese  di  SextUis, 
nel  quale  cadeva  la  maggior  parte  de' giorni  memorabili  della  sua 
vita  pubblica.  La  presa  di  Alessandria  (Kal.  SexL),  i  trionfi  delTa.  725 
(id.  Ili  -  IV IH  Kal.  Sept.J,  la  consecrazione  dell'  aedes  divi  Julii 
(IV  Kal.  Sept.J  ed  il  principio  del  primo  consolato  (XIV  Kal.  SepL) 
già  essendo  segnati  candidiorc  lapillo  nel  calendario  uffiziale,  nulla 
si  opponeva  che,  per  tali  considerazioni,  il  senato  dichiarasse  un 
mese  felice  il  SexlUis,  dandogli  il  nome  di  Auguslus.   Questo  sena- 

1  cf.  Waddington,  Faste»  de»  province»  asiatiques  p.  97  e  segg.  (o  al  l* 
Bas  ID  empHe.  p.  6881. 

2  Sulle  trasgressioni  della  legge  ni  conferimento  dal  proconsolato  ha  trat- 
tato il  Waddington,  Faste»  p.  12  e  seg. 

8  cf.  Tacit.  orni.  1,  5. 

4  Case.  Dione  LV,  6  (anch'  esso  sotto  1'  a.  746).  Meno  chiaro  il  fatto  si  ri- 
lera  da  Suetonio,  Aug.  o.  81  ;  sextilem  mensem  e  suo  cognomina  nimcupavit,  magia 
ottani  septembrem  quo  erat  natus,  quod  hoc  stiri  et  primus  contulatus  et  insigne» 
Victoria*  optigissent. 

5  Per  sé  sarebbe  possibile,  che  prima  della  relatira  seduta  del  senato  si  fosse 
andato  a  prendere  il  parere  dell*  imperatore,  e  che  questo  nell'  ultimo  momento 
■Tesse  dato  un'  altro  indirizzo  al  progetto  in  questione.  Va  niente  impedisce  di  sup- 
porre, che  un  formale  senatuseonsulto  sul  settembre  fosse  ritirato  e  rifornito  a  ca- 
gione dona  ricusa  di  Angusto,  giacché  appunto  in  materia  di  decreti  d*  onori  spesso 
mterponeYasi  arhitrarìtmente  la  TOlonta  dell*  ìinueratore.  cf .  p.  es,  Cassio  Dione  LI, 
90»  4.  L1V,  10,  8.  5.  6.  25,  8.  86,  5.  LVI,  17,  2. 
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tusconsulto,  conservatoci  verbalmente  da  Macrobio,  fa  portato  inoltre 
avanti  al  popolo  e  su  proposta  del  tribuno  S.  Pacavins  divenne 
plebiscito  \ 

Questi  avvenimenti  in  Roma  non  potevano  non  riflettersi  an- 
che di  fuori,  e  T  invenzione  cronologica  di  Massimo  n*  è  evidente- 
mente nn  effetto.  Concedendo  che  per  la  provincia  non  esistevano 
quo' riguardi  osservati  coscienziosamente  dall'imperatore  in  Italia, 
dobbiamo  però  ricordarci  che  V  apprezzamento  sul  valore  del  giorno 
natalizio  dell'  imperatore,  del  quale  fu  guidato  Massimo,  nell'a.  746 
originariamente  era  quello  del  senato  romano,  espresso  persino  in 
un  senatusconsulto.  In  somma  :  V  intenzione  originaria  del  senato 
di  distinguere  il  mese  natalizio  dell'  imperatore,  pagionò  il  rescritto 
di  Massimo.  Avendone  forse  saputo  per  lettere,  o,  ciò  che  è  più  probabile, 
avendo  partecipato  nella  relativa  agitazione  prima  di  partire  per  la 
provincia,  s'affrettò  di  procurare  agli  Asiatici  la  priorità  anche  in 
questa  forma  di  adulazione  air  imperatore.  In  ogni  caso  quello  che 
avvenne  in  Asia  così  strettamente  si  connette  cogli  avvenimenti  ro- 
mani, che  senza  scrupolo  possiamo  fissare  il  proconsolato  di  Fabio 
Massimo  air  anno  746/47.  Della  curiosa  riforma  del  calendario  esa- 
minata da  noi  la  sua  provincia  diede  il  primo  esempio,  il  quale  non 
e"  è  dnbbio  che  non  sia  stato  seguito  incontanente  dai  Bitini  e  dalle 
isole  di  Creta  e  di  Cipro.  Usener. 

Correzioni  alla  p.  34. 

Dopo  la  pubblicazione  del  BuUeUino  di  Gennaio  e  Febbrajo 
ricevetti  dal  eh.  Bertolini  una  nuova  copia  di  parte  della  lapide  di 
T.  Desticio  riportata  alla  p.  34,  che  ne'  w.  8-14  dice  così  : 

CAON  -Kb AN  •  PBOC  •  PROV  •  BAE 

TIAE  •  FLA DRIANI      PONTIFICI 

COLONIAE 

ALA TWCANVSj  MABTIAL  •  TITIANVS 

PBC N  •  ALAE'IFLIVLMEMOBINVS 

IVLI S-FL-SPEBAT  VSALAE  •  1  •  SING-AELIVS 

SEVE....rBON-IVLIANVS  •  DECVBION  •  EXEBC 

Sfortunatamente  non  bastano  neppur  queste  correzioni  per  chia- 
rirci sulla  vera  lezione  del  v.  7,  in  cui  dopo  la  menzione  della  Ly- 
caon(ìa)  più  facilmente  s'  aspetterebbe  menzione  di  qualche  altra 
provincia  coerente.  Penserei  al  monte  Amano  (cf.  Forbiger  Geogr.  2 
p.  48),  se  non  vi  a'  opponessero  sì  la  sua  posizione,  e  sì  la  lacuna 
visibile  nella  copia  fra  le  lettere  ^  e  AN .—  Nel  v.  10  sta  bene  il 
singolare  eoloniae  che  indica  la  sola  città  di  Concordia.  —  Le  altre 
correzioni  non  si  riferiscono  che  ai  nomi  de1  decurioni  che  dedicano 
il  monumento,  ne  abbisognano  di  ulterior  spiegazione. 

G.  H. 

1  Xacrob.  satwn.  I  12,  86. 

~  PuMltoftite  «  dà  «1  Marzio  1*94 
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Adunanze  dei  13,  20,  27  Febbraio,  6,  13  Marzo.  —  Scavi 
di  Pompei.  —  Tombe  dipinte  di  Corneto.  —  Zrcrt- 
zioni  greche.  —  Iscrizione  ligoriana  di  via  latina.  — 
Astftta. 


\.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbraio  13;  Gàmubbini:  umetta  di  terracotta  chiù- 
sina,  da  alcuni  anni  donata  all'Istituto,  dove  fu  rilevata 
l'iscrizione  grafita,  A  •  FABI  •  IVCNVS  (Bull  1861  p.  209. 
e  1863  p.  10).  Il  suo  coperchio  dipinto  consiste  in  un 
letto,  sul  quale  si  adagia  una  persona  avvolta  nei  manto 
funebre,  e  che  tiene  nella  mano  destra  una  zona  o  cinto. 
Per  tale  particolarità  egli  supponeva  a  primo  aspetto, 
nonostante  Tiscrizione,  vedervi  una  donna,  come  in  altre 
urnette  del  medesimo  stile,  ma  dal  sig.  Helbig  e  da  altri 
si  osservò  che  il  carattere  del  volto  era  decisamente  ma- 
schile, a  cui  non  poteva  contradire  il  cinto  o  forse  tino- 
Svpu's.  Venendo  all'iscrizione  indicò  che  sopra  a  quella 
latina  esistevano  i  segni  di  un'altra  dipinta,  la  quale, 
poiché  fu  ravvivata  per  mezzo  di  acqua,  comparve  nel 
modo  seguente: 

(dipinta)  >IPIIO<lA>lMfl8Vfl 
(grafita)  A  •  FABI  •  IVCNVS 

6 
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Rilevò  quindi  la  importanza  di  questa  bilingue,  che  sem- 
pre meglio  determina  il  valore  della  lettera  8  corrispon- 
dente alla  F,  e  l'uso  ben  noto  della  1  etnisca  per  la  B 
latina,  e  che  inoltre  ci  porge  la  conoscenza  della  Fabia 
fra  le  etr osche  famiglie,  di  cui  non  si  aveva  testimo- 
nianza; —  piccola  lastra  di  bronzo  esistente  presso  il  ne- 
goziante Capobianchi,  che  ha  due  buchi  laterali  per  i 
chiodi  da  infiggersi  in  una  base  di  legno ,  e  sulla  quale 
stanno  incise  in  grandi  lettere  le  parole 

AUBSIPATRF 

Tanto  questa  epigrafe,  non  certo  posteriore  al  sesto  secolo 
di  Bomft,  che  la  forma  dell'oggetto  rendono  palese  che 
lo  scopo  fu  votivo,  e  la  dedica  venne  fatta  a  qualche  di- 
vinità locale  finora  sconosciuta.  La  voce  Patre  per  Potrei 
si  ritrova  pure  in  talune  epigrafi  antichissime  degli  stessi 
dialetti  italici;  e  tale  appellativo,  benché  sia  dato  a  varie 
divinità,  come  Janus,  DUis,  Liber ,  Mars,  conviene  spe- 
cialmente a  Giove.  Quindi  è  di  parere,  che  nella  voce 
Albsi  Patre  vi  sia  da  intendere  un  Albesi,  od  Albano  Pa- 
tri, simile  al  Summanus  Juppiter,  e  Summanus  Pater, 
molto  più  che  è  notissima  la  venerazione  che  si  aveva  da 
tutti  i  popoli  latini  per  Giove  Laziale  nella  cima  del 
monte  Albano  fino  dai  tempi  i  più  vetusti.  A  tale  inter- 
pretazione s'oppose  il  sig.  Henzen,  paragonando  piuttosto 
numi  locali  come  fìeatinus,  Tiberinus,  Turpenus  pater 
che  non  hanno  nulla  che  far  con  Giove,  e  ricordò  in  pro- 
posito il  sig.  Usener  un  articolo 'del  Bitschl  (Rhein.  Mus. 
n.  F.  1861  p.  60  segg.)  sulla  lingua  arcaica  de Trenestini, 
nel  quale  si  son  raccolti  numerosi  esempj  dell'elisione  di 
vocali  non  solamente  brevi,  ma  lunghe  eziandio,  dimodo- 
ché non  possa  far  specie  il  trovar  anche  qui  Albsi  detto 
per  Albesi  ossia  Alberisi.  —  Venne  di  poi  invitato  il  sig. 
Gamurrini  dal  sig.  Henzen  a  dire  alcune  parole  sopra  le 
figuline  di  Cales,  prendendo  motivo  da  un  frammento  colà 
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rinvenuto,  il  quale  faceva  da  matrice  o  forma  originale 
dei  rilievi  impressi  nella  parte  concava  di  una  tazza.  Ivi 
si  scorge  la  figura  anteriore  di  due  cavalli  aggiogati  con 
sopra  e  nel  mezzo  una  testa  radiata ,  ed  a  sinistra  un 
uccello  che  vola:  al  di  sotto  in  ordine  inferiore  un'oca 
ed  una  Sirena  :  e  così  tali  simboli,  che  denotano  il  sole, 
rana,  e  l'acqua,  e  la  forza  primigenia  o  fecondatrice  della 
natura,  erano  ripetuti  all'  intorno  della  patera.  Espose  il 
modo  tecnico  della  fattura  di  questi  vasi ,  ed  asserì  che 
le  fabbriche  di  Cales  riceverono  molto  credito  nel  Lazio 
e  specialmente  in  Etruria.  Proseguendo  nelle  osservazioni 
iniziate  dal  Mommsen  sui  figuli  Oaleni ,  che  si  sono  in- 
contrati a  Tarquinia  (Ephemeris  Epigr.  1872  p.  9  segg), 
costatò  non  solo  il  loro  commercio  e  la  loro  imitazione 
sopratutto  a  Tarquinia,  Volterra  ed  Arezzo  per  i  ritro- 
vamenti che  tuttodì  avvengono  #in  questi  luoghi  centrali, 
ma  ancora  il  tempo  per  mezzo  delle  stesse  monete  di  Cales; 
con  l'epigrafe  CALENO,  che  emergono  frequenti  nel  ter- 
ritorio di  Etruria.  E  siceome  l'emissione  loro  dipende  dalla 
colonia  latina  stabilita  in  Oales  l' anno  422  di  Roma ,  e 
forse  durata  fino  alla  prima  guerra  punica,  così  si  deduce 
l'epoca  certa  di  tale  commercio,  e  quindi  della  successiva 
imitazione.  Si  riconoscono  facilmente  i  vasi  di  Cales,  per 
la  loro  vernice  nefa  lucente ,  e  talora  azzurra ,  e  per  i 
bassorilievi  che  li  adornano,  e  anche  per  i  sigilli  figuli- 
narii:  e  benché  tali  proprietà  possano  essere  comuni  ad 
altri  lavori  fittili  della  Campania,  i  quali  pervenivano  nel 
Lazio  ed  in  Etruria  anche  in  epoca  più  remota,  nondi- 
meno si  dovrà  pensare  che  Cales  fosse  il  punto  principale 
ed  il  più  attivo  di  questa  nobile  industria. 

Febbrajo  20  ;  Eboli  :  vaso  in  figulina  di  mezzana 
grandezza,  di  stile  italico,  abbellito  di  ornati  e  figure  a 
due  tinte,  l'una  nera  artificiale,  che  ne  forma  il  rilievo, 
l'altra  naturale  di  terra  cotta,  che  ne  colora  il  fondo. 
Assicurò  provenire  tal  vaso  dagli  scavi  di  un  terreno  in 
vocabolo  s.  Maria  presso  l'antica  città  di  Magliano  in  Sa- 
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bina,  ed  essere  stato  rinvenuto  in  compagnia  di  altri  nove 
vasi  consimili,  fatti  tutti  a  pezzi  dagl'  ignoranti  contadini. 
Il  ridetto  vaso  è  rimarchevole  e  veramente  singolare  per 
la  sua  fattura  e  non  altro,  essendo  stato  condotto  a  incavo, 
la  quaì  maniera,  per  quanto  si  possa  fin  qui  conoscere 
per  le  collezioni  più  grandi  e  pregiate,  è  unica.  — •  Helbig  : 
metà  di  una  lucerna  di  bronzo  proveniente  d'Alessandria 
d'Egitto.  Ha  la  forma  di  una  testa  di  moro  ed  offre  la 
particolarità,  che  essa  può  funzionare  da  se  ed  indipen- 
dentemente dall'altra  metà,  dalla  quale  resta  separata  me- 
diante un'apposita  striscia  di  bronzo.  Alla  fine  mostrò 
una  figura  arcaica  di  bronzo  acquistata  dal  signor  Mar- 
tinetti a  Napoli  e  rappresentante  un  efebo,  la  quale  ras- 
somigliando nello  stile  e  nell'ossidazione  a  taluni  bronxi 
trovati  a  Pietrabbondante  (Booianum  vetusj  fu  da  lui 
attribuita  a  fabbrica  samritica.  —  Henzen:  frammento 
de'  fasti  capitolini  (v.  Bull,  in  appresso  )  ed  ara  ritrovata 
sul  foro  romano  (v.  ibd). 

Febbrajo  27  :  G.  B.  de  Bossi  :  memoria  del  eh.  sig. 
G.  d'Adda  stampata  in  soli  sessantasei  esemplari  e  inti- 
tolata «  Ricerche  sulle  arti  e  sull'industria  romana  fvasa 
vitrea  diatretaj  -  Memoria  letta  al  R.  Istituto  Lombardo 
f24  febbrajo  1870^».  Quivi  il  eh.  autore  con  ricca  eru- 
dizione ragiona  di  quel  medesimo  genere  di  vasi,  intorno 
ai  quali  parlò  il  de  Bossi  nell'adunanza  dei  16  Gennajo 
del  corrente  anno  (Bull.  p.  9).  Il  eh.  d'Adda  ne  descrive 
altri  campioni  e  segnatamente  uno  bellissimo  del  gabinetto 
Cagnola  di  Milano;  ed  anche  egli  inchina  a  crederli  pro- 
dotti d'industria  gallo-romana,  continuata  poi  nelle  venete 
lagune  e  nelle  celebri  manifatture  muranesi.  —  Presentò 
poscia  il  de  Bossi  una  piastra  circolare  di  bronzo  acqui- 
stata in  Boma  dal  sig.  Alessandro  Castellani  e  apparte- 
nente alla  classe  di  quelle  che  erano  appese  ai  collari  dei 
servi  fugitivi.  È  opistografa ,  segnata  in  ambi  i  lati  con 
monogrammi  cristiani  e  dal  lato  piti  antico  ricorda  un 
Maximianus  arUiquarius  in  foro  Martis  ;  dall'  altro  un 
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Bonosus  in  domo  Elpidii  v.  e.  in  CelimonUo.  Il  riferente 
illustrò  ambedue  le  parti  del  raro  eimelio.  Nella  prima 
fece  notare  l'importanza  del  confronto,  che  essa  offre  colla 
sottoscrizione  d'un  Sallustio  al  codice  fiorentino  d'Apulejo, 
emendato  in  foro  Martis  nell'anno  395.  Indi  dedusse  ohe 
nel  foro  di  Marte,  cioè  d'Augusto,  nel  secolo  IV0  ebbero 
la  loro  .stazione  gli  antiquarii  che  trascrivevano  ed  emen- 
davano i  codici  della  latina  letteratura.  E  poiché  il  pre- 
detto Sallustio  in  foro  Martis  controversiam  dedamabat 
oratori  Enddechio ,  ò  chiaro  che  in  quel  foro  gli  anti- 
quarii ebbero  la  loro  stazione  presso  la  scuola  degli  Orar- 
tori,  cioè  professori  di  latina  eloquenza  della  città  di 
Boma.  Nel  rovescio  della  piastra  metallica  fece  notare  il 
riferente  la  menzione  del  Celimontivm,  e  la  scrittura  di 
questo  nome,  che  nei  codici  è  piuttosto  Cael&monUum:  e 
molte  altre  osservazioni  aggiunte,  che  saranno  svolte  nel 
secondo  fascicolo  del  corrente  anno  del  Bullettàio  di  cri- 
stiana archeologia  l.  —  Hklbig  :  collana  trovata  a  Cerve- 
tri  formata  da  scarabei  e  da  figure  di  lioni  ooricati  (v. 
Annali  1875). 

Marzo  6  ;  Kjmp  :  Isaac  Taylor,  Ebruscan  researches, 
London  1874,  8,  opera  offerta  alla  biblioteca  delllnstituto 
dal  sig.  Marsh,  ministro  degli  Stati  uniti.  —  Bobbbt: 
lucidi  all'  Instituto  mandati  dal  sig.  baderà  di  tre  vasi 
ateniesi  di  stile  assai  sviluppato,  con  rappresentanze  re- 

1  L'iscrizione  stessa  venne  intanto  da  bri  pubblicata  Bella  ta- 
vola II  un.  1.  2  deli'a.  1874  del  medesimo  periodico,  dove  ai  legge 
così: 

St  TENEME  >£  TENEMEQVI 

ETREVOCAMEIN  AFVGIETBETO 

FOROMABTISAD  CAMEINCELIMON 

MAXIMIANVM  TIOADDOMVEL 

ANTIQVARI  PIDIIVC- 

VM  BONOSO  # 

Ci  era  stata  paranche  comunicata  dal  sig.  Helbig  che  la  copiò  in 
casa  del  sig.  Innocenti,  antiquario  in  via  Frattina. 


86  I.   ADUNANZE 

lative  alla  vita  privata  de'  Greci.  Udo  d'essi  fa  vedere 
due  ragazze  custodite  da  due  donne,  una  delle  quali  tiene 
uno  specchio,  ed  occupate  del  giuoco  d'altalena,  noto  di 
già  dalle  pitture  vascularie  presso  Boulez  m&anges  V  5 
e  Gerhard  arti.  Bildw.  53,  di  cui  0.  Jahn  ha  accurata- 
mente trattato  ne'  Stizimgsberichte  d.  Sttchs  Ges.  1854 
p.  245  segg.  È  rimarchevole  che  in  questa  rappresentanza 
le  giovani ,  mentre  fanno  un  salto ,  battono  le  mani ,  il 
che  dà  a'  loro  movimenti  una  certa  misura  e  facilita  es- 
senzialmente il  giuoco.  Il  rif.  terminò  dichiarando  di  non 
poter  approvar  il  nome  di  petemrus  dal  Boulez  attribuito 
a  questo  giuoco,  spiegazione  neppur  accettata  dal  Jahn.  — 
Il  secondo  vaso  mostra  una  danzatrice  in  atteggiamento 
singolare  che  accompagna  colle  sue  danze  la  musica  d'un 
flautista  sedente  a  sinistra.  —  Il  terzo  vaso  dipinto  ed 
in  parte  dorato ,  trovasi  nel  Barbakeion  d'Atene  ed  è  di 
bellezza  estraordinaria.  La  scena  si  passa  negli  apparta- 
menti d'una  cortigiana.  Seduta  con  eleganza  sopra  una 
sedia  in  mezzo  della  rappresentanza,  essa,  pochi  momenti 
prima,  si  ò  dilettata  ancora  col  suonar  la  lira,  interrotto 
da  lei  per  dirigger  tutta  la  sua  attenzione  sul  gruppo 
postole  dinanzi  a  destra.  Un  giovane  con  clàmide  e  pe- 
taso,  la  spada  pendente  dall'omero,  la  sinistra  stesa  ap- 
poggiata sulla  lancia,  sembra  essere  entrato  proprio  in 
quel  momento.  Gli  s'accosta  un  Erote  che  pone  la  sinistra 
sull'omero  suo,  indicando  colla  destra  la  giovane  seduta. 
A  sinistra  la  rappresentanza  vien  terminata  dalla  figura 
assai  graziosa  d'una  serva.  Il  gruppo  del  giovane  coll'Erote 
mostra  grandissima  somiglianza  col  celebre  bassorilievo 
napoletano  di  Paride  ed  Elena,  eccettuato  che  su  questo 
r Erote  appoggia  il  braccio  destro  nel  fianco,  e  Paride 
sembra  guardare  più  attentamente  questo  che  non  Elena, 
laddove  sul  vaso  nostro  l'È  rote  addita  la  donna  al  giovane, 
i  cui  sguardi  seguono  la  direzione  della  sua  mano.  Non- 
dimeno la  rassomiglianza  de'  due  gruppi  è  troppo  grande 
per  ritenersi  par  fortuita.  Il  rif.  contentassi  di  notare  sif- 
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tetta  corrispondenza ,  senza  decidere  la  quistkrae ,  se  nel' 
vaso  siasi  seguito  il  bassorilievo,  o  in  ambedue  un  ori» 
finale  comune,  o  se  finalmente  l'artista  che  conosceva  il 
rilievo ,  dipingendo  una  situazione  simile ,  senza  saperlo 
abbia  ripetuto  quel  gruppo  celebre.  È  manifesto  intanto 
che  bassorilievo  e  vaso  appartengano  al  medesimo  cerchio 
d'idee,  e  che  l'origine  sì  dell'uno  e  sì  dell'altro  non  può 
non  riferirsi  a  sorgente  assai  vicina.  —  Helbig  :  scarabeo 
lavorato  in  piastra  d'oro  e  proveniente  dalle  vicinanze  di 
Taranto.  Sul  campo  in  uno  stile  molto  fino,  che  ricorda 
quello  delle  monete  di  Ter  in  a,  vi  ò  incisa  una  donna  se- 
duta su  sedia  che  colla  s.  alza  una  corona  e  nella  d.  ab- 
bassata tiene  uno  specchio ,  mentre  a  d.  di  chi  guarda, 
vi  è  aggiunta  l'epigrafe  AQPON.  L'essere  lo  scarabeo 
perforato  prova  ch'esso  originariamente  era  mobile  sopra 
un  anello.  Il  riferente  aggiunse  alcune  osservazioni  sopra 
la  forma  che  lo  scarabeo  ricevette  nel  successivo  sviluppo 
artistico.  Gli  scarabei  più  antichi,  vale  a  dir  gli  egiziani 
e  gran  parte  dei  fenicj,  nella  forma  dell'insetto  imitano 
più  o  meno  la  natura.  Sono  relativamente  piatti  ed  il 
loro  dorso  veduto  nel  profilo  offre  una  linea  che  poco  si 
inalza  verso  il  mezzo  del  corpo ,  mentre  le  ali  verso  la 
parte  deretana  sensibilmente  s'abbassano.  Negli  scarabei 
greci  ed  etruschi  all'incontro  si  scorge  un  trattamento 
piuttosto  ornamentale.  La  linea  del  dorso  veduto  di  pro- 
filo offre  una  curva  abbastanza  alta  e  le  ali  appariscono 
geometricamente  rotondate.  Il  quale  sviluppo  si  spiega 
facilmente  dal  fatto,  che  lo  scarabeo  originariamente  era 
simbolo  sacro,  mentre  nello  sviluppo  posteriore  e  special- 
mente presso  popoli  non  egiziani  diventò  semplicemente 
concetto  artistico.  — -  Il  medesimo  propose  quindi  una 
granata  lavorata  a  forma  di  astragalo.  È  perforata  e  mostra 
suir  una  parte  incisa  la  figura  d' un'aquila  e  sopra  le  leA* 
tere  IXfl*. 

Marzo  13:  Helbig:  sopra  quelle  figure  di  sdraie  la- 
vorate in  ambra  p  smalto  phe  spesso  si  trovano  qqU'w» 
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tichisgimo   strato  delle  necropoli  etnische ,  proponendone 
un  esemplare  di  ambra  trovato  a  Cervetri  e  posseduto  dal 
signor  Augusto  Castellani.  Siccome  la  specie  di   scimia 
rappresentata  con  cotali  figure  è  il  Macacus  rhesus  che 
vive  nelle  Indie  (cf.  Hugues  storia  naturale  delle  scimie 
Tav.  XXVIII),  così  è  certo,  che  relazioni  commerciali  esi- 
stevano tra  quelle  regioni  e  l'Italia.  Le  quali  relazioni,  a 
quel  che  sappiamo,  non  potevano  aver  luogo  se  non  per 
mediazione  dei  Fenicj.  L'antico  testamento  ci  ammaestra 
che  dalle  loro  spedizioni  ad  Ophir,  fuori  dell'oro,  di  pietre 
e  di  legna  preziose ,  essi  riportavano  anche  delle  scimie 
(I  Reg.  10,  22.  II  Chron.  9,  21):  senza  dubbio  i  proto- 
tipi delle  figurine  che  si  trovano  nei  sepolcri  etruschi. 
Che  queste  figurine  in  gran  parte  sono  lavorate  da  Fenicj 
e  da  loro  importate  nell'  Etruria ,  risulta  dalia   perfetta 
rassomiglianza  che  mostrano  con  esemplari  di  ambra  tro- 
vati nelle  tombe  fenicie  sulla  Sardegna  e  specialmente  a 
Tharros  '.  In  somma  quelle  scimie  ci  offrono  un  fenomeno 
analogo  come  le  conchiglie  proprie  all'Oceano  indico  (Tri- 
dacna squamosa  e  Cypraea  tigrisj  che  talvolta  si  trovano 
in  antiche  tombe  etrusche  (cf.  Bull,  dell*  fast.  1872  p.  83 
sg.  Gozzadini  di  un'antica  necropoli  a  Marzabotto  p.  60).  — - 
G.  B.  de  Bossi:  base  onoraria  ritr.  a  Costantino  (v.  ad. 
de9  20  Marzo).  —  Leo  :  frammento  di  vasetto  cretaceo 
scoperto  a  Pesto  nel  campo  dirimpetto  al  cosidetto  tem- 
pio di  Nettuno.  È  coperto  di  vernice  nera  ed  adorno  di 
un  rilievo  impresso,  nel  di  cui  fondo  trovasi  anch'essa 
impressa  e  coperta  della  vernice  T  iscrizione  del  fabbrica- 
tore IC'ATILIO,  vale  a  dire  Kaeso  ÀHlió.  Questa  ormai 
trova  confronti  in  17  frammenti  cretacei,  raccolti,  dopo  i 
lavori  del  Benndorf  (Bull.  1866  p.  242  segg.)  e  del  Wil* 
manng  (Ephem.  epigr.  1872  p.  9  segg.),  dal  Frfhner  (Musées 
de  la  Foranee  p*  48   segg.),   tetti  ritrovati  nell*  Etruria 

i  Alcuni  esemplari  provenienti  da  Tharros  si  trovarono  due 
anni  fa  nel  possesso  del  signor  Alessandro  Castellani.  Cf.  anche 
iHAnonaora  voyage  m  Sardaigne  TI  p.  884,  tav.  XXX  167. 
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e  nelht  Campania  e  portanti  i  nomi  di  tre  diverse  mani* 
fatture  campane,  cioè  de'  Canolei,  Gabinj  ed  Atilj,  ovvero 
dello  stesso  E.  Atilio-  Questo  si  leggeva  di  già  sopra 
cinque  altri  frammenti  (cf.  Detlefsen  archaeol.  Ztg.  1868 
p.  78  segg.  e  Bitschl  suppl.  prue,  epigr.  II;  Mommsen  ar- 
chaeol. Zig.  1863  p.  71*  segg.  e  Bitschl  suppl.  Ili;  Benndorf 
Philolog.  XXVII  p.  498;  Fróhner  M.  d.  Fr.  p.  48  n.  6). 
Il  Guidobaldi  presso  il  Bitschl  (suppl.  Ili)  ricorda  d'aver 
visto  una  forma  proveniente  da  Calvi ,  destinata  a  far 
figure  a  rilievo ,  e  nella  quale  era  scritto  puranche  il 
nome  di  Atilio:  perciò  anche  questo  deve  esser  stato  di 
Cales,  onde  provengono  i  Gabinj  ed  i  Canolei.  Il  fram- 
mento ,  di  cui  trattiamo ,  mostra  una  donna  assisa  sopra 
una  rupe,  che  pone  la  destra  su  d'una  base  collocata  ac- 
canto a  lei  e  sorreggente  un  Pane  itifallico.  Vicino  vi  si 
vede  il  gruppo  d'Amore  e  Pane:  la  testa  perduta  di  que- 
sto era  diretta  verso  quello  per  corneggiarlo,  nò  può  du- 
bitarsi esser  qui  rappresentata  la  lotta  fra  Amore  e  Pane, 
sulle  repliche  della  quale  negli  antichi  monumenti  cf. 
Helbig  Wandgem.  nn.  404-407;  Brunn  Ann.  1849  p.  870. 
Un'  altra  se  ne  trova  sopra  un  sarcofago  nel  cortile  di 
Belvedere.  —  Hbnzen:  iscrizione  ceretana  dell'imperator 
Vespasiano  (v.  Bull,  di  Maggio). 


n.  scavi 

a.  Soavi  di  Pompei. 

(continuazione  cf.  p.  68) 

Avanti  alla  casa  seguente,  o  piuttosto  sul  confine  delle  *-  , 
due  case,  sul  margine  del  marciapiede  sta  Ulta  pietra  tra- 
forata, che  evidentemente  una  volta  faceva  parte  d'  una 
fontana  della  forma  tanto  comune  a  Pompei.  Piti  tardi  la 
fontana  fa  abolita,  ma  rimase  questa  pietra  come  memoria 
de' tempi  passati.  Piti  in  giti  —  perchè  la  via  cada  vene 
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ovest  — ,  proprio  avanti  alla  porta  della  casa  di  cui  stiamo 
per  ragionare,  in  mezzo  alla  strada  havvi  l'apertura  d'un 
pozzo  :  una  gran  pietra  di  lava  cioè  con  in  mezzo  un'aper- 
tura rotonda,  chiusa  per  una  pietra  corrispondente  accu- 
ratamente ad  essa  e  .fermata  ancora  per  mezzo  di  stucco. 
Questa  apertura  adunque  non  fu  in  uso,  nò  forse  aveva 
altro  scopo  che  di  nettare  il  pozzo. 

Rivolgendoci  adesso  alla  casa  stessa  convien  notare 
in  primo  luogo  un'iscrizione  grafita,  che  fra  altre  prive 
d'interesse  sta  sul  muro  di  fronte,  a  sin.  dell'entrata. 
Leggiamo,  in  essa  : 

AM€PIMNOCCMNHCOHAPMONIACTHC6IAIACKIPIA 
enArAOCOHCOAPIOMOCMtTOYK/AOY.ONOMATQ 

'AidptfVJog  iiwrpSr)  àp[xoviag  rrfi  iòiag  x(u)p«a(c)  sY  cqo&Z) 
§S  b  iptà[iQ$  fiÀ  (o  ocki  ?)  tov  xakov  wbyjxxoq.  Non  sono  riu- 
scito ad  indovinare  il  bel  nome  della  padrona  del  servo 
Ameri m no  colla  quale  egli  visse  in  tanto  felice  armonia, 
da  lui  ricordata  in  quel  luogo  in  cqaScòy  boni  ominis 
coma.  Il  numero  45  (o.  1035)  ò  formato  così,  che  alle 
lettere  del  nome  si  sostituirono  i  loro  valori  numerali  e 
di  questi  si  fece  l'addizione.  E  convien  aggiungere  qui 
un  graffito  simile  visibile  in  una  delle  case  scavate  una 
volta,  e  ricoperte  di  terra,  ma  in  questi  ultimi  anni  sgom- 
brate di  nuovo.  Essa  sta  sul  muro  sin.  dell'atrio  della 
casa  a  dr.  del  vico  del  gigante,  la  cui  entrata  è  la  5*  con- 
tando dal  sud.  È  contornata  d' una  specie  primitiva  di  ra- 


besco e  dice  così  :  «MACOHCAPI0MOC  4>M6  ?tX£  & 
iptìfiòg  <pfxi  (545).  Non  e'  è  bisogno  di  commentario,  ma 
nemmeno  questo  nome  ho  potuto  indovinare.  Chiuda  la 
serie  un?  iscrizione  nel  IV  voi.  del  C.  I.  L.  posta  fra  quelle 
falsa*  vai  fuspectae  lectionis,  della  quale  però  manca  il 
numero:  <t>IAWHCOAPI0MOC. 

Entrando  poi  nella  casa  osserviamo  che  la  porta 
stava  un  poca  rimota  dalla  strada.  Nel  pavimento  delle 
/aura  ti  è  la  <  buca  arrostata  di  latine  di  marcio»  ueila 
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quale  fa  posta  quella  trave  che  nella  nota  marnerà  fer- 
mava la  parta  appoggiandosi  verso  di  essa.  L'atrio  tetra* 
stilo  col  pavimento  di  terra  battuta,  d'una  forma  poco  re- 
golare, pili  largo  che  profondo,  contro  la  prescrizione  di 
Titruvio,  si  stende  pili  a  cL  che  a  sin.  La  pittura  delle 
pareti  è  rozza:  zoccolo  nero,  poi  una  stretta  linea  rossa; 
il  resto  è  bianco,  diviso  in  scompartimenti  mediante  stri- 
sele verticali  nere,  contornate  ciascuna  da  due  linee  che 
nell'atrio  sono  rosse,  nelle  fauces  nere.  La  stessa  decora- 
zione si  trova  nella  stanza  a  sin.  del  tablino,  ove  si  vede 
che  sopra  questi  compartimenti  più  alti  che  larghi  segui- 
vano alcune  file  di  rettangoli  giacenti,  formate  mediante 
striscie  nere  e  rosse  su  fondo  bianco.  Non  dubito  che  questa 
non  sia  una  forma  pili  semplice  e  più  rozza  di  quella  de- 
corazione paretaria,  che  a  mio  credere  fu  la  seconda  di 
quelle  pompejane  (ved.  Giorn.  d.  Se.  d.  P.  n.  s.  II  p.  445  segg.) 
e  dalla  quale  questa  differisce  soltanto  per  la  mancanza 
de' più  ricchi  colori,  laddove  è  quasi  identica  la  divisione 
e  disposizione  della  parete. 

Poco  si  concordano  con  questa  rozza  decorazione  le 
quattro  colonne  doriche  poste  sui  quattro  angoli  dell'im- 
plùvio e  rivestite  d'uno  stucco  molto  fino.  E  siccome  le 
colonne  di  questa  forma  relativamente  pura  pare  che  non 
siano  state  adoperate  ne' tempi  più  tardi  di  Pompei,  così 
sono  molto  disposto  a  credere  ohe  siano  avanzi  d'un  tempo, 
quando  questa  casa  era  decorata  nel  primo  degli  stili  pom- 
peiani, del  quale  è  proprio  caratteristico  uno  stucco  molto 
più  fino  e  buono  di  quello  che  si  adoprò  più  tardi.  Le 
colonne  erano  congiunte  fra  di  loro  da  un  cancello. 

Dietro  all'  impluvio,  fra  esso  ed  il  tablino,  sta  un  bel 
tavolino  di  marmo  bianco,  i  cui  sostegni,  sovraposti  a  due 
basi  di  marmo  grigio,  sono  formati  ciascuno  da  due  grifi, 
rappresentati  nella  nota  manioca  :  alla  parte  superiore  del 
corpo  cioè  e  sottoposto  un  solo  piede  troppo  grande  in 
proporzione  con  essa.  Le  ale  portano  ancora  considerevoli 
avanzi  d' un  bel  cplore  rosso  e  giallo.  Inehiusa;  fra  i  piedi 
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e  le  ale  rimane  una  superficie  di  forma  granosa,  sulla  quale 
vediamo  le  seguenti  rappresentazioni  in  rilievo:  Sul  lato 
orientale  di  ciascun  piede  sotto  un'albero  che  dalle  frutta  è 
caratterizzato  per  quercia,  sta  un  cane  col  sinistro  piede 
dinnanzi  alzato.  Sull'altro  lato  vi  è  un  cinghiale  ed  un 
cane  che  gli  è  saitato  sulla  groppa  e  lo  morde  nella  schiena. 
Fra  questo  tavolino  e  l'impluvio  sta  il  pozzo  scan- 
nellato di  pietra  calcarea  —  quella  che  a  Napoli  si  chiama 
travertino  —  e  sul  margine  stesso  dell'  impluvio  una  base 
murata  e  rivestita  di  marmo  grìgio,  ed  avanti  ad  essa  una 
vasca  bislunga  di  marmo,  di  forma  semplice  ma  graziosa. 
Forse  su  quella  base  stava  un  rosone  di  marmo,  trovato 
poco  lontano,  con  foro  cilindrico  in  mezzo,  dal  quale  pro- 
babilmente sortiva  un  getto  d'acqua,  per  essere  raccolto 
dalla  vasca  menzionata.  Il  rosone  è  adorno  di  varj  ani- 
mali :  serpi,  rane  e  conchiglie.  Dall'  impluvio,  che  ò  rive- 
stito di  stucco  e  adorno  di  pezzi  irregolari  di  marmo,  per 
due  buche  l'acqua  scolava  verso  la  strada  e  nel  pozzo.  Nella 
parte  sin.  dell'  atrio  nel  pavimento,  inchiusa  da  un  doppio 
circolo  di  pietruzze  bianche,  si  vede  la  seguente  iscrizione, 
formata  anch'  essa  da  pietruzze  bianche  : 

pvTevs 

AQVAE 

Fare  adunque  che  qui  già  esistesse  un'apertura  del 
pozzo,  chiusa  poi  per  aprirne  un'altra. 

Lungo  la  parte  di  dietro  del  muro  destro  una  scala 
conduceva  al  piano  superiore:  ne  sono  conservati  i  due 
primi  scalini  di  pietra  di  Sarno  :  il  resto,  che  era  di  legno, 
è  perito.  Sotto  la  scala  nel  muro  si  vedono  certi  buchi 
che  evidentemente  servivano  ad  attaccar  al  muro  delle  ta- 
vole per  mettervi  sopra  qualche  cosa.  Bd  infatto  vi  si  tro- 
varono diversi  utensili  che  sono  enumerati  nel  Qiorn.  d. 
Se.  II  p.  480.  Ud' altra  scala  a  sin.  (di  chi  entra)  delle 


Di  fw?bi.  98 

fauc&  oonduceva  al  piano  superiore,  dirigendosi  verso  la 
strada;  nell'adito  di  essa  y'è  una  soglia  di  marmo  e  si 
ve4a,  che  quest'adito  si  chiudeva  mediante  una  porta  a  ' 
due  partiti.  A  sin.  poi  di  questa  seconda  scala  v'  ò  una 
piccola  camera  rozzamente  decorata  ;  dietro  di  questa  ca- 
mera, fra  essa  ed  il  muro  di  strada,  ed  accessibile  per  uno 
stretto  corridoio  a  sin.,  v'  è  la  cucina,  col  focolare  murato, 
grande  e  della  solita  forma,  ed  accanto  ad  esso  la  pittura  ~ 
de'  Lari,  Cf.  Butt.  1873  p.  236.  Nella  parete  verso  la  strada  z 
alcune  buche  ci  lasciano  conoscere,  che  vi  fossero  attac- 
cate delle  tavole.  Il  suolo  della  cucina  è  lastricato  di  grandi 
mattoni  bislunghi.  Vi  fu  trovata  una  pietra  quadrata  di 
lava  con  una  buca  quadrata,  ed  una  specie  di  vaso  di  pie* 
tra  calcarea.  Sotto  la  scala  ed  accessibile  dalla  cucina  vi 
era  il  cesso,  e  nella  cucina  accanto  ad  esso  un  buco  per 
lo  scolo  dell'acqua,  che  probabilmente  si  conduceva  in  quel 
canale  che  dall'impluvio  si  dirige  verso  la  strada. 

Tutto  questo  compreso  a  d.  delle  fcwces,  la  cucina, 
la  camera  ed  il  corridoio,  fu  originariamente  una  bottega, 
la  cui  porta,  benché  murata,  si  riconosce  ancora.  Ed  una 
bottega  era  anche  una  volta  la  camera  a  sin.  delle  fauces. 

Ritorniamo  nell'  atrio.  Aloe  non  vi  sono,  né  camere 
sul  lato  sin.  Dalla  parte  di  fondo  dà  sull'atrio  prima, 
contando  da  sin.,  una  camera  con  entrata  piuttosto  larga 
senza  soglia.  Ma  siccome  in  due  pietre  di  lava  a  d.  ed  a 
sin.  si  vedono  le  traccio  de' cardini,  così  bisogna  supporre, 
che  per  fermare  la  porta  si  fosse  contenti  de' chiavistelli 
che  entravano  nell'architrave.  Della  decorazione  già  ho 
parlato  sopra.  Nel  pavimento  di  terra  battuta  una  linea 
di  pietruzze  bianche  s' aggira  in  quadrato  intorno  alla 
stanza,  e  di  pietruzze  bianche  pure  fc  un'  ornamento  di 
forma  quadrata,  che  non  sta  nel  bel  mezzo  della  camera, 
e  appunto  perciò  con  maggiore  evidenza  segna  il  luogo 
ove  fra  i  tre  letti  del  triclinio  si  metteva  la  tavola.  A  questa 
stanza  dunque  con  ragione  si  può  dare  il  nome  di  tridinmm. 

Nel  tablino  il  pavimento  di  terra  battuta  è   adorno 
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di  stellette  formate  da  pietruzze  bianche  e  poste  in  file. 
*  E  se  ne  distinguono  bene  quelle  parti  meno  consumate 
che  furono  coperte  da  due  mobili,  probabilmente  xX/yar, 
a  giudicar  dalla  forma.  Le  pareti  sono  decorate  sempli- 
cemente ma  con  più  diligenza  che  neir  atrio  :  sopra  zoccolo 
néro  compartimenti  bianchi  contornati  da  linee  rosse  e 
nere.  Nella  parte  superiore  sono  dipinti  ornamenti,  che  si 
avvicinano  a  forme  architettoniche  e  fra  essi  alcuni  ammali» 
de*  quali  son  conservati  un  grifo,  un  cervo  e  delfini. 

A  d.  del  tablino  uno  stretto  corridoio  conduce  in  un 
cortiletto  quadrato.  Lungo  i  muri  del  corridoio  si  scorgono 
fori  corrispondenti  quegli  a  sinistra  agli  altri  di  destra, 
e  siccome  non  ò  credibile  che  a  quest'  altezza  il  corridoio 
sia  etato  coperto,  perchè  il  piano  superiore  formato  in  tal 
guisa  non  sarebbe  stato  accessibile:  così  pare  ohe  piuttosto 
abbiano  servito  per  attaccarvi  qualche  cosa.  Sul  cortile 
dal  lato  sin.  danno  due  finestre  di  case  adiacenti,  e  dal- 
l'altro lato  quella  di  una  cantina.  Una  finestra  quadrata 
sta  sulla  porta  per  cui  si  entra  dal  corridoio. 

A  d.  del  corridoio  troviamo  una  piccola  camera,  e 
nella  soglia  di  lava  i  cardini  d'una  porta  a  due  partiti. 
Il  pavimento  conserva  le  traccie  d'una  xXevij,  che  posta 
contigua  al  muro  di  fondo  occupava  tutta  la  larghezza 
della  camera,  la  quale  però  non  direi  cubicolo,  essendoché 
in  quello  stesso  muro  e  sopra  la  xXtvq  vi  è  una  finestra 
piuttosto  grande,  che  in  un  cubicolo  sarebbe  stata  inutile, 
anzi  molesta.  Al  di  sopra  di  questa  finestra  quadrata  ve 
n*  è  un  altra  pih  piccola  e  rotonda  con  avanzi  del  cristallo, 
concavo  qui  pure  verso  Y  interno.  La  decorazione  delle  pa- 
reti è  sovrapposta  ad  una  più  antica,  della  quale  un  pezzo 
è  visibile  nell'angolo  a  d.  dell*  entrata,  ove  pare  che  fosse 
il  posto  di  un  armadio  e  perciò  non  sia  stato  messo  l'in- 
tonaco nuovo.  Quella  decorazione  piti  antica  rassomiglia 
all'altra  del  tablino  e  della  camera  avanti  alla  cucina, 
mentre  pare  piti  moderna  di  quella  dell'atrio  e  della  stanza 
a  sin.  del  tablino.  Il  muro  era  bianco,  diviso  in  compar- 
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timenti  con  piccole  pitture  nel  meozo,  dì  cui  si  vede  una 
testa  di  Medusa.  La  nuova  decorazione  mostra  una  delle 
più  comuni  forme  degli  ultimi  tempi  pompeiani  :  in  mezzo 
ai  compartimenti  appena  si  conoscono  piccole  pitture  rap- 
presentanti frutta  ed  uccelli. 

8ul  lato  d.  dell'  atrio  abbiamo  già  mentovata  la  scala.  ^       . 

Poi  eiegue  una  porta  che  conduce  (in  un'altra  parte  della  "3,'%' 
casa,  di  cui  si  parlerà  piti  avantiPPih  a  d.  si  entra  in  una 
stanza  piuttosto  grande,  che  mediante  un'  iscrizione  ci  Viene 
attestata  come  triclinio.  Vicino  cioè  alla  porta,  a  due  par- 
titi troviamo  in  musaico  di  pietruzze  Bianche,  contornate 
d'una  striscia  delle  stesse  pietruzze,  le  parole: 

*  • 

GEDOCBNEIWS 

Del  resto  il  pavimento  è  di  mattone  pesto  con  semplici 
ornamenti  di  pietruzze  bianche.  La  decorazione  fe  di  quel 
noto  stile  che  ama  la  tripartizione  della  parete  con  qua- 
dro nel  mezzo  :  forma  adoperata  anche  qui.  La  parte  media 
della  parete  è  nera  e  divisa  da  quella  superiore  mediante 
un  fregio  nero  con  pitture  non  riconoscibili.  In  mezzo  ai 
lati  corti  vi  erano  quadri  grandi,  contornati  da  due  co: 
lonne  di  color  bianco,  congiunte  mediante  una  specie  di 
tetto.  Quello  a  sin.  ò  perito,  conservato  quello  a  d.  che 
rappresenta  un  paesaggio  con  tempietto.  Cf.  Bullett.  1878, 
p.  235.  Ho  parlato  su  questa  forma  di  decorazione  paretaria 
nel  Gwrn.  d.  Se.  d.  P.  N.  S.  voi.  II  p.  451  segg. ,  ove 
ho  cercato  di  dimostrare  che  appartiene  alla  terza  epoca 
delle  decorazioni  di  Pompei.  E  siccome  questa  è  poste- 
riore di  quella  dell'atrio  e  del  triclinio  a  s.  del  tablino, 
anteriore  alle  ultime  pompeiane,  quali  troviamo  sull'into- 
naco secondo  della  camera  pocanzi  descritta,  così  potrebb'es- 
sere  contemporanea  a  quella  più  antica  della  detta  ca- 
mera, a  quella  del  tablino  e  della  camera  avanti  alla  cucina. 
Resta  in  questa  parte  della  casa  una  camera  :  quella 
cioè  a  d.  delle  fauces.  È  spaziosa,  e  come  già  dissi,  una 
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volta  serviva  di  bottega  ;  si  riconosce  ancor*  la  porta  di 
strada,  benché  murata.  La  decorazione  è  semplice  ed  ap- 
partiene agli  ultimi  tempi  pompejani:  sopra  zoccolo  nero 
compartimenti  bianchi,  trattati  a  guisa  di  drappi  con  bordo 
largo.  In  mezzo  a  ciascun  compartimento  v'  è  un  piccolo 
rettangolo  con  pittura  :  in  uno  si  riconosce  ancora  un  mo- 
stro marino;  tra  due  compartimenti  v'  è  sempre  dipinta  una 
porta  ossia  finestra  aperta  a  due  partiti.  Intorno  al  margine 
superiore  delle  pareti  s' aggira  una  cornice  di  varj  colorì. 

Alla  parte  descrìtta  finora  di  questa  casa  si  è  dato 
il  nome  di  dorava  A.  Odavi  Primi  a  cagione  del  ritrova- 
mento d'uno  di  que'noti  suggelli  di  bronzo,  lungo  m.  0,065 
con  manico  ad  anello,  su  cui  si  legge  :  À  *  OCTA/  *  PS  \ 
e  che  probabilmente  apparteneva  al  padrone  della  casa. 

A  d.  ovvero  sul  lato  occidentale  dell'atrio  troviamo 
un*  altra  parte  della  casa,  che  può  dirsi  peristilio,  ma  ser* 
viva  probabilmente  per  l' esercizio  di  qualche  mestiere. 
Questo  peristilio,  situato  più  basso  dell'  atrio  e  da  questo 
accessibile  per  uno  scalino,  ha  la  porta  di  strada  separata 
e  situata  nella  sua  parte  orientale  appresso  al  muro  che 

10  divide  da  quel  triclinio  coli' iscrizione   cedo  cenemus, 

11  centro  del  peristilio  viene  formato  da  un  cortile  ossia 
giardino  quadrato,  che  dall'est  è  limitato  da  una  specie 
di  andito,  il  quale  dalla  porta  di  strada  stendesi  fino  al 
muro  opposto.  Dall'ovest  confina  colla  casa  adiacente,  men- 
tre fra  questa  e  l'andito  v'  è  un  gran  compreso  rozzo  verso 
nord,  e  due  più  piccole  verso  sud.  Due  camere  finalmente 
in  una  fila  col  triclinio  coll'iscrizione  sono  sul  lato  orien- 
tale dell'  andito,  per  una  delle  quali  questa  parte  della  casa 
comunica  coir  atrio.  Intorno  ai  tre  lati  del  suddetto  giar- 
dino v  è  un  canale  per  l'acqua  piovana,  che  vi  calava  dal 
tetto,  posto,  sopra  1'  andito  e  le  camere  mentovate  e  sor- 
retto sull'  est  da  3  colonne  di  mattoni,  rivestite  probabil- 
mente una  volta  di  stucco,  mentre  una  quarta,  incastrata 
nell'angolo  che  forma  il  muro  delle  camere  meridionali, 
e'  insegna  non  esservi  state  originariamente  queste  camere. 
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Del  resto  le  camere  intorno  al  peristilio  sono  prive    _      -  ^ 
d'interesse.  Quella  grande  verso  nord  ha  un'entrata  dal*  "-V   ' 
l' andito,  un'  altra  dalla  strada,  avanti  alla  quale  il  mar-  ! 

ciapiede  ò  molto  elevato  sopra  il  selciato,  e  finisce  subito  ■ 

dopo  passata  la  porta  in  una  scala,  chiusa  però  al  dissopra  | 

da  un  murìcciuolo.  Una  terza  porta,  che  dava  sul  giardino, 
è  murata,  dimodoché  ne  resta  soltanto  una  finestra.  Presso 
al  muro  d' ovest  sono  gli  avanzi  del  cesso,  vicini  ad  uno 
sfogatoio  del  sotterraneo  della  casa  attigua.  .  < 

Anche  in  questa  parte  della  casa  si  trovò  un  suggello, 
simile  a  quel  sudescritto,  lungo  m.  0,  045  coli'  iscrizione 
C  •  IVL  •  NIC  •  -  onde  a  questa  parte  si  è  dato  il  nome 
di  domus  C.  Juli  Nicephori. 

Per  tutta  la  casa  e  anche  sul  lato  esterno  vi  sono 
non  pochi  graffiti.  Ma  siccome  non  sono  che  nomi  e  senza 
interesse,  così  qui  li  tralascio. 

Pare  che  la  casa  abbia  appartenuto  a  gente  piuttosto 
agiata,  ma  senza  gusto  e  senza  amore  di  eleganza.  Che  i 
possessori  di  essa  amassero  a  banchettare  coi  loro  amici, 
ce  lo  provano  i  due  triclinj  grandi,  coir  iscrizione  surri- 
ferita, e  la  cucina  piuttosto  spaziosa  colla  pittura  descritta 
Bull.  1873  p.  236.  E  così  troviamo  almeno  una  stanza  — 
quella  coli'  iscrizione  —  decorata  con  una  certa  eleganza, 
la  quale  ritroviamo  pure  nella  tavola  dell'  atrio,  e  negli 
apparecchi  per  l'acqua  vicini  ad  essa.  Invece  la  decora- 
zione rozza  e  brutta  dell'  atrio  e  delle  altre  stanze  non 
offendeva  i  propri etarj.  La  casa  fa  l'impressione  di  aver 
appartenuto  a  qualche  ricco  artigiano. 

Ad  una  famiglia  pili  colta  e  d'un  gusto  più  fino  ap-  ^  »  -**t  '  *a 
parteneva  senza  dubbio  la  casa  alla  quale  adesso  dobbiamo 
ritornare,  e  che  in  parte  già  fu  descritta  dal  sig.  Gaede- 
chens  nel  Bull.  1872  p.  163  segg.  È  dessa  la  casa  che 
ha  due  entrate  dal  vico  del  Gallo,  la  prima  e  seconda  sul 
lato  settentrionale,  contando  dall'ovest,  e  colla  sua  parte 
di  dietro  s' inoltra  sino  al  vico  de1  soprastanti,  mentre  il 
lato  occidentale  ò  fiancheggiato  dal  vico  del  gigante.  Tutta 
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la  casa  è  fabbricata  sui  fondamenti  di  una  o  di  due  case 
più  antiche  e  costruite  di  opera  incerta  di  lava,  mentre 
per  la  fabbrica  nuova  si  adoprò  V  opera  incerta  di  pietra 
di  Sarno.  Ciò  si  vede  sul  lato  occidentale  e  sul  lato  me- 
ridionale a  d.  dell'entrata  principale,  ove  la  lava  arriva 
fino  all'  altezza  del  piano  interno  della  casa,  alquanto  ele- 
vato sopra  il  selciato  della  strada. 

Il  sig.  Qaedechens  nella  descrizione  della  parte  orien- 
tale della  casa  è  arrivato  a  quelle  stanze,  che  danno  sul 
peristilio,  mentre,  l'atrio  occidentale   essendo  molto  più 
piccolo,  non  era  ancora  a  quel  tempo  scavata  interamente   ' 
quella  parte,  per  la  quale  da  esso  si  passa  al  peristilio. 

Abbiamo  nel  muro  di  fondo  all'  atrio  occidentale  due 
aperture  :  la  prima,  accanto  al  muro  sin.,  è  quella  d'  un 
corridoio  che  conduce  al  peristilio,  la  seconda  accanto  alla 
prima  ci  conduce  in  un  piccolo  compreso  che  sta  dietro 
il  primo  cubicolo  a  sin.  dell'atrio  orientale  e  corrisponde 
con  questo  mediante  una  finestra:  probabilmente  questo 
compreso  serviva  acciò  che  un  servo  vi  potesse  entrare 
per  comunicare  col  padrone  di  casa  —  o  con  chi  dormiva 
in  quel  cubicolo  —  mentre  stava  ancora  al  letto.  Vi  è 
pure  una  piccola  nicchia,  probabilmente  per  mettervi  un 
lume. 

Il  corridoio  conduce  al  peristilio  lungo  la  parete 
esterna  della  casa,  ed  ha  a  d.  prima  una  piccola  camera 
con  due  nicchie,  che  potevano  servire  per  mettervi  un  letto 
basso,  forse  di  qualche  servo,  ed  un  armadio  nella  parete. 
Poi  segue  un  piccolo  compreso  per  il  quale  si  entra  nel 
sotterraneo.  Questo  compreso  è  decorato  in  parte  di  opera 
marmorata,  la  pih  antica  delle  decorazioni  pompeiane,  e 
siccome  non  è  probabile  essersi  adoperata  questa  decora- 
zione più  lavorata  e  pih  costosa  delle  altre  soltanto  in 
questa  parte  nascosta  e  negletta  della  casa,  così  avremo 
a  ritenerla  per  testimonio  d'un  tempo  ove  tutta  la  casa 
o  almeno  la  parte  occidentale  di  essa  era  decorata  così. 
Dirimpetto  vi  ò  una  finestra,  per  eccezione  fatta  tanto  bassa 
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che  per  essa  si  può  guardar  fuori  e  precisamente  nell'en- 
trata della  casa  opposta.  Sta  però  molto  più  elevata  sopra 
il  selciato  della  strada.  Fiancheggiando  Analmente  una  ca- 
meretta di  forma  irregolare,  che  verso  N.  si  apre  sul  pe- 
ristilio, il  corridoio  arriva  a  questo.  È  degno  d'  osservare, 
che  le  enumerate  località  a  d.  di  esso  originariamente  non 
ne  erano  divise:  i  muri  a  traverso  sono  addossati  senza 
giuntura  al  muro  lungo,  e  la  decorazione  summentovata 
evidentemente  oltrepassava  quel  compreso,  ove  si  trova 
adesso,  come  si  vede  specialmente  a  d.,  nò  il  disegno  di 
essa  ò  adatto  ad  un  compreso  tanto  piccolo. 

(sarà  contirwrato)  A.  Miu. 


b.  Tombe  dipinte  di  Corneto. 
(continuazione  dal  Bull.  1873  pag.  204) 

Per  completare  1'  enumerazione  delle  cinque  tombe 
porgerò  un  cenno  ancora  delle  altre  due  che  restano  a 
descriversi,  non  ostante  che  1'  una  pel  deperimento  delle 
figure,  T  altra  per  la  negligenza  dell'  esecuzione,  non  sem- 
brino racchiudere  grande  interesse. 

4*  Tomba.  —  Anche  questa  trovasi  a  due  miglia  incirca 
da  Corneto ,  ai  Montarozzi,  nel  versante  che  guarda  Tar- 
quinia. A  differenza  delle  altre  prima  descritte,  ò  assai 
vasta  misurando  una  lunghezza  di  m.  3,  30  sopra  3, 10 
di  larghezza  e  2, 50  d'  altezza.  Il  soffitto  è  dipinto  a  larghe 
fascie  come  nella  tomba  della  pulcella  l  e  la  cornice  com- 
ponesi  di  tre  linee,  una  verde  fra  due  rosse.  Sul  fron- 
tone prospiciente  V  ingresso,  stanno  due  leoni,  uno  rosso, 
V  altro  verde,  con  testa  piccola  e  lingua  protesa  :  il  verde 
è  in  atto  d' innalzare  la  zampa  destra. 

La  grotta  non  ha  sofferto  devastazione,  per  cui  l'am- 
biente in  generale  trovasi  ben  conservato,  ed  anche  bene  si 
mantennero  le  figure  tracciate  sulle  pareti.  Senonchò  sva- 
niti in  maggior  parte  essendo  i  loro  contorni  e  morti  i 
colori,  esse  per  le  nostre  ricerche  stilistiche  riescono  di 
poca  importanza.  Rimangono  chiare  solamente  le  azioni 
rappresentate. 

1  Bull.  1873  p.  98  sgg. 
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Sulla  parete  destra  avvi  un  uomo  che  innalza  l'un 
braccio,  e  nell'  altro ,  cioè  al  sinistro,  regge  una  specie 
di  scudo.  Un  albero,  le  cui  foglie  doveano  essere  indicate 
con  diligenza,  lo  separa  da  un  personaggio  barbato  che 
porta  un  oscuro  manto,  disteso  sulle  spalle  e  sul  petto  come 
in  alcune  figure  di  giovani  nella  tomba  del  cignale  \  e 
cammina  alzando  la  mano  destra.  Segue  la  solita  pirri- 
chista,  nuda  con  elmo  in  capo  e  guanciali,  scudo  al  brac- 
cio sinistro,  asta  nella  destra  e  sembra  incedere  a  passi 
di  danza  :  dappresso  le  sta  il  tibicine,  fermo  su  due  piedi, 
e  coperto  di  un  drappo  scendentegli  sotto  i  ginocchi. 

Nella  parete  di  fronte  vedesi  prima  una  danzatrice 
che  doveva  essere  bellissima.  Neri  i  capelli  scendevanle 
giù  dalle  spalle,  ed  indossava  una  veste  rossa  con  verde 
mantello.'  Foggia  sulla  gamba  sinistra  innalzando  la  de- 
stra come  in  atto  di  danza,  e  nello  stesso  tempo  solleva 
la  mano  destra,  tenendo  invece  la  sinistra  abbassata.  Tre 
rami  piantati  in  terra  dividono  questa  danzatrice  da 
un  uomo  con  barba  aguzza,  il  quale  volgendo  indietro  la 
testa,  incede,  forse  in  moto  di  danza,  sollevando  nello  stesso 
tempo  la  mano  in  cui  reca  una  coppa  nera  di  buccaro. 
Al  suo  incontro  move,  anch'  egli,  a  quanto  pare,  danzando, 
un  tibicine,  coperto  di  ampio  drappo  ;  e  finalmente  chiude 
la  parete  una  figura  di  donna,  disgraziatamente  perduta. 

Sulla  parete  laterale  sinistra  dopo  un  rosso  cavallo 
con  lunghe  proporzioni  e  collo  stretto,  del  quale  più  non 
avanzano  che  pallide  tracce,  si  distingue  un  gruppo  di  due 
cestiarii ,  i  quali  stanno  1'  un  contro  1'  altro  in  lotta.  Il 
primo  puntato  ambi  i  pugni ,  porta  avanti  la  gamba  de- 
stra, facendo  un  gran  passo  :  V  altro  protende  gamba  e 
braccio  sinistro,  mentre  ritira  il  destro ,  per  vibrare  un 
colpo  più  potente.  Questo  gruppo  ò  trattato  con  una  certa 
franchezza  ed  originalità,  e  tanto  nel  movimento  dei  corpi, 
come  nella  composizione  della  lotta,  si  riconosce  un  ar- 
tista di  merito. 

È  a  dolere  che  sull'  epoca  di  questa  tomba  non  possa 
trarsi  mi  giudizio  sicuro  né  dallo  stile  né  dal  disegno 
delle  figure,  per  la  perdita  quasi  totale  delle  loro  linee 
e  contorni.  Solamente  la  faccia  della  danzatrice  che  à  la 
meno  distrutta  lascia  ancora  discernere  il  profilo  che  è 

1  Monunu  Insl.  I  tv.  83. 
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alquanto  depresso  ;  da  cui  però  male  si  arguirebbe  per  at- 
tribuire la  tomba  risolutamente  all'  arte  arcaica.  La  ma- 
niera di  trattare  i  manti  i  quali  finiscono  in  punta  acuta 
bensì,  ma  non  in  linee  rigide,  accenna  già  ad  un  princi- 
pio di  arte  più  libera.  Infatti  anche  nello  stato  attuale,  e 
malgrado  il  deperimento ,  le  figure  di  questa  tomba  si 
fanno  notare  per  un  carattere  largo  e  grandioso  che  non 
è  punto  comune  all'  arte  arcaica.  Esse  non  solo  hanno  un'al- 
tezza di  quasi  tre  quarti  del  vero,  ma  mostrano  anche  prò- 
porzioni  più  giuste  e  sviluppate.  La  maniera  stessa  di 
disporre  il  panneggio  a  mosse  larghe  e  con  poche  pieghe 
aumenta  quest'  impressione  di  grandiosità,  la  quale  d*  al- 
tra .parte  armonizza  molto  bene  coi  vasti  campi  delle 
pareti,  e  con  1'  ampiezza  di  tutta  la  grotta. 

Conosco  solo  due  altre  tombe  che  sotto  questo  ri- 
guardo possono  confrontarsi  con  la  nostra,  e  sono  quella 
che  ho  menzionato  più  sopra  \  di  Francesca  Giustiniani 
detta  pure  della  biga,  e  1'  altra  del  cignale,  ma  la  prima 
più  ancora  che  la  seconda.  Quella  non  è  conosciuta  che 
da  un  disegno  assai  negligente  del  Canina  *  e  meriterebbe 
di  venir  pubblicata  accuratamente,  perchè,  come  la  nostra 
in  quistione,  palesa,  non  voglio  dire  uno  stile,  ma  al- 
meno un  fare  che  nelle  pitture  cornetane  più  cognite  non 
è  punto  comune.  Quantunque  per  la  grande  libertà  indi- 
viduale di  cui  godevano  gli  artisti  etruschi,  la  loro  pit- 
tura sembra  sottrarsi  ad  un  graduato  processo,  è  innega- 
bile però  che  alcune  fra  le  tombe  cornetane  presentano 
tra  loro  somiglianze  ed  affinità  così  decise  ed  essen- 
ziali, che  ci  permettono  di  distinguerle  in  tanti  gruppi 
e  di  desumere  da  ciascuno  di  essi  il  prevalere  in  una  età 
più  che  in  un'  altra,  se  non  di  una  date  scuola,  almeno  di 
una  maniera  e  di  un  gusto  particolare.  Ad  esempio  nella 
nostra  tomba  ed  in  quella  Giustiniani  e  del  cignale  si 
nota  una  tendenza  a  comporre  figure  meglio  proporzionate, 
e  trattare  il  panneggio  non  più  con  linee  spesse  e  mi- 
nute, ma  con  partiti  di  pieghe  larghi  e  severi.  Nelle 
teste  non  più  quelle  finezze  d'  occhi  e  di  capelli  con  cui 
r  arte  arcaica  cercava  la  grazia  ed  il  sentimento,  ma  in- 
vece tipi  più  perfetti  e  forme  più  naturali:  il  disegno 

*  Cf.  Bull.  Insl.  1873  p.  204. 

-'  Canina  Elr.  Marittima  II  tv.  88:  cfr.  BuU.  FnsL  1883  p.  74. 
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vi  è  piti  severo,  ed  il  contorno  generale  della  figura  prevale 
sulla  diligente  riproduzione  dei  particolari.  Insomma  ò  una 
maniera  nuova  che  i  pittori  cornetani  sembra  abbiano  con- 
seguito abbandonando  la  vivace  ma  imperfetta  spiritualità 
dell'  arte  arcaica,  per  cercare  invece  una  composizione  di 
figure  più  calme  ed  armoniose,  nelle  quali  la  nobile  sem- 
plicità fosse  accoppiata  con  V  eleganza  severa. 

Sifatti  caratteri  si  trovano  nelle  tre  tombe  fin  qui 
accennate  con  le  seguenti  proporzioni  :  nella  nostra  tomba 
recentemente  scoperta  assai  sobriamente  e  non  senza  avanzi 
d'  arcaismo,  per  cui  essa  cronologicamente  occupa  il  primo 
posto  in  questo  gruppo  ;  nella  tomba  Giustiniani  in  modo 
assai  più  spiccato,  quantunque  anche  in  essa  si  scorgano 
ancora  tracce  non  dirò  d' arcaismo,  ma  d'una  maniera  non 
totalmente  franca  ;  nella  grotta  del  cignale  infine  con  piena 
evidenza,  di  modo  che  essa  può  considerarsi  come  V  espres- 
sione più  alta  e  più  completa  della  nuova  maniera.  Il 
gruppo  adunque  di  queste  tre  grotte  costituisce  nella  storia 
della  pittura  etrusca  un'  epoca  che  sta  di  mezzo  fra  l'arte 
arcaica  delicata  e  sentimentale ,  e  quella  posteriore  più 
energica  ma  interamente  materiale  quale  è  rappresentata 
dalle  tombe  del  tifone  '  ed  in  parte  anche  del  Polifemo  \ 

5*  Tomba.  —  Ad  un  genere  di  pittura  tutta  speciale, 
la  quale  segna  il  decadimento  di  quest'arte  presso  gli 
Etruschi,  spetta  la  rappresentazione  della  quinta  tomba  che 
dalle  iscrizioni  tracciate  sulle  pareti  sembra  aver  appar- 
tenuto ad  una  famiglia  Eizenes.  Tale  grotta  che  trovasi 
a  breve  distanza  da  quella  descritta  più  sopra,  è  molto  pic- 
cola, rozza,  e  per  masssima  parte  franata;  conteneva  un 
gran  numero  di  sarcofagi  grezzi  di  nenfro,  già  spezzati 
dai  primitivi  frugatori. 

Sulla  parete  destra  la  seguente  iscrizione 

AXf  :JflOì1<lfl:>|3:i:*3Kl3*l3 

eizenes  vel   arnSal   LXV 

h  tracciata  a  lettere  nere  e  sopra  la  rappresentazione  di 
un  uomo  fra  due  demoni  o  Caronti.  Quest*  uomo  è  coperto 
di  clamide  ed  avvolto  nel  manto  in  maniera  che  lascia  il 
petto  scoperto.  Sta  in  mezzo  a  due  demoni,  ognun  dei 

1  Mon.  InsL  II  tv.  3  e  4. 

2  Man.  InsL  IX  tv.  15. 
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quali  porta  nella  destra  un  martello  e  nella  sinistra  un 
serpe,  che  gli  agita  contro.  I  demoni  hanno  capelli  rizzati 
a  ciuffo  sulla  fronte  e  verde  carnagione  :  portano  una  tu- 
nica succinta  con  striscio  rosse  e  nere  ed  ai  piedi  alti 
coturni.  Dietro  quello  che  sta  a  sinistra  vedesi  una  porta 
fatta  ad  arco  e  con  due  battenti. 

Sulla  parete  laterale  sinistra  poi  leggesi  una  seconda 
iscrizione  etnisca  relativa  ad  altro  membro  della  stessa 
famìglia  : 

•  l  3  M  3  *  |  3  eizenes 

velus 

»  •  ,   m  C  •    A     V 


La  rappresentazione  di  siffatte  scene  della  demonologia 
etnisca,  tanto  frequenti  sui  sarcofagi  e  sulle  urne,  non  è 
neppur  nuova  nelle  pitture.  E  per  restringermi  alle  sole 
cornetane,  essa  occorre  nella  tomba  detta  del  Cardinale  ', 
che  pel  numero  delle  figure  e  la  varietà  dei  momenti  è 
la  prima  in  questo  genere;  ed  in  quella  rinvenuta  il  5 
maggio  1832  nei  terreni  Querciola,  che  dal  Brunn  fu  pub- 
blicata negli  Annali  dell'  InsL  1866  tv.  d'agg.  W  pag.  438. 
Lascio  di  citare  altre  pitture  cornetane,  in  cui  si  nota  la 
presenza  di  demoni  e  del  Caronte ,  perchè  quest'  ultimi 
nella  composizione  non-  entrano  che  come  accessorìi.  In- 
vece fra  le  due  tombe  menzionate  e  la  nostra  recentemente 
scoperta  troviamo  analogie  così  palpabili  di  stile  e  di  com- 
posizione che  ragionevolmente  si  possono  raggruppare  ed 
esaminare  insieme.  , 

In  tutte  tre  sì  ravvisa  la  stessa  maniera  di  lavorare, 
cioè  dire,  un  disegno  grossolano,  un  colorito  volgare  con 
povertà  <f  inventiva  e  d' esecuzione.  I  contorni  delle  fi- 
gure sono  tracciati  a  grosse  linee  nere:  pochi  i  colori  e 
convenzionali,  il  verde  per  la  carnagione  dei  Caronti,  il 
rosso  terra  per  quella  delle  figure  umane,  il  bianco  così 
pel  manto  funerale  degli  uomini  come  per  le  tuniche  dei 
demoni,  distinte  quest'  ultime  sempre  con  istrìscie  d*  altro 
colore,  rosso  o  nero.  In  generale  le  figure  hanno  mosse  e 
proporzioni,  se  vuoisi,  molto  naturali,  e  che  si  spiegano 

1  Canina  Etruria  Marittima  tm.  II  tv.  84. 
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come  conseguenza  di  una  certa  pratica  dell'  occhio  e  della 
mano;  ma  le  teste  mancano  d' individualità  e  d*  espressione; 
quelle  stesse  dei  Caronti  sono  copiate  da  tipi  molto  co- 
muni. Si  aggiunga  la  monotonia  e  ripetizione  dei  soggetti 
quali  sono  scene  di  ultimo  congedo,  trasporto  e  tormento 
d'anime,  e  si  avrà  una  pittura  che  non  potrà  pretendere 
al  nobil  nome  di  arte,  ma  che  solamente  meriterà  quello 
di  mestiere.  Ciò  è  provato  anche  dal  posto  che  siffatte 
pitture  erano  condannate  ad  occupar  nelle  grotte  rispettive. 
In  quella  detta  del  Cardinale  sono  circoscritte  a  fregfare 
la  stretta  cornice  dei  pilastri  e  delle  pareti ,  e  le  figure 
vi  sono  ridotte  a  minime  dimensioni  che  formano  un  con- 
trasto più  vivo  con  1'  ampiezza  straordinaria  della  grotta: 
nella  grotta  Querciola  la  scena  è  dipinta  al  di  sopra  la 
testa  di  una  cassa  sepolcrale  tagliata  nel  masso;  e  nella 
nostra  infine  è  tracciata  sopra  una  parte  della  grezza  pa- 
rete ,  spalmata  appena  con  una  tinta  di  bianco.  Tutto 
adunque  in  queste  tre  tombe  concorre  per  mostrarci,  come 
la  pittura  a  quest'  epoca  sia  ridotta  a  ben  misera  cosa, 
e  che  da  queir  altezza  di  arte  vera  e  coltivata  con  amore 
come  fu  nei  tempi  primitivi,  è  adesso  discesa  al  grado  di 
basso  mestiere,  per  poi  scomparire  poco  dopo  dal  mondo 
dell'  etrusca  coltura. 

Una  speciale  considerazione  meriterebbe  ancora  il 
fatto  che  in  que9t'  epoca  di  decadenza  della  pittura ,  i 
soggetti  del  ciclo  demonologico  sono  quelli  che  ne  costi- 
tuiscono l' elemento  essenziale.  Ma  per  chiarir  bene  questo 
punto  dovendo  entrare  in  ricerche  pih  storico-religiose  che 
artistiche,  mi  riserbo  di  trattarne  in  un  lavoro  speciale  per 
svolgere  l'argomento  in  ogni  sua  parte. 

E.  Bbiziò 
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Nuove  iscrizioni  relative  alla  storia 
delle  associazioni  religiose  presso  i  Greci. 

Nell'introduzione  al  mio  scritto:  die  dionysischen 
KUnstler  ho  cercato  di  dimostrare  che  le  società  degli  or- 
geoni,  tiasoti  ed  eranisti  fossero  istituzioni  antiche,  pura- 
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mente  greche  e  riconosciute  dallo  stato,  nò  divariassero  nelle 
cose  essenziali  da  tutte  le  altre  società  religiose.  In  seguito 
Paul  Foucart  nel  suo  libro  des  Associations  religieuses 
chez  Ics  Grecs.  Thiases,  Eranes,  Orgéons.  Paris  1873,  ha 
creduto  doversi  restringere  il  significato  di  que' tré  nomi 
ed  aver  formato  quelle  associazioni  religiose  una  classe 
speciale  e  da  distinguersi  rigorosamente  da  tutte  le  altre, 
avendo  esse  celebrato  privatamente  ed  in  maniera  orgia- 
stica culti  non  riconosciuti  dallo  stato,  ammesso  donne  nel 
loro  seno,  annoverato  fra  i  proprj  membri  stranieri  e  per- 
sino schiavi,  esercitando  così  la  più  nociva  influenza  sulla 
vita  religiosa  e  sociale.  Non  è  qui  il  luogo  da  diffondermi 
sull'incongruità  e  parzialità  di  questo  giudizio:  oggi  non  vo- 
glio che  proporre  alcune  iscrizioni  nuove  e  che  opponendosi 
all'opinione  del  Foucart  confermano  q  nella  emessa  da  me. 

Le  seguenti  iscrizioni  furono  ritrovate  a  Delo  nella 
state  passata  mediante  ricerche  fatte  dalla  Società  Archeo- 
logica d'Atene  in  occasione  di  scavi  francesi,  e  furono  pub- 
blicate dopo  una  lettera  dello  Stamatakis  nella  relazione 
preliminare  su  quegli  scavi  fatta  dal  Eumanudes  ('A3>j- 
voccv  II  p.  134): 

ys'njv  Ar)ur)frpiov  'Esortavo?,  Mapo&avwv,  Upia 
ysyàfievov  sv  tS>  ènì  ÌLìetyivov  ocp/cvrcg  ivtavzS> 
lapintìt  "\atit  'AvGUjSfSc. 

Segna  adunque  l' iscrizione  la  base  d' una  statua  che 
dalla  società  fu  eretta  al  suo  sacerdote  e  consecrata  a  Sa- 
rapide  Iside  ed  Anubide.  È  vero  che  salta  negli  occhi  il 
carattere  esotico  del  culto  celebrato  da  quella  associazione. 
Si  chiama  t5v  fJL£XavijpópG>v,  cioè  evidentemente  di  quelli 
che  vestono  nero,  e  adora  esclusivamente  numi  egiziaci  l. 
E  furono  trovate  nello  stesso  sito  due  altre  iscrizioni  di 
statue  onorarie,  messe  senza  dubbio  da  membri  della  stessa 
società  : 

àktovvatcg  Aktovvaiov  2pr4TTto$ 
sic    Tèv  vèv  Atovvatev 

sic    I<zpocmàt*l<jài  'Avouj3edc  'kpno^póau 

4  Cf.  C.  I.  Gr.  2293,  2294,  2297,  2303,  2304,  2305,  che  dun- 
que tutte  son  riferibili  a  quel  sinodo. 
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e  la  seguente  : 

ov  ZaliXov  tòv  éavrijg 

naxipa  ZeSJXov  Uaxjtyivov 
....  vov  lotpcxmìt  "letìi 

kf  iepétog  àktovvmov  rov  Aiovvaiov  lyqruov 
ino  Ut . 


..... 


C'insegna  questa  iscrizione  che  anche  donne  furono 
ammesse  nella  società,  avendo  la  figlia  eretto  una  statua 
a  Zollo  suo  padre  l.  Sarebbe  inutile  far  conghietture  sulla 
significazione  twv  iiskwnyopcùv.  È  noto  che  come  ne'  tempi 
moderni  così  nell*  antichità  il  color  nero  delle  vesti  esprime 
il  fosco  carattere  del  lutto  (cf.  Becker  Charikles  III  p.  117 
segg.,  anche  sulle  IyjxvSoi  bianche  d'Atene  le  persone  stanti 
presso  il  sepolcro  qualche  volta  sono  tutte  avvolte  in  vesti 
nere),  e  quindi  ali  idea  della  rinunzia  e  dell'espiazione 
in  religioni  barbariche  non  è  un  gran  passo  *.  Nella  prima 
epigrafe  ai  numi  celebrati  s'aggiunge  Arpocrate,  il  dio 
del  silenzio.  Sia  dunque  che  si  voglia  pensare  ad'  una  as- 
sociazione religiosa  paragonabile  forse  ai  Trappisti  della 
chiesa  cristiana,  sia  a  qualche  altra:  a  supporre  delle  orgie 
T  iscrizione  non  dà  motivo,  e  non  vi  lascia  nessun  dubbio 
il  carattere  del  culto,  somigliante  a  quel  dionisiaco.  Riu- 
niti dunque  tutti  i  contrassegni  che  secondo  il  Foucart 
costituiscono  la  nozione  d'  un  tiaso,  d' una  società  di  or- 
ge oni,  d' un  erano  religioso,  ciò  non  di  meno  l'associazione 
non  viene  chiamata  tiaso,  né  erano,  né  società  di  orgeoni, 
ma  semplicemente  owcfog,  denominazione  che  secondo  il 
piano  del  libro  del  Foucart  dovrebb'  essere  esclusa  intie- 
ramente dall'  orizzonte  della  sua  contemplazione  delle  as- 
sociazioni religiose  presso  i  Greci. 

Passiamo  ad  un'altra  iscrizione.  Essa  non   proviene 

1  L' epoca  delle  iscrizioni  dalla  pubblicazione  in  minuscole  del 
Kumanudes  non  si  può  fissare  con  certezza.  Stamatakis  secoudo  il  ca- 
rattere della  scrittura  le  mette  nell"  epoca  romana,  aUa  qual  suppo- 
sizione 3'  accorda  il  contenuto  di  esse,  nonché  i  caratteri  delle  lapidi 
già  pubblicate  nel  C.  I.  6r. 

2  Plut.  de  Is.  etOs.  cap.  20  p.  34  (Parthey),  dice  del  culto  di 

essi  :  —  al  ri  Su<riai  to  g-óSi/uov  Scoverai  xal  (rxoSpcujròv  tfx(paivófxtvov 

xtX;  cf.  cap.  69.  Osiride  stesso  ò  p«A«yxfouf,  come  anche  il  toro 
consacratogli  :  cap.  88  cf.  39b  ;  ma  cf.  pure  U  nota  del  Parthey  p.  226 
e  275. 
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da  Delo,  piazza  di  commercio  molto  frequentata  da  stra- 
nieri, ove,  come  a  Rodo,  naturalmente  con  maggiore  fa- 
cilità s*  introducevano  i  culti  esotici,  ma  da  Atene,  ed  è 
trovata  sull'  acropoli,  ove  ancora  si  vede,  e  quanto  io  sap- 
pia, non  è  ancora  stata  pubblicata: 

<\XXIOETHIAOHI* 
«de     TEIOPrANHIA  P  A  PXHf 
ANE0HKENZTE<DANÌ2 
0EIEYPOTGN0IAZJ2T£N 

*}*%Xi0* ,XW  'Avvali 
tìj*   Opyàvw  ocn^px^y 

àv&rjxzv  trzzyoaKù 

3dg  ino  tSv  Siqcgqtw. 

Lv  iscrizione  si  trova  in  una  stele  votiva  di  marmo  pen- 
telico.  Bay ytog  invece  di  Baxywc,  come  Bóyyav  invece 
di  Baxyav  Thilistor  I  p.  429,  28  (C.  I.  Gr.  ni  6417 
"Iajfo;  invece  di'Iax/c;?). Un  membro  d'un  tiaso,  essendo 
stato  onorato  della  corona  dall'  associazione,  per  ricono- 
scenza ha  consacrato  qualche  cosa  ad  Atena  Organo  ('E/3- 
ycc/q  Phot.  p.  345,  della  quale  questa,  come  pare,  è  la 
prima  testimonianza  epigrafica)  e  certo  l'iscrizione  pro- 
viene dal  recinto  del  tempio  di  essa  sull'acropoli.  I  ca- 
ratteri l'assegnano  con  certezza  all'epoca  macedonica. 
Niente  ci  impedisce  di  riconoscere  in  questa  società,  chia- 
mata espressamente  Bio&cg,  una  associazione  religiosa  per 
celebrare  precisamente  Atene  Ergane,  e  che  non  offre  il 
menomo  motivo  di  pensare  ad  un  culto  orgiastico  (Esichio 
Sioffov  suGo^tav  mi  nX^og  ori  fiévoviò  jSaxjjncòv  aXkà 
(xac)  rè  (pyaxmóv)  per  chi  non  fosse  disposto  a  riferir  lo 
stesso  nome  di  Bccx^toq,  non  taro  del  resto  in  Atene  (Ate- 
niese in  un'iscr.  di  Thespiae:  vedi  die  dionys.  Kùnstler  p.  187  ; 
e  così  Phtiistor  I  p.  96  e  Rangabé  Ant.  hell.  1632)  a 
de' calti  orgiastici  :  un  Béot/tog  era  membro  di  quella  so- 
cietà di  giovani  sregolati  che  si  chiamavano  Tptfioùlovg 
e  furono  biasimati  da  Demostene  (54,  39  p.  1269.  Cf.  Lo- 
beck  Aglaoph.  p.  1037.  1325.  Bergk   Bell.  com.  aU.  p.  25. 

Siccome  dunque  quella  società  di  Delo,  che  celebrava 
un  culto  mistico  a  numi  esotici,  fu  chiamata  semplicemente 
r)  ovvoòcg,  appunto  come  le  associazioni  più  profane  che 
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religiose  dagli  artisti  scenici,  musici,  ginnastici  ecc.,  chia- 
mandosi invece  espressamente  ò  3iaao$  nn' associazione 
dedicata  ad  Atene  come  protettrice  del  lavoro  e  dell'atti- 
vità mondana,  così  risulta  da  sé,  che  l'introduzione  di 
peregrini  e  la  corruzione  della  religione  e  de'costumi  na- 
tivi non  a  ragione  la  rimprovereremmo  di  preferenza  a 
quelle  società  che  si  chiamavano  Siaac$  \ 

Atene  0.  Lubders 


IV  OSSERVAZIONI. 

Iscrizione  ligoriana  di  via  Latina. 

Nel  tenimento  detto  arco  travertino  posto  sulla  sinistra  della 
via  Appia  nuova  presso  il  miglio  II,  noto  per  le  scoperte  monu- 
mentali fattevi  dal  Fortunati  negli  anni  1857-58,  esiste  un  bellis- 
simo sepolcro  di  opera  laterìzia  posto  a  m.  56  di  distanza  daUo 
stadio  XXII  di  via  Latina,  ossia  a  m.  816  prima  del  III0  termine 
migliare,  misurato  dall'antica  porta.  Di  questo  insigne  mausoleo  non 
rimangono  ora  che  le  quattro  pareti;  poiché  tanto  le  decorazioni 

1  Mi  sia  lecito  di  accennare  ancora  una  differenza  fra  me  e 
Foucart,  che  tocca  uno  de'  punti  più  importanti  per  decidere  la  que- 
stione. F.  nega  V  esistenza  d'una  cassa  dalla  quale  in  date  circostanze 
i  membri  avrebbero  potuto  ricevere  sovvenzioni,  e  crede  non  aver  ser- 
vito le  contribuzioni  mensili  che  silo  spese  della  società  per  costru- 
zioni, atti  del  culto,  conviti,  coronazioni  ecc.  (p.  42-45).  una  sovven- 
zione ad  un  membro  in  un  certo  caso  non  ci  è  attestata  espressa- 
mente, e  ciò  si  spiega  bastantemente  dal  carattere  di  tutti  i  decreti 
conservatici.  Ma  non  posso  spiegar  in  modo  soddisfacente  i  seguenti 
passi,  se  non  supponendo,  che  i  membri  poteano  contare  su  sovven- 
zioni dalla  cassa  comune.  In  un  tiaso  di  Giove  Labraundo  vien  lodato 

il  tesoriere  (ra(xia<;)  perchè  rei  xoivà  xa\ù<;  xaì  Sixaiws  èNi»^ff/f?i(Tffy  .... 
xaì  ix  twv  iSiu>  tauTQV  ff-pofavqAwo'ffy  àpyópiov  diffidavi  ara  $  ti;  rò 
upòy  (die  d.  K.  append.  n.  21,  cf.  22.  Foucart  o.  25,  cf.  30).  Nel 
decreto  del  sinodo  degli  artisti  dionisj  in  Eleusi  (die  d.  K.  p.  174), 
dopo  rilevata  debitamente  la  larghezza  dell*  epimeleta,  si  dice:  itpo$«- 

ptpict  $t  xaì  tx  ràv  xoivvv  tìt;  aAXat?  vfJLBpa;  Quo  xrX.    Nella    legge 

degli  eranisti  in  Atene  :  aù^aiìru  Sì  o  tpavos  Ivi  <p*AoTu/*ioi$  (die 
dion.  K.  append.  n.  1  F.  n.  20).  Tei  xoiyà,  e  nell'ultimo  caso  ó  epar 
vo<;  è  possibile  che   significhi  altro  se  non  «  la  cassa  comune  »?  E 

con  questi  si  compongano  passi  come  i  seguenti:   p-n  /xerto-r»  avrà 

rm  xoiywv  (Foucart  '  n.  2,  1.  14)  ;  fóv  8»   pv  SilSvatv  S$of  *v  /a* 

fAiTtxeiV  avTQÙU  ff-Afov  rov  ipoL>]ou  (die  d.  K.  n.  29'.  F.  21).  Foucart 
traduce  :  V  interdiction  de  prendre  part  aux  affaire*  communes  (p.  42). 
Mi  pare  invece,  che  questi  passi  esprìmano  V  idea,  che  chi  agisca  con- 
tro gì*  interessi  della  società,  non  debba  più  partecipare  ai  benefici 
della  cassa  comune. 
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interne  in  marmo,  in  stucco,  in  musaico,  in  affresco  ed  in  terracotta, 
quanto  le  volte  che  dividevano  le  celle  furono  per  mala  sorte  di- 
strutte, dopoché  il  sepolcro  venne  cangiato  in  fienile.  Ma  gli  antichi 
topografi  che  poterono  esaminarlo  in  i stato  di  conservazione  molto 
migliore,  ce  ne  hanno  serbato  preziosi  disegni,  fra  i  quali  piacemi 
citare  quelli  di  Pier  Sante  Bartoli,  il  quale  nell'opera  sugli  antichi 
sepolcri  alle  tavole  LUI,  e  LIV  dà  la  pianta,  l'alzato  e  la  sezione 
del  mausoleo;  e  nelle  due  seguenti  il  fianco  e  le  testate  del  sarco- 
fago già  barberino,  ora  vaticano,  scoperto  nell'ipogeo.  Coi  disegni 
del  Bartoli  e  con  la  descrizione  del  Bellori  concordano  egregia- 
mente i  disegni  e  la  descrizione  del  Ligorìo  nel  manoscritto  già 
Canonici  1,  ora  di  Oxford,  del  quale  ho  avuto  occasione  altra 
volta  di  ragionare  in  questo  Instituto  2.  Questo  volume,  segnato 
col  u.°  188  nel  catalogo  del  Morta»  8,  contiene  le  prime  bozze  dei 
libri  6,  10-12, 14, 15,  24  e  26  della  grande  opera  del  Ligorìo  sulle 
antichità  romane,  ricca  serie  di  documenti  in  massima  parte  genuini, 
i  quali  servirono  poscia  di  base  alle  sue  note  falsificazioni.  Sotto 
questo  aspetto  il  codice  di  Oxford  supera  in  pregio  quanti  altri  ne 
rimangono  dell'architetto  napolitano:  di  oltre  a  80  iscrizioni  con- 
tenute nei  primi  140  fogli  non  una  ne  ricordo  che  senta  Finterpo-  * 
Iasione  piuttosto  che  negligenza  di  trascrizione:  e  le  notizie  che 
egli  divulga  intorno  a  trovamene  di  antichità,  possono  dimostrarsi 
veraci  per  mezzo  di  non  sospetti  confronti. 

Pertanto  ai  fogli  109  v.  e  110  r  e  v.  del  manoscritto  citato, 
illustrando  il  mausoleo  di  via  Latina,  egli  transcrive  alcune  lettere 
di  due  differenti  epigrafi,  che  asserisce  aver  vedute  in  opera:  e, 
siccome  quelle  sigle  ne  indicherebbero  la  pertinenza  del  monumento, 
cosi  non  ho  creduto  inutile  di  farne  menzione  in  quest'articoletto, 
per  discutere  se  dobbiamo  o  no  riconoscerle  per  genuine.   Della 

Srima  epigrafe,  esistente  nel  fregio  del  1°  ordine,  non  w  è  restato, 
ice  il  Ligorìo,  altro  che  tre  lettere  o  uer  caratteri  cioè EVM 

Non  v'ha  dubbio  che  nel  fregio  vi  fosse  iscrizione;  poiché  anche 
oggi  vi  rimane  l'estremità  della  lastra  marmorea  che  la  contenea. 

La  desinenza BVM  ricorda  tanto  la  forinola  LIBEBTOBVM 

ET  FAMILIAE,  ovvia  in  parecchi  sepolcri ,  p.  e.  in  quello  di  L.  Ar- 
runzio  sulla  prenestina*,  in  quello  di  Scribonia,  e  Cornelio  Mar- 
cellino sulla  latina  5  etc.;  ma  può  convenire  altresì  ad  un  semplice 
possessivo,  come  appunto  leggemmo  MAR-CO-RVM  in  un 
scoperto  nel  1858  dal  Fortunati. 


1  Sol  mosso  Canonici  et.  Fea  Misceli.  II.  85. 

8  BuU.  Jntt.  1871  p.  263. 

8  Oxonii,  s  tjpogr.  Clarendon  1864. 

4  Piranesi  Ani.  II,  7. 

5  Fabretti  I.  D.  43,  239  -  Borghesi  Oeuvre»  V.  140  -  Nel  1868  copisi  Bel 
cortile  dell'  officina  Casalini  in  via  Margutta  il  sega  ente  titolo,  imciso  sopra  una 
gola  di  peperino,  e  proregneate  dalla  ria  Latina: 

LIBERTEIS  •  ET  •  FAMILIAE 
L  •  NONI  •  L  •  F  •  PAP  ET  •  A^ONIAE 
LIBBRTABVM 
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Della  seconda  iscrizione,  affissa  entro  queir  intelaiatura  scor- 
niciata, che  ancora  conservasi  in  parie  tra  le  due  feritoie  rivolte  ad 
oriente,  il  codice  riporta  le  sigle  seguenti: 


Q  •  CORNELI VS  •  Q  •  F 

COS 

CRB 

QV 

IV 

8  •. 

L'epigrafe  conterrebbe  il  cursus  honorum  di  un  console  Q.  Cornelio, 
descritto  in  senso  inverso,  cioè  incominciando  dai  sommi  onori,  per 
discendere  man  mano  alle  infime  magistrature  :  e  vi  sembrano  indi- 
cati (dopo  i  fasci)  il  proconsolato  di  Creta,  la  questura,  e  forse  il 
decemvirato  delle  liti,  supplendo,  come  sembra  ovvio,  le  penultime 
sigle  per  sllitibus  lVdicandis. 

La  provincia  governata  dal  Q.  Cornelio  trovasi  indicata  dagli 
scrittori  e  dai  marmi  coi  titoli  di  Greta  Gyrenae l,  Greta  et  Cyrenae  - 
ovvero  di  Creta  solo  '  o  Cyrenae  solo  *  :  ma,  sien  dati  i  nomi  sepa- 
ratamente ovvero  accoppiati,  le  indicazioni  dei  monumenti  posteriori 
all'anno  727  •.=  27  debbono  riferirvisi  ad  una  sola  provincia  sena- 
toria, essendo  state  in  quell'anno  riunite  da  Augusto  sotto  una  sola 
amministrazione  *.  Ora  tra  i  proconsoli  di  Creta  e  Cirene,  e  quei 
quaestores  prò  praetore,  radiai  dvTio-rpdiTvyoi.  che  ressero  tempora- 
neamente la  provincia  con  autorità  proconsolare  6  (ben  diversi  dai 
questori  e  legati  di  età  più  recente  s  la  cui  autorità  fu  subordinata 
a  quella  del  preside)  due  soli  Cornelii  ritroviamo  :  cioè,  il  P.  Len- 
tulus  Marcel(Unus)  quaestfor)  in  novam  profvincijam  Curenas  missus, 
di  cui  parlano  i  frammenti  sallustiani  del  palimpsesto  di  Berlino  ": 
ed  il  Cornelio  Lentulo  Lupo ,  di  ignoto  prenome ,  di  cui  tratta  il 
Borghesi  nella  IX  decade  numismatica  a  proposito  di  alcune  monete 
di  Creta  recanti  l'epigrafe  £111  KOPvdAiov  ATirou,  col  monogramma 
del  suo  proconsolato  8.  Del  primo  personaggio  non  occorre  parlare, 
non  solo  per  la  diversità  del  prenome ,  ma  perchè  governò  Cirene 
prima  della  riunione  augUBtea  delle  due  provincie,  mentre  nell'iscri- 
zione ligoriana  è  mentovata  la  Creta  10.  A  lui  appartiene  il  seguente 
2 nasi  ignoto  marmo  del  museo  britannico,  scoperto  nel  tempio  di 
.pollo  a  Cirene  dal  Murdoch  Smith  e  dal  Porcher  nel  1860,  da  me 
a  questo  modo  trascritto  sull'originale  : 


i  e.  r.  L.  II  4180. 

2  Botateli  Inter,  de  Lyon  p.  82. 

8  Tacit.  Ann.  8.  88  -  Onerili  Tunùt'é  II,  258,  n.  461. 

4  Jfflller  Nwnitmat.  de  C ancienne  Afrique  Voi.  I. 

5  Dio  Casi.  63,  12.  14.  Mwrqnardt  Rómischt  8taatsrertcaliwng  1  302. 

6  cf.  Mommsen  Hitt.  de  la  monn.  rom.  875  m.  28. 

7  OreUi  8859  -  Hermes  3  114,  -  Jbifei  M.  7.  418  -  Boat.  Vmp.  2. 

8  rragm.  8oliust.  Siti.  II  89  JHettek.  -  Of.  C.  I.  Or,  2591. 

9  Otmr$9  I,  487. 

10  of.  Osrodoni  provo  Borghesi  1.  e.  II,  895. 
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7NAION  KOPNHAION  AENTOAON 
POPAII2YION  MAPKEAAINON  PPEZ 
BEYTAN  ANTILTPATArON  TON 
rATPflNA  KAI  Z12THPA  KYPANAIOI  l 

Da  siffatta  iscrizione  ricevono  nuova  luce  i  fasti  della  Cirenaica. 
Che  il  Publio  Cornelio  Lentulo  ivi  nominato  sia  il  figlio  di  M.  Claudio 
Marcello  adottato  fra  i  Lentuli  2,  fratello  di  M.  Marcello  Esentino, 
e  del  C.  Marcello  proconsole  della  Sicilia  nel  675  8,  quelTistesso  che 
nel  679  prese  possesso  della  provincia,  sembra  indubitato  :  ma  ninna 
notizia  avevamo  che  suo  figlio  Cneo  avesse  quivi  esercitato  le  fun- 
zioni di  legato  propretore,  irptafituriós  dvTitrrpàiTvyo;.  Ora  siffatta 
notizia  viene  acconciamente  a  spiegare  un  passo  oscuro  delle  gesta 
di  Pompeo,  che  egli,  descrìtte  in  uua  tavola,  si  fé  portare  dinnanzi 
in  occasione  del  suo  trionfo,  il  giorno  30  settembre  del  693  *.  Nel 
testo  integro  di  quelle  gesta,  scoperto  dal  Mai  tra  i  frammenti 
del  XL  libro  di  Diodoro  5,  egli  si  vanta  di  aver  soggiogato  rnv 
KTPHNAIKHN.  Il  Borghesi  ha  già  dimostrato  aver  egli  eseguito 
siffatta  occupazione  per  mezzo  de1  suoi  legati ,  sul  principio  della 
guerra  piratica ,  nel  687 ,  cioò  otto  anni  dopo  la  prima  presa  di 
possesso  fatta  da  P.  Cornelio  Lentulo  Marcellino ,  alla  quale  era 
poscia  succeduto  un  periodo  di  indipendenza  relativa.  Ora  sappiamo 
che  precisamente  nell'anno  687  Cneo  Cornelio  Lentulo  Marcellino 
era  legato  di  Pompeo  6  per  la  guerra  piratica;  e  quindi  con  la  scorta 
del  marmo  del  museo  britannico  potremo  sicuramente  asserire  esser 
egli  stato  il  legato  prescelto  alla  rioccupazione  della  Cirenaica.  Ma 
di  lui  non  ci  occuperemo  più  oltre,  né  lo  seguiremo  nella  sua  pro- 
pretura di  Siria  nel  696,  nel  consolato  che  ottenne  Fanno  698  e 
nelle  sue  nozze  con  Scribonia,  dalla  quale  ebbe  il  Cornelio  Marcel- 
lino ricordato  nella  epigrafe  fabrettiana  seguente,  della  cui  sincerità 
a  torto  ha  dubitato  il  Borghesi  7. 

LIBERTORVM  •  ET 
FAMILIAE 
SCRIBONIAE  •  CAESAB 
ET  •  COBNELI  •  MÀBCELL 
Vili       •       EIVS 
in-  fr  -  P  •   XXXII 
in  •  agB,  -  P  •  XX  «• 

Veggiamo  ora,  se  il  titolo  sepolcrale  convenga  meglio  all'altro 
proconsole  Cornelio  Lupo,  anch'esso  della  nobile  casa  de'  Lentuli,  e 
discendente  da  quel  L.  Cornelio  Lentulo  Lupo  che  ebbe  i  fasci  nel  598. 

1  Qt.  Hìstory  of  /*«  disceverisi  at  Cyrenae  .  . .  by  R.  Murdoch  Smith  and 
S.  A.  Fbrchtr  -  London  1864.  fri. 

3   Cioer.  m  BnU.  XXXVI.  13B. 

3  Cf.  Aacon.  Àet.  II  in  Terreni  II  e.  2  -  Weweliag  Obe.  II,  1. 

4  Plinio  S.  N.  Va  e.  XXYI. 

5  OoUètt.  Yat.  H  189. 

6  Borgh.  1.  o.  1.  281  II  188,  806,  897. 

7  Oeutret  Y  140. 

8  Fftbretti  Ime.  dom.  43  n.  239. 
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Le  monete  di  Cidonia,  Gortinia,  Eleuterna,  Ierapitna,  Itano  e  Poli- 
renio  presso  il  Morelli,  il  Sestini  ed  il  Mionnet  ci  apprendono,  come 
egli  resse  la  provincia  pretoria  di  Creta  verso  la  fine  del  regno  di 
Tiberio  :  e  le  istituzioni  di  Gaio,  scoperte  dal  Mai,  gli  schiusero  per 
la  prima  volta  le  porte  dei  fasti  all'anno  795,  in  cui  surrogò  Claudio 
siccome  collega  di  Cecina  Largo1.  Allorché  nell'800  si  ridestarono 
i  giudizi!  de  maiestate  per  opera  di  Suillio  Ne  rulli  no,  Cornelio  Lupo 
fu  compreso  nell'accusa  di  cospirazione  lanciata  contro  Valerio  Asia- 
tico, e  travolto  nell*  ecatombe  che  spense  le  generose  vite  di  Lusio 
Saturnino,  Pompeo  Pedone,  Asinio  Celere  ed  altri  consolari  '.  Molte 
e  gravi  difficolta  si  oppongono  per  attribuire  a  questo  personaggio 
il  mausoleo  di  via  latina. 

È  bensì  vero  che  la  severità  delle  leggi  romane  anche  nel  caso 
di  delitti  di  stato,  non  si  estendeva  se  non  in  rarissimi  casi  al  di- 
ritto della  tumulazione  e  ne  sarebbe  facile  moltiplicare  le  prore  di 
tale  asserzione.  Inoltre,  benché  l'architettura  del  mausoleo  debba 
riferirsi  almeno  alla  seconda  metà  del  secondo  secolo,  può  darsi  che 
Cornelio  Lupo,  sepolto  provvisoriamente,  sotto  il  terrore  della  pro- 
scrizione, in  predio  forse  di  sua  proprietà,  ottenesse  col  volger  degli 
anni  onesta  e  sontuosa  sepoltura.  Ma,  avvegnaché  il  suo  prenome 
sia  ignoto,  è  ben  difficile  ammettere  il  ligoriano  Qxànlus^  di  cui 
quella  stirpe  patrizia  non  fece  mai  uso.  Inoltre  i  Lentuli  divisero 
con  altri  rami  della  gente  Cornelia  la  proprietà  dell*  ipogeo  de* 
Scipioni.  Egli  è  perciò  che  preferisco  riconoscere  il  titolo  sepolcrale 
del  codice  bodleiano  siccome  o  immaginato  dalla  mala  fede  del 
Lifforio,  o  almeno  alterato  per  negligenza  di  trascrizione.  Forse 
egli  ne  trasse  gli  elementi  dall'  epigrafe  di  un  Q  .  CORNELIVS  . 

Q  .  F  .  8TE nelle  schede  di  fra  Giocondo,  e  che  il  Muratori 

sulla  fede  di  Antonio  Scotto  asserisce  esistente  ad  portam  Lalinam  s. 

B.  Lanciasi 


POSTILLA  ALLE  PP.  34  e  80. 

Il  sig.  prof.  Benndorf  con  lettera  sua  de*  9  corr.  m'avvertì  che 
nella  lapide  di  Arno  Antonino  si  deve  leggere  nel  v.  7 

GkOW^s)  kTStwchikWaeJ 

citando  a  confronto  Ptolem.  geogr.  V  e.  6  p.  339  ed.  Wilberg. 
Questo  scrittore,  oltre  le  dieci  strategie  antiche,  comprende  sotto  il 
nome  di  Cappadocia  l'Armenia  minore,  due  distretti  licaonii  (chia- 
mando l'uno  Lycaonia  con  Iconium,  l'altro  Antiochiana  con  Derbe  e 
Laranda),  il  piccolo  distretto  de'  Leucosiri  alla  bocca  dell'Ir!,  l'estre- 
ma parte  verso  oriente  della  costa  del  Ponto  fino  a  Sebastopoli 
(  **p*  touc  Kf<r<noo{  )  e  fra'  due  ultimi  i  tre  distretti  del  Ponto, 
tatti  e  tre  divisi  in  maritimi  e  mediterranei.  Il  perché  difficilmente, 
come  a  ragione  nota  il  Benndorf,  Poi\lus  mediterraneus  nella  lapide 
può  significare  il  Pontus  Gappadocius ,  ma  deve  riferirsi  a'  distretti 
mediterranei  de'  tre  Ponti.  G.  IL 

1  Gaio  III,  63. 

2  Seneca  ;  apocoloc.  18.  Tacit.  Ami.  18,  4.  8. 
8  Marat.  MCCLHI  8. 
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DELL' IN8TITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  V  di  Maggio  1874  (due  fogli) 


Adunanze  dei  20,  27  Marzo,  10  Aprile.  —  Scavi  di  Ta- 
nagra  e  di  Cernetti.  —  Frammento  di  fasti  conso- 
lari. —  Iscrizione  ceretana.  —  Parete  dipinta 
scoperta  sull  Esquilino. 


I.  ADUNANZE  DELI/  INSTITUTO. 

Marzo  20  :  G.  B.  de  Bossi  :  lapide  di  Costantine 
dell'Africa,  comunicatagli  dal  sig.  Reboud,  medico  dell'ar- 
mata francese ,  che  notò  essersi  dal  sig.  Henzen  giusta- 
mente attribuita  ad  Arrio  Antonino,  la  cui  iscrizione  con- 
cordiese ,  maestrevolmente  illustrata  dal  Borghesi  (Ann. 
1853  p.  188  segg.  oeuvres  5  p.  3$3  segg.)  nella  serie 
degli  onori  corrisponde  quasi  perfettamente  con  essa  :  in 
ispecie  le  parole  dimezzate  ed  al  primo  aspetto  assai  dif- 
ficili del  v.  1  essersi  dallo  Henzen  restituite  in  [praetori 
de]  cwraUmbus  et  tutoribus  dandis  primo  constUuto, 
che  non  ò  chi  non  vegga  esser  di  significato  identico  col 
praetori  cui  primo  iurisdictio  pupillaris  a  sanctissimis 
imperatoribus  mandata  est.  Esaminò  quindi  il  de  Rossi 
le  singole  magistrature  mentovate  nella  nuova  lapide, 
rìlevandot|Segnatamente  il  titolo  di  curator  civitatùm  per 
Aemiliam,  che  riesce  nuovo  del  tutto,  laddove  frequenti 
sono  i  curatori  di  singole  città,  e,  rinviando  all'articolo 
dello*  Henzen  negli  Armali  1860  p.  85   segg.,  dichiarò 

8 
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brevemente  le  quattro  colonie  cirtenei,  delle  quali  Àrrio 
si  chiama  patrono.  Fece  parimenti  osservare  l'importanza 
della  lapide  in  risguardo  alla  milizia  romana,  visto  ch« 
da  essa  ci  vien  palesata  una  flotta  finora  sconosciuta, 
qual  ò  là  classis  nova  Libyoa,  la  cui  origine  lo  Henzen 
congetturò  potersi  rapportare  con  qualche  probabilità  alle 
scorrerie  fatte  sotto  M.  Aurelio  da'  Mauri  sulle  coste  della 
Spagna  (Capit.  21).  L'iscrizione  co' ristauri  dal  rif.  am- 
messi dice  così  : 

C  •  Arrio  •   -   •  Qutr  •  Antonino 


praef  %  aerarì  *  satwrni  •  praet  •  de 
CVRATORIBVS  •  ET  •  TYSOribuS  •  DARDIS 
PKIMOCONSTIT  VTO  •  CVRATOR I  NOLA 
NOR/\AFRATRPARVALIAVGVRSODALIAAR 

«~*t  .-•   CIANO  ANTONINIANOlVRIDICO  REGIO  WS 
cosi  la  copia 

TRANSPADANEAE  CVRATORI  •  ARIMINIEN 
SIVM  •  CVRATORI  •  CIVITAT  VM  •  PERAEMILI 
AM  AEDILICVRVLI •  ABACTIS SENATVS SE 
VIRO  EQVITVM  •  ROMANORVM  •  Q  VaE  S  T 
,  VRBANO  •  TRIB VNO  •  LEG  UH  •  SCTTHICAE 
QVATTVORVIROVIARVMCVRANDA 
RVM  •  PATRONO  ■  IIII  •  COLoniar«*m 
CIVLIVS  '  LIBO  •  TRIERarCHVS  •  CLASSISNO 
VAE  LTBICE- PATRONO  •  D  •  DIIIINO 

P 

—  Von  Duhn  :  memoria  intorno  ad  un  coperchio  di  vaso 
rinvenuto  nel  1872  nel  Pireo  ed  ora  conservato  nel  mu- 
seo di  Kopenhagen ,  pubblicato  recentemente  nel  n.  740 
della  gazzetta  illustrata  danese  (illustrerei  TidgndeJ  dal 
sig.  prof.  Ussiug.  Rappresenta  in  figure  rosse  di  disegno 
finissimo  il  giudizio  di  Paride.  Avvicinansi  a  questo  le 
tre  dee  su  carri ,  Giunone  con  un  tiro  a  quattro  cavalli, 
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Minerva  tirata  da  due  serpenti ,  Venere  da  due  Eroti. 
Mercurio ,  venuto  con  esse ,  le  presenta  a  Paride.  Veste 
clamide ,  berretto  alato  e  scarpe  alte ,  e  col  caduceo  lo 
mostra  alle  dee,  delle  quali  Giunone,  fermati  i  suoi  de- 
strieri, scende  dal  carro,  mentre  Paride,  pieno  di  sorpresa, 
alza  la  destra  ed  il  suo  cane  riceve  con  abbaj amento  gli 
arrivati.  Quest'ultimo  insieme  al  montone  ed  il  corno  da 
caccia  gli  danno  il  carattere  di  pastore,  mentre  nel  resto 
egli  è  già  quel  gentil  giovanetto  frigio ,  noto  in  epoca 
piìi  tarda  dell'arte  e  nella  poesia  posteriore  ad  Euripide, 
il  quale  non  s'associa  bene  colla  solitudine  della  selva 
dell'Ida.  Infatti  quei  ricchi  costumi  non  s'accordano  col- 
T  imbarazzo  che  mostra  all'  apparizione  delle  dee ,  e  che 
ne'  vasi  a  figure  nere  s'esprime  spesso  come  fuga,  laddove 
siffatto  bel  residuo  di  modestia  non  apparisce  se  non  che 
in  stoviglie  a  figure  rosse  di  stile  più  severo,  dimodo- 
ché a  questi  dovrà  unirsi  immediatamente  il  vaso  nostro, 
che  potrebbe  adunque  appartenere  al  cadente  secolo  quinto, 
oppure  al  principio  del  secolo  quarto.  —  Fra  le  300  rap- 
presentazioni incirca  conservateci  del  giudizio  di  Paride 
non.  è  che  questa  sola,  che  mostri  le  dee  poste  sopra  carri: 
il  che  si  spiega  da  ciò  che  ne'  disegni  più  antichi,  di  cui 
abbiamo  notizia,  vale  a  dire  sulla  cista  di  Cipselo  e  sul 
trono  d'Àmicle,  esse  sono  figurate  a  piedi.  Parimenti  ti- 
pica h  la  serie,  in  cui  vengono  rappresentate,  vale  a  dire 
Giunone ,  Minerva ,  Venere.  S' osservi  poi  che  nel  vaso 
nuovo  non  è  rappresentato  Tatto  del  giudizio;  e  come  in 
genere  gli  artisti  piti  antichi  non  figurano  che  la  proces- 
sione delle  dee,  così  quello  è  l'unico  a  figure  rosse  che 
ne  esibisca  1*  arrivo.  —  Se  poi  i  pittori  a  figure  nere 
mostrano  le  dee  vestite  in  modo  uguale,  dando  Solamente 
a  Minerva  l' armatura,  e  se  dall'  altro  lato  quegli  a  figure 
rosse  le  distinguono  per  mezzo  d'attributi,  il  nostro  pit- 
tore^all Rincontro  dà  a  Giunone  il  diadema  ed  un  man- 
tello tirato  in  su  alla  testa,  a  Minerva  veste  cinta  stret- 
tamente e  senza  maniche,  e  forma  Venere  più  da  fanciulla. 
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Ma  piti  caratteristica  si  è  la  diversità  de'  carri,  e  singo- 
lare in  ispecie  quello  di  Minerva  tirato  da  serpenti.  — 
Il  rif.  menzionò  brevemente  gli  esempj  noti  di  simili 
carri,  che  mostrò  non  bisognar  chiamar  in  ajuto  nel  caso 
nostro  giustificato  abbastanza  dalle  molteplici  relazioni, 
in  cui  la  dea  trovasi  con  quell'animale,  e  che  vennero 
ampiamente  da  lui  ricordate,  dolendosi  che  nell  unico  vaso, 
sul  quale  sembra  che  le  dee  in  carri  siano  venute  al  giu- 
dizio, il  vaso  cioè  della  Crimea,  ora  a  Pietroburgo  pub- 
blicato dallo  Stephani  nel  Compte  renda*,  dell'a.  1861,  il 
carro  di  Minerva  sia  stato  ommesso  dall'artista.  Ragionò 
quindi  il  sig.  von  Dukn  sugli  Eroti  attaccati  al  carro  di 
Venere,  recanti  in  mano  dèlie  tazze  ed  un  boccale,  indi- 
cando per  fragranze  e  mezzi  di  toletta  la  grazia  e  la  va- 
ghezza che  procurano  a  quella  dea  la  vittoria.  Disse  di 
conoscere  ne'  vasi  sette  esempj  di  Eroti  attaccati  al  carro 
di  Venere,  tutti  però  d'epoca  più  recente,  e  fra  essi  uno 
solo,  in  cui  sono  figurati  nel  modo  del  vaso  nostro,  men- 
tre uno  eziandio  ne  regge  un  thymiaterion.  Circondano 
però  la  dea  anche  in  altre  rappresentanze  del  giudizio  di 
Paride.  Notò  in  ultimo  il  rif.  i  pentimenti  riconoscibili 
nella  pittura  del  vaso,  il  quale  è  di  particolar  interesse 
come  primo  con  questa  rappresentanza  venuto  fuori  dal 
suolo  attico.  —  Mau  :  iscrizioni  graffite  e  dipinte  di  Pom- 
pei (vedi  Bull.  p.  90  e  in  appresso). 

Marzo  27  :  Mau  :  epoca  delle  pitture  murali  recen- 
temente scoperte  sull'Esquiliuo  dietro  al  giardino  della 
villa  già  Caserta  (v.  Bull.  p.  141  sgg.).  —  Beizio  :  osser- 
vazioni riguardo  alle  esposizioni  del  sig.  Mau,  non  sapendo 
convenir  che  generalmente  in  quanto  alla  distinzione  delle 
epoche  pompeiane  che  gli  sembrava  essere  un  po'  troppo 
esclusiva.  —  Hjelbig:  testa  in  marmo  pentelico,  la  quale  tra 
i  monumenti  finora  conosciuti  il  meglio  può  confrontarsi 
coli' Apolline  Strangford  (Mon.  deWInst.  Villi  41).  Le 
forme  in  generale,  l' acconciatura  dei  capelli ,  le  orecchia 
poste  molto  indietro  e  molto  in  alto,  mostrano  principj  di 
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stile  arcaico,  mentre  il  trattamento  della  carnagione  è  di 
grande  morbidezza  e  delicatezza,  e  quello  della  bocca  ri- 
vela non  il  sorriso  rigido  dei  tipi  arcaici,  ma  un'espres- 
sione molto  dolce.  Innanzi  cotali  fenomeni  dobbiamo  pro- 
porre l'alternativa  seguente  :  la  testa  o  è  opera  di  scuola 
eclettica,  che  artificialmente  mischia  elementi  di  stilè  ar- 
caico e  di  libero  trattamento,  o  un  tipo  appartenente  ad 
una  direzione  artistica,  vicina  al  libero  sviluppo,  che  con- 
servando generalmente  le  forme  dei  tipi  arcaici  ha  già  fatto 
considerevoli  progressi  nel  lavoro  della  superficie  e  Del- 
l' espressione  fisionomica.  Il  riferente  si  dichiarò  propenso' 
ad  adottare  piuttosto  quest'  ultima  opinione ,  essendo  il 
trattamento  della  carnagione  di  una  natività  e  freschezza, 
le  quali  difficilmente  tra  i  tipi  eclettici  troverebbero  qual- 
che analogia.  Fece  finalmente  alcune  osservazioni  sopra  la 
rappresentanza  delle  narici  che  sono  accennate  molto  leg- 
giermente, il  quale  trattamento  secondo  la  sua  opinione  do- 
vrebbe spiegarsi  dalla  grande  trasparenza  del  marmo.  — 
Hbrzek  :  disegno  mandatogli  dal  sig.  Pierluigi  Montecchini 
di  Pesaro  d'una  figurina  d'avorio  assai  rozza  rappresen- 
tante un  gladiatore ,  secondo  lui ,  della  classe  de'  Treci, 
che  sullo  scudo  a  buoni  caratteri  mostra  il  nome  di  MVBBA, 
e  lo  mise  a  confronto  con  una  lucerna  in  terracotta  ap- 
partenente al  sig.  Augusto  Castellani,  che  fe  vedere  due 
combattenti  della  stessa  armatura ,  insigniti  de'  nomi  di 
APIIR  ed  HIILIINOS.  Conchiuse  col  propor  l'iscrizione 
d'una  base  marmorea  recentemente  rinvenuta  sul  foro 
romano  e  dedicata  ad  Arcadio  imperatore  da  Ceionio  Bufio 
Albino  prefetto  della  città  negli  anni  389,  390,  391.  Il 
titolo  di  exHnctor  tyrannorum  dato  a  quel  sovrano  fu  da 
lui  riferito  alla  vittoria  di  Teodosio  nell'a.  388  riportata 
sopra  l'usurpatore  Magno  Massimo  che  avea  espulso  Va- 
lentiniano  II.  La  ridetta  lapide  ha  però  un  valor  ispeciale 
per  la  critica  epigrafica,  attestando  la  genuinità  d'altra 
base  che  finora  non  si  conosceva  se  non  dal  Grutero  (285,8), 
al  quale  la  comunicò  l'Ursino  che  l'ebbe  dal  Gutenstenio. 
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Essa  corrisponde  perfettamente  a  quella  testé  escavata, 
non   cambiando  se  non  che  il  nome  dell1  imperatore  ohe 
vi  è  quello  di  Valentiniano.  Il  rif.  confessò  che ,  sedotto 
dalla  cattiva  fama  del  Gutenstenio ,  nelle  stampe  del  C. 
I.  L.  avea  rimandato  fra  le  sospette  la  lapide  fimteriana 
che  ormai  si  mostra  essere  perfettamente  degna  di  fede. 
Aprile  10:  Kaibel:  iscrizioni  greche  da  lui  copiate 
l'una  nell'Orologio  d'Andronico  in  Atene,  l'altra  nel  museo 
di  Tebe  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Helbig  :  disegni  dei 
due  paesaggi  dipinti  nel  triclinio  della   cosidetta  casa  di 
Livia  esistente  sul  Palatino.  L'uno  rappresenta  un  albero 
sagro ,  i  cui  rami  circondano  una  colonna ,  sulla  quale  è 
posto  un  cratere  con  manichi  in  forma  di  teste  di  griffoni. 
Il  riferente  espose,  offrir  quell'arnese  un  concetto  proprio 
all'antichissima  arte  greca,  corrispondente  col  cratere  de- 
dicato dai  Samj  dopo  la  spedizione  a  Tartesso  (Herodot. 
IV  152  cf.  Ber.  d.  s&chs.  Ges.  d.  W.  1868  p-  68)  e  con  altri 
rinvenuti  in  tombe  etnische  di  alta  antichità  (Hus.  Gregor. 
I  15,  1.  16, 1-5.  Friederichs  kleinere  Kunst  p.  301  n.  1442.* 
Bull.  delVInst.  1874  p.  49),  deducendone  il  fatto  che  gli 
antichi  pittori  nei  paesaggi  di  questo  genere  si  studiassero 
ad  esprimere  il  primitivo  carattere  non  soltanto  nella  ge- 
nerale sceneria,  ma  anche  negli  oggetti  raffigurativi.  Lo 
stesso  risulta  anche  dall'altro  quadro   rappresentante  un 
sacello  rustico  di  Diana,  nel  quale  s'inalza  il  ben  cono- 
sciuto oggetto  conico  con  teste  di  cervo ,  antilopa  e  cin- 
ghiale chiodatevi  sopra.  Tre  statue  donnesche  poste  sul- 
T  orlo  del  sacello  mostrano  manifestamente  nella  posa  e 
nel  trattamento  delle  pieghe  principj  dello  stile   arcaico. 
Ed  anche  l' oggetto  conico ,  sul   quale   sono  chiodate  le 
esuvie  degli  animali ,  appartiene  all'  antichissima  civiltà, 
trovandosi  esso  lavorato  in  bronzo  o  in  ambra  in  tombe 
molto  primitive   del  Bolognese  e  di  Veji    (Gozzadini  un 
sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna  tav.  VII  1 ,  in- 
torno ad  altre  setta/nluna  tombe  del  sepolcreto  etrusco  scop* 
presso  a  Bologna  tav.  d'agg.  n.  7;  Archaeologia  voi.  XLI 
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pi.  V  3).  —  Hekzbn  :  impronta  cartacea  d'una  lapide  rin- 
venuta nell'anno  scorso  in  un  luogo  montuoso  chiamato 
Salto,  lontano  da  Forlì  circa  8  miglia,  e  comunicatagli 
dal  sig.  avv.  Antonio  Santarelli  Forlivese.  Essa  scritta 
sopra  sasso  calcare  alto  cent.  55 ,  largo  cent.  80,  grosso 
cent.  14,  co'  supplementi  dal  rif.  inseritivi  dice  così  : 

C    BAEBIVS    TFCLV 

T  R  •  mi  •  kg  .  X  X  •  P  R  Al 
ORAe  .  marit  .  AiSPAN 
ClTERtom  .  6ELLO 
ACTlENSIIIVIR  •  I-D 

ÀBB  •  M  •  SAPPINI  •  L  •  P  •  ET  •  GALLE  •  L 

La  menzione  della  guerra  aziaca,  qui  per  la  prima  volta 
chiamata  beUum  Actiense,  indica  il  tempo,  a  cui  ha  da 
attribuirsi  la  nuova  lapide,  ed  a  quell'età  ben  conviensi 
la  mancanza  de'  cognomi  sì  nelle  persone  e  sì  nella  Aessa 
legione.  Quest'ultima  poi,  facendo  vedere  prima  della  X 
un  rimasuglio  d'altra  lettera  appartenente,  come  pare,  ad 
un  altra  X,  né  bastando  lo  spazio  a  farvi  supporre  ancora 
una  terza  lettera,  non  può  esser  altra  legione  fuorché  la 
vigesima,  la  quale  anch'  essa  riporta  la  lapide  a"  primi 
tempi  di  Cesare  Augusto,  il- quale  dopo  la  guerra  aziaca 
ridusse  a  dodici  le  sue  legioni  ohe  solamente  più  tardi 
furono  da  lui  accresciute  fino  al  numero  tramandatoci  da 
Tacito  (cf.  Mommsen  res  gestae  D.  Aug.  p.  49).  Ragionò 
poscia  il  rif.  sulla  carica  del  praefectus  orae  maritimele 
Hispaniae  citeriori*,  eh*  egli  riputò  diversa  da  quella  più 
tardi  mentovata  a  Tarracone  ed  in  varia  guisa  chiamata 
praefectus  chortis  nome  tironum,  praefeótm  orae  ma- 
riiwmae  (C.  1.  L.  2,  4138);  praefectus  chortis  rwoae  tiro- 
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num  eroe  maritumae  (1.  e.  4264);  praefectus  choortis  I 
et  ora  e  marUimae  (1.  e.  4224);  praefectm  ora»  maritumae 
cohortis  I  et  II  (1.  e.  4266);  nonché  semplicemente  prae- 
feetus  orae  marUima  Laeetanae  (1.  e.  4225  e  4226)  e 
praefectus  orae  maritumae  (1.  e.  4217.  4239).  Al  parer 
suo  qaest'  ultima  era  piuttosto  carica  municipale  o  pro- 
vinciale ,  laddove  nella  lapide  forlivese  deve  paragonarsi 
con  quella  indicata  nell'iscrizione  C.  L  L  6,1565  e  si- 
gnifica un  ufficiale  mandato  da  Cesare  Augusto  a  difesa 
delle  coste  della  Spagna  contro  le  flotte  d'Antonio:  im- 
perocché sebbene  non  abbiamo  notizia  d'  un  attacco  da 
questo  ordinato  contro  quella  provincia,  è  nolo  però  che 
la  guerra  aziaca  era  per  la  più  gran  parte  maritima  e 
poteva  quindi  rendere  necessarie  simili  misure  anche  per 
la  Spagna. 

II.  SCAVI 
a.  Ritrovamenti  di  t&iTe  cotte  in  Tanagra. 

Lettera  al  sig.  prof.  G.  H&nzen. 

Avrei  prevenuto  il  suo  invito  di  comunicare  al  Bui- 
lettino  le  scoperte  importanti  fatte  fin  dal  Luglio  del- 
l'anno passato  in  Tanagra  di  Beozia,  delle  quali  avevo 
dato  un  succinto  rapporto  nel  periodico  Im  Neuen  Reich 
1874  p*  176-182,  se  mi  fosse  stato  concesso  di  far  sul 
luogo  stesso  osservazioni  in  proposito  e  prendere  informa- 
zioni .autentiche  :  mentre  Ella  sa  che  sempre  mi  presto 
volentieri  ai  suoi  desideij.  Riguardo  al  luogo  della  sco- 
perta mi  fondo  sostanzialmente  sulle  notizie  che  gentil- 
mente mi  ha  comunicato  il  sig.  Kaibel ,  il  quale  viag- 
giando da  Atene  a  Delfi  e  Tebe  nell'inverno  dell'anno 
passato  ha  potuto  esaminare  il  terreno  dello  scavo.  A  quello 
che  dissi  allora,  aggiungo  alcuni  supplementi  e  rettifiche 
secondo  ulteriori  informazioni  che  ho  potuto  raccogliere 
qua  e  là  in  Atene. 
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Nella  pianura  circoscritta  ad  est  dalla  costa  dirim- 
petto ad  Eubea,  Tergo  ovest  dalle  estremità  meridionali 
del  Citerone,  sopra  una  piccola  collina  è  situata  il  villag- 
gio di  Stimatati ,  dal  eui  alto .  lo  sguardo  liberamente 
spazia  su  tutta  la  pianura.  Di  là  si  scorgono  a  S.  E.  le  ro- 
vine del  castello  dell'antica  Tanagra,  lontane  poco  meno 
d'un  ora.  Ivi  già  da  molto  tempo  si  conoscevano  tembe 
antiche,  tagliate  nella  rocca,  ma  soltanto  nella  state  pas- 
sata gli  abitanti  di  Stimatati  intrapresero  a  loro  spese  a 
seguir  le  traccio  de'  sepolcri ,  e  così  nel  corso  41  pochi 
mesi  lungo  il  margine  del  pendio  delle  colline  in  due 
direzioni  son  venute  alla  luce,  una  sotto  l'altra,  tre  file 
di  tombe.  Le  seguenti  linee  serviranno  a  dare  un'idea 
della  località. 


o  Skimatari 


3. 
2- 


o  Castello   di  Tanagra 


tombe 


Ecco  quanto  il  sig.  Kaibel  ha  notato  sulla  costruzione 
delle  tombe  :  «  Esse  sono  strette,  formate  da  grandi  qua- 
droni che  spesso  dentro  son  rivestiti  d'uno  stucco  rossi- 
gno.  Raramente  hanno  forma  quadrata  ed  allora  sono  di 
dimensioni  tanto  piccole,  che  un  uomo  disteso  non  avrebbe 
potuto  entrarvi  :  qui  furono  deposte  le  ceneri  de'  cadaveri 
combusti.  Spesso  vi  si  trovano  dentro  Toltami  di  vasi  di 
creta  grezza  a  guisa  delle  anfore  pompeiane.  Sopra  una 
tomba  formata  di  quadroni  giacevano  ancora  altri  due 
quadroni  in  posizione  evidentemente  originaria.  All'estre- 
mità della  fila  seconda  sta  un  gran  sarcofago  di  pietra 
calcarea,  nel  quale  si  trovarono  delle  ossa.  Le  tombe  della 
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prima  fila,  ohe  sta  del  tutto  vioino  al  colle,  sembrano  più 
antiche;  qualche  Tolta  sono  tagliate  nella  rocca ,  ma  per 
lo  più  anche  qui  formate  di  quadroni.  Qui  pure  si  trovano 
ossa  e.  rottami  d' argilla  e  di  vetro.  Le  iscrizioni,  che  vi 
si  rinvennero,  la  maggior  parte  sono  della  piti  tarda  epoca 
romana;  parecchie  però  possono  assegnarsi  all'epoca  mace- 
donica, e  talune  forse  sono  anteriori  ad  Euclide.  0  sono 
nXaxcg  di  pietra  calcarea,  come  le  due  più  antiche,  ove 
si  trova  il  nome  con  ini  ed  il  dativo,  o  cippi  di  marmo 
della  forma  usata  in  Àttica,  col  nome  nel  nominativo  senza 
nome  del  padre  ».  Il  sig.  professore  Bhusopoulos,  che  an- 
ch'esso ha  visitato  Tanagra,  dice  d'aver  veduto  tre  o  quat- 
tro strati  di  tombe  tagliate  nella  rocca  ed  appartenenti 
ad  epoche  diverse.  Il  medesimo  parla  puro  d'un  rilievo 
sepolcrale  della  forma  più  antica  con  iscrizione.  Ma  nulla 
ho  potuto  sapere  di  più  esatto. 

Nella  maggior  parte  adunque  di  queste  tombe  sono 
state  ritrovate  figure  di  terra  cotta ,  dipinte  de'  più  vivi 
colori ,  le  quali ,  destinate  in  origine  evidentemente  per 
abbellire  le  abitazioni,  quasi  secondo  un  sistema,  furono 
messe  nella  tomba  col  defunto,  per  decorare  così  anche 
la  camera  del  morto  a  guisa  della  dimora  d'un  vivo.  Que- 
ste terre  cotte ,  venute  nel  commercio  nascostamente  e 
disperse,  da  Atene  nelle  più  diverse  direzioni  sono  state 
portate  all'estero.  Su  quelle  che  mi  fu  concesso  di  vedere, 
posso  riferire  quanto  segue.  A.  quel  che,  in  modo  il  più 
positivo  ed  indubitabile ,  dicono  i  commercianti,  le  più 
belle  figuro  si  trovano  inchiuse  in  vasi  di  creta  grezza, 
senza  dubbio  per  evitarne  la  distruzione,  scopo  ch6  fortu- 
natamente fu  raggiunto.  Quasi  tutte  queste  numerose  sta- 
tuette e  gruppi  sono  d'una  conservazione  così  s  perfetta,  e 
rivestite  di  colori  così  copiosi  che  sembrano  sortite  or  ora 
dallo  studio  dell'  artista.  La  grandezza  òdi  m.  0, 1  a  0, 3 
tutt'al  più;  la  maggior  parte  però  delle  figure  in  piedi 
o  sedute  non  oltrepassano  l'altezza  di  m.  0,2. 

Le  rappresentanze  quasi  tutte  sono  desunte  dalla  vita 
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giornaliera  e  per  lo  più  dalla  vita  muliebre,  di  cui  ci 
mettono  in  grado  formarci  la  più  vira  immagine.  E  qui 
si  devono  distinguere  due  concetti.  La  giovine  sta  ritta, 
col  destro  o  il  sinistro  piede  messo  un  poco  indietro, 
vestita  d*  una  veste  che  in  pieghe  leggiere  cade  sui  piedi. 
Sopra  questa  veste  ella  porta  un  fazzoletto  da  capo  che 
cade  fino  ai  ginocchi,  lasciando  scoperto  soltanto  il  viso, 
per  lo  più  straordinariamente  bello.  E  sembra  che  questo 
fazzoletto  sia  d'una  stoffa  più  fina,  perchè  sotto  di  esso 
si  distinguono  perfettamente  le  forme  delle  braccia  e  delle 
mani  che  vela.  Spesso  la  donna  nella  destra  porta  un  ven- 
taglio a  guisa  di  una  foglia  a  forma  di  cuore,  sia  tenen- 
dolo alto  dimodoché  sopra  la  mamma  sinistra  sporge  dal 
velo ,  sia  lasciandolo  cadere  negligentemente  sopra  il 
grembo.  Talvolta  sulla  testa  e  sopra  il  velo  riposa'  un 
cappello  appuntato  con  margine  largo,  precisamente  come 
i  cappelli   cinesi ,   evidentemente  per  garantire  dal  sole 

Soph.  0.  C.  314).  # 

In  un  altro  modo  vien  rappresentata  la  donna,  senza 
cappello  e  velo,  colle  braccia  nude,  o  col  fazzoletto  messo 
intorno  alle  spalle,  la  testa  rivolta  leggiadramente  un  poco 
a  d.  o  a  sin.  Le  forme  del  corpo  traspariscono  tra  la  veste 
sottile  in  contorni  distinti;  il  seno  velato  vien  quasi  sor- 
retto da  una  cintura.  L'avambraccio  qualche  volta  è  cinto 
d'un  braccialetto  d'oro ,  gli  orecchi  adorni  d'anelli  d'oro. 
I  capelli  disposti  dietro  la  testa  sono  raccolti  in  un  nodo, 
l'occipite  talora  tutto  avvolto  d' un  fazzoletto ,  dal  quale 
o  sporge  il  nodo,  o  vi  sono  interamente  nascosti  i  capelli. 
Avanti  al  fazzoletto  talvolta  giace  un  largo  nastro  d'oro, 
le  cui  estremità  dietro  gli  orecchi  si  perdono  nel  fazzo- 
letto del  capo.  Le  mani  o  riposano  commodamente  nel 
grembo  o  alzano  leggermente  la  veste ,  quasi  la  donna 
volesse  passar  cautamente  sopra  qualche  cosa,  altre  volte 
una  di  esse  regge  il  ventaglio  o  un  fiore. 

Spesso  la  donna  è  rappresentata  seduta  sopra  uno 
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seoglio  o  una  sedia,  come  assorta  in  pensieri.  La  pili  no- 
tabile figura  di  questo  genere  si  trova  in  una  collezione 
privata  d'Atene.  Sopra  una  sedia  bruna  con  larga  spal- 
liera e  cuscino  turchino  sta  seduta  una  giovane  donna, 
i  piedi  appoggiati  su  d'  uno  sgabello ,  appoggiando  colla 
destra  un  bastone  bruno  con  palla  grossa  sul  ginocchio 
destro.  Rivolge  la  testa  leggermente  chinata  verso  un  Erote, 
rappresentato  come  putto  alato,  che  riposa  nel  di  lei  brac- 
cio sinistro.  L'effetto  maraviglioso  di  siffatta  situazione 
viene  accresciuto  non  poco  dalla  fresca  conservazione  dei 
colori.  La  donna  è  vestita  d'un  abito  color  di  rosa  che 
lascia  nudo  il  collo  e  le  braccia;  porta  un  braccialetto 
d'oro  all'  avambraccio  distro,  nonché  orecchini  d'  oro.  Le 
ali  dell'  Erote  son  dorate ,  le  parti  nude  tutte  color  di 
carne,  le  labbra  rosse,  gli  occhi  azzurri,  accennate  le  ci- 
glia. I  capelli,  come  generalmente  in  tutte  le  figure,  sono 
d'un  bruno  che  dà  nel  rosso,  e  non  sarà  facile  decidere, 
se  questo  colore  dovesse  servire  di  base  ad  una  doratura. 
Ma  certo  si  è,  che  in  alcune,  benché  poche  figure  sono 
visibili  traccie  di  sottilissimi  fili  d'oro,  onde  si  riconosce 
l'intenzione  d'imitare  perfino  la  forma  de' capelli  in  una 
maniera,  quanto  era  possibile,  naturalistica.  Un'altra  gio- 
vane donna  sta  a  sedere  come  assorta  in  pensieri ,  mentre 
sui  ginocchi  le  giace  un  dittico  aperto,  quasi  cadutole  or 
ora  dalle  mani.  Un'altra,  colla  vesta  lunga  e  riccamente 
piegata,  che  dalla*  spalla  destra  cade  giù  verso  sinistra, 
lasciando  libera  la  mamma  sinistra,  la  cui  punta  fc  segnata 
di  color  rosso ,  tiene  nella  sinistra  u»  fior  di  papavero, 
fiore  e  stelo  scolpiti  in  corno.  Un'altra  con  veste  lunga  e 
larga  della  stoffa  la  più  fina  e  sciallo  che  in  panneggia* 
mento  ammirabile  nelle  più  fine  e  più  variate  pieghe  cade 
da  tutte  le  parti,  sta  seduta  sopra  uno  scoglio,  la  gamba 
destra  incrociata  sopra  la  sinistra.  Nella  man  destra,  il 
cui  gomito  è  appoggiato  sul  ginocchio  destro ,  ella  tiene 
un  bossolo  di  toletta  della  forma  d*  un  frutto ,  i  capelli 
sono  adomi  di  una  corona  di  foglie  turchine   e   fiori   e 
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frutti  d'oro.  Un'altra,  seduta  ma  ritta  stilla  vita,  ha  nella 
spalla  sinistra  un  uccellino  con  ali  stese ,  a  cui  rivolge 
la  testa. 

Figure  mitologiche  sono  rare  a  tal  segno,  da  destar 
meraviglia.  Si  trovano  però  rappresentazioni  d'Afrodite, 
nuda  fino  alle  coscio,  senza  straordinaria  bellezza.  Tanto  piti 
numerose  sono  le  scene  della  vita  comune.  Fanciulli  e  fan- 
ciulle colla  tavola  da  scrivere  aperta  nel  grembo  e  collo 
stile  nella  mano,  figure  della  commedia  sedute  od  in  piedi 
ed  appoggiate  sul  pedurn,  cacciatori  colla  clamide  leggiera 
e  colla  lancia  di  bronzo  nella  mano.  Una  vecchia  curvata 
tiene  nelle  braccia  come  nutrice  un  bambino  ;  un  men- 
dicante vecchio  e  calvo  s'appoggia  sulla  spalla  d'un  ra- 
gazzo fresco  e  ricciuto  ;  un  fornajo  al  lavoro  :  egli  sta 
inginocchioni,  ammassando  la  pasta  sopra  una  tavola,  avanti 
a  lui  una  gratella  con  accennati  i  carboni  roventi,  a  destra 
i  panetti  fatti.  Una  scena  della  barbieria:  ad  un  uomo, 
che  tutto  avvolto  in  un  manto  lungo  e  bianco  Bta  seduto 
sopra  una  piccola  sedia  vengono  tagliati  i  capelli  da  un 
servo  vestito  soltanto  d'un  grembiale  e  che  tiene  nella 
mano  forbici  e  pettine.  Vi  sono  pure  scene  dalla  vita  de- 
gli animali:  cani,  majali,  cani  da  caccia  che  corrono  a 
tutta  corsa  con  una  lepre  in  bocca. 

Facciamo  menzione  finalmente  d'uno  strano  genere  di 
vasi,  d'una  terra  biancastra  e  fina  e  che  ricorda  la  por- 
cellana, con  vernice  d'un  verde  lucido.  Uno  de'  vasi  più 
notabili  si  trova  qui  nella  collezione  del  barone  di  Sabou- 
roff,  ministro  di  Russia.  Intorno  tutta  la  pancia  scor- 
rono ghirlande  sovrapostd  in  oro,  fra'  quali  qua  e  là  appa- 
riscono quelle  graziose  testine  di  donne,  che  conosciamo 
dalle  statuette.  Un  altro  vaso  con  vernice  verde,  comparso 
quando  cominciarono  gli  scavi ,  mostrava  in  rilievo  teste 
di  Sileno.  Non  pub  esservi  dubbio,  che  qui  incontriamo 
una  tecnica  somigliante  a  quella  della  faenza  in  Ispagna* 
Italia  e  pih  tardi  in  Francia  fino  alla  fine  del  secolo  17°, 
e  che  forse  con  questa  si  deve  connettere,  se  non  è  priva 
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di  fondamento  l'asserzione,  essere  venuti  alla  luce  anche 
da  tombe  antiche  della  Cirenaica  oggetti  somiglianti  alla 
faenza. 

Quanto  alla  tecnica  di  tutte  queste  opere  d'arte,  e 
chiaro  a  prima  vista,  che  tutte  le  figure  non  sono  uscite 
da  una  forma ,  ma  modellate  e  terminate  a  mano.  Nelle 
numerose  rappresentazioni  di  donne  sedenti  ed  in  piedi, 
piìi  o  meno  somiglianti  fra  di  loro,  nel  panneggiamento 
non  si  può  disconoscere  un  certo  modello  delle  pieghe. 
Così  le  pieghe  cadenti  verticalmente,  come  quelle  che 
s'incrociano  od  incontrano  ad  angoli  con  fine  differenze, 
sono  lavorate  secondo  lo  stesso  principio  :  spesso  si  crede 
di  riconoscere  perfino  la  stessa  mano,  senza  che  si  possa 
supporre  —  il  che  anzi  decisamente  deve  negarsi  —  che 
le  figure  siano  sortite  da  una  forma.  I  colori  sono  ado- 
prati  in  gran  numero  :  rosso ,  color  di  rosa ,  turchino, 
azzurrognolo,  bianco,  color  di  croco  e  d'oro.  Le  vesti  son 
turchine  o  rosse  o  gialle.  Il  color  di  carne  in  alcune 
figure  vidi  espresso  con  uno  strato  forte  di  smalto  splen- 
dente, la  cui  analisi  chimica  certamente  darebbe  risultati 
interessanti. 

Per  impedire  ulteriore  esportazione  illegale  dalla 
Grecia  di  questi  tesori  la  Società  Archeologica  d'Atene 
ha  inviato  a  Tanagra  il  suo  rappresentante  Stamatakis,  il 
quale  coli' aiuto  d'un  distaccamento  di  soldati  messo  a 
sua  disposizione  ha  inibito  provvisoriamente  gli  scavi,  per 
riprenderli  dopo  qualche  tempo  a  spese  della  società  stessa. 
Speriamo  che  d'ora  in  poi  un  lavoro  sistematico  e  gui- 
dato con  intendimento  scientifico  sarà  rivolto  a  tali  scavi, 
e  che  relazioni  sui  ritrovamenti ,  conformi  a  tal  lavoro, 
ci  daranno  assicurati  punti  di  partenza ,  per  risolvere  le 
questioni  importanti  e  numerose  tuttora  esistenti.  Le  sco- 
perte di  Tanagra  fanno  epoca  nella  stessa  guisa  come 
quelle  dei  vasi  dipinti  nelle  necropoli  d  13 tr uria  nel  1828 
e  1829.  Disgraziatamente  agli  scavi  di  Beozia  mandò  la 
sagace  osservazione  e  l'instancabile  perseveranza  d'un 
Odoardo  Gerhard. 
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Non  si  può  dubitare  in  generale,  viste  le  particola- 
rità caratteristiche  sopra  rilevate  di  questi  prodotti  dell*  in- 
dustria artistica  d'un  epoca  non  breve  certamente,  appar- 
tenere essi  la  maggior  parte  a  queir  epoca,  della  quale 
dopo  le  ricerche  dell'  Helbig  rintracciamo  l' influenza 
nelle  pitture  paretarie  delle  città  di  Campania  sepolte  dal 
Vesuvio.  Un  esempio  de'  più  evidenti  ce  ne  forniscono 
sette  Amorini  alati  nelle  posizioni  le  pili  svariate,  i  quali, 
mentre  fanno  testimonianza  d'una  riflessione  ammirabile, 
rammentano  in  maniera  chiarissima  le  rappresentazioni 
d'Amori  su  fregj  dipinti  di  Pompei.  Non  si  può  negare 
però,  che  se  fosse  permesso,  fondandosi  sui  momenti  ca- 
ratteristici nello  sviluppo  dello  stile  della  tecnica  in  marmo, 
di  costruire  la  storia  della  tecnica  di  queste  figure  in  terra 
cotta,  senza  esitare  dovremmo  rimandare  alcune  di  esse 
sino  al  quinto  secolo.  Intanto  questo  già  adesso  si  può 
affermare  con  certezza,  essersi  sviluppato  a  Tanagra  e 
giunto  ad  una  gran  perfezione  ed  aver  fiorito  forse  per 
secoli  uno  stile  tutto  particolare,  affatto  diverso  da  quello 
della  plastica  in  argilla  di  Attica,  fflegara  e  Corinto.  E 
tanto  decisa  e  questa  differenza,  che  a  chi  ebbe  occasione 
di  esaminare  contemporaneamente  e  confrontare  molti  og- 
getti di  questa  specie ,  non  riesce  difficile  d' indovinare 
quasi  con  certezza  il  luogo  del  ritrovamento. 

Ma  questi  son  problemi,  la  cui  soluzione  dipende 
dall'accurata  conoscenza  di  circostanze  alle  quali  disgra- 
ziatamente finora  sul  luogo  stesso  non  si  è  badato.  L'es- 
sere venute  alla  luce  iscrizioni  che  indubitatamente  ap- 
partengono al  secolo  quinto,  e  in  maggia  numero  tali 
dell'età  degli  imperatori  romani,  ci  fa  sperare  che  comin- 
ciati di  nuoto  ed  in  maniera  metodica  gli  scavi ,  anche 
questi  dubbj  troveranno  la  loro  soluzione. 

E  allora  Ella  mi  permetterà  di  riferirle  dettagliata- 
mente sui  risultati  ulteriori. 
Alene 

Otto  Ludbbs 
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b.  Pittwe  etnische  di  Cervetri. 

Non  pongo  tempo  in  mezzo  e  m'affretto  ad  annunziare 
una  scoperta  archeologica,  che  non  mancherà  di  eccitare 
vivamente  l'attenzione  di  quei  dotti ,  cui  interessano  le 
quistioni  sulle  origini  e  sulla  storia  della  pittura  etnisca. 

A  Cervetri  nella  località  detta  la  Banditacela,  ad 
un  cento  passi  quasi  dalla  celebre  tomba  degli  stucchi  \ 
i  sigg.  fratelli  Boccanera  scoprirono  una  grotta  alla  pro- 
fondità di  oltre  quattro  metri  sotto  il  livello  del  suolo 
attuale.  Breve  n'  era  l' andito  e  ricavato  nel  tufo  ;  più 
breve  ancora  e  bassa  la  porta,  non  misurando  che  un  metro 
d'altezza,  e  0,  80  di  luce.  Mi  rincrebbe  che  la  profondità 
della  fossa  non  permettesse  di  discendere  ad  osservare 
la  forma  della  grotta  e  le  sue  interne  dimensioni.  M'assicu- 
rarono peraltro  gli  scavatori  che  dessa  era  molto  angusta 
e  franata,  e  che  a  ciascun  fianco  osservavasi  un  letto  ricavato 
nel  masso  stesso  del  tufo.  Parte  presso  ai  letti,  e  parte 
giacenti  a  terra,  raccolsero  essi  cinque  grandi  lastre  di 
terracotta,  che  nella  parte  nobile  portavano  figure  dipinte: 
nella  posteriore  invece  ho  potuto  osservare  un  leggero 
strato  di  calce,  da  cui  s' argomenta  come  le  dette  lastre  in 
origine  fossero  aderenti  alla  parete. 

Sono  queste  in  numero  di  cinque,  tre  delle  quali,  come 
deducesi  dal  soggetto  e  dall 'alternarsi  delle  striscie  orna- 
mentali, si  susseguono  l'ima  l'altra  e  formano  un  sol  tutto. 
Le  altre  due  invece  sembra  stessero  ciascuna  in  luogo 
separato;  e  siccome  notai  che  s'allargavano  un  po' verso 
il  basso,  così  punto  non  dubito  che  fossero  collocate  l'una 
al  di  qua,  l'altra  al  di  là  della  porta  d' ingresso.  Ciò  fanno 
supporre  anche  i  soggetti,  in  ciascuna  di  esse  essendo 
figurata  una  sfinge  in  piedi,  e  con  l'una  delle  zampe 
alzata.  Le,  altre  tre,  che  unite  formano  una  sola  compo- 
sizione, cr'edo  invece  costituissero  la  decorazione  della  pa- 
rete di  fronte  V  ingresso:  decorazione  che  per  le  due  pareti 
laterali  veniva  esclusa  dall'esistenza  più  sopra  accennata 
dei  letti  mortuarii. 

Ogni  lastra  è  alta  poco  più  di  un  metro ,  e  Iarg  a 
m.  0, 55;  quantunque    rotte  in  più    parti ,    conservansi 

1  No8l  Dcs  Vergerà  U  Elrurie  et  les  Etrusques  toni.  Ili  pi.  1.2.  3. 
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però  tutti  i  pezzi,  e  le  pitture  mantengono  nna  freschezza 
e  vivacità  di  colore  straordinaria.  Un  pò9  deperite  veggonsi 
soltanto  le  figure  delle  sfingi,  di  cui  a  pena  si  discernono 
le  linee  ed  i  colorì.  Su  ciascuna  delle  lastre  esse  sono 
poste  in  maniera  da  guardarsi  l' una  4'altra.  Posano  sulle 
zampe  deretane  e  delle  anteriori  innalzano  l'una  la  destra, 
l'altra  la  sinistra.  Granii  ali,  che  secondo  l'antica  maniera, 
assumono  una  forma  ricurva,  ne  adornano  i  fianchi,  e  le 
penne  vi  sono  indicate  con  colori  alternativamente  rossi, 
bianchi  e  neri.  Tutta  bianca  invece  è  la  carnagione  della 
faccia ,  col  profilo  tracciato  a  color  rosso  :  sopraciglia, 
pupille,  le  ciglia  stesse  vennero  segnate  con  linee  nere.  Largo 
e  pronunciato  hanno  il  petto,  lunghi  sciolti  e  neri  i  capelli, 
che  loro  scendono  giù  per  le  spalle,  e  nella  freddezza  dello 
sguardo  e  nella  rigidezza  della  posa  hanno  un'espressione 
di  forza  e  d' immobilità. 

Sopra  le  loro  teste  a  guisa  di  cornice  si  estende  una  ' 
fascia  larga  da  15  cent,  e  con  ornamenti  a  vani  fili  che, 
intrecciandosi  fra  loro,  formano  tanti  circoli  disposti  con 
qualche  ordine  e  regolarità.  Il  medesimo  ornamento  ri- 
corre pure  sopra  le  altre  tre  lastre,  con  che  si  conferma 
che  tutte  cinque  furono  lavorate  per  la  medesima  tomba. 
Yi  differiscono  soltanto  le  proporzioni  delle  figure,  mi- 
nori d'assai  nelle  ultime  tre  lastre,  non  misurando  in  al- 
tezza che  40  centim.,  ed  il  resto  essendo  occupato  parte 
dalla  detta  cornice ,  parte  da  un  ornamento  inferiore  ad 
ampie  strisce  verticali,  dipinte  alternativamente  in  color 
bianco  e  rosso.  È  lo  stesso  ornamento  che  osservasi  nelle 
lastre  in  terracotta  trovate  dal  marchese  Campana  in  altro 
sepolcro  di  Cervetri,  pubblicate  nei  Moti,  dell'  Inst.  voi.  YI 
e  VII  tv.  30,  e  sulle  quali  avrò  da  parlare  più  sotto. 

Le  tre  lastre  insieme  unite  formano  un  componimento 
di  nove  figure,  disposte  tre  a  tre  sopra  ogni  lastra.  Il 
bisogno  di  far  comprendere  il  loro  carattere  con  la  maggior 
esattezza,  mi  scuserà,  se  mi  fermo  a  descriverne  le  par- 
ticolarità con  qualche  estensione. 

Nella  prima  lastra  osserransi  tre  donne,  due,  a  quanto 
sembra,  di  età  avanzata,  ed  un'altra  più  giovane  e  di  grado 
più  elevato.  La  prima  porta  una  rossa  veste  con  orlo  bianco, 
ed  il  cui  tessuto  di  lana  è  indicato  per  via  di  linee  nere 
ondeggianti  :  nere  ha  le  scarpe  finienti  in  punta  ricurva, 

9 


130  II   SCAVI 

e  partendole  dalla  testa  le  ricopre  le  spalle  un  manto  nero 
con  orlo  bianco  ch'essa  è  in  atto  di  rimovere  dalla  faccia 
con  la  mano  sinistra,  mentre  nella  destra  stringe  un 
balsàmario  d'alabastro.  La  carnagione  del  volto  e  delle 
mant  è  a  color  bianco,  ed  il  profilo,  tracciato  con  linee 
nere ,  ricorda  quello  di  alcune  figure  in  vasi  ceretani,  rite- 
nuti dall'Helbig  d' imitazione  corinzia  '. 

Costume  ed  atteggiamento  affatto  identico  mostra  la 
seconda  donna,  con  variante  solamente  dei  colorì  :  rosso 
ha  il  manto  con  orlo  bianco  punteggiato  nero  :  bianca 
la  veste  con  orlo  nero  e  con  linee  pur  nere,  indicanti 
il  tessuto  di  lana  ;  rosse  sono  le  scarpe ,  e  con  la  mano 
sinistra  fa  lo  stesso  movimento  di  rimoversi  il  manto  dalla 
faccia,  mentre  nella  destra  porta  un  balsàmario ,  questa 
volta  però  di  creta  nera.  Con  siffatte  somiglianze  sus- 
sistenti fra  le  due  donne,  credo  che  1'  artista  abbia  vo- 
luto indicare  la  loro  parità  di  condizione,  la  quale  sembra 
essere  di  ancelle. 

Tutta  diversa  invece  è  la  terza  figura.  Il  pittore 
volle  altresì  rappresentarla  di  prospetto.  La  parte  inferiore 
del  corpo,  e  specialmente  il  pie  destro,  è  situato  come  in 
iscorcio;  la  veste  stessa  mostra  lo  sparato  nel  mezzo,  fatto 
ad  una  fascia  nera  fra  due  bianche.  Invece  ,  il  petto  e 
la  testa  sono ,  come  in  tutte  le  opere  arcaiche ,  rap- 
presentate di  profilo.  La  diversità  del  costume  e  dell'  at- 
teggiamento accenna  non  solo  alla  disparità  di  condizione, 
ma  pure  alla  differenza  di  età.  La  veste  non  è  tutta  d'un 
pezzo,  come  nell'altre  donne,  ma  divisa  in  due  parti,  in 
un  corto  giubbino  cioè  che  le  arriva  appena  ai  fianchi  e 
senza  maniche ,  per  cui  le  restano  scoperte  le  bianche 
braccia,  ed  in  una  sottana  scendente  fino  ai  piedi.  In 
capo  nessun  manto ,  ma  invece  lunghe  ciocche  di  ricchi 
e  fluidi  capelli  neri,  ed  ai  polsi  ed  alle  braccio  armille 
ed  ornamenti.  Essa  poi  sembra  in  atto  di  cingersi  i  fianchi 
d'un  argentea  cintura  (il  cui  metallo  è  significato  per  mezzo 
del  color  bianco)  e  che  le  si  vede  avvolgersi  intorno  alla 
veste.  Il  profilo  stesso  è  trattato  con  maggior  diligenza, 
e  chi  ha  qualche  famigliarità  con  la  maniera  d'esprimersi 
degl'antichi  pittori,  comprenderà  di  leggieri  che  con  tutti 
codesti  accesso  ri  i,  s'è  voluto  figurare  una  giovane  e  vaga 

1  Helbig  Ann.  Inst.  1868  p.  229  ss. 
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donzella  in  atto  di  far  toletta,  ed  a  cui   le-  due  ancelle 
arrecano  i  profami. 

Ciò  dimostrano  eziandio  le  figure  che  seguono  collo- 
cate sulla  lastra  seconda.  Sono  due  molli  ed  eleganti 
giovani  con  lunghi  capelli  neri  scendenti  fin  presso  i  gi- 
nocchi. Indossano  una  clamide  rossa,  il  cui  lembo  con 
qualche  vezzo  di  grazia  raccolgono  sul  braccio  sinistro. 
Un  di  loro  oltre  la  elaniide  porta  ancora  una  sottovesto 
bianca  con  orlo  a  puntini  rossi  e  neri.  Calzano  alti  co- 
turni affìbiati  al  polpaccio  della  gamba  con  ricchi  bottoni, 
e  tutti  due  tengono  la  mano  destra  elevata,  con  cui  strin- 
gono ciascuno  un  ramo  di  melogranato,  che  stanno  per  offrire 
alla  donzella. 

Per  quanto  il  valore  simbolico  di  tal  fiore  possa 
variare  a  seconda  delle  diverse  persone  che  se  ne  vedono 
fornite,  non  può  cader  dubbio  però  sul  suo  significato 
generale  di  allusione  erotica  e  sessuale.  Se  ordinariamente 
lo  si  osserva  nelle  mani  di  Giunone  e  di  Proserpina, 
esso  non  vuol  intendersi  come  distintivo  di  loro  regale 
dignità,  ma  bensì  quale  significazione  del  loro  carattere 
di  spose.  Un  analogo  significato  riterrà  senza  dubbio  anche 
nelle  nostre  pittare,  non  potendo  sussistere  alcun  rapporto 
più  naturale  fra  i  due  giovani  e  la  donzella  che  quello 
d'amore. 

Il  resto  del  componimento  vieppiù  confermerà  siffatta 
spiegazione.  Dietro  i  due  giovani  e  voltata  in  direzione 
opposta  a  quella  in  cui  trovansi  essi,  vediamo  una  fanciulla 
coperta  di  rossa  e  corta  veste  scendentele  appena  sotto  i 
ginocchi  e  con  maniche  brevi.  In  capo  non  porta  velo  di 
sorta,  ma  soltanto  indossa  una  breve  mantiglia  nera:  più 
che  fluenti  i  suoi  capelli  sono  sparsi,  e  neppur  le  scarpe 
porta  ar  piedi,  il  cui  colore  è  quello  stesso  della  carna- 
gione. Se  non  m*  inganno  il  pittore  ha  voluto  in  questa 
figura  rappresentare  una  servetta  fpuellaj,  la  cui  condi- 
zione caratterizzò  ancor  meglio  ponendole  fra  le  mani  una 
cassettina  triangolare  o  recipiente  a  forma  di  fiasco,  che 
dessa  sembra  recare  a  due  uomini  barbuti,  situati  innanzi 
a  lei  ed  assorti  in  vivace  conversazione.  Tenterò  di  descri- 
vere codeste  due  figure  in  modo  da  farne  risaltare  il 
carattere  e  comprendere  facilmente,  qual  possa  essere  il 
tema  dei  loro  caldi  discorsi. 

Entrambi  sono  di   età  matura:  corti  hanno  i  capelli 
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e  la  barba  finisce  in  punta  acuta.  Breve  e  bianca  la  cla- 
mide, sopra  cui  è  gettato  un  nero  mantello  punterellato 
di  bianco.  Di  proporzioni  tozze  e  grossolane  hanno  car- 
nagione di  un  color  rosso  cupo.  Imponenti  i  muscoli 
delle  loro  gambe  e  le  rotole  dei  ginocchi  espresse  con  molto 
risalto.  Punto  scarpe  o  coturni  a'  piedi ,  che  sono  grossi 
e  con  dita  massiccie.  In  capo  l'un  di  essi  porta  un  petaso 
fìniente  in  punta  acuminata  e  l'altro  un  beretto  basso  e 
schiacciato.  L'uno  stringe  nella  destra  un  ramo  secco  e 
spogliato  di  fronde  :  l'altro  invece  regge  sulla  spalla  un 
lungo  bastone  ,  sormontato  dalla  figura  di  un  bianco 
bove,  fatto  bene  e  con  molto  studio.  Il  contrasto  fra  la 
gentilezza  e  l'eleganza  dei  due  giovani  più  sopra  descritti 
(la  cui  carnagione  il  pittore  segnò  di  color  bianco)  e  la 
ruvidezza  e  materialità  di  quest'ultimi  fc  evidente.  Esso 
spicca  ancor  più  vivo  dai  diversi  attributi  che  portano  in 
mano  le  due  coppie:  quella  fiori  di  melogranato,  questa 
un  ramo  sfronzuto  ed  un  bastone  sormontato  da  un  bove. 
Ho  già  esposto  la  mia  idea  sul  significato  dei  primi  at- 
tributi; dirò  adesso  quel  che  ne  pensi  sui  secondi. 

In  una  seduta  dell'  Instituto  avea  chiamato  l' atten- 
zione degli  adunati  sopra  la  curiosa  rappresentanza  di  un 
vaso  esistente  nel  Museo  di  Napoli,  e  relativo  alla  gara 
di  Tamiri  con  le  Muse  (Mon.  InsL  voi.  Vili  tv.  XLIII  2A 
Ivi  è  notevole  specialmente  il  motivo  di  una  donna  vecchia, 
la  quale  sulla  punta  del  beretto  frigio  di  Tamiri  depone 
come  in  bilico  un  ramo  senza  fronde,  quasi  a  dileggiarlo 
per  aver  egli  osato  gareggiare  con  le  Muse.  Identico 
significato  ritengo  che  abbia  il  ramo  senza  fronde  tenuto 
in  mano  dall'uomo  nella  nostra  pittura,  cioè  sia  simbolo 
di  dileggio  ricevuto  dalla  donzella.  Per  correlazione  d'idee 
quindi  anche  il  bastone  sormontato  dal  bove  che  porta 
in  mano  l'altro  uomo  avrà  lo  stesso  significato.  Per  ora 
non  mi  sovvengo  di  altri  monumenti  antichi,  in  cui  sia 
già  comparso  tale  attributo;  ma  non  ho  bisogno  di  spie- 
garmi maggiormente  per  far  comprendere  il  carattere 
ridicolo  di  quest*  animale  in  rapporto  con  gì'  altri  della 
sua  specie,  ad  es.  del  toro.  Per  antica  e  quasi  sacra  tra- 
dizione mantenuta  fino  ai  giorni  nostri,  l'emblema  del  bove 

1  Degno  di  nota  è  pare  il  fatto  che  gli  antichi  si  servivano  ap- 
punto della  testa  del  toro  come  amuleto  cf.  Jahn:  Ubar  dm  Aberglauben 
des  bósen  Blicks  pag.  58  nota  1. 
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è  sempre  stato  in  ogni  tempo  un  ornamento  poco  gradito 
e  molto  ridicolo.  E  con  ciò  si  comprende  il  perchè 
dell'animato  conversare  fra  i  due  barbuti,  entrambi  insigniti 
d'ordini  poco  onorifici.  Insomma  V  idea  generale  di  tutta 
la  composizione  mi  sembra  chiara  abbastanza.  Si  tratta 
d'una  prova  d'amore,  in  cui  due  uomini  che  aveano  presen- 
tato i  loro  omaggi  ad  una  donzella,  ne  vennero  respinti  con 
amaro  disinganno,  dove  invece  due  giovani  ricchi  ed  eleganti 
riuscirono  ad  ottenerne  i  favori.  Se  questo  fatto  si  rife- 
risca ad  un  episodio  reale  della  persona  deposta  nella  tomba, 
oppure  sia  stato  creazione  dell'  artista ,  non  ardisco  deci- 
dere. Se  non  posso  associarmi  all'opinione  di  quei  dotti 
che  nelle  pitture  delle  grotte  etrusche  riconoscono  allu- 
sioni alla  vita  futura  degl'elisi,  neppur  è  lecito  circoscrivere 
le  fonti  a  cui  gl'artisti  antichi  attingevano  le  loro  ispirazioni, 
potendo  queste  moltiplicarsi  per  infinità  di  circostanze 
che  a  noi  rimarranno  per  sempre  sconosciute l.  Accennato  in 
complesso  il  significato  della  rappresentanza,  si  presenta  la 
quistione  sul  merito  archeologico  delle  pitture  stesse. 

Ad  esse  era  serbata  quella  sorto  che  talvolta  tocca 
ai  monumenti  epigrafici,  di  rendersi  garanti  per  altri 
compagni,  su'quali  da  gran  tempo  pesava  il  sospetto  d'im- 
postura. Della  già  raccolta  Campana  facevano  parte  altra 
volta  cinque  lastre  di  terracotta  con  pitture  etrusche, 
come  le  nostre  ritrovate  a  Cervetri  e  pubblicate  dal 
Brunn  nei  Mon.  dell'  Inst.  tm.  VI  e  VII  tv.  XXX.  Pochi 
anni  dopo  sulla  piazza  di  Roma  circolava  altra  serie 
d'identiche  terracotte,  che  pur  dicevansi  trovate  a  Cervetri, 
e  che  anche  dai  più  esperti  vennero  giudicate  per  an- 
tiche. In  seguito  però  fu  constatata  la  loro  fattura  moderna, 
ed  allora  il  sospetto  si  dilatò  anche  su  quelle  anteriormente 
scoperte,  le  quali,  se  non  mai  dichiarate  false  in  modo 
esplicito,  negl'  ultimi  lavori  però  sopra  la  storia  della 
pittura,  etnisca  tacitamente  vennero  lasciate  a  parte. 

Ora  le  nuove  pitture,  mentre  confermano  i  sospetti 
sulla  possibile  falsificazione  delle  seconde,  rivendicano  la 

1  Aggiungerò  poi  che  sifatti  temi  erotici  ai  confacevano  piena- 
mente con  lo  spirito  ed  il  carattere  della  pittura  etnisca,  quantunque 
sepolcrale,  e  cito  in  conferma  le  numerose  rappresentazioni  di  conviti, 
e  scene  d'amore  ovvie  nelle  tombe  di  Corneto,  il  sarcofago  vulcente 
con  rappresentazione  nuziale  (Mon.  Inst.  Vili  tv.  19)  ed  un  sarcofago 
di  Chiusi  (Mon.  Inst.  Vili  tv.  2*)  con  rappresentazione  di  baccanali 
e  perfino  ai  spinlhria  (cf.  Helbig  iJnn.  Imi.  1864  p.  39). 
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schietta  genuinità  delle  prime  per  le  numerose  analogie 
che  presentano  con  esse,  cui  a  nessun  ingegno  moderno  era 
dato  creare ,  dacché  nessun  saggio  prima  d' allora  erane 
apparso  nel  mondo  archeologico. 

Infatti  le  somiglianze  fra  le  due  serie  di  pitture  tanto 
per  istile,  che  per  tecnica,  disegno  e  per  colori  sono  così 
vive,  che  non  pur  dalla  scuola,  ma  si  direbbero  sortite 
dal  pennello  del  medesimo  artista.  In  tutte  due  la  suddi- 
visione delle  figure,  tre  per  tre  su  ciascuna  lastra,  gli  stessi 
tipi  di  figure  coi  medesimi  profili,  coi  medesimi  occhi  tanto 
per  gli  uomini  che  per  le  donne  :  le  stesse  proporzioni 
robuste  e  quadrate:  la  stessa  maniera  di  trattare  il  nudo, 
di  segnar  le  rotole  dei  ginocchi,  i  muscoli  delle  gambe, 
l'estremità  delle  mani  e  dei  piedi.  Uguale  il  vestire  degli 
uomini  con  giubba  a  corto  taglio  e  con  coturni  affibbiati: 
uguale  il  costume  dei  lunghi  capelli  disciolti.  Il  disegno  è 
quello  stesso  primitivo,  ma  accurato,  diligente  che  con 
amore  riproduce  i  dettagli:  identica  la  scala  dei  colori  rosso, 
bianco,  nero,  non  mai  però  impiegati  con  monotonia  od 
uniformità.  Vi  si  ravvisa  persino  la  stessa  capacità  artistica 
di  esprimere  le  diverse  età  e  condizioni  delle  figure,  e  di 
trattare  motivi  psicologici,  come  i  profondi  pensieri  in  cui 
sono  immersi  i  due  vecchi  nelle  pitture  più  antiche,  e 
l'esaltazione  d'animo  in  cui  trovansi  i  due  barbati  nelle 
più  recenti.  Anzi,  se  non  temessi  peccare  d' ipercritica, 
vorrei  asserire  che  sento  perfino  la  medesima  aura  di  spi- 
rito comico  in  tutto  due  le  composizioni  e  che  sulla  no- 
stra spira  abbastanza  nella  conversazione  dei  due  barbuti, 
sul!'  altra  Dell'appressarsi  che  fa  il  servo  all'ara,  odorando 
gl'aromi  ivi  deposti  per  esser  bruciati. 

A  lato  di  queste  somiglianze  sussistono  pure  alcune 
differenze.  11  profilo  dei  volti  nelle  pitture  della  serie  pih 
antica,  se  dobbiamo  fidarci  del  disegno,  mi  sembra  più 
corretto  e  più  puro.  Nelle  nostre  invece  esso  ha  qualche 
cosa  d' irregolare  e  di  brutto  :  specialmente  il  naso  è 
sformato  ,  e  l'occhio  ,  benché  posto  in  giusta  posizione, 
ha  grandezza  soverchia.  È  un  profilo  che  mi  ricorda  quelli 
ovvii  in  alcuni  vasi  ceretani  (  Mori.  Inst.  voi.  VI.  VII 
tv.  77)  giudicati  dall'Helbig  (Ann.  /ntf.  1863  p.  229) 
d' imitazione  corinzia.  Anche  il  disegno  in  generale  nelle 
nuove  pitture  mi  sembra  un  po'  più  libero,  ed  ò  notevole 
il    fatto  che  il  pittore    ha   già   voluto   rappresentare  la 
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donzella  di  prospetto  :  in  tino  dei  giovani  poi  ha  saputo 
far  trasparire  la  rossa  carnagione  sotto  la  bianca  veste, 
onde  le  gambe  sono  coperte.  Nella  veste  della  servetta 
infine  ha  ottenuto  un  movimento  di  onde  e  di  pieghe, 
di  cui  non  appare  ancor  traccia  nelle  pitture  della  serie 
più  antica. 

Ma  sono  differenze  lievi,  procedenti  sia  dalla  capacita 
diversa  dei  singoli  artisti,  sia  dai  maggiori  perfezionamenti 
che  la  pittura  stessa  mano  mano  veniva  acquistando.  In 
ogni  caso  non  costituiscono  diversità  di  principio  ,  né 
bastano  per  assegnare  alle  due  serie  di  pitture  periodi 
artistici  differenti  l.  E  questo  è  un  fatto  molto  notevole 
che  attesta  l'esistenza  in  Cervetri,  in  una  data  età,  d'una 
scuola  pittorica  con  proprio  carattere  e  proprie  leggi,  cui 
gì'  artisti  venivano  svolgendo  e  perfezionando.  Determinare 
l'età  di  tale  scuola  è  impossibile  :  ma  ponderata  bene  la 
franchezza  del  diseguo,  l'assennata  intonazione  dei  colori, 
sarebbe  assurdo  il  considerare  le  nostre  pitture  come  la 
prima  manifestazione  dell'ingegno  artistico  etrusco.  La 
scrupolosità  con  cui  sono  rispettati  i  principii  stilistici 
nelle  due  serie  di  pitture,  fa  fede  d'una  tradizione  artistica 
già  da  gran  tempo  radicata  a  Cere. 

Se  questa  scuola  di  pittura  siasi  costituita  sulle  basi 
dell'arte  greca,  come  proposero  l'Helbig  ed  il  Brunn,  o 
non  piuttosto  su  quelle  dell'  arte  orientale ,  è  quistione 
che  per  ora  fion  si  pub  definire.  Finche  non  sarà  posto 
in  chiara  luce  l'altra  quistione  che  riguarda  il  tempo  in 
cui  l'arte  greca  si  emancipò  essa  stessa  dall'  orientale,  e 
cominciò  ad  estendere  e  far  prevalere  i  propri  principi 
sulla  coltura  degl'altri  popoli,  credo  sarà  sempre  difficile 
poter  sostenere  la  derivazione  dell'arte  etrusca  antichissima 
dalla  greca. 

Ma  uscendo  dai  confini  d'  un  semplice  annunzio  lo 
svolgimento  di  questo  tema,  mi  riserbo  a  trattarne  nell'atto 
di  pubblicare  le  stesse  pitture,  la  cui  scoperta  ho  voluto 
con  sollecitudine  partecipare  ai  dotti  per  il  peculiare 
interesse  che  racchiudono  riguardo  i  costumi  e  l'arte  anti- 

1  Neppur  creauo  difficoltà  lo  figure  di  sfingi  che  sembrano  palesare 
ano  stile  più  arcaico.  Perchè  qni  trova  applicazione  la  giusta  riflessione 
fatta  dal  Brnnn  (Ann.  Irist.  1866  p.  422),  che  le  pittare  decorative 
anche  nell'età  più  avanzata  ritengono  sempre  all'apparenza  di  alto 
arcaismo. 
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chissima  degli  Etruschi.  E  fu  in  vista  di  questa  loro 
importanza  che  il  Sopraintendente  delle  antichità  ò  venuto 
nella  determinazione  di  operarne  l'acquisto.  Al  quale  scopo 
ha  già  iniziato  col  proprietario  delle  pitture,  S.  E.  il  prin- 
cipe Euspoli,  le  necessarie  trattative,  cui,  vogliamo  sperare 
pel  decoro  del  paese,  riusciranno  ad  un  esito  favorevole. 

E.  Bbizio 

HI.  MONUMENTI. 

a.  Frammento  di  fasti  consolari. 

Fin  dal  principio  del  mese  di  luglio  p.  p.  mi  fu  co- 
municato dalla  B.  Soprintendenza  delle  antichità  un  fram- 
mento di  fasti  rinvenuto  negli  scavi  del  foro  nella  parte 
posta  dietro  del  tempio  di  Cesare  verso  quello  d' Antonino 
e  Faustina.  Desideroso  di  pubblicarlo  unitamente  con  altri 
brani  che  sperava  potessero  venir  fuori  dallo  scavo  con- 
tinuato, tralasciai  di  darne  notizia  nel  nostro  Bullettino; 
ma  rimasta  finora  vana  siffatta  speranza ,  non  voglio  più 
lungo  sottrarlo  alla  conoscenza  de'  dotti.  Esso  si  rinvenne 
in  tal  guisa: 

PEIVSAx 

ILIVS.CNFC 
...TVSM-FP> 
...FMN-BBVT\   * 
vICVSAPPEL 

™F-C-N 

TOBILI 

e  riconoscesi  facilmente  appartenere  agli  anni  613-618 
della  città,  riunendosi  col  pezzetto  di  fasti  pubblicato  nel 
Bull.  1872  p.  159,  ed  inserendosi  ne'  fasti  capitolini  in 
modo  da  congiungere  i  frammenti  da  me  segnati  co' nu- 
meri XIX,  XX*  XXI  con  quello  notato  col  numero  XXII 
che  per  errore  di  stampa  nella  mia  edizione  apparisce  di 
già  applicato  a  quei ,  benché  gli  anni  ascritti  nel  mar- 
gine facciano  chiaramente  veder  la  lacuna  esistente  fra  di 
loro.  Noterò  qui  con  maiuscoli  la  parte  nuova,  con  maiu- 
scoli corsivi  i  frammenti  già  noti,  con  minuscoli  corsivi 
i  supplementi. 
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Riguardo  a'  personaggi  mentovati  in  questi  frammenti 
rimandi)  i  lettori  a'  passi  da  me  addotti  nelle  note  al  C.  L  L 1 
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p.  446,  *  nel  Bull.  1872  p.  160.  Neil'  a.  613  non  deve 
esser  stato  noAinato  il  nonno  di  Pompeo;  giacché  esso 
vien  espressamente  qualificato  come  homo  novus.  —  Il 
console  Calpnrnio  dell'  a.  615  il  Bitschl  (Rhein.  Mus. 
n.  F.  28  p.  602  segg.),  seguendo  l'autorità  di  Valerio 
Massimo  1,  3,  3  contro  quella  de'  fasti  di  Cassiodoro,  ed 
identificandolo  col  Asvxtog  V7za?s$  mentovato  nel  libro 
de'  Maccabei  1,  5,  15,  ha  reso  probabile  essersi  chiamato 
Ludo%  non  Gneo.  —  Sull'  a.  616  aggiungerò  riguardo  a 
Scipione,  quanto  ci  vien  detto  nell'  epitome  del  libro  55 
di  Livio:  P.  Comelius  Nasica,  cui  cognomen  Serapion 
fuit  ab  irridente  Curiatio  tribuno  plebis  imposUum  (cf.  Val. 
Max.  9,  14,  3;  Plin  n.  h.  7,  54);  riguardo  a  Bruto,  le 
parole  di  Velleio  2, 5:  ante  tempus  excisae  Numantiae 
praeclara  in  Hispania  militia  D.  Bruti  fuit:  qui  penetratis 
omnibus  Hispaniae  gentibus,  ingenti  vi  hominum  wbi- 
umque  potitus  numero ,  aditis  quae  vix  audita  erant, 
Oallaeci  cognomen  meruit  (cf.  Drumann  4  p.  6  segg.).  — 
La  censura  dell'  a.  618  vien  mentovata  da  Liv.  epit.  56, 
senzadio  i  nomi  de' censori  vengano  menzionati:  fu  pe- 
raltro congetturato  già  dal  Panvinio  e  Sigonio,  uno  di  essi 
esser  stato  Fulvio  Nobiliore  (cf.  CI.  LI  p.  446),  ciò  che 
ora  vien  confermato  dal  frammento  nostro.  Biguardo  all'  al- 
tro censore  cf.  C.  I.  L.  I.  e.  e  de  Boor  fasti  censorii  p.  33. — 
Si  confronti  pure  de  Boor  fasti  censorii  p.  21. 

G.  Henzen 


b.  Iscrizione  ceretana  di  Vespasiano  Augusto. 

s 

Negli  scavi  da'  fratelli  Boccanera  istituiti  nel  suolo 
di  Cere  romana  venne  alla  luce  nel  gennajo  dell'  anno 
corrente  una  tavola  marmorea  alta  m.  1,  larga  0,  76,  in- 
serita nel  pavimento  d'  una  casa  più  recente.  Mostra  nella 
parte  anteriore  l' iscrizione,  di  cui  intendiamo  di  trattare, 
e  nel  rovescio  ornamenti,  ne'  quali  in  maniera  peculiare 
combinansi  i  consuoti  fogliami  colle  ali  decorative  delle 
figure  giovanili  che  a  guisa  d'Erme  formano  i  prospetti 
delle  parti  laterali.  Era  cioè  un  trapezoforo  simile  a  quei 
recentemente  rinvenuti  nell'Esquilino  (cf.  Ann.  1873  p.  130). 
Nella  maggior  parte  ben  conservato,  non  ò  mutilo  che  alla 
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estremità  della  parte  destra.  I  caratteri  dell'  epigrafe,  alti 
nella  prima  riga  m.  0,  061,  nella  seconda  non  misurano 
che  m.  0,  049,  e  perdendo  gradatamente  scendono  nel  verso 
ultimo  fino  a  m,  029.  Essa,  comunicatami  dalla  gentilezza 
de*  sigg.  Boccanera,  e  piti  accuratamente  poi  dal  sig.  prof. 
Usener  di  Bonna,  nonché  per  mezzo  d'una  fotografia  dal 
sig.  cav.  G.  L.  Visconti,  é  così  concepita  : 

IMPCAESARl 
VESPASIANO 

AVG  •  PONT  •  MAX 
TMB  •  POT  •  IMP  •  X 

cos .  mr .  p  .  p  .  cens 

DESIGNATO 

-fBNÀTVS    .   POPVLVSQ 
C AEBB8 

L' epoca  della  lapide  vien  indicata  per  mezzo  del  quarto 
consolato  da  Vespasiano  sostenuto  nell'  a.  72  :  nel  quale 
principia  puranche  a  citarsi  la  decima  salutazione  impe- 
ratoria, conferitagli  probabilmente  nella  parte  successiva 
dell'  anno  in  cui  prima  si  registrano  ancora  le  salutazioni 
ottava  e  nona.  Vero  è  che  tanto  il  consolato  quarto,  quanto 
la  decima  salutazione  imperatoria  s'estendono  ancora  al- 
l'anno 73:  ma  se  questo  fesse  qui  indicato,  non  potrebbe 
mancar  il  titolo  di  eonsvi  designaPus  qwnPwn,  visto  che 
del  quinto  consolato  Vespasiano  si  adornò  nell'  anno  74, 
né  poteva  non  indicarsene  la  designazione  nell'anno  pre- 
cedente. 

La  seconda  metà  peraltro  dell'  anno  72  ben  conviensi 
puranche  col  titolo  di  censor  designaPus  registrato  in  ultimo. 
Il  nome  della  censura,  le  attribuzioni  della  quale  gli  im- 
peratori esercitavano  nella  loro  qualità  di  praefecti  mo- 
rum  (Suet.  Caes.  76),  è  noto  essersi  rinnovato  da  Claudio 
con  L.  Vitellio  e  da  Vespasiano  col  figlio  Tito,  nonché 
da  Domiziano  che  s'  arrogò  il  titolo  di  censor  perpetuus. 
Erra  il  Becker  (R.A.  2,  2  p.  246),  attribuendolo  puranche 
a  Nerva;  giacché  nella  lapide  da  lui  citata  (Or.  780)  de- 
veei  correggere  GEBM(awc«$)  in  luogo  di  CEN(sor).  — 
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La  censura  non  era  di  quelle  magistrature  continuate,  per 
le  quali  il  successore  dovea  nominarsi  prima  che  avesse 
deposto  1'  antecessore,  né  vi  avea  quindi  luogo  la  desi- 
gnalo (cf.  Mommsen  Staatwecht  1  p.  476):  è  perciò  assai 
singolare  che  così  Claudio  come  Vespasiano  appariscono 
col  titolo  di  censor  designa  tus.  Quello  unisce  con  esso  la 
tribunizia  podostà  settima  ed  il  consolato  quarto  (Or.  5181= 
1.  #6265),  congiunti  in  altre  lapidi  (p.  e.  Or.  331,  709) 
col  semplice  nome  di  censore  ;  portò  per  conseguenza  cotal 
titolo  nella  prima  metà  dell'  anno  47,  quando  ancora  re- 
gistravasi  1'  undecima  delle  salutazioni  imperatorie,  che 
in  queir  anno  salirono  fino  al  numero  di  quindici  (cf. 
Eckhel  6.  p.  241).  Vespasiano  poi,  oltre  nella  lapide  ce- 
retana,  dicesi  censor  designatus  anche  in  un  monumento 
portoghese  (C.  I.  L.  3,  185):  e  mentre  quella  registra  il 
quarto  consolato  colla  decima  salutazione  imperatoria, 
questo  vi  aggiunge  la  quarta  podestà  tribunizi^,  non  che 
la  designazione  al  consolato  quinto.  I  titoli  di  cos.  UH. 
design.  V.  spettano  all'  anno  73  dell'  era  volgare,  mentre 
il  quarto  tribunato  dal  1  luglio  72  s'  estendeva  a  tutto 
giugno  73  (cf.  Borghesi  oeuvres  6  p.  18  segg.):  l' impe- 
ratore portava  adunque  il  titolo  di  censor  designatus  an- 
cora nella  prima  metà  di  quest'  ultimo  anno,  laddove  lo 
riportano  alla  seconda  dell'  anno  72  le  note  cronologiche 
dell'iscrizione  di  Cere. 

Sfortunatamente  queste  date  non  bastano  per  fissare 
il  principio  della  sua  censura,  nò  altro  se  ne  può  conchiu- 
dere fuorché  il  fatto  che,  contrariamente  all'  uso  della 
repubblica  ed  alla  stessa  indole  di  quella  magistratura, 
gli  imperatori,  quando  amministravano  la  censura,  vi  si 
facevano  nominare  forse  un  anno  prima  d'  entrar  in  fun- 
zione, registrandone  puranche  la  designazione  ne'  pubblici 
monumenti.  In  quanto  poi  alla  fine  d'essa,  sappiamo  da 
Consolino  (d.  d.  n.  18)  il  lustro  essersi  fatto  nell'anno  74. 
Era  cosiffatta  solennità  che  si  considerava  come  termine 
della  censura,  e  ciò  conviensi  puranche  colle  testimonianze 
delle  medaglie  in  cui  cessa  di  registrarsi  la  censura  dopo 
l' anno  74,  nò  ricomparisce  che  nell*  anno  76,  dopo  il  quale 
anno  continua  a  notarsi  ne' monumenti  per  mera  onorifi- 
cenza (cf.  de  Boor  fasti  censorii  p.  99).  Ora,  se  la  cen- 
sura terminava  col  lustro  nell'  a.  74 ,  e  se  in  una  parte 
del  73  l' imperatore  si  qualificava  ancora  come  oentor  de- 
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gignatots,  è  certo  almeno  eh'  essa  non  abbia  durato  più  di 
mesi  18,  solito  tempo  puranche  dell'antica  censura  re- 
pubblicana. G.  Hknzbn 

IV.  OSSERVAZIONI. 

Parete  dipinta,  scoperta  suWEsquilino. 

I  lavori  che  sull'  Esquilino  si  stanno  facendo  per  la 
costruzione  d*  un  nuovo  quartiere ,  fra  le  altre  scoperte 
hanno  dato  alla  luce  dietro  il  giardino  della  villa  già 
Caserta ,  ora  convento  de'  PP.  Redentoristi ,  un  compreso 
appartenuto  ad  un  edilìzio  antico  e  circoscritto  da  due 
lati  da  muri  diritti,  dal  terzo  da  uno  semicircolare,  mentre 
la  quarta  parte  pare  fosse  aperta.  La  parte  semicircolare 
sino  alla  metà  dell'altezza  è  riempita  da  gradini  semicir- 
colari anch'essi  a  guisa  d'un  teatro.  Lasciando  da  banda 
la  destinazione  dell'  edilìzio ,  nonché  le  rappresentazioni 
figurate  visibili  sopra  un  fregio  nero  dipinto  tutt  attorno 
di  quella  parete,  mi  limito  a  fare  alcune  osservazioni  sulla 
pittura  decorativa,  allo  scopo  di  fissarne  in  modo  appros- 
simativo l'epoca. 

Le  epoche  delle  decorazioni  murali  de' Romani  s'in- 
tende non  poter  studiarsi  che  a  Pompei ,  ed  ho  esposto 
succintamente  i  risultati  de' miei  studj  relativi  nel  Gior- 
nale degli  Scavi  di  Pompei ,  N.  S  voi.  II  p.  386-395, 
439-456.  Ho  dimostrato  che  a  Pompei  si  distinguono 
quattro  epoche ,  delle  quali  la  prima  ascende  al  di  là 
dell 'a.  78  avanti  l'èra  nostra,  trovandosi  menzionati  i  con- 
soli di  quell'anno  in  un  graffito  sull'intonaco  della  basi- 
lica di  Pompei,  decorata  nello  stile  dell'epoca  prima.  Cotal 
anno  adunque  e  quello  della  catastrofe  di  Pompei,  79  d.  C, 
ci  danno  i  due  punti  estremi  della  serie  delle  decorazioni 
pompeiane,  ma  più  difficile  riesce  il  definire  il  tempo, 
quando  si  siano  succeduti  fra  loro  i  vari  stili  adoprati. 

La  parete  esquilina  si  riconosce  con  certezza  appar- 
tener allo  stile  descritto  nel  Giorn.  d.  Se.  d.  P.  452-455 
ed  alla  terza  delle  epoche  pompeiane  (cf.  Giorn.  d.  Se. 
j).  451  seg.).  Lo  stesso  colore  rosso  è  proprio  quello  della 
maggior  parte  delle  pareti  pompeiane  di  siffatto  stile, 
mentre  raramente  si  trova  sulle  altre  :  è  adoprato  però 
anche  nelle  stanze  palatine,  che  appartengono  al  secondo 
degli  stili  pompeiani,  dimodoché  dal  solo  colore  non  si 
può  dedurre  un  argomento  sicuro.  Vi  si  aggiungono  intanto 
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le  particolarità  seguenti:  1.  Gli  ornamenti  architettonici 
di  forma  gracile  e  di  color  bianco  su  fondo  rosso,  laddove 
nelle  decorazioni  posteriori  sono  per  lo  pili  di  color  giallo; 
in  quelle  più  antiche  invece,  come  sul  Palatino,  non  hanno 
né  la  gracilità  ridetta ,  ne  il  carattere  meramente  orna- 
mentale. 2.  Una  striscia  che  contorna  i  scompartimenti 
rossi,  formata  da  due  linee  bianche  il  cui  intervallo  di 
forse  3  millimetri  è  riempito  di  color  paonazzo.  A  Pompei 
invece  del  paonazzo  qualche  volta  si  trova  un  color  tur- 
chino ,  ma  la  striscia  è  proprio  caratteristica  a'  pareti  di 
questo  stile.  5.  Un'altra  striscia  che  nella  stessa  guisa  è 
adoperata  sulla  parete  esquilina  e  sulle  pareti  corrispon- 
denti di  Pompei,  ed  ha  la  forma  d'una  strettissima  ghir- 
landa. A  Pompei  si  trova  p.  es.  in  quella  casa  che  sta 
accanto  alla  casa  de'  Diadumeni  e  precisamente  in  una 
stanza,  nella  quale  è  rappresentato  Ercole  colle  Muse,  con 
iscrizioni  greche.  4.  Un  ornamento  circolare  che  ne'  quattro 
angoli  ed  in  mezzo  ai  lati  lunghi  degli  scompartimenti 
interrompe  queste  striscie ,  congiungendosi  con  esse  me- 
diante un  membro  della  forma  d'un  calice  di  fiore.  In 
Pompei,  questo  ornamento  ricorre  p.  es.  nella  domus  M. 
Spuri  Mesoris ,  che  é  la  casa  normale  per  questo  stile. 
5.  Il  fregio  nero  con  figure  frapposto  fra  la  parte  media 
e  superiore  della  parete  a  Pompei  non  si  trova  che  su 
pareti  di  questo  stile.  6.  Il  disegno  d'un  giardino,  inchiuso 
da  un  cancello  a  guisa  d'un  graticcio,  alternante  sul  fregio 
mentovato  colle  rappresentazioni  figurato. 

Stabilita  l'identità  dello  stile  nasce  la  domanda,  a 
quale  epoca  esso  sia  stato  in  uso.  Come  terminus  ad  quem 
non  ci  basta  l'apno  della  catastrofe  di  Pompei,  79  d.  C, 
non  essendo  questa  decorazione  fra  le  più  moderne  di 
Pompei,  che  occupano  quasi  tutta  la  città,  dimodoché 
avanzi  dello  stile  in  discorso  trovansi  tutt'al  più  in  70  case, 
delle  quali  pochissime  l'hanno  conservato  in  tutte  le  parti. 
Ordinariamente  in  una  parte  della  casa  la  decorazione 
originaria  è  rimpiazzata  da  un'altra  più  moderna.  E  sic- 
come le  decorazioni  antiche  si  solevano  mantenere  per  un 
tempo  abbastanza  lungo  -  quella  della  basilica  durò  per 
160  anni  -  così  un  tempo  considerevole  dev'essere  trascorso 
dalla  decorazione  originaria  di  quelle  caso  fino  alle  ripa- 
razioni mentovate,  per  non  dire  alla  catastrofe  di  Pompei. 
Né  ci  contenteremo  neppure  dell'anno  63  d.  C,  anno  dei 
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terremoto  che  senza  dubbio  distrusse  una  gran  parte  delle 
decorazioni  più  antiche  ;  imperocché  per  supporre  che  il 
terremoto  abbia  fatto  sparire  le  forme  più  antiche  e  cagio- 
nato il  diffondersi  delle  moderne,  bisogna  presupporre,  che 
a  quell'epoca  non  solamente  lo  stile  antico  fosse  morto, 
ma  che  si  erano  puranche  sviluppate  e  generalmente  in 
uso  tutte  le  varie  forme  degli  ultimi  tempi  di  Pompei. 
Il  che  non  potendo  essersi  fatto  tanto  presto,  almeno  l'a.  50 
d.  0.  potrà  considerarsi  come  fine  del  nostro  stile.  Ma  ciò 
riguarda  soltanto  Pompei,  e  si  può  dire  quasi  con  certezza, 
che  questo  piccolo  municipio  debba  ecsere  rimasto  di 
qualche  passo  dietro  di  Roma,  mentre,  come  una  nuova 
moda,  così  anche  una  nuova  maniera  di  decorar  le  pareti 
s' introduceva  prima  nella  capitale,  per  trovar  poco  a  poco 
la  sua  via  ne'municipj  e  nelle  provincie.  Così  mi  pare 
molto  verisimile  che  a  Roma  il  fiorire  di  questo  stile  non 
abbia  oltrepassato  i  quattro  primi  decehnj  dell'era  volgare. 
È  molto  possibile  però  che  finisse  anche  prima. 

Scarseggia  d'assai  il  materiale  atto  ad  ajutarci  per 
fissare  un  terminus  a  quo.  La  struttura  della  basilica 
pompeiana,  quasi  identica  con  quella  di  alcuni  altri  edi- 
fizj  e  specialmente  dell'anfiteatro  di  quella  città,  rivendica 
ad  essa  pressoché  la  medesima  epoca,  Tanno  80  a.  G.  in- 
circa, da  un'iscrizione  assegnata  alla  costruzione  dell'anfi- 
teatro. Non  havvi  dubbio  adunque  che  allora  non  vi  sia 
messo  l'intonaco,  in  cui  nell'a.  78  fu  scritto  quel  graffito, 
e  che  a  quel  tempo  abbia  fiorito  il  primo  stile  pompeiano. 
A  questo  seguì  un  altro,  e  poi  un  terzo  che  era  il  nostro. 
Ora,  siccome  le  quattro  epoche  pompeiane  occupano  uno 
spazio  di  160  anni,  così  pare  poco  probabile  che  la  terza 
abbia  cominciato  prima  dell'impero  di  Cesare  Augusto. 

I  nostri  due  termini  adunque  circoscrivono  il  tempo 
de'  tre  primi  imperatori,  uno  spazio  all'  incirca  di  70  anni: 
30  a.  G.  -  40  d.  C.  Non. è  molto  probabile,  che  per  tutto 
questo  tempo  il  nostro  stile  abbia  fiorito ,  ma  ci  manca 
il  materiale  per  definire  più  precisamente  la  sua  epoca. 
Aggiungo  ancora  che  probabilmente  allo  stesso  tempo  deve 
assegnarsi  pure  la  decorazione  della  nota  stanza  di  Prima 
Porta.  Si  scorge  a  prima  vista  che  gli  alberi ,  le  piante 
dipinte  nelle  nicchie  della  parete  esquilina,  con  quel  basso 
cancello  appiè  di  esse,  rassomigliano  alle  pitture  della 
villa  ad  gaUinas  :  ma  su  questo  non  vorrei  fondare  con- 
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ghietture,  attesoché  rappresentazioni  naturalistiche,  come 
queste ,  non  offrono  contrassegni  cronologici  tanto  certi 
quanto  le  pitture  meramente  ornamentali.  Ma  a  Prima 
Porta  é  rimasta  una  benché  piccola  parte  della  decorazione 
in  istucco  onde  già  era  abbellita  la  volta  di  quella  stanza, 
e  questa  decorazione  corrisponde  a  certi  ornamenti  pom- 
peiani dello  stesso  genere.  Caratteristico  di  quelle  deco- 
razioni in  istucco  è  T  uso  di  alcuni  colori  smorti ,  come 
d'un  turchino,  e  d'un  color  di  cenere,  usati  per  fondo  di 
scompartimenti  quadrati  o  rotondi  o  d'altra  torma,  e  sul 
quale  sono  imposte  figure  ed  ornamenti  bianchi ,  mentre 
un'  epoca  più  tarda  preferiva  i  colori  più  vivi,  che  troviamo 
nelle  terme  di  Pompei,  specialmente  nelle  stabiane,  nonché 
nel  sepolcro  della  via  Latina  che  sta  a  sin.  di  chi  viene 
da  Roma.  La  decorazione  invece  di  Prima  Porta  rassomi- 
glia a  quella  che  si  trova  nel  bagno  della  casa  pompeiana 
detta  del  Laberinto,  decorato  nello  stesso  stile  della  parete 
esquilina,  ed  in  altra  casa  pompeiana  posta  dal  lato  me- 
ridionale del  vico  de'  soprastanti,  ove  la  sua  porta  è  la  2a 
contando  dall'est.  Ma  in  questa  casa  si  sono  succedute 
diverse  decorazioni,  né  può  dirsi  con  piena  certezza  che 
gli  ornamenti  di  stucco  appartengano  a  quella  contempo- 
ranea alla  nostra.  Corrispondendo  dunque  la  stanza  di 
Prima  Porta  colle  pitture  di  albori  sulla  parete  esquilina, 
e  colla  decorazione  in  istucco  di  quel  bagno  pompeiano,  si 
potrà  conchiudere  che  essa  deve  assegnarsi  alla  stessa  epoca. 
Le  decorazioni  murali,  ritrovate  finora  in  Roma,  cor- 
rispondono a  tre  delle  epoche  pompeiane:  nulla  vi  corri- 
sponde alla  prima,  mentre  alla  seconda  appartiene  la  casa 
palatina,  alla  terza  la  parete  esquilina  e  probabilmente  la 
stanza  di  Prima  Porta.  Alla  quarta ,  quella  degli  ultimi 
tempi  di  Pompei,  probabilmente  debbono  assegnarsi  le 
pitture  delle  terme  di  Tito.  Ai  tempi  di  Settimio  Severo 
poi  appartengono  le  pitture  nel  di  lui  palazzo  palatino  ed 
altri  avanzi  dello  stesso  monte  palatino ,  la  stazione  dei 
vigili  in  Trastevere  e  quella  casa  che  sta  sul  lato  orien- 
tale delle  terme  di  Caracalla,  nonché  due  piccole  camere, 
appartenenti  fosse  ad  un  bagno  privato,  che  furono  sco- 
perte poco  fa  8ull'  Esquilino,  poco  lontano  dalla  parete  su- 
descritta.  A.  Mau. 
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I.  ADUNANZE  DELI/  INSTITUTO. 

Aprile  17:  Ceselli:  frammenti  di  coppe  arrotine  da 
lui  rinvenuti  in  un  terreno  di  scarico  dell'agro  romano, 
che  nel  centro  interno  mostrano  l' impressione  a  rilievo 
del  suggello.  E  leggasi  in  una  d'esse,  divisa  in  due  righe 
per  mezzo  d'una  palma  orizzontale,  l'iscrizione 

M  TYiVS 
FECIT 

e  neir  interno  della  base  graffite  le  lettere  greche  EITA, 
che  il  rif.  suppose  pot^r  spettare  ad  un  tal  Epap(h)ra, 
nome  d'un  liberto  che  si  legge  presso  Gamurrini  (iscrizz. 
degli  antichi  vasi  fittili  aretini,  Arezzo  1859  p.  12).  Nel- 
l'altra poi  v edesi  un'  impressione  a  rilievo  fatta  con  una 
pietra  incisa  anulare  di  forma  ovale  di  mill.  13  per  11, 
rappresentante  una  figura  ignuda  virile  rivolta  a  sinistra, 
assisa  sopra  una  base  di  forma  rotonda  in  atto  di  termi- 
nare la  lavorazione  d*  un  gran  vaso  di  forma  sferica.  In 
alto  sopra  questo  vaso  si:  legge  : 

ALBI 
PROTI 

ed  a  destra  di  chi  osserva,  dietro  la  figura  assisa,  sta  una 
piccola  Vittoria  che  incorona  l' artefice.  Questo  stesso  sta 
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col  piede  sinistro  fermo  a  terra  e  col  destro  appoggiato 
sulla  sola  punta,  in  modo  di  far  girare  il  vaso  clte  si  trova 
a  livello  co'  suoi  piedi  sopra  un  disco.  Con  ambo  le  mani 
tiene  un  grande  stecco ,  di  circa  due  terzi  dell'  altezza 
dell'  uomo,  terminato  all'  estremità  superiore  con  un  pomo 
rotondo,  ed  all'  inferiore  che  poggia  sul  vaso,  a  guisa  di 
remo,  cosicché  si  poteva  adoperare  o  per  lisciare  serven- 
dosi della  parte  piatta,  o  per  incavare  adoperando  la  parte 


superiore,  ove  è  il  pomo.      I  (ì^tR)      — Tomassetti 


fondo  di  patera  calena  acquistata  recentemente  a  Napoli, 
che  porta  scritto  in  giro  nella  parte  interna 

l  •  CANOIEIVS  •  l  •  F  •  FECIT 

ed  è  da  annoverarsi  come  quinto  esempio  del  fecit  su'  fit- 
tili di  quella  serie.  Il  rif.  ragionando  dottamente  su  tutti 
i  monumenti  di  questo  genere  finora  venuti  alla  luce, 
nonché  sulle  rappresentanze  artistiche  in  essi  ovvie  e  che 
sono  o  tratte  dalla  mitologia  greca ,  o  allusive  al  buon 
augurio,  attribuì  alle  avventure  d'  U  is3e  la  nave  monere 
figurata  nel  frammento  in  discorso,  citando  a  confronto  la 
patera  descritta  dal  sig.  Helbig  nel  Bull.  1367  p.  129,  e 
rappresentante  quattro  bastimenti  colle  figure  delle  Sirene, 
di  Scilla  e  di  Ulisse  col  suo  cane.  —  D resse l  :  lucerna 
di  terra  cotta  con  figura  gladiatoria  ed  il  nome  VEIAN- 
LOLVS  graffito  sulla  vignetta  prima  che  la  lucerna  fosse 
messa  nella  fornace.  Il  lungo  tridente  posto  presso  il  già-  * 
diatore  disse  significare  il  reziario.  Chiamò  poscia  in  con  •  \ 
fronto  due  altre  lacerne;  una  delle  quali,  già  presentata 
dal  prof.  Henzen,  è  ornata  di  due  gladiatori  in  piena  ar- 
matura ed  ha  sul  lembo  della  vignetta  i  nomi  graffiti 
APIIB  •  HIILIINOS  ;  lf  altra  pubblicata  dal  de  Boissieu 
(inser.  ani,  de  Lyon  p.  612)  rappresentante  una  scimia 
in  atteggiamento  affettato  e  caricato,  che  tiene  nella  si- 
nistra lo  scudo  gladiatorio  quadrangolare,  è  nell'orlo  destro 
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della  vignetta  munita  del  nome  PAS1PHILVS,  dal  de  B. 
erroneamente  ritenuto  pel  nome  del  figulo.  Dalle  simili 
rappresentazioni  delle  tre  lucerne  munite  di  nomi  argo- 
mentò doversi  esse  ritenere  come  Incerile  d*  occasione, 
portanti  una  qualche  rappresentazione  alludente  a  fatti 
singolari  accaduti  nel  circo  e  munite  del  nome  del  cele- 
brato o  deriso  gladiatore.  Disse  inoltre  che  la  lettera  V 
nel  nome  VEIANLOLVS  composta  d'  un  asta  perpendico- 
lare a  destra,  ed  a  sinistra  di  una  linea  convergente,  si 
trova  egualmente  formata  sopra  una  iscrizione  a  pennollo 
d'  un  frammento  d' anfora  rinvenuto  sul  monte  Testacelo 
ed  appartenente  all'  anno  149  (consolato  di  Orfito  e  Prisco). 
Passando  di  poi  a  ragionare  delle  sue  ricerche  sul  Te- 
staccio,  disse  d'avervi  per  la  prima  volta  scoperto  sopra 
frammenti  d'  anfora  non  poche  iscrizioni  dipinte  a  color 
nero,  distinte  da  lui  in  tre  classi  diverse  : 

1)  Segni  molto  singolari,  per  lo  pili  sul  collo  delle 
anfore,  di  grandissima  somiglianza  alle  note  musicali  quali 
si  veggono  negli  antifonarii.  Esser  essi  senza  dubbio  segni 
di  misura  o  di  peso  indicanti  o  la  capacità  del  vaso  o  la 
quantità  della  materia  contenutavi  :  de'  quali  egli  spera 
poter  trovarsi  una  spiegazione  dal  confronto  colle  note 
musicali  del  medio  evo  che  forse  non  sono  altro  che  an- 
tichi segni  di  misura  tradizionalmente  conservati  e  passati 
a  denotare  il  valore  delle  voci  musicali. 

2)  Nomi  nel  caso  genetivo  scritti  a  grandi  e  snelle 
lettere  unciali  sul  ventre,  i  quali  indicherebbero  il  nome 
del  fabbricante  del  contenuto  delle  anfore. 

3)  Iscrizioni  a  due  o  tre  righe  presso  il  manico  destro 
lungi  T  estensione  di  esso  in  carattere  corsivo  e  contenenti 
nomi  nel  caso  genetivo,  numeri  e  qualche  volta  l' indica- 
zione del  consolato.  I  consolati  finora  rinvenuti  sul  Te- 
staccio  appartengono  agli  anni  140,  147, 149,  153. 1  nomi 
che  trovansi  in  questa  classe  d' iscrizioni  significherebbero 
secondo  lui  o  gli  spedizionieri  o  gli  agenti  di  case  com- 
merciali ,  ai  quali  incombeva  la  vendita  delle  materie 
contenute  nelle  anfore. 

Aprile  24:  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma  :  Klubgmann  :  sopra  un  frammento  re- 
centemente scoperto  sull'Esquilino,  d'uno  scudo  marmoreo 
ritraente  parte  della  celebre  composizione  da  Fidia  esposta 
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sullo  scudo  della  Parthenos.  Si  distingue  per  l'arte,  ma  trovasi 
in  uno  stato  di  conservazione  poco  felice,  di  modo  che  della 
stessa  persona  di  Fidia  non  si  riconoscono  che  pochi  tratti. — 
Helbig:  sul  costume  delle  donne  in  età  omerica  (Cf.  la  rivista 
Ira  ncuen  Reich  1874, 1  p.  721  sgg.). — Henzen:  sulle  iscri- 
zioni graffite  scoperte  neir  excubUorium  della  coorte  set- 
tima de'  vigili. 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  della 
fondazione  di  Roma:  E  furono  nominati  Membro  ordinano 
il  sig.  prof.  Francesco  Rocchi  a  Bologna ,  e  socj  corri- 
spondenti in  Italia  i  sigg.  Enrico  Dressel  e  dott.  Carlo 
Robert  a  Roma;  Luigi  Buscaroli  a  Forlì;  Gius.  Antimi 
Clari  a  Macerata  Feltria  ;  marchese  Ciro  Antaldi  a  Pe- 
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II.  SCAVI. 

Scavi  di  Pompei. 

(contimtazione,  cf.  p.  63.  89  segg.) 

'  **  Il  terreno  sul  quale  è  costruita  la  casa  s'abbassa  for- 
temente verso  la  parte  deretana  di  essa  (nord),  alla  qual 
disuguaglianza  si  è  rimediato  elevando  il  terreno  soltanto 
sino  a  tutto  il  tablino  e  quel  che  gli  sta  accanto,  mentre 
il  resto  della  casa  dietro  questa  linea  è  sorretta  da  volte 
e  da  travature,  che  formano  un  vasto  sotterraneo.  Il  giar- 
dino adunque  o  cortile  che  sia,  che  costituisce  la  media 
parte  del  peristilio,  sta  molto  più  basso  deportici  che  dal 
sud  e  dall'  est  lo  circondano,  mentre  dal  nord  e  dall'ovest 
un  semplice  muro  lo  divide  dalla  strada. 
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Sono  conservate  in  parte  le  colonne  che  sorreggevano 
il  tetto  de'due  portici  :  ma  quelle  del  portico  orientale  sono 
diverse  da  quelle  del  meridionale.  In  questo  troviamo 
colonne  di  tuffo,  non  scannellate,  rivestite  di  stucco,  e  di- 
pinte di  nero  fino  all'  altezza  del  basso  muriccinolo  che  le 
congiunge:  di  sopra  sono  bianche.  Il  muricciuolo  stesso  è 
dipinto  rozzamente  in  parte  di  mostri  marini,  in  parte 
d' un1  imitazione  di  marmo.  A  questa  pittura  però  se  ne 
era  sovraposta  una  nuova,  della  quale  non  è  conservato 
che  V  intonaco  rozzo,  che  doveva  servir  di  base  ad  un  più 
fino.  Noi  cantone  di  S  E  vi  è  una  pila  di  mattone,  alla 
quale  s'appoggia  quella  mezza  colonna  di  mattone  che 
forma  il  membro  estremo  del  portico  orientale.  Questo  ò 
d*  origine  più  recente  :  le  6  colonne  son  di  mattone  e  ri- 
vestite di  stucco  bianco.  Il  primo  e  l'ultimo  intercolunnio 
son  chiusi  da  muri,  mentre  del  resto  anche  qui  le  colonne 
son  congiunte  da  un  basso  muricciuolo.  La  costruzione 
diversa  de'  due  portici  non  ci  lascia  dubitare  che  non  ap- 
partengano a  tempi  diversi,  e  s' intende  da  sé  che  quello 
del  sud,  unito  come  ò  alla  parte  anteriore  della  casa,  è 
pili  antico.  Originariamente  dunque  invece  del  peristilio 
non  vi  era  che  un  portico  a  traverso,  come  nella  nota  casa 
di  Sallustio. 

Sul  lato  occidentale  del  portico  meridionale  vi  era 
una  scala  al  piano  superiore  e  il  cesso  che  dal  portico 
sporgeva  nel  giardino.  Delle  stanze  sul  lato  meridionale 
dello  stesso  portico  già  parlò  il  sig.  Gacdechens.  Tutto 
quello  che  troviamo  accanto  al  portico  orientale,  stava  in 
ricostruzione,  ricostruzione  diversa  però  da  quella  per  la 
quale  si  aggiunse  il  portico  stesso,  che  non  può  essere 
stato  nuovo  al  tempo  della  catastrofe.  Vi  sono  due  com- 
prai grandi,  de'  quali  il  meridionale  in  due  parti  ha  con- 
servato avanzi  della  pittura  delle  pareti.  Questa  pittura 
però  non  è  una  stessa,  il  che  ci  fa  supporre,  essere  state 
qui  due  camere,  onde  al  tempo  della  catastrofe  si  stava 
facendo  una  sola.  E  si  può  aggiungere,  che  di  queste  due 
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camere  quella  dei  nord  aveva  il  pavimento  più  basso  del- 
l'altra, attesoché  il  pavimento  nuovo  cuopre  quasi  la  metà 
dello  zoccolo. 

Il  portico  orientale  non  è  separato  per  nessun  muro 
da  quel  compreso  scoperto,  che  sta  sul  livello  del  vico 
de'  soprastanti  e  forma  l' entrata  al  sotterraneo,  che  è  sotto 
questa  parte  della  casa.  Che  ciò  non  doveva  rimanere  così, 
oltre  che  s'intende  da  se,  ce  lo  conferma  espressamente 
il  pavimento  di  terra  battuta  che  non  arriva  fino  al  mar- 
gine, ma  lascia  lo  spazio  d'un  muro.  Probabilmente  questo 
pavimento  non  dovev'  essere  che  provvisorio  :  intanto  è  de- 
gno d'osservarsi  l'abbassamento  verso  un  solo  punto,  ove 
il  muricciuolo,  che  congiunge  le  colonne,  ò  perforato  per 
lasciar  scolare  V  acqua,  e  le  linee  tirate  con  accuratezza 
nello  stesso  pavimento  verso  quel  punto,  che  segnano  quel- 
F  abbassamento  e  ci  vietano  ritenerlo  fortuito.  Invece  il 
portico  meridionale  ha  7  fori  per  lo  scolo  dell'acqua. 

Al  sud  de'coopresi  anzimentovati  vi  è  la  cucina,  onde 
pure  si  riscaldava  il  bagno  di  cui  parlerò  presto  ;  al  sud 
della  cucina,  fra  essa  e  la  casa  adiacente  —  che  questa 
parte  della  nostra  casa  s' inoltra  verso  Test  più  della  parte 
anteriore  —  per  uno  stretto  corridoio  si  passa  al  bagno. 
Prima  entriamo  in  una  specie  di  anticamera,  nella  qnale, 
oltre  il  corridoio,  danno  3  porte,  dua  dal  lato  sin.  (nord), 
una  di  fondo  (est).  Di  quelle  a  sin.  la  prima  ci  conduce 
in  una  cameretta  decorata  in  nero,  che  dovremo  chiamare 
tepidarium.  Nelle  pareti  non  vi  sono  apparecchj  per  lo 
scaldamento;  il  pavimento  non  si  conosce  se  sia  sospeso. 
Se  non  lo  fosse,  dovremmo  supporre  essere  stato  riscaldato 
il  tepidarium  soltanto  mediante  quell'aria  calda,  che  dal 
caldarium  vi  entrava  per  un  foro  tondo  nel  muro,  come 
lo  troviamo  anche  negli  altri  bagni  privati  di  Pompei.  A 
sin.  poi  (ovest)  del  tepidarium  troviamo  il  piccolo  cal- 
darium, col  pavimento  sospeso  e  sorretto  da  piccole  pile 
formate  da  tegole  quadrate  senza  rivestimento  di  stucco, 
come  nel  caldarium  delle  terme  Stabiane  (v.  SchOne  quaest. 
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Pomp.  spec.  p.  24).  Come  già  dissi,  il  cavo  sotto  il  pa- 
vimento ha  un  apertura  dalla  cucina,  onde  si  riscaldava 
il  catdarvmn.  Le  pareti  sono  coperte  di  tegulae  mamma- 
tae,  le  cui  mammae  son  perforate  per  poter  attaccare  la 
tegola  mediante  chiodi  di  ferro.  Presso  al  muro  di  fondo 
(ovest)  vi  è  una  vasca  fabbricata  per  lavarsi. 

L' altra  porta,  che  da  sin.  dà  nell'  anticamera,  ci  con- 
duce in  una  stanza  bislunga,  le  cui  pitture  ho  descritte 
nel  Bull.  1873  p.  205  segg.  Il  pavimento  è  di  mattone 
pesto  con  un  disegno  di  piettuzze  bianche  e  nere.  Di  fondo 
finalmente  (est)  abbiamo  il  frigidarium,  il  primo  che  fuori 
le  terme  pubbliche  siasi  trovato  a  Pompei.  Si  distingue 
da  quelli  delle  terme  non  soltanto  per  le  dimensioni  mi- 
nori, così  orizzontalmente  come  verticalmente,  ma  anche 
nella  forma  affatto  singolare  e  la  quale  non  saprei  dire 
perchè  siasi  fatta  appunto  così.  È  rotondo,  ma  mancano  le 
quattro  nicchie  che  nelle  terme  pubbliche  circondano  il 
bacino,  la  cui  forma  si  vede  nel  disegno  che  ne  dà  il  taglio. 
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Dal  centro4  un  condotto  lungo  all' incirca  m.  0,60 
conduce  fuori  del  frigidario  in  un  cavo  quadrato  e,  come 
pare,  anticamente  coperto,  posto  sotto  l' anticamera,  lungo 
(est  a  ovest)  m.  1,  026,  largo  m.  0,  68,  alto  0,  746.  Si 
noti  però,  che  il  bacino  originariamente  aveva  la  forma 
accennata  mediante  linea  puntata,  il  che  evidentemente  si 
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conosce  guardando  i  lati  del  condotto  summentovato.  È 
inoltre  semplicemente  di  mattone:  ma  s' intende  che  così 
non  doveva  rimanere.  Probabilmente  anche  questo  frigide^ 
ritmi  stava  in  ricostruzione,  della  quale  in  questa  casa 
già  abbiamo  trovato  altre  tràccie.  Dirimpetto  all'entrata 
vi  è  un  foro  irregolare  nel  muro,  pel  quale  probabilmente 
entrava  il  tubo  dell'acqua.  Dove  poi  questa  sia  scolata 
non  si  vede,  e,  come  già  dissi,  non  mi  è  riuscito  di  farmi 
un'idea  precisa,  perchè  appunto  così  sia  stato  costruito 
questo  frigidarium.  La  volta  che  lo  copriva  è  distrutta. 

Il  giardino,  che  forma  la  parte  media  del  peristilio, 
è  accessibile  per  due  scale:  una  sul  lato  occidentale  del 
portico  meridionale,  presso  il  cesso,  l' altra  sul  lato  set- 
tentrionale del  portico  orientale,  fra  questo  e  il  muro  di 
strada.  Vi  si  trovano  due  dogli  d'argilla  incastrati  nel 
suolo,  una  piccola  base  o  ara  che  sia  mai  conservata  e 
sul  lato  orientale  un  pozzo. 

Prima  di  parlare  del  sotterraneo  aggiungo  alcune  pa- 
role intorno  la  decorazione  delle  pareti  di  questa  casa.  Vi 
si  trovano  campioni  di  tutte  le  epoche  delle  decorazioni 
pompeiane,  e  in  parte  almeno  si  conosce  molto  bene  come 
si  sono  succedute.  Già  fu  menzionata  la  più  antica  deco- 
razione, l'opera  marmorata,  che  si  trova  in  un  piccolo  e 
negletto  compreso,  che  certo  non  sarebbe  stato  decorato 
così,  se  nello  stesso  tempo  non  si  fosse  data  la  stessa  de- 
corazione ad  una  gran  parte  della  casa.  E  siccome  molte 
case  di  Pompei  ci  mostrano,  come  ho  dimostrato  altrove, 
che  questa  decorazione  soleva  comprendere  le  case  intiere, 
così  è  verisimile,  avere  una  volta  tutta  questa  casa  mo- 
strato questo  stile  più  antico. 

Più  tardi  seguì  la  seconda  delle  decorazioni  pompe- 
iane (quella  della  casa  Palatina),  ad  un  tempo,  quando  già 
esisteva  il  bagno  :  perchè  questo  stile  è  conservato  nel  cai- 
darium.  E  colla  pittura  del  caldarium  pare  che  sia  identica 
quella  del  lato  interno  del  muricciuolo,  che  congiunge  le 
colonne  del  portico  meridionale,  coperta  più   tardi   d'  un 
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altra,  che  non  <*  conservata.  Inoltre  allo  stesso  stile  ap- 
partiene la  decorazione  dell'atrio  occidentale  colle  relative 
fauees,  quella  della  parte  superiore  delle  pareti  delle  fauees 
dell'  atrio  orientale,  della  camera  a  sin.  di  queste  fauees. 
e  della  parte  superiore  della  terza,  camera  a  d.  dell'atrio. 
Tutti  questi  avanzi,  dispersi  per  tutta  la  casa,  dalle  fauees 
fino  al  bagno,  ci  danno  quasi  la  certezza  essersi  stesa  que- 
sta decorazione  per  tutte  quelle  parti  della  casa,  che  allora 
esistevano:  perchè  abbiamo  veduto  a  proposito  del  peristilio 
essersi  fatti  de'  cambiamenti  ed  essersi  aggiunto  più  tardi 
il  portico  orientale.  Riguardo  a  questo  dunque,  ove  inoltre 
nemmeno  una  traccia  si  trova  di  questo  stile,  nulla  voglio 
affermare. 

Allo  stile  dell'  epoca  terza,  quello  della  parete  sco- 
perta poco  fa  suir  Esquilino,  che  ama  la  tripartizione  col 
quadro  in  mezzo,  appartengono  le  stanze  intomo  al  peri- 
stilio, delle  quali  quelle  sul  lato  meridionale  stanno  dentro 
quella  linea,  fino  a  cui  pare  una  volta  la  casa  abbia  avuto 
la  decorazione  seconda.  Qui  dunque  sarà  succeduto  un 
cambiamento.  E  qui  si  deve  notare,  che  nella  stanza  a  sin. 
del  tablino,  ov'  è  scaduta  una  parte  dell'  intonaco,  si  vede 
un  pezzo  d' una  decorazione  più  antica,  la  quale  però  non 
vorrei  affermare  che  abbia  appartenuto  allo  stile  secondo, 
ne  saprei  assegnarla  ad  alcun  altro:  s' intende  che  ciò  non 
è  un  argomento  contro  la  nostra  supposizione.  Allo  stesso 
stile  dell'  epoca  terza  appartiene  ancora  il  tepidarium  e 
la  stanza  dei  quattro  quadri  (Bull.  1873  p.  205  segg.). 
E  sarebbe  molto  possibile,  che  nell'epoca  di  questo  stile 
si  sia  aggiunto  il  portico  orientale  del  peristilio  colle  ca- 
mere adiacenti,  e  che  in  quest'occasione  si  sia  rinnovata 
la  decorazione  delle  altre  stanze  enumerate  adesso. 

Ad  un  epoca  più  tarda  ancora,  consumata  la  decora- 
zione dell'  epoca  seconda  nell'atrio  e  nelle  fauees  orientali, 
la  si  rimpiazzò  d'una  più  moderna,  lasciando  l'antica  nella 
camera  negletta  a  d.  delle  fauees  ed  in  alcune  parti  ove 
ora  meglio  conservata,  come  nella  parte  superiore  deHe 
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fauces  e  della  3*  camera  a  d.  dell'  atrio.  Ed  allo  stesso 
tempo  appartiene  anche  la  decorazione  della  cameretta  col- 
l'apertura  sul  peristilio,  frapposta  fra  la  stanza  a  sin.  del 
tablino  ed  il  corridoio,  che  congiunge  l'atrio  occidentale 
col  peristilio.  Come  tutto  quello  che  sta  accanto  al  detto 
corridoio,  così  anche  questa  camera  è  stata  fabbricata  in 
un  tempo  relativamente  tardo,  dimodoché  forse  questa  è 
la  prima  decorazione  di  essa.  —  Così  tutta  la  storia  della 
pittura  decorativa  di  Pompei  si  trova  illustrata  dalle  pareti 
di  questa  casa. 

Ci  resta  ancora  a  parlare  del  sotterraneo  della  casa, 
che,  come  già  fu  detto,  si  stende  sotto  tutta  la  parte  di 
dietro,  cominciando  da  una  linea,  che  divide  il  tablino  colle 
stanze  adiacenti  dal  portico  meridionale  del  peristilio.  Nella 
parte  anteriore  ò  soltanto  l'entrata  a  quella  parte  del  sot- 
terraneo che  sta  in  comunicazione  colla  casa  stessa,  mentre 
il  resto  ha  il  suo  ingresso,  separato  dal  vico  de'soprastanti. 
In  quella  prima  parte  si  entra  da  un  piccolo  compreso  sul 
lato  orientale  del  corridoio  che  dall'atrio  occidentale  con- 
duce nel  peristilio,  e  sta  quella  parte  sotto  il  portico  me- 
ridionale di  questo.  Vi  sono  5  compresi,  il  1,°2,°  4°  e  5° 
coperti  a  volta,  il  3°  mediante  travatura.  Il  5°  è  separato 
da'  precedenti  e  congiunto  coll'altra  parte  del  sotterraneo. 
Degli  altri  4  la  parte  settentrionale  è  separata  da  un  muro 
con  porta,  ed  io  questa  parte  pure  sono  le  porte  che  congiun- 
gono le  dette  4  camere,  formando  una  specie  di  corridoio 
lungo  il  muro  che  separa  il  sotterraneo  dal  giardino.  In 
questo  muro  vi  sono  5  finestra  lunghe  ed  alte,  2  qua- 
drate, e  2  aperture  che,  come  pare,  servivano  di  porte  ad 
un  tempo,  quando  il  suolo  del  giardino  era  ancora  più  basso. 
Adesso  la  metà  inferiore  e  murata  sino  al  livello  attuale 
del  giardino,  cosicché  per  una  di  queste  aperture  non  si 
può  piti  passare,  l'altra  pure  fc  molto  stretta. 

PiU  vasta  è  l'altra  parte  del  sotterraneo  che  apparte- 
neva ad  un  fornaio.  Dalla  strada  prima  si  entra  in  un 
compreso  scoperto  probabilmente  a  cagione  della  ricostru- 
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zione  d'una  parta  della  casa;  a  sin.  havvi  il  cesso,  e  si 
vede  incastrato  nel  muro  un  tubo  appartenuto  a  quello  del 
piano  superiore.  Inoltrandoci  poi  nel  sotterraneo  entriamo 
in  un  corridoio  che  ha  a  d.  due  camere  coperte  a  volta 
con  finestre  sul  giardino,  a  sin.  altrettante  con  sfogatoi 
sul  peristilio  della  casa  adiacente.  Indi  si  entra  in  un  com- 
preso più  grande  coperto  a  volta,  che  si  stende  da  E  a  0, 
con  sfogatojo  verso  E  e  finestra  verso  0.  Yi  si  trovano 
dogli  d'argilla  ed  un  bacino  rotondo  di  muro.  Passando 
quindi  per  una  stretta  porta  entriamo  in  un'altra  camera 
coperta  a  volta,  con  larga  apertura  verso  E  sopra  un  cor- 
tiletto scoperto,  ove  si  trova  un  mulino  ed  in  faccia  alla 
detta  apertura  un  forno  molto  ben  conservato  della  forma 
ordinaria,  la  cui  parte  superiore  passa  per  la  stanza  dei 
quattro  quadri  {Bull.  1873,  p.  205).  Vicino  all'entrata  vi 
è  un'  apertura  nel  pavimento  coperta  d'un  piatto  d'argilla 
con  16  fori  rotondi,  destinata  senza  dubbio  a  servire  per 
lo  scolo  dell'  acqua.  A  d.  del  cortiletto  v'  h  prima  una 
camera  a  volta,  dalla  quale  a  d.  si  entra  in  un'altra  ca- 
meretta affatto  oscura,  e  accanto  al  fórno  un  compreso 
coperto  a  travatura  che  serviva  pel  mestiere  del  fornaio  : 
vi  sono  due  rozzi  sostegni  di  tavola,  due  vasi,  uno  di  lava 
ed  uno  più  piatto  d'argilla.  Comunica  questo  compreso  coi 
forno  mediante  un'apertura  nel  muro,  ed  era  anticamente 
congiunto  colla  prima  camera  a  d.  del  cortiletto:  ma  la 
porta  pili  tardi  fu  murata.  Anche  l' entrata  dal  cortile  una 
volta  era  più  alta  e  larga.  Da  questo  compreso  si  può 
entrare  ancora  in  una  piccola  camera  dietro  il  forno  ed  in 
un'  altra  dirimpetto  all'  entrata,  coperta  da  travi  anch'essa 
e  nella  quale  a  sin.  dà  ancora  un  compreso  affatto  scuro.  — 
Ritorniamo  adesso  in  quella  camera  onde  siamo  entrati 
nel  cortile,  ma  invece  di  andare  a  sin.  rivolgiamoci  a  d. 
Vi  troviamo  una  camera  coperta  a  volta  con  2  finestre  sul 
giardino:  passando  quindi  avanti,  e  poi  a  sin.,  per  due 
camere  scure  si  arriva  nell'  unica  camera,  che  posta  sotto 
il  portico  meridionale  appartiene  a  questa  parte  del  sot- 
terraneo. 
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Lasciamo  adesso  questo  sotterraneo,  interessante  sol- 
tanto per  le  sue  vaste  dimensioni,  e  ritornando  sulla  strada 
notiamo  che  nello  stesso  ingresso  fu  trovata  una  catena 
d'oro  a  maglie,  lnnga  m.  0,  305  che  finisce  in  una  estre- 
mità con  due  anellelti  congiunti  fra  di  loro  mediante  una 
fascetta  (v.  G.  d.  Se.  II  p.  432). 

Riguardando  ancora  il  lato  esterno  della  nostra  casa 
dal  vico  de*  soprastanti,  mi  pare  di  riconoscere  accanto  al- 
l'entrata del  sotterraneo  gli  avanzi  di  una  scala  che  an- 
ticamente dalla  strada  conduceva  ad  una  porta  che  non 
esiste  più  :  quella  parte  del  muro  cioè,  che  sta  al  dissopra 
della  ridetta  scala,  è  più  recente  di  quella  inferiore,  che 
è  di  lava  come  la  scala  stessa. 

Appunto  sul  cantone  poi  del  vico  de*  soprastanti  e  del 
vico  del  gigante  nel  muro  che  circonda  il  giardino  del! a 
casa  sudescritta  ali*  altezza  di  m.  3  vi  è  incastrata  una 
tavola  di  tuffo  nella  quale  sono  scolpiti  varj  strumenti, 
p.  es.  un  piccone,  un  palo,  un  vaso  rovesciato,  una  tabella 
ansata.  Al  dissopra  leggesi  scolpito  o  graffito: 

DIOGIINIIS  •  SERVITO» 

con  caratteri  tanto  piccoli  che  dalla  terra  non  si  possono 
distinguere. 

Ora  in  luogo  di  rivolgerci  all'isola  terza  della  regione 
prima,  disotterrata  dopo  quella  fin  qui  descritta,  sarà  utile 
occuparci  d'un  altro  scavo  di  poca  estensione,  ma  di  grande 
interesse,  operato  dal  luglio  1873  in  poi  fuori  della  porta 
di  Ercolano. 

Sanno  i  lettori  che  poco  prima  della  villa  di  Dio- 
mede, ove  a  destra  della  strada  de'  sepolcri  sta  quell'edi- 
lizio che  con  grande  probabilità  viene  dichiarato  per  un 
albergo ,  si  dirama  dalla  detta  strada ,  a  destra  di  chi 
viene  dalla  porta,  un'altra  strada , «-separata  dalla  prima 
per  alcune  tombe  grandi  e  poste  in  parte  sopra  un  ter- 
reno elevato.  A  d.  di  questa  via,  all' incirca  50  passi  dopo 
la  fine  di  quegli  archi,  che  formavano  le  entrate  al  suro- 
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mentovato  albergo ,  fa  scoperto  ed  in  parte  scavato  un 
antico  sepolcreto.  Che  questi  sepolcri  appartengano  ad 
un'epoca  molto  anteriore  a  quella  degli  altri  sepolcri  pom- 
peiani, se  non  altro,  ce  l'insegnerebbe  Tessere  riposti  in 
queste  tombe  i  cadaveri  intieri ,  mentre  gli  altri  furono 
destinati  a  ricevere  soltanto  le  ceneri.  Quando  io  partii 
da  Pompei,  erano  scavate  intieramente  7  tombe ,  mentre 
due  ne  stavano  ancora  a  metà  sotterra.  Non  sono  disposte 
troppo  regolarmente ,  pare  però  che  fossero  ordinate  in 
due  file  quasi  nella  direzione  della  strada  (SE  a  NO),  una 
fila  di  sette ,  una  di  due  tombe  :  le  due  scavate  a  metà 
stanno  all'estremità  di  ciascuna  fila  verso  NO.  Tutte  sono 
fatte  di  pietra  calcarea  (pietra  di  Sarno),  ma  con  questa 
differenza  che  alcune  son  costruite  di  grandi  lastroni, 
quattro  sui  lati  ed  uno  che  serve  di  coperchio ,  mentre 
altre  sono  fabbricate  di  piccoli  pezzi  della  stessa  pietra. 
Son  sepolcri  di  adulti  e  di  fanciulli,  e  così  la  grandezza 
varia  da  m.  1,35  x  0,81  a  m.  2,43  x  1,51,  mentre 
l'altezza  non  può  definirsi  con  accuratezza,  non  essendo 
intieramente  fuori  di  terra  il  piede  delle  tombe,  ma  non 
oltrepassa  mai  un  metro  f.  Il  fondo  delle  tombe  non  era 
formato  di  pietra,  ma  i  morti  giacevano  sulla  terra  natu- 
rale, rivolti,  ove  la  conservazione  degli  scheletri  permet- 
teva riconoscerlo,  verso  SO.  Tutte  stanno  quasi  sul  livello 
della  strada,  le  une  però  un  poco  più  elevate  delle  altre, 
il  che  senza  dubbio  deriva  da  ciò  che  per  far  le  tombe 
ora  piìi  ora  meno  si  rimuoveva  la  superficie  del  suolo. 
Di  sopra  sono  coperte  di  terra  fino  all'altezza  di  m.  1,60 
—  1,70  sopra  il  piede  di  quelle  che  stanno  più  vicino 
alla  parte  non  ancora  scavata  del  terreno.  E  questa  cir- 
costanza e'  insegna  non  stare  al  loro  posto  originario  due 
di  que'  noti  cippi  pompeiani  della  forma  d'una  testa  umana, 

1  Ecco  le  misure  accurate,  dovute  al  sig.  von  Dohn:  2,15  X  1,31. 
2,16  X  1,20.  2,38  x  1,23.  1,35  X  0,81.  2,43  X  1,51. 
1,46  X  0,^0.  2,14   X  0,98.  1,39  X  0,73.  1,45   X   ? 
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che  si  trovano  appiè  di  due  di  queste  tombe  sul  lato  ri- 
volto alla  strada.  Siccome  i  lastroni  relativi  di  queste 
due  tombe  erano  visibili  anche  prima  che  si  facesse  lo 
scavo  nuovo ,  così  pare  verisimile  che  in  tempi  moderni 
vi  siano  stati  piantati  que'  cippi.  Nelle  tombe  stesse,  oltre 
agli  scheletri  più  o  meno  ben  conservati,  si  trovarono  una 
moneta  ed  un'altra  nella  vicinanza,  e  piccoli  vasi  dipinti,, 
ritrovamento  tanto  più  interessante ,  in  quanto ,  come  sa 
ognuno,  vasi  dipinti  finora  a  Pompei  non  furono  trovati. 
Su  questi  oggetti  però  lascio  la  parola  al  sig.  von  Duhn, 
che  li  ha  potuto  esaminare  pili  ad  agio  e  de'  vasi  dipinti 
s'intende  meglio  di  me.  Osservo  soltanto  che  questi  vasi 
si  trovarono  posti  in  parte  alle  teste  in  parte  ai  piedi 
del  morto ,  in  quest'  ultimo  posto  talvolta  unite  in  vasi 
più  grandi  in  creta  grezza. 

Fra  queste  tombe  ed  elevate  sopra  il  piede  di  esse 
vi  erano  altri  sepolcri  spettanti  evidentemente  ad  un'epoca 
pih  tarda,  quando  si  abbruciavano  i  morti.  Si  trovarono  cioè 
vasi  di  creta  grezza  con  ossa  abbruciate,  talvolta  sotter- 
rati semplicemente ,  talvolta  inchiusi  fra  tre  lastre  di 
mattone.  Per  avventura  non  vidi  che  un  solo  di  questi 
mattoni  ed  esso  ha  il  bollo  : 

LENAACHI 

Come  questo  bollo,  così  alcune  monete  imperiali  rinve- 
nutevi ci  attestano  repoca  più  tarda  dei  sepolcri. 

Aggiungo  ancora,  che  poco  lontano  da  questo  sepol- 
creto ,  proprio  suir  angolo  delle  due  strade  ed  appiè  del 
recinto  del  primo  sepolcro  situato  più  in  alto,  fu  scavata 
una  statua  muliebre,  alta  m.  2,10,  di  quella  pietra  cal- 
carea ,  che  a  Napoli  si  chiama  travertino.  Il  lavoro  è  piut- 
tosto grossolano,  e  affatto  rozzo  nella  parte  posteriore.  Il 
panneggiamento  e  la  movenza  è  quella  delle  figure  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Pudicitia ,  con  la  testa  coperta 
della  sopraveste,  la  man  destra  al  mento  e  la  sinistra  al 
gomito  destro.  All'indice  della  sin.  si  vede  un'anello. 
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Senza  dubbio  abbiamo  a  riconoscervi  un  ritratto.  La 
fisionomia  è  quella  d'una  donna  di  forse  40  anni  ed  ha 
un'espressione  piuttosto  seria  e  dignitosa.  I  capelli,  spar- 
titi in  mezzo  alla  fronte,  scendono  visibilmente  più  nella 
parte  d.  che  nella  sin.  Avanti  a  ciascun  orecchio  pende 
un  piccolo  riccio,  e  sotto  la  sopraveste  si  scorge  il  nodo, 
nel  quale  sull'occipite  sono  raccolti  i  capelli.  Se  non  erro, 
sotto  la  sopraveste  la  testa  e  coperta  ancora  di  una  specie 
di  cuffia ,  o  cinta  d'un  nastro  che  sporge  un  poco  sulla 
fronte,  (sarà  continuato)  A.  Matj. 

Giunta. 

Invitato  dall'autore  del  precedente  articolo  aggiungo 
alcune  notizie  intorno  gli  oggetti  trovati  dentro  o  presso 
le  tombe  sopra  descritte  e  che  servono  a  fissarne  l' epoca. 
È  d'uopo  dividere  jn  tre  classi  gli  oggetti  rinvenuti  :  quelli 
cioè  trovati  dentro  lo  tombe,  quelli  scoperti  appiè  di  esse 
ed  in  tanta  prossimità  che  non  possono  non  avere  appar- 
tenuto all'  antico  loro  corredo,  e  finalmente  quelli  che  si 
rinvennero  almeno  m.  0,35  sopra  il  piede  delle  tombe  ed 
al  livello  delle  urne  contenenti  ossa  bruciate.  Comincio 
da  questi  ultimi,  i  quali,  come  indica  1*  uso  stesso  d'ab- 
bruciare i  cadaveri,  appartengono  ad  un'  epoca  relativa- 
mente tarda. 

In  parte  fra  le  lastre  di  mattone  che  inchiudevano 
le  suddette  urne ,  io  parte  poco  lontano  da  esse  furono 
raccolte  alcune  monete  romane  di  bronzo  molto  rovinate 
dal  fuoco,  dimodoché  non  se  ne  riconosce  con  certezza  che 
una  di  M.  Agrippa1,  una  di  Tiberio1  e  due  di  Vespasiano  8. 
Oltre  ciò  alle  tombe  tegoline  non  possono  con  certezza 
ascriversi .  che  una  piccola  bottiglia  e  due  piccolissime 
coppe  di  creta  grezza,  similissime  a  quelle  nuovamente 

1  Cohen  médoUles  imperiale*  I  p.  109,  3. 

2  Cohen  I  p.  124,  51. 

3  Cohen  I  p.  301,  269.  L'altra  moneta  d'un  modulo  grande  dove 
ri  vedono  la  testa  laureata  di  Vespasiano  e  le  lettere  IMP  •  CAES  • 
VESPASIAN  *  AVG  *,  essendo  spanto  il  consolato  e  tatto  il  rovescio, 
non  può  identificarsi  con  una  delle  monete  descritte  dal  Cohen. 
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scoperta  per  la  prima  volta  nella  vicinanza  di  Gapua,  ed 
una  lampada  di  terra  cotta  senza  manico,  sul  cui  fondo 
h  rappresentato  un  cinghiale  (?). 

Di  tutt'  altro  genere  sono  gli  oggetti,  che  dentro  le 
tombe  di  pietra  di  Sarno  si  trovarono  disposti  intorno  allo 
scheletro.  Fra  essi  due  monete  anteriori  alla  guerra  so- 
ciale, quali  finora  non  erano  state  scoperte  a  Pompei, 
e  delle  quali  una  si  rinvenne  presso  lo  scheletro,  ci  atte* 
stano  l'antichità  delle  tombe  stesse.  È  dessa  di  bronzo  (diam. 
ìtf.  0,016—0,017)  e  ci  mostra  il  toro  a  volto  umano  che 
cammina  a  sin.;  al  disopra  si  vedono  le  lettere  I  O  N  ®  H . 
Il  rovescio  è  troppo  rovinato  da  non  potervisi  distinguere 
con  certezza  la  testa  d'  Apolline.  L'  altra  moneta  appar- 
tiene alla  stessa  classe,  ed  ha  anch'  essa  il  toro  a  volto 
umano  che  cammina  a  sin  ;  dell'  iscrizione  sono  rimaste 
le  traccio  f"  .  A,  mentre  nel  rovescio  non  v'  è  nemmeno 
una  traccia  della  testa  K 

Lo  stesso  luogo  del  ritrovamento  attribuisce  una  certa 
importanza  a  queste  due  medaglie.  Appartengono  ad  una 
classe  non  troppo  numerosa  di  monete  di  bronzo  di  conio 
e  valore  identici.  Vi  è  rappresentata  sempre  la  testa  d 'Apol- 
line e  sul  rovescio  il  toro  a  volto  umano  che  cammina  a 
sin.  Sopra  il  toro  vi  è  l' iscrizione,  la  cui  quarta  lettera 
però  non  si  ritrova  nell'  alfabeto  osco.  D*  altra  parte  di 
riputarla  greca  non  ce  lo  permette  la  parola  stessa.  Ne 
per  sciogliere  quest'  enimma  ci  giovano  due  iscrizioni  graf- 
fite di  tazze  nere  provenienti  da  Nola  e  fatte  in  un'  epoca 
tarda,  nelle  quali  pure  ricorre  la  lettera  ®  *. 

Non  si  conosceva  finora  con  certezza  il  luogo  del  ri- 

1  Fn  trovata  quest4  altra  moneta  nell*  intervallo  dopo  la  quarta 
tomba,  insieme  con  altri  oggetti  della  stessa  epoca*,  dondo  si  rileva 
il  fatto,  che  in  queir  intervallo  esisteva  una  tomba  simile,  rovinata 
ne'  tempi  romani  per  costruirvi  ad  un  livello  superiore  una  delle  pic- 
cole tombe  composte  da  tegole  (ci*,  p.  158),  delle  quali  vi  si  rinven- 
nero gli  avanzi. 

2  Vedi  Mommsen  die  unterilal.  Dial.  p.  6,  313  sgg.  tav.  I  14 
(=  Heyderaann  Vasensamm.  1327.  Pabretti  Inscr.  /tal.  2766)  e  tav.  XIII 
18  (^  Pabretti  2777). 
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trovameiito  di  monete  di  questo  tipo,  dimodoché  il  Fried- 
lànd^r  l  potè  dubitare  se  veramente  appartenessero  alla 
Campania,  benché  l'avesse  affermato  decisamente  l'Eckhel *, 
riconoscendovi  nello  stesso  tempo  1'  affinità  con  certi  tipi 
di  Napoli.  La  scoperta  pompeiana,  sciogliendo  questi  dubbi, 
accresce  la  probabilità  della  congettura  di  quelli  che  le 
attribuiscono  ad  una  misteriosa  città  di  Campania,  Hyria, 
Hyrina,  o  Uria.  Le  monete  di  questa  città  sono  abba- 
stanza numerose  *  ed  hanno  anch'  esse  nel  rovescio  il  toro 
a  volto  umano,  nell'averso  o  la  testa  olmata  di  Pallade,  o 
una  testa  muliebre  senz'  elmo.  In  questo  caso  1*  iscrizione 
sempre  è  osca,  in  quello  talvolta  greca,  talvolta  osca;  le 
varie  forme  di  essa  si  vedano  presso  Mommsen  e  Fried- 
lànder.  L'  essere  tutte  queste  medaglie  d'  argento,  mentre 
in  generale  in  Italia  le  monete  di  bronzo  sono  posteriori 
a  quelle  d*  argento  4,  accenna  ad  un*  epoca  relativamente 
remota.  Con  ragione  poi  argomenta  il  Friedlànder,  che  una 
città  la  quale  per  coniare  tali  didrachmi  dovea  essere  ricca 
e  potente,  non  può  essere  sparita  senza  lasciar  traccia  di 
sé,  e  che  il  nome  visibile  in  essi  dev'essere  quello  pili 
antico  e  andato  in  disuso  di  qualche  città  conosciuta.  Già 
da  molti  fu  osservata  la  quasi  perfetta  corrispondenza  delle 
monete  di  Hyrina  oon  quelle  di  Nola,  che  anch'esse  por- 
tano iscrizioni  greche  insieme  o  colla  testa  olmata  di  Pal- 
lade o  colla  testa  muliebre  senz'  elmo,  e  sono  d'un  lavoro 
simile.  Inoltre  le  monete  di  Nola  e  di  Hyria  sempre  fu- 
rono trovate  insieme.  Il  Millingen  5  si  avvicinò  molto  alla 
conghiettura  che  il  Cavedoni  •  fu  il  primo  a  proporre, 
essere  cioè  una  stessa  città  Nola  e   Hyria,  conghiettura 


1  Die  oskischen  Mùnxen,  Berlin  1850  p.  88. 

2  Sylloge  numorum  veterum  p.  3.  D.  n.  I  p.  118. 

*  Messe  insieme   ultimamente   dal   Mommsen    Oesch.  d.   r&m. 
Mùnzw.p.  163  sg.  et  Friedlànder  osk.  Munzsn  p.  39  sg. 

*  Vedi  p.  e.  Friedl&nder  L  e.  p.  88. 

9  Gonsidéralions    sur  la  numismatique  de  f  ancienne   Italie 
p.  138. 

*  Nel  testo  alle  tavole  numismatiche  del  Carelli  p.  31. 

11  ' 
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resa  molto  probabile  da  Friedlànder  l.  Nola  significa  «  città 
nuova»:  una  città  nuova -ne  presuppone  una  vecchia,  e  come 
Paleopoli  da  Napoli,  così  Uria  sarà  stata  assorta  da  Nola. 
Anche  il  Mommsen,  che  nelle  Unteritalische  Dialekte  si 
limita  a  riconoscere  in  Hyria  una  città  situata  certamente 
nella  vicinanza  di  Nola,  più  tardi  pare  abbia  ritenuto  le 
monete  di  Uria-Nola  por  provenienti  da  una  stessa  città  '. 

Ritorniamo  alle  nostre  monete  di  bronzo  colla  leg- 
genda I D  N  0  *  '  (la  lezione  delle  due  ultime  lettere  varia 
troppo  da  non  poterla  dare  con  certezza).  Molto  prima  che 
ci  insegnasse  il  Millingen  3  spettare  alla  Campania  le  mo- 
nete di  flyria  o  Uriay  mentre  si  pensava  ancora  ad  Oria 
di  Messapia,  le  nostre  monete  di  bronzo  dal  Combe  \  che 
sul  suo  esemplare  leggeva  la  prima  lettera  Y,  furono  ri- 
ferite a  queir  Oria.  Ignoro  se  abbia  letto  bene,  ma  certo 
si  è,  che  chiamando  etrusche  le  lettere  egli  si  avvi- 
cinò alla  verità  più  di  quelli  che  le,  ritennero  greche  o 
osche.  Eckhel,  disperando  di  questa  moneta,  la  registra 
come  moneta  sconosciuta  campana ,  e  così  dopo  di  lui 
Mionnet  ed  altri.  L'  Avellino  5  poi  ritornò  a  derivarla  da 
Hyrina,  che  a  torto  credeva  esseret  Sorrento,  dicendo  essere 
state  ivi  ritrovate  molte  di  queste  monete.  Già  il  Millin- 
gen, ritenendo  per  certa  1'  identità  di  Hyrina  e  di  quel- 
T  Irnum  6,  non  potè  conciliare  la  provenienza  sorrentina 
con  la  somiglianza  coi  tipi  di  Nola.  Non  osando  però  di 
mettere  in  dubbio  quella  provenienza  egli  ricorse  ad  un 
ripiego  originale,  di  cercare  cioè  Hyrina  —  Irnum  a  mezza 
via  fra  Nola  e  Sorrento  7.    Dopoché   poi  il   Friedlànder 

1  1.  e.  p.  36-38. 

*  Gcsch.  d.  róm.  Mùnzw.  p.  115,  68  (I  p.  162,  2  della  tradu- 
zione del  Bl.icas). 

3  Mèd.  grecques  inéd.  Rome  1812  p.  13. 

4  Mus.  Hunler.  p.  354 

5  opusc.  Ili  p.  109  sg. 

6  Considèralions  tic.    p.  136, 140. 

7  Considèralions  eie.  p.  138:  «  mais  d'après  la  grande  ressem- 
blatice  entre  les  monnaies  des  deui  villes,  il  parait  probable  qae 
Hyria  aurait  éte"  plus  voisine  de  Nola,  et  peut  étre  vere  l'ambo ucho re 
dn  Sarno. 
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ebbe  dimostrata  l'insussistenza  di  quella  notizia  di  pro- 
venienza \  T  ultima  parola  fu  pronunziata  dal  Mommsen  f. 
Egli  è  molto  disposto  ad  ammettere  Y  affinità  delle  mo- 
nete di  bronzo  con  leggenda  I P  N  ®  *  *  e  delle  monete  d'ar- 
gento di  Hyrina:  «  Si  dovrebbe  distinguere  allora  un*  epoca 
più  antica  osco-greca ,  quando  la  città  coniò  monete  ben 
lavorate  d*  argento  con  iscrizione  greca  o  osca,  e  quando 
vi  si  iecero  vasi  con  pitture  e  con  iscrizioni  per  lo  più 
greche,  ed  un'altra  più  recente  etrusca  che  produsse  mo- 
nete rozze  di  bronzo  e  tazze  rozze  senza  pitture,  ambedue 
con  iscrizioni  etrusche.  »  Non  decide,  è  vero,  nemmeno  egli 
la  questione  difficile,  come  Etruschi  siano  Venuti  in  queste 
parti.  In  ogni  caso  è  certo  adesso,  che  la  leggenda  dslle 
nostre  monete  di  bronzo  e  piuttosto  etrusca  che  greca  o 
osca,  che  esse  appartengono  alla  Campania  e  precisamente 
ad  una  città  le  cui  monete  a\eano  corso  a  Pompei,  pos- 
sibilmente a  quella  Uria,  Hyria  o  Hyrina,  riconosciuta 
con  grande  probabilità  come  1*  antica  Nola.  Osservo  an- 
cora che  il  tipo  delle  nostre  monete,  testa  d'Àpolline  co- 
ronata d'  alloro  e  toro  a  volto  umano,  esattamente  così  si 
ritrova  su  monete  di  Nola  *,  Ne  a  questo  risultato  si  op- 
pongono le  note  parole  di  gtrabone  (V  247):  Notti?;  8i  noti 

Novxzpiz;  xa«  'A^oàv inivurJ  fariv  rt  TLvxn-fiioL* 

mpà  tS  2a/5vS  frcTajtxci  mai  fe/s/utcva  toc  ocprioc  xar 
iytn{[incvTt  4. 

Due  piccole  monete  di  bronzo  nel  medagliere  di  Na- 
poli ,  che  nell'  averso  hanno,  la  medesima  testa  coronata 
d*  Apolline,  sul  rovescio  un*  ostrica  fra  tre  delfini,  dal  Ca- 
relli 5  e  dal  Piorelli  6  vengono  assegnate  alla  stessa  ca- 

*  Die  osk.  Munzen  p.  36,    37. 

2  Din  unlsril.  Di  al.  p.  6,  9  e  p.  313.  1/  idea  del  Sambon  (re- 
cherches  sur  les  mónnaies  de  l' Italie  meridionale  p  44)  di  congian- 
gere  quelle  monete  colla  città  di  SalSrno*  à  troppo  poco  fondata  per 
esser  discussa. 

3  Mionnet  p.  379.  Mommsen  Gesch.  d.  ròm  Munzen  p.  165. 

4  Cf.  Nissan  das  Templum  p.  67.  145. 
6  Numor.  Hai.  vet.  lab.  LXXX1 V  5,  6. 

*  Catalogo  del  museo  nazionale.  Medagliere.  Monete  greche  964,965. 
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tegoria  colle  nostre.  Siccome  però  il  conio  del  rovescio 
accenna  piuttosto  ad  una  città  ma  ri  ti  ma,  così  mi  pare  più 
probabile  l'opinione  del  Cavedoni  (presso  Carelli)  e  del 
Sambon,  approvata  anche  dal  eh.  sig.  Imhoof-Blamer,  ap- 
partenere cioè  queste  monete  a  Cuma. 

Spettando  adunque  le  nostre  monete  ad  un'  epoca, 
in  cui  gli  elementi  nazionali  aveano  cominciato  a  preva- 
lere sopra  gli  elementi  greci  (cf.  p.  es.  Veli.  Pat.  I  6:  Cu- 
manos  Osca  rnutavit  vicinia\  ma  non  potendo  d' altra 
parte  essere  posteriori  alla  sconfitta  di  Annibale  ed  alla 
conquista  di  Gapua  fatta  dai  Romani ,  le  tombe  pompe- 
iane potranno  assegnarsi  all' incirca  al  terzo  secolo  a.  G. 
E  questo  risultato  ci  viene  confermato  dai  vasi  che  vi  si 
rinvennero. 

Nello  stesso  sito  con  una  delle  due  monete  fu  tro- 
vata una  lekythos  a  pancia  larga  (alta  m.  0,085)  con  la 
nota  testa  femminile  rivolta  a  d.  dipinta  in  rosso  su  fondo 
nero  nella  maniera  dell'arte  cadente.  I  capelli  sono  raccolti 
d'una  cuffietta,  le  linee  degli  occhi,  le  ciglia  e  gli  orna- 
menti aggiunti  in  nero  ;  dinanzi  sorge  una  palmetta.  Un'al- 
tra, simile  a  questa ,  fu  trovata  in  una  delle  tre  ultime 
tombe  ed  è  alta  m.  0,102.  Il  collo  d'ambedue  è  ornato 
di  striscie  nere  verticali  su  fondo  rosso,  frequentissime  in 
questo  genere  di  lekythoi:  vedi  quelle  degli  armadii  10 
e  14  della  prima  stanza  della  collezione  Santangelo,  e  del 
museo  di  Gapua. 

Nella  quinta  tomba  si  trovò  una  patera  frammentata 
(diam.  m.  0,19)  nella  quale  son  dipinti  in  rosso  su  fondo 
nero  un  calamajo  e  due  pesci  più  grandi;  le  alette  ed  i 
lumi  son  bianchi,  neri  gli  occhi,  le  linee  ed  i  punti  or- 
namentali ;  nel  bel  mezzo  vi  è  una  concavità  di  m.  0,036; 
il  margine  esteriore  ò  ornato  di  spiragli  neri  su  fondo 
rosso.  Siffatta  patera  è  compagna  di  quelle  esposte  in  gran 
numero  nel  Museo  Nazionale  2542-2561,  riguardo  le  quali 
di  fronte  a  questo  piatto  pompeiano,  e  a  5  altre,  trovate 
a  Gapua  ed  esistenti  in  quel  museo  non  potrà  mantenersi 
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l'infondata  opinione,  provenire  cioè  esse  tutte  o  da  Pesto 
o  dalla  Basilicata  o  dalla  Puglia.  Aggiungo  che  dal  sig. 
Vincenzo  Barone  a  Napoli  mi  fu  assicurato ,  provenire 
questi  piatti  da  Capua  e  da  Cuma. 

Al  di  fuori  della  quarta  tomba,  ma  vicino  al  piede 
di  essa ,  si  trovò  una  piccola  bottiglia  di  creta  grezza 
(forma  114  Heydem.  alt.  m.  0,136)  con  dipintovi  sopra 
in  nero  un  grande  uccello  ritto  in  piedi,  che  sembra  un 
cigno;  le  linee  delle  penne,  degli  occhi  ecc.  sono  graffite 
e  perciò  del  color  della  creta.  Il  lavoro  de'  quattro  vasi 
enumerati  e  rozzo  e  sono  essi  senza  dubbio  degli  ultimi 
tempi  della  pittura  vasculare.  La  loro  importanza  consiste 
in  ciò,  che  sono  i  primi  vasi  figurati  di  provenienza  pom- 
peiana. 

Inoltre  dentro  le  tombe  si  rinvenne  un  gran  numero 
di  coppe,  piccole  bottiglie  e  vasi  neri  ad  un  manico  (for- 
ma 150  Heydem.),  in  parte  scannellati.  La  maggior  parte 
n'è  di  terra  cotta  coperta  d'una  vernice  lucida,  alcuni  di 
creta  grezza,  tutti  di'  modulo  piccolo  (m.  0,07  a  0,12). 
Più  interessanti  sono  due  olle  (forma  39  Heydem.),  alte 
in.  0,114  e  0,085,  con  certi  ornamenti  particolari.  Intorno 
al  vaso  cioè,  su  fondo  nero,  scorrono  due  strisele,  formata 
ciascuna  da  tre  striscio  più  strette,  quella  in  mezzo  bian- 
ca ,  le  altre  rosse  ;  queste  due  striscie  sono  congiunte  fra 
loro  pih  volte  mediante  tre  striscie  verticali  negli"  stessi 
colori;  entro  gli  scacchi  cosi  formati  sono  dipinte  pal- 
mette  bianche  ed  ornamenti  di  fogliame,  sotto  i  manichi 
una  croce  bianca  giacente  con  quattro  punti  negli  ango- 
li;, sotto  l'orlo  del  vaso  scorre  una  striscia  formata  da 
punti  bianchi,  ed  alla  base  pure  vi  è  una  striscia  bianca. 
Il  rosso  dell'altro  vaso  si  avvicina  al  bruno,  ed  il  bianco 
è  meno  forte;  sotto  i  manichi  sono  palmette  rosse,  al 
disopra  un  nastro  ondulato  bianco,  al  disotto  un  orna- 
mento di  ramoscello  con  foglie  bianche.  Oli  scacchi  sono 
divisi  da  due  forti  striscie  il  cui  intervallo  è  riempito 
da  linee  oblique  bianche,,  piuttosto  rigidi  gli  ornamenti  in- 
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chiusivi.  Pochissimi  sono  i  vasi,  che,  quanto  alla  specie 
degli  ornamenti  ed  al  trattamento  de'  colori  rassomiglino 
a  questi.  Nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  sono  esposti  i 
seguenti,  di  ignota  provenienza  e  tutti  della  stessa  forma: 
stanza  I,  arm.  3  a  sin.  598,  601,  596,  603,  643,  647, 
651  ;  coli.  Santangelo  stanza  I,  arm.  8  inf.  Tre  altri  stanno 
nell'armadio  dell'ultimo  corridoio  del  Museo  Gregoriano. 
Finalmente  alcuni  di  tali  vasi  sono  posseduti  dal  sig.  Vin- 
cenzo Barone  a  Napoli,  il  quale  mi  assicurò  ,  che  finora 
questa  specie  non  sia  stata  trovata  che  a  Gapua. 

Fra  il  resto  de'vasi  sono  interessanti  sei  kylikes  nere 
(forma  14  Heydem.  diam.  millira.  102,  102,  130,  102,  120, 
127)  che  nel  mezzo  della  parte  interiore  hanno  impron- 
tati i  bolli  seguenti:  1.  quattro  foglie  di  ellera  con  gli 
steli  convergenti;  2.  quattro  palmette;  3.  quattro  palmette 
circondate  d'un  circolo  bianco;  4.  cinque  palmette  con- 
giunte fra  loro  da  linee  curvate  e  circondanti  una  testa 
di  Medusa  (le  coppe  62  e  2061  della  collezione  di  Na- 
poli e  quattro  capuane,  esposte  in  quel  museo,  hanno  bolli 
molto  somiglianti);  5.  sette  palmette  congiunte  nella  stessa 
maniera  che  circondano  anch'esse  un  tondo  ornato  di  tre 
.  spiragli. 

Non  mi  è  riuscito  di  fissare  coll'aiuto  di  questi  bolli 
il  luogo,  ove  furono  fabbricate  siffatte  kylikes.  Un  gran  nu- 
mero di  kylikes  con  bolli  formati  da  palmette  congiunte 
mediante  linee  curve  si  vedono  negli  armadii  della  prima 
stanza  della  collezione  di  Napoli  (p.  es.  37,  92,  93,  94, 
122,  123,  612),  nel  museo  di  Gapua  e  principalmente  nella 
raccolta  cumana,  essendosi  trovati  a  Cuma  molti  di  cotali 
vasi  d'  un  epoca  piuttosto  recente.  Tra  le  stoviglie  etnische 
invece  non  manca  veramente  un  gran  numero  di  vasi  tanto 
somiglianti  a  que'  campani ,  che  devono  essere  stati  tra- 
sportati o  essi  o  i  loro  modelli  nell'Etruria  da  fabbriche 
campane,  il  che  p.  es.  per  certe  tazze  nere  a  vernice  lu- 
cida fu  ammesso  dal  eh.  Gamurrini  (Rapp.  sopra  il  se- 
polcreto d'  Arezzo,  Ann.  d.  Inst.  1872  p.  284  segg.),  il 
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quale,  comunicandomi  gentilmente  quelle  tazze ,  mi  per- 
mise di  constatarne  la  grande  somiglianza  con  le  pom- 
peiane in  discorso.  Ma  i  bolli  d/relativi  vasi  etruschi,  p. 
es.  quelli  del  Museo  Etrusco  di  Firenze  ,  generalmente 
sono  tanto  diversi  da  quelli  di  Campania ,  che  sembrano 
appartenere  a  fabbrica  locale.  Per  fissare  adunque  l'epoca 
delle  kylikes  pompeiane  sono  molto  importanti  i  bolli  so- 
migliantissimi di  tre  coppe  etnische  con  iscrizioni  latine 
dipinte,  una  proveniente  da  Orte  ,  le  altre  due  da  Vulci  \ 
le  quali  per  ragioni  grammaticali  dal  eh.  Eitschl  *  fu- 
rono assegnate  ad  un'età  non  molto  inferiore  all'a.  520  u.c. 
Siccome  però  in  queste  ed  altre  somiglianti  iscrizioni  di- 
pinte 1'  ortografia  antica  già  s'  avvicina  qualche  volta  a 
quella  posteriore  all'a.  520  3,  trattandosi  inoltre  di  ma- 
nifattura provinciale ,  così  la  loro  età  non  potrà  essere 
nemmeno  di  molto  anteriore  a  quell'anno.  E  con  ciò  com- 
binano bene  gli  ornamenti  improntati  ed  altre  particola- 
rità tecniche  che  non  possono  paragonarsi  che  con  le  coppe 
di  Cales ,  messe  insieme  dopo  altri  dal  Fròhner  4  ed  ap- 
partenenti al  secolo  terzo,  benché  queste  siano  molto  piti 
ricche  ed  importanti. 

L'applicazione  di  questo  criterio  cronologico  alle  ky- 
likes pompeiane  sarà  tanto  più  giustificata,  in  quanto  le 
tre  coppe  etrusche  pare  appartengano  ad  un  periodo  ab- 
bastanza ristretto.  Sarà  dunque  stato  nel  secolo  terzo,  che 
le  monete  con  l'iscrizione  IPN®  *  *  furono  coniate  poco 
lontano  da  Pompei,  probabilmente  a  Nola,  e  che  la  po- 
vera gente  di  Pompei  fu  sepellita  in  tombe  quali  sono 
state  scoperte  nella  state  passata 5.  P.  von  Duhn 

1  Dico  quelle  che  per  l'ultima  volta  pubblicò  il  Ritschl  wfPri- 
scae  Lalinilalii  Monum.  epigr.  tav\  X  b.  d.  e.  cf.  Corp.  Inscr.  Lai.  I 
n.  43,  46,  47.  0.  Jahn  Vasoisammlung  Kbnig  Ludwig' s  p.  CCXXXVTI. 

2  De  ficlilibus  li  Itera  lis  Lalinorum  anliquissimis^  Dirottai  1853 
p.  16.  Lo  stesso  Ritschl  ci  fece  osservare  per  la  prima  volta  questo 
genere  di  bolli  improntati  su'  vasi  di  fabbrica  italica  di  età  inferiore 
/.  e.  p.  17.* 

3  Vedi  Mommsen  neir  Ephcmzris  epigraphica  I  p.  11. 

*  Les  musées  de  France  p.  48-51  cf.  Archaeologische  Zeilung  1874 
p.  78  sgg.  (Dilthey)  e  Bull,  dell'  Imi..  1874  p.  88  (Leo). 

5  Dopo  terminato  questo  articolo  m'imbattei  in  una  notizia 
relativa  ad  un  ritrovamento  di  tombe  simili  a  quelle  scavate  adesso. 
Presso  Bonttcci  Pompei  décrile ,  2e  tradite  don  de  la  3*  édilion  ifa- 
lìenne,  Naples  1830.  pag.  65,  leggiamo  il  passo  seguente  :  «  frpulcre- 
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Iscrizioni  ateniesi  J. 

Copiai  appo  il  custode  del  Museo  centrale  d'Atene 
r  iscrizione  seguente,  trascritta  in  modo  quasi  pienamente 
identico  anche  dal  sig.  Lueders  : 

:>CTTATPHCr-      <   • 

•  tCTICAYTOC 

•  ixAITICCOIKAHZ  ■     C  •  •  •  • 

•  •  MAMOIKOPNO 

nATPIC6N06NIKO  •      • 

•  YCIACOCÀeTÉKeN 

MtTTATHP 

•  OHCA6CTTOCONHA 

AYKABANTA 

oiOYCTCJAtnieeic 

-inv-.DAKfKPOnL 

•   •    •   TOAÉA6E 

4        ■    OHTÓPIK"  •        

lum  Elrusque.  A  droite  (di  chi  sale  la  via  de'sepolcri)  de  la  me,  on 
entre  dans  une  cour  qui  apparliaìit  à  l'édiflce  coniigu  dil  de  Cicéron. 
et  qui  contieni  dans  un  coin  des  bassins  en  maponnerie,  destinés  peut- 
élre  à  laver  le  Unge  ;  on  y  Irouva  des  amphores.  On  découvril  sous 
le  lerrain  de  celle  cour  des  sépulcres  avec  des  squeklles  enlourés  de 
vases  llaliens-Grecs  vutgiiremanl  nommès  Elrvsques,  ornés  de  dessins 
très-inlèressanls.  (34)  //  esl  probxble  quils  apparlenaienl  à  l'epoque  la 
plus  reculée  de  Pompei.  Toul  ce  faubourg  devail  en  étre  plein  ;  mais 
les  lombjaux  des  Romains  soni  silués  au  dessus,  et  en  empéchent  les 
fouilles  ».  E  nella  nota  84  dice  (p.  249):  «  Celle  nolice  nous  a  èté 
parlicipé  par  M.  Pascal  Scoynamiglio,  employé  aux  excdvalions  de 
Pompei  pendant  le  cours  de  60  années.  —  J'y  ai  fail  des  fouilles, 
ainsi  que  dans  les  endroils  conligus,  en  Avril  1830  ;  mais  je  n'y  ai 
trouvé  que  le  lerrain  remuè  par  mes  prédécesseurs,  sans  aulre  indice 
de  sépulcres  élrusques  ».  L'esattezza  di  questa  notizia  viene  piena- 
mente confermata  dalle  scoperte  novelle. 

1  Debbo  chiedere  scusa  a'  lettori,  che  fra  le  tre  iscrizioni  ate- 
niesi, inserite  come  inedite  nel  Bullellino  1873  p.  247  segg.,  erano  già 
conosciute  l'iscrizione  cristiana,  della  quale  un  testo  più  completo 
si  trova  nel  Corpus  Inscriplionum  gr.  v.  9302,  e  Tepitaflo  del  filosofo 
Telerie,  pubblicato  dal  Pittakes  nel  libro  intitolato:  Les  anciennes 
Alhènes.  Costui  però  ne  ha  data  una  copia  così  malfatta,  che  non  si 
legge  nessuna  parola  intera  ;  onde  sembra  non  esservi  motivo  di  ri- 
pentirmi della  mia  nuova  pubblicazione. 
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Dal  lato  sinistro  può  calcolarsi  con  tutta  la  certezza 
possibile  il  numero  delle  lettere  perite,  certo  essendo  che 
il  distico  secondo  principiò  così  :  Owo]ixA  \ioi  Kopvo[v?og. 
Mancan  dunque  v.  1  sette  lettere,  v.  3  cinque,  7.  4  quat- 
tro, v.  6  tre,  v.  8  due  (0  pittosto  una  e  mezza)  v.  10  una. 

Il  primo  carattere  del  v.  2  non  è  abbastanza  chiaro, 
ma  pare  non  poter  essere  altro  che  una  asta. 

Domanda  il  viandante  che  passa  la  tomba: 

Ecffs,  riv]og  nétxpvg  €[xyù;  Bolvsg  H\i  rig  aóróq 
InXss]  ;  xac  rlg  croi  xXv£[Yr]s  . . .  [naryip  -, 

Non  so  come  compiere  la  lacuna,  perchè  non  oso  met- 
tervi il  raro  vocativo  A&Jrg  (Antolog.  Palai.  VH  380  e  725). 

Y.  5  credo  aver  visto  dopo  NIK  un*  O,  nel  qual  caso 
non  saprei  indicar  la  giusta  lezione.  Se  ho  sbagliato,  non 
esito  di  far  rispondere  il  defunto: 

Ovvo]fi&  (tot  K'jovsSto;  Iigv]-  ncxxpìg  IvSev  ?*[ovov 
Ylpo^vGiàg  òg  V  mxev, ....  (nome)  fu  7r«tijp. 

Di  nuovo  domanda  il  viandante: 

e  segue  la  risposta  :  ig  €ixs<rr^p.ux«i3avT«.  Nessun'altra 
/oce  numerale  si  accomoderebbe  al  metro,  se  non  0  ev- 
Jixat'cv  0  ììyoutóv.  Vedendo  però  dair  ultimo  verso,  che 
il  giovane  defunto  si  era  già  occupato  della  retorica,  ri- 
tenni più  probabile  l'età  di  venti  che  di  undici  anni.  Il 
pentametro  seguente  non  occupava  che  una  sola  riga,  man- 
cando probabilmente  lo  spazio  allo  scultore.  Per  me  non 
vi  ha  dubbio,  che  il  sig.  Mau  non  n'abbia  trovato  il  vero 
supplemento  :  à]otovg  retò'  £ntàiig\]Ayp*$  IXvcra  /3ésv.  Poi  : 
nov  ;  nupu  Kzxponi($[atg.  Il  resto  non  si  può  restituire  in 
maniera  soddisfacente. 

Dell'altra  iscrizione,  trovata  anch'  essa  ad  Atene,  mi 
favorì  una  copia  la  gentilezza  del  sig.  Lolling,  domiciliato 
in  quella  città.  Sono  due  esametri,  scritti  sotto  un  rilievo 
sepolcrale,  del  quale  ora  non  resta  che  un  piccolo  fram- 
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mento.  Si  riconosce  una  donna  vestita,  seduta  sopra  una 
sedia,  alla  quale  dalla  destra  va  incontro  un  uomo:  rap- 
presentazione comunissiraa  sui  cippi  sepolcrali,  e  che  non 
ha  bisogno  di  illustrazione. 

L' epitafio  scrittovi  sotto  dice  così  : 

HLAAPETHEKAIEfì^OEYNlEMNHMEIONAPALIN 
"lEOI^PAPAOiiNMOIPAEYn^AAIMONOLEXOPOY 

Manifestamente  quello  che  pose  il  monumento,  è  un'uo- 
mo, la  defunta  probabilmente  sua  moglie,  il  cui  nome 
non  sappiamo,  perchè  scritto  nella  parte  superiore  del  ri- 
lievo ora  perita.  Al  nome  del  marito  pare  appartengano 
gli  avanzi  nel  principio  del  verso  secondo.  Difficilmente 
però  si  troverà  un  nome  maschio  colla  terminazione  TIC 
o  TIC,  che  nello  stesso  tempo  corrisponda  al  metro;  onde  in 
questo  punto  suppongo  non  essere  esatta  la  copia.  Il  resto 
dovrebbe  leggersi  conle  segue: 

2r]>jff[a]  dpsrvij;  xa«  frappai v[i?];  /xvyjuscgv   unmtv 
,  ci[xTjpà  7r«3o)v  [j.oipx$  vn[ò]  $(xiu.ovo;  v/Ppov. 

Non  voglio  però  passar  sotto  silenzio  un'altra  possibilità 
di  restituir  l'epigramma,  che  giustificherebbe  nello  stesso 
tempo  la  copia  del  sig.  Loiling.  Posto  che  l' epitafio  sia 
stato  composto  di  tre  o  quattro  versi,  e  non  di  due, 
possiamo  ben  contentarci  della  leziove:  2]/j;  8  àipzrrÉ;  - 
ì(jx\iaoì'KTpà  TraSiv,  come  nell'  iscrizione  del  Kumanudes 
n.  3499  :  Gtovpoovvioq  ài  dpzxrfi  T£  . . .  rscis  Zcvzs  nurrjp 
act  -  fivri;j.uov  SvréToìg  naoiv  bp&.v  qcrjipiv,  essendo  men- 
tovati nel  primo  verso  i  nomi  del  marito  e  della  moglie. 


Infine  aggiungerò  un'  iscrizione  cristiana  trovata  nel- 
l' isola  di  Ceo,  della  quale  il  Pittakes  (Ephemeris  archeoL 
3032)  non  ha  potuto  decifrare  ch9  pochissime  lettere.  Io 
son  riuscito  a  copiarla  quasi  interamente  nel  sopra  men- 
tovato Museo  centrale  d'Atene: 
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l<HNOCMENCOITHAEAIOTPE®ECZtuCIMIANE 
L  .YVErYNHCTONOECCAMHTPOCXAIHCEN  I  KOAI> 
ii:KCTOMATujNAnAAujN0ujNHNnOAY0PHNONIEn 
AYTAPTOIYYXHEICOYPANONEYPYEANI-K; 


XAIPOYCiNANrElAElE-GEujTTATPICH  NWAOjf: ■■"'3 

McnANTAc^zEci  EcnoGrYMn  *"*^ 

SI— 

2]yijvo5  uiv  ggi  rréHi,  itorpipìg  Zw3iu.i<X))'i, 

Xj9]0^s  yuvvj  Gtci/Gc<7<7&  fj.v)Tpèg  y&iw  évi  nokn\otg  ossia  xcXtts») 

i]x  crtov.onwj  GcnoùSrj  qwìpj  t:cAi3/w}v$v  h?w 

avróp  tot  tp'jy;h  sì?  ovpaviv  s^[S]i>[cj  av>j[)3€v 

yjxipovj\  W  ocsyihn  Sia  xarpt  a^v  cptki[r4?&9 

fife   TTOVTtfS   ?[«)i]€a[x]£C 

v.  4  mi  pare  meglio  di  scrivere  ttàv;  che  von  eusùv,  ben- 
ché quest'ultima  sia  formula  omerica  conosciutissima.  Ved. 
C.  L  Christ.  ed.  de  Rossi  n.  1179: 

Sola  tamen  tanti  restarti  solarnina  luctus 
quod  tales  animae  protinus  astra  petunt, 

senza  cioè  far  dimora  nel  purgatorio.  G.  Kaibel. 

IV.  LETTERATURA. 

W.  Helbig  Untersuchungsn  ùber  die  campani sche  Wandmalerei 

Leipzig  1873.  8. 

Il  benemerito  segretario  del  nostro  Istituto,  che  seppe  procac- 
ciare con  la  sua  opera  Wandgemàlde  dar  vom  Vesuv  verschùllden  Stàdie 
Campankns  (Lipsia  1868)  1  un  solido  fondamento  allo  studio  di  que- 
sta classe  di  monumenti,  era  senza  meno  più  d'ogni  altro  adatto  a 
sviluppare  tutto  il  complesso  di  ricerche  che  vi  si  connettono.  Diversi 
articoli,  nei  quali  trattò  quistioni  relative  —  basta  citarvi  il  bell'ar- 
ticolo «  il  dipinto  a  tavola  come  centro  della  decorazione  paretaria  » 
(lìhdnisches  Museum  XXV  p.  202  sg.)  —  svegliarono  in  alto  grado 
l'attenzione  dei  dotti  e  fecero  desiderare  vieraaggiormente  Tesarne  si- 
stematico e  circostanziato  ch'aveva  promesso,  tanto  più  che  l'interesse 
degli  archeologia  nell'  ultimo  decennio  si  è  rivolto  sull'  arte  lungo 
tempo  negletta  dell'epoca  «  ellenistica  »  o  «  alessandrina  ».  Si  tratta 
di  distinguere  ciò  eh' è  proprio  a  quest' arte, ed  a  quella  dell'epoca 
romana.  La  quale  controversia,  mentre  sul  campo  della  plastica  già 
da  lungo  tempo  vivamente  si  discute,  riguardo  la  pittura  che  gene- 
ralmente non  si  studiava  colla  stessa  diligenza  come  l'arte  sorella, 
soltanto  da  poco  si  è  posta  innanzi.  È  il  merito  del  libro,  eh'  an- 
nunciamo, di  averla  trattata  nell'intero  suo  complesso  e,  per  pro- 

1  Cf.  Bull,  diiriwt.  1869  p.  147  sg. 
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n  linciare  già  dal  principio  il  nostro  giudizio,  d'aver  stabilito  i  pan  ti  di 
vista  principali  di  maniera  che  non  potranno  mai  porsi  in  dubbio. 

Con  nn  procedere  perfettamente  metodico  l' autore  nel  primo  % 
capitolo  e  sopra  la  facoltà  artistica  dell'epoca  greco-romana  »  svi- 
luppa i  criterj  per  distinguere  i  prodotti  dell'arte  recente  greca 
(  «  ellenistica  »  )  e  quei  dell'epoca  romana,  esaminando  sotto  questo 
punto  di  vista  in  primo  luogo  le  opere  plastiche.  Benché  non  vada 
d'accordo  con  l'autore  riguardo  alcune  osservazioni  speciali,  com'è 
p.  e.  il  tentativo  di  mettere  in  relazione  il  tipo  del  Camillo  capi- 
tolino collo  sviluppo  dell'arte  puramente  greca,  nondimeno  mi  sem- 
bra sicuro  il  risultato  principale,  che  cioè  l'originalità  dei  .Romani 
nell'arte  ideale  sia  stata  minima.  Ai  monumenti,  sui  quali  ai  fonda 
cotale  controversia,  appartengono  anche  il  Nilo  vaticano  ed  il  gruppo 
del  Laocoonte.  La  statua  compagna  del  Nilo,  il  Tevere  esistente  nel 
Louvre,  mostra  gli  stessi  meriti  d'esecuzione;  ma,  se  le  due  statue 
fossero  poste  l' una  accanto  l'altra,  non  potrebbe  sorgere  alcun  dub- 
bio sopra  la  relazione,  che  deve  supporsi  tra  loro.  Il  Tevere  uon  è 
altro  che  una  riproduzione  del  Nilo  a  rovescio  e  ne  dipende. stret- 
tamente nell'atteggiamento  del  corpo  e  nell'espressione  del  volto, 
mentre  è  privo  della  ricca  fantasia,  con  la  quale  l' inventore  del  Nilo 
ha  saputo  sviluppare  un  concetto  per  se  prosaico  ad  nn'opera  di  som- 
ma avvenenza.  Sarebbe  un  caso  il  fatto,  che  il  gruppo  del  Nilo  de- 
dicato da  Vespasiano  nel  iemplum  Pacis  (l'originale  della  statua  va- 
ticana?) fosse  lavorato  in  marmo  egizio  (Plin.  XXXVI  58)?  Ed  il 
Laocoonte!  Se  egli  infatti  fosse  stato  lavorato  all'epoca  di  Tito,  è 
egli  possibile,  che  i  coetanei  appena  si  ricordassero  dei  uoini  dei  tre 
autori  di  monumento  così  imponente  (Plin.  XXXVI  37)?  Riguardo 
alcune  opere  mi  avanzo  eziandio  più  che  non  lo  fece  lo  Helbig,  men- 
tre ritengo  e  l'apoteosi  di  Omero  »,  rilievo  di  Archeiaos,  per  lavoro 
originale  alessandrino i,  nemmeno  vedo  sufficiente  ragione,  per  la  quale 
lo  «  schermitore  »  di  Agasias  debba  attribuirsi  soltanto  air  epoca 
romana.  Che  l' originalità  nella  pittura  durante  1'  epoca  romana  si 
trovasse  sopra  un  livello  ancora  più  basso  che  nella  scoltura,  viene 
provato  dall'  Helbig  in  maniera  convincente.  Essa  si  mostra  produt- 
tiva soltanto  nella  rappresentanza  realistica,  specialmente  di  fatti 
storici,  e,  come  giustamente  osserva  l'autore,  esercita  la  sua  attività 
quasi  esclusivamente  in  una  sfera  piuttosto  bassa  di  produzione.  La 
poesia  mostra  fenomeni  analoghi,  i  quali  non  sfuggirono  all'avvedu- 
tezza dell'autore  (cf.  p.  343  sg.). 

Sopra  cotale  fondamento  si  sviluppa  la  seconda  parte  del  libro 
(p.  65-121)  che  contiene  la  caratteristica  delle  diverse  classi  della 
pittura  campana.  L' impresa  di  ordinare  tanta  svariatezza  di  concetti 
sotto  poche  categorìe  naturalmente  era  molto  difficile.  Ma  debbo  di- 

1  Cf.  le  mie  noserrazioni  presso  0.  Jafcn  prt>rh  .Bilderchroniken  p.  81  noi.  410. 
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chiarare,  che  la  maniera,  colla  quale  l'autore  ha  distinto  e  caratte- 
rizzato i  grappi  principali,  mi  sembra,  in  qnanto  i  mezzi  che  stanno 
a  mia  disposizione  permettono  nn  giudizio,  perfettamente  riuscita. 
Nei  dipinti  prettamente  realistici  —  ora  rappresentanze  della  vita 
quotidiana  che  in  parte  mostrano  un  ben  distinto  carattere  locale, 
ora  vedute  a  guisa  delle  coste  campane  — -  l'invenzione  e  1' esecu- 
zione si  trovano  sullo  stesso  livello,  e  non  esiste  ragione  di  attri- 
buire quei  due  generi  di  produzione  a  diversi  individui.  Altrimenti 
deve  giudicarsi  della  grande  quantità  di  dipinti  ideali,  mitologici, 
generici,  paesaggi,  figure  puramente  decorative.  Qui  spicca  un'im- 
mensa distanza  tra  la  concezione  che  rivela  un  grande  talento'  arti- 
stico e  l'esecuzione  leggiera  e  talvolta  anche  rozza.  1  quali  dipinti 
non  possono  essere  invenzioni  dei  pittori  campani,  ma  sono  piante 
esotiche,  che  sotto  circostanze  sfavorevoli,  pur  conservando  le  forme 
generali,  hanno  perduto  il  colore  ed  il  natio  profumo.  Anche  la  li- 
bertà, colla  quale  gli  stessi  concetti  su  diversi  esemplari  sono  sva- 
riati e  modificati,  accenna,  che  molti  stadj  di  mezzo  ed  un  lungo 
tratto  di  tempo  hanno  da  supponi  tra  l' invenzione  degli  originali 
e  la  riproduzione  dei  loro  concetti  sulle  pareti  delle  città  campane. 
Che  l'origine  di  quelle  composizioni  non  debba  cercarsi  nella  Cam- 
pania, lo  prova  distintamente  il  fatto,  che  talune  di  loro  si  ritrovano 
anche  altrove,  come  p.  e.  il  dipinto  d' Io  esistente  sul  Palatino  nelle 
figure  di  Io  ed  Argos  corrisponde  con  una  composizione  spesso  ovvia 
a  Pompei.  È  possibile,  che  Roma  stessa  abbia  esercitato  qualche  in- 
fluenza sopra  quella  pittura,  esistendo  un'  analogia  palpabile  nelle 
materie  e  nel  loro  trattamento  tra  questa  e  tra  la  poesia  romana, 
quale  si  sviluppava  nell'ultimo  secolo  della  repubblica  e  nel  primo 
dell'impero.  Ma  le  radici  di  ambedue,  dell'arte  cioè  e  della  poesia, 
non  possono  cercarsi  altrove  che  in  Grecia.  Come  la  poesia  dell'epoca 
angustea  generalmente  si  appoggia  sopra  un  fondamento  alessandrino, 
cosi  anche  tutti  i  contrassegni  caratteristici  dell'arte  coetanea  ac- 
cennano l'influenza  dell'arte  ellenistica.  Vi  troviamo  dall' un  canto 
il  pathos  drammatico  e  la  predilezione  per  problemi  psicologici,  dal- 
l' altro  canto  una  direzione  idillica,  mescolata  ora  con  elementi  umo- 
rìstici, ora  con  sentimentali,  oltre  ciò  la  tendenza  di  stimolare  i 
Bensi,  di  rappresentare  Scene  d'amore  con  una  scala  svariata  di  con- 
cetti romantici  — *  tutti  questi  contrassegni  sono  egualmente  proprj 
alla  poesia  alessandrina,  perchè  la  civiltà  dell'ellenismo  non  poteva 
fare  a  meno  di  esprimersi  in  maniera  analoga  sul  campo  estetico- 
poetico,  come'  su  quello  dell'arte  figurata. 

Dal  succinto. ragguaglio  ch'abbiamo  dato  della  seconda  parte 
dell'opera  si  riconosce  lo  scopo  della  terza,  la  quale  fra  tutte  e- tre 
ò  la  più  ampia  e  più  importante  (p.  122-347).  L'autore  vi  si  è  stu- 
diato di  provare  mediante  una  esatta  analisi  delle  particolarità  più 
significanti  dell'  ellenismo  che  la  pittura  campana  dipende  infetti  da 
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quello  sviluppo  di  civiltà.  Già  l'opinione  sopra  il  principio  di  de- 
corazione adoprato  nelle  città  caropane,  che  cioè  dipinti  a  tavola, 
i  quali  nei  palazzi  dei  grandi,  nell'epoca  ellenistica,  formavano  i  cen- 
tri delle  pareti,  vi  siano  tradotti  nella  tecnica  a  fresco,  mi  pare 
benissimo  fondata  e  vien  confermata  dall'interpretazione  àeWAegy- 
piiarum  audacia  presso  Petronio  cap.  2  (p.  136  sg.),  contro  la  quale 
nel  connesso  con  gli  altri  fatti  rilevati  dall'autore  difficilmente  po- 
trebbero alzarsi  obbiezioni.  Più  dubbiosi  mi  sembrano  alcuni  risul- 
tati del  capitolo  XVI,  dove  il  sig.  Melbig  ricerca  le  celebri  com- 
posizioni che  potrebbero  essere  riprodotte  dai  pittori  murali.  Il  ten- 
tativo di  mettere  alcuni  dipinti  in  relazione  coli' Ifigenia  di  Timo- 
maco  (cf.  Ann.  delflnsl.  XXXVII  p.  337  sg.),  vista  la  grande  quantità 
di  combinazioni  sottili  e  specialmente  la  supposizione  di  diversi  stadj, 
pei  quali  la  composizione  di  Timomaco  sarebbe  passata  sotto  le  mani 
dei  riproduttori,  non  contiene  la  necessaria  sicurezza.  Se  V  autore 
riferisce  due  composizioni  ali1  Io  ed  air  Andromeda  di  Nicia,  cotale 
congettura  è  seducente  e  forse  eziandio  giusta.  Ma  non  so,  se  le  suc- 
cinte parole  di  Plinio  (XXXV  132)  «  grandes  picturae,  in  quibus  sunt 
Calypso  et  Io  et  Andromeda  »  vi  offrono  un  fondamento  abbastanza 
solido.  Con  lo  stesso  diritto  la  Danae  (Plin.  XXXV  131)  di  Nicia  po- 
trebbe ricercarsi  in  un'  altra  serie  di  dipinti  (HMbig  Wandgemàfde 
n.  119  sg.),  se  per  caso  non  si  fosse  conservata  una  notizia  che  me- 
glio con  loro  corrisponde  sopra  la  Danae  di  Arte  ni  on  :  Danae  mi- 
rantibus  eam  praedonibus  (Plin.  XXXV  189).  Mancandomi  l'atlante 
dello  Steinbuchel  non  posso  formarmi  un  giudizio  sopra  l' interes- 
sante confronto,  che  1'  autore  istituisce  tra  i  dipinti  del  cosidetti 
tempio  di  Venere  a  Pompei  ed  il  ciclo  di  Theon  <c  bellum  Iliacuin 
pluribus  tabulis  »  (Plin.  XXXV  144).  Ma  in  ogni  caso  cotali  dubbj 
non  pregi  adicano  menomamente  ai  risaltato  principale,  che  cioè  gli  ori- 
ginali dei  dipinti  campani  generalmente  debbono  cercarsi  nella  pittura 
dell'ellenismo.  Le  ricerche  circostanziate,  con  le  quali  l'autore  sviluppa 
i  singoli  elementi  della  civiltà  ellenistica,  sono  piene  di  nuovi  punti 
di  vista  generali  e  conducono  anche  nelle  particolarità  a  risultati 
interessanti.  Specialmente  raccomando  air  attenzione  dei  dotti  Taso 
che  si  è  fatto  dei  vasi  dell'  epoca  bassa  per  ricostruire  la  pittura 
dell'  ellenismo.  L'autore  ci  espone  V  influenza  dell'  oriente  e  del  lusso 
orientale  all'  epoca  dei  diadochi  e  la  trasformazione  sociale  ch'aveva 
luogo  mediante  la  monarchia.  Egli  analizza  la  tendenza  realistica 
sempre  crescente,  che  fondandosi  prima  sopra  le  scienze  naturali  al- 
lora fiorenti  a  poco  a  poco  penetra  anche  in  altri  rami  e  riunita 
con  un  raffinamento  della  sensualità  trasforma  essenzialmente  il  te- 
soro mitico,  il  quale  fenomeno  spicca  egualmente  nella  poesia,  come 
nell'  arte  figurata.  Oltre  ciò  il  rapporto  dell'  anima  dirimpetto  alla 
n atara  ricevette  una  mescolanza  particolare,  la  quale  fino  ad  un  certo 
grado  si  ravvicina  ni  sentimento  moderno  ed   in   parte  certamente 


HELBIG  UNTEBSUCHDNOEN.  175 

era  cagionata  dalla  reazione  contro  la  civiltà  complicata  e  la  lus- 
suria che  nelle  grandi  metropoli  dell'  ellenismo  infiaccava  gli  spiriti. 
1/  ultimo  capitolo  tratta  delle  particolari  condizioni,  sotto  le  quali 
l'arte  dell'ellenismo  fa  ricevuta  nell'Italia  meridionale  e  specialmente 
nelle  città  campane. 

S'intende,  che  nel  trattare  una  tale  ricchezza  di  quistioni, 
per  le  quali  talvolta  il  materiale  è  abbastanza  scarso,  tutte  le  prove 
e  tutte  le  osservazioni  non  tossono  essere  egualmente  stringenti. 
Ma  l'entrare  in  un'esatta  analisi  sorpasserebbe  molto  i. limiti  sta- 
biliti al  nostro  Ballettino.  Piuttosto  mi  contenterò  di  rilevare  sol- 
tanto un  punto  di  vista  d' importanza  generale,  il  quale  non  è  stato 
abbastanza  accentuato  dall'autore.  Imperocché  di  molti  fenomeni 
caratteristici  per  l'ellenismo  le  prime  traccio  spiccano  già  nella  prima 
metà  del  quarto  secolo,  il  quale  periodo  non  tanto,  come  general- 
mente si  sappone,  continua  lo  svilappo  antecedente,  quanto  produce 
già  i  germi  di  quello  seguente.  Ne  potrei  rammenta™  molte  prove 
dalla  vita  politica,  sociale,  letteraria  ed  artistica.  Ma  basta  ricordarvi 
quella  direzione  della  pittura,  eh'  è  rappresentata  da  Aristide.  Con- 
trariamente all'  opinione  generale  ed  a  quella  del  eh.  Helbig  credo 
di  poter  provare,  che  quest'artista  ha  fiorito  nella  prima  metà  del 
quarto  secolo  e  sta  in  istretta  relazione  con  predecessori,  come  sareb- 
bero Parrasio  e  T  iman  te.  Così  se  si  tiene  conto  di  tutti  i  fenomeni 
relativi,  sorge  la  quistione,  se  oltre  i  concetti  rammentati  dall'autore 
nel  cap.  V  non  datino  anche  altri  dall'arte  anteriore  ad  Alessandro  Ma- 
gno, benché  siamo  perfettamente  d' accordo  coir  Helbig,  che  il  com- 
plesso dei  fenomeni  visibili  nella  pittura  campana  corrisponda  sol- 
tanto con  quella  dell'  ellenismo.  £  l' aver  provaco  cotale  corrispon- 
denza assicura  al  libro  che  annunciamo  un  posto  importante  nella 
scienza  dell'  arte.  Esso  appartiene  a  quei  libri,  il  cui  contenuto  offre 
molto  più  di  ciò  che  il  titolo  promette.  Per  la  prima  volta  1'  arte 
ellenistica  vi  è  stata  trattata  in  una  serie  coerente  di  ricerche  me- 
todiche. Ora  tocca  agli  scienziati  il  completare  quei  risultati  ed  il 
ricercare,  se  dopo  stabilito  il  carattere  generale  dell'epoca  dentro  di 
essa  potrà  rintracciarsi  uno  sviluppo  storico.  Già  adesso  possiamo 
affermare  con  sicurezza,  che  V  esame  della  plastica  condurrà  a  ri- 
sultati analoghi  a  quelli  guadagnati  dall'  Helbig  riguardo  la  pittura. 
Molti  tipi  plastici,  la  cui  invenzione  generalmente  vien  attribuita 
all'  epoca  romana,  riceveranno  il  loro  posto  accanto  a  concetti  della 
pittura  ellenistica.  E  se  si  può  provare,  che  quasi  ogni  elemento  della 
coltura  alessandrina  si  trovi  riflesso  nella  plastica  dell'epoca  greco- 
romana, allora  possiamo  sperare,  che  la  scienza  d'ora  in  poi  meglio 
apprezzerà  l' influenza  d' Alessandria  sull'  arte  e  non  si  contenterà, 
come  fi:iora  generalmente  accado,  di  rammentare  soltanto  il  tipo  di 
Serapide  ed  i  pomposi  spettacoli  dell'arte  cortigiana.  Di  più  se  si 
tiene  ben  conto  della  cronologia  e  dello  sviluppo  intrinseco  ch'aveva 
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lQogo  durante  V  epoca  dell'  ellenismo,  allora  probabilmente  risulterà, 
che  p.  e.  la  scuola  pergamena  con  lo  figure  dei  Galli  piuttosto  che 
al  principio  appartiene  invece  alla  fine  di  quest'epoca,  rappresentando 
così  in  maniera  organica  la  transizione  all'arte  romana.  Oltre  ciò 
probabilmente  meglio  si  apprezzeranno  le  grandi  direzioni  fondamen- 
tali di  queir  epoca  interessante,  mentre  finora  la  scienza  appoggiando 
lo  stadio  sopra  pochi  capolavori  che  per  caso  ci  sono  conservati, 
quasi  esclusivamente  si  è  spinta  a  distinguere  certe  scuole  isolate, 
le  quali  certamente  non  rappresentano  a  sufficienza  la  svariatezza 
di  direzioni  che  regnava  nella  realtà. 

Il  capitolo  XXVIII  confronta  gli  antichi  paesaggi  coi  moderni, 
esponendo  che  in  quelli  prevale  la  plastica  delle  forme,  mentre  la 
caratteristica  degli  effetti  atmosferici  occupa  un  posto  secondario. 
Sono  d' accordo  coll'autore,  che  in  relazione  con  cotale  principio  sta 
anche  1'  alto  punto  di  vista,  dal  quale  gli  antichi  pittori  generalmente 
sviluppano  il  paesaggio  (p.  359).  Ma  mi  sia  lecito  di  proporre  la 
domanda,  se  forse  il  suolo  montagnoso  della  Grecia  e  dell4  Italia 
vi  abbia  contribuito,  mentre  è  conosciuto,  che  i  pittori  dei  Paesi 
bassi  in  corrispondenza  colle  pianure  che  le  circondano  quasi  sempr: 
scelgono  un  punto  di  vista  molto  basso.  Leggendo  questo  od  altri 
capitoli  vivamente  risentiamo  il  vuoto  di  una  completa  ed  esatta 
pubblicazione  dei  paesaggi  con  scene  dell'Odissea  scoperti  in  via  Gra- 
ziosa, che  tra  poco  speriamo  sia  riempito  dal  signor  WOrmann.  Se- 
condo T  impressione  che  mi  hanno  lasciata  gli  originali  mi  sembra, 
che  T  àmpia  lode  tribuita  loro  dal  sig.  Helbig  sia  un  pò  esagerata 
(v.  specialmente  p.  350).  In  ogni  caso  l'autore  sbaglia  congettu- 
rando, che  il  Preller,  quando  dipinse  il  paesaggio  con  i  buoi  di 
Helios  l,  si  foBse  ispirato  all'affresco  rappresentante  l'orco;  perchè 
il  Preller  concepì  quel  paesaggio  prima  di  conoscere  l'affresco  antico  -■ 

Siccome  l'opera  dello  Helbig  consiste  di  una  serie  di  ricerche, 
quasi  si  può  dire,  monografiche,  così  non  poteva  farsi  a  meno  di 
accentuare  più  volte  certi  punti  di  vista  e  toccare  ripetutamente 
certi  fatti  principali.  Fosse  anche  che  cotale  ripetizione  si  risenta 
nel  leggere  continuamente  il  libro,  dall'altro  canto  essa  è  molto  van- 
taggiosa per  lo  scienziato  che  con  questo  libro  in  mano  volesse  isti- 
tuire delle  riceiche  speciali.  Ed  appunto  quest'  ultime,  sia  che  esse 
ai  limitino  ai  dipinti  campani,  sia  che  s'estendano  sopra  l'arte  el- 
lenistica in  generale,  per  lungo  tempo  dovrauno  appoggiarsi  sopra 

l'interessante  opera  che  annunciamo. 

A.  Michael». 


1  Lftteow  Z$it$chrift  fùr  bildtnde  X**st  I  17. 

9  Segóne  Anlkrs  Odyuu-Landicha/tm  p.  18  eg.  50. 
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L  SCAVI. 
Scavi  di  Pompei. 

9 

((XMtinmaBione  of.  p.  68,  89,  148  sogg.) 

Finito  il  disotterramento  deU'ìnsctfa  là  dell»  regione 
VII  gli  soavi  furono  rivolti  all'  insula  8  della  regione  lf 
che  sta  sul  lato  orientalo  della  via  Stabiana*  riroosorittst 
verto  N  e  S  da  due  vici  senza  nome,  vene  E  dal  f  ioo 
di  Tesino.  La  parte  settentrionale  di  questa  isola  già  osar 
state  scavata  dà  qualche  tempo  è  fa  descritta  dui  sjgg.» 
Mata  (BuU.  1869  pag.  289  segg.)  e  TrsndeleÉbnrg  (Bb& 
1871  pag.  171  segg.).  Noi  continuando  quella  descrizione 
prima  ei  rivolgiamo  al  lat>  occidentale  «he  riguarda  la 
via  di  Stabia,  e  cominciano  da  quella  casa;  ailB  cui  en- 
trate, fra  botteghe  e  fauces  sono  stati  dati  i  numeri  %  ^ 
3,  4,  5,  6  (contando  dal  sod),  fra*  qualità  è  il  Brtlmero 
delle  fawoss.  Le  botteghe  sono  prive  dì  interesse:  corri* 
sponde  coli'  interno  della  ossa  quella  soia  che  ka  il  un»  1 
mero  4.  Sopra  le  botteghe  e  dietrobotteghe  coperte  a  volte 
erano  "delle  stanze  superiori,  delle  quali  è  rimasta  parte 
d' una  parete  dipinta.  Non  ?1  vede,  come  fossero  accessi- 
bili. L' atrio  ha  il  pavimento  di  opus  Sigmmm  con  patti 
irregolari  di  marmo.  1/  impluvio  è  privo  del  suo  rivesti* 
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mento  di  pietra.  Avanti  ad  esso  si  riconosce  il  posto  del 
pozzo  rotondo,  e  dietro,  quello  d'una  base  quadrata.  Nel- 
l'angolo dell'atrio  verso  N  0  vi  è  una  tavola  di  materiale. 
A  d.  dell'atrio  sono  tre  camere  senza  interesse.  La  terza  ia 
T  intonaco  bianco  e  nelle  pareti  certe  file  di  buche,  ihdizj 
delle  tavole  che  vi  furono  attaccate  una  volta,  dimodoché 
lasciano  supporre  che  questa  camera  fosse  una  dispensa. 
Siegue  T  entrata  a  de'  compresi,  de'  quali  si  parlerà  più 
avanti.  Nel  lato  di  fondo,  contando  da  d.,  vi  h  prima  la 
scala  di  lava  che  conduce  al  peristilio,  il  quale  a  causa 
del  suolo  inuguale  ò  situato  alquanto  più  alto  dell'atrio. 
Viene  quindi  il  tablino,  della  cui  pittura  la  parte  deco- 
rativa non  offre  interesse  particolare,  mentre  quello  che 
vi  è  di  pitture  figurate  si  trova  descritto  nel  Bull.  1873, 
p.  236  seg.  A  sin.  del  tablino  vi  è  un  triclinio  piuttosto . 
spazioso,  accessibile  dall'atrio  e  le  cui  pareti  son  dipinte 
semplicemente.  Ciascuna  parete  è  divisa  in  tre  scompar- 
timenti, due  rossi  ed  uno .  giallo,  di  cui  qaeilo  in  mezzo, 
cèrne  spesso,  h  contornato  d'una  specie  d' architettura, 
quasi  dovesse  ricevere  un  gran  quadro,  che  senza  dubbio 
fa  la  destinazione  originaria  di  questa  decorazione.  Non 
vi  sono  però  che  piccoli  quadretti,  ohe  sul  muro  di  fondo 
rappresentano  varj  comestibili.  Su  quello  d'entrata  un  qua* 
drefcta  ci  mostra  una  testa  di  bue,  un'altro  due  torcie  e 
qualche  còsa  come  un  piatto  con  frutta  che  rassomigliano 
a  nespole,  e  sopra  queste  un  ramo  e  come  pare  un  faz- 
zoletto. Tutto  questo  sembra  stia  sopra  una  specie  di 
tavola.  :    < 

Dall'angolo  dell'atrio  verso  S  E,  come  già  dissi,  si 
ha  l'adito  ad  un' altra  parte  della  casa,  che  non  poteva 
servire  se  non  che  all'esercizio  di  qualche  mestiere.  Uno 
stretto  corridoio  conduce  verso  S.  Appena  entrati  in  esso 
abbiamo  a  sin.  la  porta  e  sopra  di  questa  una  finestra 
d' una  camera  poco  regolare,  decorata  in  nero  nel  terzo 
stile  pompeiano  (v.  Givrn*  d.  So.  II  p.  452  segg.),  e  che 
una  volta  per  un'altra  porta,  murata  adesso,  corrispondeva 
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colla  scala  che  fiancheggiandola  da  N  conduce  al  peri- 
stilio. Una  terza  porta  la  mette  in  corrispondenza  col  vana 
adiacente  verso  S.  Alla  fine  della  parete  sin.  vi  è  una  di 
quelle  note  nicchie  per  mettervi  qualche  mobile.  Lasciando 
dunque  a  sin.  questa  camera,  il  corridoio  ci  conduce  in 
un  compreso  lungo  (da  E  a  0),  nel  quale  dà  pure  la  smn- 
mentovata  porta  meridionale  dalla  camera  a  sin.  del  cor- 
ridoio, e  che  pare  non  avesse  altro  scopo  che  di  dare  adito, 
a  que' compresi  che  gli  stanno  intorno.  Delle  sue  cinque 
porte  abbiamo  già  menzionate  le  due  verso  N.  Verso  E 
vi  ò  una  cameretta,  la  cui  parte  anteriore,  era  coperta  a 
travatura,  quella  posteriore  a  volta,  e  che  riceveva  luce 
da  uno  sfogatoio  sul  peristilio,  il  cui  portico  occidentale 
sta  sopra  questa  camera.  Verso  S  la  quarta  e  quinta  porta 
danno  in  un  compreso  coperto  a  volta  che  verso  S  si  apre 
sul  vico  con  una  porta  simile  a  quelle  delle  botteghe  pom- 
peiane, ma  un  po'  più  stretta.  Nell'angolo  a  d.  vicino  al- 
l'entrata settentrionale  vi  è  una  vasca  in  maro, .  poi  sul 
lato  d.  una  nicchia  con  un  focolare,  onde  il  fumo  passava 
per  una  finestra  e  per  due  tubi  di  mattoni,  incastrati  nella 
volta.  Sul  lato  sin.  abbiamo  prima  la  porta  d'una  came- 
retta coperta  a  volta  con  sfogatoio  sul  peristilio,  poi  lungo 
tutta  la  parete  una  specie  di  panca  di  fabbrica,  coperta 
di  lastre  di  mattone,  che  nell'altra  estremità  di  questa 
parete  chiude  l'adito  fatto  a  volta  di  un'  altra  cameretta 
simile  a  quella  prima,  con  una  finestra  sul  vico  ed  acces- 
sibile adesso  soltanto  per  un'apertura  irregolare  nel  muro 
sopra  quella  panca.  Si  noti  che  questi  rozzi  compresi 
verso  E  arrivano  fino  a  tutto  il  portico  occidentale  del 
peristilio,  e  che  gli  sfogatoj  mentovati  di  due  di  quelle 
camerette  si  aprono  precisamente  ove  questo  portico  con- 
fina col  giardino  che  dei  peristilio  forma  la  parte  media. 
Salendo  adesso  la  scala  del  peristilio,  dopo  sette  sca- 
lini la  troviamo  interrotta  da  un  piano  obbliquo,  e  da 
questo  verso  sin.  per  una  scala  di  mattone  si  scende  in 
certi  compresi  rumo  sotterraci  situati    poco  più  alti  di 
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quei  descritti  nella  parte  meridionale  della  casa,  ohe  con- 
ti^a  descrivete  brevemente  prima  di  rivolgerci  al  peristì- 
lio. La  sciala  prima  oi  conduce  m  un  vacuo  quadrangolare 
dì  forma  poco  regolare  eoa  in  messo  un  bacino  non  molta 
profondo-  e  rivestite  di  tuffo.  Nell'angolo  verso  NO  vi  è 
un»  baca  per  le  scolo  dell*  acqua,  ed  H  fondo  del  bacino 
e  inclinato  verso  quella  parte.  Verse  B  si  entra  in  un  alfa» 
compreso  coperto  a  travatura  che  sta  sotto  il  portici  oc- 
cidentale del  peristilio,  e  si  aprirebbe  sul  compreso  de*» 
strftto  in  tutta  la  sua  larghezza,  se  l'apertura  non  fossa  ri* 
stretta  parte  dalla  scala  del  peristilio  e  parte  da  un  pilastro 
(die  stando  in  mezzo  ad  essa  sorregge  il  suolo  del  pertico. 
Dà  fuesto  compreso,  che  ha  in  mezzo  una  base  murata 
a  d.  ed  a  sin.,  si  entra  in  due  camere  coperte  a  volta,  ambe- 
due con  sfogatoj  sol  peristilio,  per  i  quali  entrano  dirama* 
ziowi  del  tubò  dell'  acquedotto,  dirigendosi  verso  il  com- 
preso coperto»  a  travatura.  Nella  camera  a  d.  nel  murq 
d'entrata,  a  d.  di  questa,  si  vede  una  nicchia,  nella  quale 
erano  incastrate  due  tavole,  una  sopra  l'altra,  per  meritarvi 
non  so  ehe  cosa.  Verso  N  finalmente  da  quel  primo  vano 
col  bacino  si  entra  in  una  camera  scura  che,  stando  sotto 
ma  delle  camere  superiori,  non  offre  alcun  interesse.  À 
quale  uso  servissero  tutti  questi  compresi  col  tubo  del- 
l'acquedotto,  che  certo  non  senza  scopo  anticamente  vi 
Mitrava,  non  è  facile  a  definirsi  con  certezza.  Non  è  un 
bagno,  ma  sarebbe  possibile,  ed  io  sono  disposto  a  crederlo, 
ehe  qui  si  facesse  il  bucato. 

Anche  qui  deve  notarsi  che  questi  compresi  arrivano 
ftoe  a  tutto  il  portico  occidentale  del  peristilio,  che  fini* 
scene  dunque  in  una  linea  con  quel  sotterraneo  che  si 
apre  sul  vico  verso  sud.  La  qual  circostanza,  combinai»-' 
deh.  con  delle  altre,  forse  ci  potrà  servire  per  far  una 
conghiettura  sopra  una  forma  più  antica  di  questa  casa. 
Guardandone  cioè  la  parte  meridionale  versò  il  vico, 
troveremo  ehe  in  quello  stesso  punto  finiva  una  volta  il 
muro  esteriore  e  che  più  tardi  soltanto  vi  è  stato  aggiunto 
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quello  che  segue  verso  E,  e  che  anticamente  qui  fosse  il 
confine  di  due  case,  congiunte  posteriormente.  Perchè,  nw 
esser  stato  qui  originariamente  un  muro  continuo,  £aUp 
te  mi  tratto  per  lervire  ad  usa  stessa  casa,  le  vede  Qgnupo. 
Guardando  poi  d*U*  parte  del  vano  col  baoino  quel  mure, 
cke  le  divide  dal  tablino,  vedremo  che  qui  una  volta  non 
era  «lie  un  basso  unmociuolo,  quale  sovente  in  Pompei 
dittile  il  taglino  dd  peristìlio.  Tutte  questo  circostanze 
messe  insieme  accennano  a  parer  mio,  ohe  naa  wVta  queste 
essa,  non  oltrepassava  quella  linea,  ehe  adesso  divide  U 
portico  Decidatele  dal  giardino,  e  che  a  quel  tempo  avesse 
quella  forma  ihe  conosciamo  dalla  casa  di  Sallustio  e 
che*  come  fa  mostrato  pib  innanzi,  probabilmente  imi 
volta  aveva  anche  la  casa  sudeseritta  dell'isola  16  della 
regione  VII,  quella  forma  cioè,  che  invece  del  peri- 
stilio non  aveva  che  un  portico  traverso  lungo  il  lato  po- 
steriore della  casa. 

Ci  rimane  ancora  a  Cesari  vere  \\  peristilio  e  quello  ehe 
gli  sta  intorno.  Da  quel  piano  obbliquo  adunque,  onda  si 
scende  ne' compresi  descritti,  cinque  altri  scalini  ci  pon- 
dicono  nel  peristilio.  È  desso  circondato  da  colonne  sa 
tre  lati,  verso  0,  N,  E»  laddove  verso  8  nn  muro  le  di- 
vide dal  vico.  Le  colonne  sono  di  ordine  clerico,  fatto  di 
mattoni  e  rivestito  di  stucco  rosso  ;  sono  5  verso  E  ed  0, 
4  verso  N.  Lungo  questi  portici  scorre  una  doccia  par 
l'acqua  piovana,  che  però  nelT  angolo  verso  SO  non  arriva 
fino  al  muro  verso  il  vico.  Yi  è  ancora,  fra  essa  ed  il 
awo,  nn  bacine  murato  di  forma  quadrata  con  scolo  sii 
vice»  Dalla  doccia  stessa  nell'angolo  verso  SE  V acqua 
scelava  sul  vico,  da  quello  verso  NE  nel  pozzo.  Fra  que- 
sta doccia  ed  i  portici  giace  un  tube  dell'acquedotto,  che 
venendo  fliori  dalla  prima  colonna,  contando  da  S,  del 
portico  occidentale,  fiancheggia  questo  e  quello  snttootrie- 
nale,  perdendosi  poi  veroo  NE.  Due  rami  di  questo  tato 
entrano  nelle  camere  summentovato  coperte  a  volta.  Ap- 
poggiandosi alla  colonna  seconda  il  tubo  si  innalza  per 
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dare  un  getto  d'acqua  nella  doccia.  Ancora  due  Tolte  sullo 
stesso  lato  occidentale  da  una  dilatazione  del  tubo  si  poteva 
lasciar  sboccare  l'acqua  nella  doccia,  la  quale  precisamente 
su  questi  punti  ha  aperture  verso  il  giardino,  pel  cui  innaf- 
fiamento servivano  questi  apparecclq .  Avanti  e  dopo  quelle 
dilatazioni  il  tubo  poteva  chiudersi  mediante  una  chiave. 

Vi  sono  due  aperture  del  pozzo  :  una  molto  semplice 
e  tonda  di  tuffo  nelV  angolo  verso  NE  del  giardino,  l'altra 
quadrata  di  pietra  calcarea  nell'  angolo  corrispondente  del 
portico.  Il  pavimento  del  portico  è  di  mattoni  pesti  (opus 
Signinum)  con  pietruzze  bianche  poste  in  file,  che  fra  le 
colonne  formano  una  specie  di  disegno.  E  cosà  pure,  ma 
un  po'  piti  fino,  è  il  pavimento  delle  camere  interne. 

Parlando  di  queste  camere  cominciamo  da  quelle  sul 
lato  occidentale,  e  precisamente  dalla  prima  a  S.  È  dessa 
una  stanza  quadrata;  alla  quale  possiamo  dare  il  nome  di 
triclinio.  Nel  pavimento  cioè  si  vede  un  ornamento  di  forma 
quadrata,  formato  di  pietruzze  Manche,  che  non  stando 
nel  bel  mezzo, ma  più  nell'interno  della  camera  non  po- 
teva servir  ad  altro  se  non  a  segnar  il  posto  ove  fra  i 
letti  si  metteva  la  tavola.  Qui  però  non  stavano  che  due 
letti,  i  cui  posti  bene  si  riconoscono  dal  pavimento  meno 
consumato.  Nel  muro  verso  N  e  verso  S  vi  sono  fori  per 
lasciar  scolare  l'acqua.  Le  pareti  sono  decorate  in  nero 
con  ornamenti  architettonici  nel  terzo  stile  di  Pompei 
(v.  Giwn.  d.  Se.  II  p.  452  segg.).  Il  quadro  che  in  parte 
distrutto  vi  si  trova  fu  descritto  da  me  e  spiegato  per 
Ippolito  colla  nutrice  nel  Bull.  1878  p.  287.  Poi  seguiva 
verso  N  un  corridoio  obbliquo  che  dirigendosi  verso  Vatrium 
(0)  conduceva  alle  stanze  superiori.  Ma  di  questo  corri- 
doio nulla  h  rimasto:  si  riconosce  soltanto  dalle  buche 
dev  travi  che  lo  sorreggevano,  e  dalla  pittura  della  parete 
a  sin.  E  così  è  sparita  pure  una  camera  che  stava  sopra 
quella  accanto  alla  scala  (v.  p.  178),  ne  se  ne  vede  altro 
che  le  buche  per  i  travi  del  pavimento.  Queste  due  ca- 
mere, come  anche  il  corridoio   obbliquo  erano  chiuse  da 
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porto.  Quindi  dopo  la  sesia  verso1  d.  e'  è  l'adito  ad  ma 
camera  distrutta  affatto  che  stava  sopra  quel,  vano  col  ba- 
cino a  sin.  della  scala,  e  dalla  quale  verso  N  si  entrava 
in  un'  altra  che  fe  conservata,  a  cui  però  ora  si  entra  non 
senza  difficoltà. 

Sul  lato  N  sono  due  stanze  :  la  prima  quadrata,  aperta 
sul  peristilio  a  guisa  d* un'  ala,  la  seconda  bislunga,  un 
po'  troppo  corta  però  per  aver  le  proporzioni  prescritte 
da  Vitruvio  per  ijn  triclinio.  Poi  in  una  fila  eoa  queste 
stanze  e  nella  larghezza  del  portico  orientale  il  peristilio 
viene  ristretto  da  una  camera  della  casa  adiacente,  nella 
cui  pacete  si  riconosce  una  porta  munta.  E  una  porta  mu- 
rata,- nonché  una?  finestra  murata  anch'essa,  la  riconosciamo 
nella  prima  camera  sul  lato  orientale  del  peristilio,  e  pre- 
cisamente nella  parete  orientale  di  essa.  Pare  adunque 
che  una  volta,  probabilmente  prima  che  si  costruisse  il 
peristilio,  queste  parti  appartenessero  alla  casa  adiacente. 
Del  resto  la  prima  camera  verso  N  non  offre  niente  di 
rimarchevole.  Nel  pavimento  della  seconda,  piccola  come 
la  prima,  un  disegno  di  pie  trozze  bianche,  dalla  porta,  e 
corrispondente  alla  larghezza  di  essa,  si  stende  nell'interno 
della  camera,  lasciando  libero  il  porto  per  due  letti.  Ac- 
canto a  questa  camera  seguiva  la  scala  del  piano  supe- 
riore e  finalmente  un  vano  rozzo,  non  ancora  sgombrato 
intieramente,  nel  quale,  a  d.  dell'entrata,  è  il  cesso.  Pro- 
babilmente questa  er^  la  cucina,  non  essendosene  trovata 
un'altra  in  questa  casa.  Da  essa  dava  sul  vico  una  porta  mu- 
rata adesso,  situala  però  più  bassa  del  livello  attuale  della 
cucina  ;  quando  questa  sarà  sgombrata,  si  potrà  vedere  se 
forse  alla  porta  corrispondesse  una  scala  dentro  alla  casa. 

Quanto  alla  pittura  decorativa  di  questa  casa,  nella 
parte  più  bassa  di  essa  tutte  le  pitture  mostrano  lo  stile 
degli  ultimi  tempi  di  Pompei,  coH'eccezione  della  camera 
a  d.  della  scala,  come  già  dissi  sopra.  Ed  alla  stessa  epoca 
di  quella  camera,  la  terza  citò  fra  quelle  pompeiane,  se 
non  m' inganno, -appartiene  tutto  quello  che  sta  intorno  ai 


^. 
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peristilio.  Ho  parlato  appunto  di  questa  casa  nel  Giorn. 
d>  Se.  II  p.  456.  Chiara  ò  l' identità  dello  stile  riguatdo 
la  prima  camera  dal  and  sul  lato  occidentale.  Il  resto  delle 
carnet*  è  decorato  in  uno  stile  che  pub  direi  quello  d**can- 
delabri,  perchè  divide  la  parete  in  tre  parti  mediante  can- 
delabri molto  sottili  e  svelti.  E  come  accennai  nel  luogo 
citato,  appunto  le  pitture  di  queste  camere  mediante  certe 
piccola  particolarità  non  tanto  focili  a  depriverai  ci  forno 
riconoscere  questo  stile  come  affine  e  probabilmente  con- x 
temporaneo  a  quello  delle  due  camere  menrionate.  Ed  aBo 
Stile  di  queste  pare  appartenesse  anche  la  deconrtiofle  del 
peristilio  stesso,  benché  poco  ne  sia  conservato.  Quetaam- 
Muoenti  adunque  che»  come  sopra  accotoni,  sub)  la  casa 
in  discorso,  si  rileva  dalla  stessa  decorazione  che  non 
ebbero  luogo  negli  ultimi  tempi  di  Pompei,  ma  probabil- 
mente pstea  del  terremoto  dell' a.  63  <L  C. 

Proprio  sul  cantone  dell*  isola  verso  60,  e  circondata 
m  due  lati  dalla  casa  descritta  adesso,  vi  è  la  casa  d'un 
tomaio*  col  forno  ed  una  bottega.  Siccome  la  casa  non 
offre  niente  di  rimarchevole  così  mi  contento  di  averne 
constatato  resistenza,  menzionando  soltanto  un*  iscrizione 
grafita,  eh*  sta  sulla  parete  meridionale  della  dierbtobofe- 
tega.  Itsotdò  V  iscrizione  di  lezione  difficile  noti  mi  è 
rimetto  a  decifrarne  l'ulama  riga,  e  sospetto  mi  fe  il 
torto  nome.  Ma  certo  mi  pare  che  si  riferisca  a  certe  per- 
sone, le  quali  avevano  fatto  una  cassa  comune,  e  che  dà 
4«*si  m  coppette  Asilo  stalo  di  essa  cassa,  indicando  te 
somma  appartenente  a  tutti  insieme  e  quella  ohe  si  doveva 
a9 singoli  partecipanti.  1/ iscrizione  fe  concepita  còsi: 

C  0  M  M  V  N  II       x  IH 
svcciissvs  X  III 
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Il  vico  die  innalzandosi  verso  E  divide  V intuì*  se- 
conda e  terza  dell»  regione  prima,  è  privo  di  setolato, 
ma  ha  sa  ciascun  lato  un  marciapiede,  la  eoi  conditone, 
diversa  secondo  le  case  che  fiancheggia,  e'  insegna,  come 
già  fn  osservato  da  altri,  aver  spettato  il  mantenimento 
del  marciapiede  a'pioprietaij  delle  case  adiacenti. 

La  sola  cast  accessibile  dal  vico  è  semplice  e  rossa, 
sé  vale  la  pena  di  descriverla  dettagliatamente.  È  degno 
però  di  notarsi,  che  questa  casa  originariamente  non  fti 
altro  che  il  peristilio  di  quella  adiacente  verso  E,  il  eri 
ingresso  è  il  primo  snl  lato  orientale  dell'  isola,  contando 
dal  sud.  La  porta  che  originariamente  eia  il  pottiòwn,  ed 
alla  quale  si  ascende  per  due  scalini,  dà  adito  ad  un  cor- 
ridoio, a  d.  del  quale  vi  è  nn  compreso,  ove  evidentemente 
si  esercitava  qualche  mestiere.  Intorno  a*  tre  pareti,  fttori 
quella  dell'entrata,  soerre  una  specie  di  panca  inarata, 
atta  e.  ta.  0,  T0,  lasciando  però  sul  principio  del  muro 
sinistro  presso  Tentata  il  posto  pel  cesso.  In  tneaze  al 
muro  di  fondo  in  questa  panca  è  un  buco  tondo,  col  dia* 
metro  di  m.  0, 82  a  0, 83,  allargandosi  di  sopra  sino  al 
diametro  di  m.  1, 30.  Evidentemente  la  parte  inferiore  e 
più  stretta,  che  ha  un'  apertura  verso  la  stanza,  era  '  de- 
stinata a  farvi  fuoco  sotto  una  caldaja  che  doveva  met- 
tersi o  incastrarsi  nella  parte  superiore  e  più  larga.  A 
sin.  presso  al  cesso,  e  a  d.  vicino  all'entrata  quella  panca 
ha  altre  due  buche  di  forma  quadrata  (m.  0,  70  x  0, 50 
e  0, 65  x  0, 75).  Quella  a  d.  ha  un  foro  per  lo  scolo 
dell'acqua,  e  sopra  di  essa  nel  muro  vi  è  un  altro  foro, 
pel  quale  probabilmente  entrava  un  tubo  dell'acquedotto. 
Allo  stesso  mestiere  che  qui  si  esercitava,  spetta  forse  una 
vasca  murata  e  rivestita  Ài  piómbo  in  un  piccolo  compreso 
verso  0.  Il  corridoio  dalla  porta  di  strada  ci  conduce  nel- 
l'angolo versa  80  del  peristilio;  nel  muro  orientale  dal- 
l'angelo Terso  St  si  riconosce  anpeta  la  porta  murata»  che 
aatieatoente  ^ingiungeva  l'atrio  eoi  peristilio.  Si  osservi 
inoltre  che  la  divisione  della  casa  diede  hiogo  ad  alcune 
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trasformazioni:  per  rimediare  cioè  alla  ristrettezza  del- 
l'abitazione si  chiudeva  il  portico  orientale  e  la  parte 
orientale  di  quello  meridionale  per  farne  delle  camere. 
D' un'  origine  più  recente  ò  pare  il  muricoiuolo  che  con- 
giunge le  colonne. 

Quanto  alla  pittura  decorativo,  voglio  notare  che  in 
una  camera  negletta  sotto  la  scala  del  piano  superiore  si 
trova  una  decorazione  che  appartiene  al  secondo  stile  pom- 
peiano, quello  che  imita  l'incrostazione  di  marmo  per  i  soli 
colori,  senza  lavoro  plastico  in  istucco.  Ed  una  decorazione 
molto  semplice  dello  stesso  stile  si  trova  ancora  nell'an- 
golo del  peristilio  verso  SE,  dimodoché  possiamo  supporre 
essere  stata  una  volta  tutta  la  casa  dipinta  in  questo  stile. 
In  una  camera  sul  lato  meridionale  ad  una  detrattone 
rozAa  di  quello  stesso  stile  è  stata  sovrapposta  più  tardi 
un'  altra  di  quello  stile  che  a  mio  credere  è  il  terzo 
(v.  Giotn.  d.  Se.  II  p.  452  segg.).  Abbiamo  adunque  qui 
uno  de' pochi  esempj  che  ci  testificano  la  posteriorità  di 
questo  stile  in  relazione  a  quell'altro. 

{sarà  continuatoj 

A.  Mac. 


II.  MONUMENTI. 


a.  Iscrizioni  etrusche. 


Faccio  omaggio  all' Insi&uto  di  alcune  iscrizioni  etni- 
sche inedite,  la  maggior  parte  delle  quali  trascrissi  io  stesso 
dagli  originali  in  luoghi  e  tempi  diversi,  con  quella  mag- 
giore esattezza  che  lo  stato  dei  monumenti,  la  fugacità 
dell'  occasione  ed  altre  circostanze  men  che  favorevoli  ad 
una  accurata  ispezione  consentirono,  pi  alcune  di  esse  già 
diedi  per  lettera  comunicazione  al  prof,  libretti  ;  ma  sic- 
come il  2°  Supplemento  alla  raccolta  delle  antichissime 
iscrizioni  italiche  già  era.  sotto  il  torchio,  e  il  3°  non  b 
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per  ora  di  prossima  publicazione,  ho  creduto  intanto  che 
non  riuscirebbe  sgradita  a  coloro,  i  quali  si  interessano 
all'aumento  del  materiale  epigrafico  etrusco,  la  cognizione 
anticipata,  per  mezzo  del  BulleUino,  delle  iscrizioni  in  di- 
scorso. 

1.  :fllMY*flMfl<»:   lanini:  flnflO 


et 

Urna  sepolcrale  sul  cui  coperchio  donna  recumbente.  Facea 
parte  nel  1872  della  collezione  del  sig.  Galeotti  in  Chiusi, 
ove  fu  trascritta  dal  sig.  A.  Lisinì.  Ranazunia  mancava 
al  glossario,  e  viene  ora  a  riempiere  una  lacuna  fra  rana- 
zusa,  altro  derivato  di  rana ZU,  e  il  matronimico  rana- 
zuial.  —  Di  oscura  lezione  e  senza  riscontri  nella  epi- 
grafia etnisca  ò  V  ultimo  membro  del  titolo  esprìmente  il 
cognome  desunto  dal  marito  della  defunta. 

*•  A2flMfl:  I3I1IAI1A:  HlHAO 

Dipinta  in  rosso  alla  solita  posizione  in  coperchio  d'ur- 
netta  fittile  chiusina,  sul  quale  donna  recumbente.  Sulla 
facciata  dell'urna,  in  bassorilievo,  testa  muliebre  con  pileo 
alato,  tenie  e  fregi  svolazzanti  lateralmente.  —  Era  pochi 
mesi  addietro  presso  il  sig.  Stasi,  negoziante  di  anticaglie 
in  Siena,  presso  il  quale  vidi  pure  i  nn.  3-8,  tutti  pro- 
venienti da  Chiusi.  —  Il  cognome  apiasa  fe  nuovo,  e 
giunge  in  buon  punto  ad  accrescere  la  serie  dei  derivativi 
del  gentilizio  api  a,  di  cui  già  si  conoscono  aprila, 
apissa,  apiana  etc. 

i 

Dipinta  in  rosso  in  coperchio  d'umetta  fittile,   sul 
quale  donna  recumbente.  Sul  lato  anteriore  dell'urna  testa 
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Muliebre,  cime  l'antecedente.  —  U  primo  membro  dal- 
l' iserisione,  per  guanto  manco,  sembra  poterei  interpreta» 
pel  solito  prenome  femminile  3a[na].  «*-  Seprsnei  sa- 
rebbe per  avventura  la  forma  etrtosoa  di  Sempronio,?  Co- 
munque sia,  è  gentilizio  nuovo  e  finora  senza  riscontri  nei 
monumenti  epigrafici.  —  L'ultimo  membro  accenna  al 
ìnatronimioo  ala[i]a[l),  di  cui  ftonvi  parecchi  esempi. 

Scritta  in  rosso  alla  solita  posizione  in  coperchio  d'urna 
fittile,  sul  quale  donna  recumbente.  Sulla  facciata  prin- 
cipale dell'urna,  in  bassorilievo,  lotta  di  due  guerrieri  ec- 
citati da  due  Furie  alate  con  fiaccole.  —  Evidentemente 
la  forma:  4  "1 3  del  prenome  è  errore  del  lapicida  per  :  4 1  fl. 

i 
5.  ...IV  Ufi© 

Dipinta  a  lettere  rosse  in  coperchio  d'urna  fittile,  sul 
quale  donna  recumbente.  Sul  lato  anteriore  dell'  ama  so- 
lito combattimento  di  quattro  guerrieri.  —  L'ultima  let- 
tera ò  incerta.  Il  guasto  a  cai  soggiacque  questa  iscri- 
zione, si  oppone  ad  ogni  tentativo  di  interpretazione? 

«•  AMi  +  fl-  mt  i  ifl>i+Miqfl...... 


Dipinta  In  rosso  su  olla  cineraria  fittile,  ~<- Là  lezione 
41  questo  titolo  è  in  patte  incerta.  Jteno  il  prenome  che 
manta,  il  resto  sembra  potersi  restituire  così; 


dHI  +  fhM*4VAi  Vtrv><»fl 


WH' 


n;w  e  forme  conosciute;  però  dell'ultima,  cioè  a  Una, 
non  eravi  prima  di  questo  che  un  sólo  esempio  (Fabretti, 
1°  supplem,  n.  186). 

7.  4BMA  +  3H»  inM  +  ^l  Vfl:  Ofl 

Dipinta  in  aero  su  olla  cineraria  fittile*  -*  Cftflo  che 
il  secondo  membro  si  debba  scomporre  in  •  m  M  t  *  4  V  fl, 
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cioè  aul  per  aules  genitivo  di  aule,  patronimico,  e 
Uni  forma  contratta  del  noma  femminile  tnsni  {Tuse- 
nia)  già  noto,  però  con  uscita  in  —  e  i,  nella  Fabrettiana 
Bv  74fr  W*.  —>  Il  matronimico  retasal  che  comparisce 
qui  per  la  prima  volta,  presuppone  l' esistenza  della  sua 
progenitrice  votasi  che  ancor  manca  al  glossario,  dove 
prenderà  poeto  di  fianco  agli  altri  derivati  del  gentilìzio 
Vetia,  quali  votesi,  retesa,  vetani,  votanei,  te* 
tana,  vetinei,  vetusa  etc. 


8.  1I-MJI  + 

>i  Dinvi 

Grafita  profondamente  in  frammento  di  pietra  are- 
naria, della  specie  così  detta  fetida,  che  dal  sig.  Stasi  fu 
rivenduto  a  Roma.  —  Ho  dei  dubbii  siili*  autenticità  di 
questa  iscrizione.  Non  osando  tuttavia  pronunciarmi  in 
modo  definitivo,  he  spedito  un  calco  dèlia  medesima  al 
prof.  Fabcetti,  la  cui  competenza  in  questo  materia  è  al 
di  sopra  d'ogni  eccezione,  ed  al  cui  giudizio  mi  rimetto. 

i 

••  ifl*:  ^flOl^fl."  IMI1-..». 

Incisa  alla  solita  posizione  in  coperchio  d'urna  cine- 
raria marmorea,  sul  quale  figura  virile  sanjigiacenie,  con 
torquo  al  collo.  Sul  lato  anteriore  dell'urna*  in  bassorilievo, 
grifo  marino.  —  Proveniente  da  Chiusi,  e  di  proprietà  del 
sig.  Carlo  Grisaldi  Taja  di  Siena.  Trovaci  al  Sonaglio, 
villa  del  medesimo  sig.  Grisaldi  Taja,  entro  una  grotta 
scavata  ad  imitazione  degli  antichi  ipogei  etruschi,  insie- 
me coi  nn.  10-14,  tutti  provenienti  da  Chiusi.  —*  Manca 
il  prenome.  La  lettera  iniziale  del  nome  ò  probabilmente 
un  A,  nel  qual  caso  si  tratterebbe  di  un  membra  della 
famiglia  Àpjua,  od  Apinia.  L'arni  al  ò  qui  patronimico, 
e  costituisce  un  chiaro  esempio  del  come  i  nomi  uscenti 
in  —  al  non  sieno  sempre  matronimici»  ma  esprimano  in- 
vece talvolta  il  prenome  paterno.  —  Il  /a ^....dell'ultima 
parte  non  si  presta  a  plausibile  interpretazione. 
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10.     fl2HAinitfl4:4AO<lfl<l:itl1All2:0<l 

* 

Incisa  alla  solita  posizione  in  coperchio  di  ossuario 
in  travertino,  sul  qnale  figura  virile  semigiacsute  con  pa- 
tera nella  destra.  Sul  lato  anteriore  dell'ossuario,  in  bas- 
sorilievo, testa  di  Gorgone  alata,  con  due  dischi  o  rosoni 
laterali.  —  La  forma  lardai  non.  è  comune;  mancava 
al  glossario,  e  i  pochi  esempi  furono  registrati  per  la 
prima  volta  nel  1°  stbpplemetUo. 

11-  3I3H1:  A3* 

Incisa  in  coperchio  d'urna  in  pietra  così  detta  fetida, 
sul  quale  figura  virile  semigiacente.  Sulla  facciata  dell'urna, 
in  bassorilievo,  grifo  marino.  —  Il  raeie....  che  segue  il 
prenome  Velio,  accenna  ad  un  gentilizio  ignoto,  che  il 
guasto  a  cui  soggiacque  il  monumento  non  ci  permette 
di  completare. 

Incisa  in  coperchio  d'urna  di  travertino,  sul  lato  an- 
teriore della  quale,  in  bassorilievo,  scena  di  combattimento, 
in  cui  figurano  cinque  guerrieri  e  tre  cavalli. 

1*.  MfllHYmYt:9ttl23<Hc'QqfN 

Incisa  in  coperchio  d'urna  di  travertino,  sul  lato  an- 
teriore della  quale,  in  bassorilievo,  rosone  fiancheggiato 
da  fregi/  —  Tumunias  è  voce  nuova,  che  ricorda  però 
il  turni  di  nota  olla  sepolcrale  (Fabretti  n.  817  bis),  e 
piti  ancora  il  tumu  di  urna  proveniente  come  questa  da 
Chiusi  (id.  n.  744  e  744  bis). 

il-  :<jftini  tflj:  5  +  nz3qi© 

Incisa  alla  solita  posizione  in  coperchio  di  urna  di 
travertino,  sul  lato  anteriore  della  quale,  in  bassorilievo, 
stelo  di  canna  palustre  con  fregi  laterali.  —  Pare  debba 
attribuirsi  ad  errore  del  lapicida,  sia  la  mancanza  di  in- 
terpunzione fra  il  prenome  0  e  il  gentilizio,  sia  la  forma 
di  questo  inpresnteperpresntei. 

{sarà  oontinuatoj  Vittorio  Popoi. 
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b.  Iscrizioni  greche. 

Delle  iscrizioni  seguenti  l' una  fa  copiata  da  me  al- 
l'Orologio d' Andronico  in  Atene,  l'altra  nel  museo  tebano. 
La  prima  è  rotta  in  due  pezzi,  che  non  formano  una  iscri- 
zione intera.  Sembra  contenere  un  passo  d'uno  di  quei 
discorsi  panegirici  fatti  in  lode  della  città  d'Ateae  (ved. 
v.  6)  e  tanto  amati  nei  primi  secoli  della  nostra  era. 

INOeiNTTC 

NIACT(ON6TT  ul— • 

•    i0HeNI*P€CINA^  *AOA€€l 

€MONTACKAICY'  NTTN6IN 

/nHBAHN€ITT6IN   MnANTAnP 
A0HNAIldNTTOA   NHNOYA6AIN 
iQYTONnPOAABO*  CANI  AOZH  KAIT  — 
•(ONOYkfSAO  •  IHTtoNOIKHT* 

I6N0AA6 x6Y06T 
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V.  3  havvi  un  verso  omerico  (Iliad.  IX  312)  :  ix?pès  yósp 
jxsrxfiìvc^  ofiS>;  'Affato  nvkywv,  oq  %  lupov  ]uUv  xeùSy  ivi 
cpp&h,  aklo  Si  ziTty.  Questa  sentenza  pare  venga  applicata 
alla  condotta  dei  socj  ateniesi  :  nokztxov,  tòg  xai  qvixtcvììv 
[fiovXofdvag  lEXXr}viiag  nokig,  quei  cioè  che  non  solo  con 
delle  parole  ma  pure  coi  fatti  aiutavano  gli  Ateniesi  Del- 
l'ora  del  perìcolo.  Con  ciò  finisce  una  certa  parte  del  dis- 
corso; le  parole  ci;  di  <7uX(Xqj3fc?y  iìnuv  nwr&  ecc. 
comprendono  tutto  ciò  che  finora  ha  detto  l'oratore.  Segue 
una  lode  generale  della  città  ateniese:  t>jv]  'A5qva<6>v 
ksXcv  ?jv  ovài  acv[c?y  -  qui  deve  restituirsi  una  idea  si- 
mile a  quella  espressa  nel  celebre  epitafio  d'Aristotele 
(Anlhol.  appendice  n.  1 39)  :  ov  cvìT  ae'vsTv  rotei  xockoÌw 
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Ss'fjus  -  poi  :  tijv  Toaovtov  npolafiovaav  Hotfy  xaè  ?[<M9 
ossia  tux9-  Del  rest<>  no*  Pnì)  rieavatsi  più  nulla,  evx 
1^,  cioè  eii-os  è  il  participio  del  aoristó  del  verbo  afxcfv, 
e  sembra  essere  qui  mentovato  uno  dei  quattro  grandi 
uomiiri  di  stato  ateniesi,  intorno  ai  quali  Aristide  ba 
scritto  un  ampio  panegirico  ('Ynlp  ràv  TStTÓpav). 

I/iserimone  tebana  sta  scritta  sopra  un  gran  pefczo 
di  maria*  e  dice  cosi: 

APIE NYZIOYEPOIHCEN 

Esattamente  misurato  r  interstizio  e  certo  essendo  il 
nome  ilei  padre  Àrsyupcpv*  quello  dello  stesso  artefice  non 
può  essere  altro  che  'Ap«rrittY  p  'Aptatiov;,  e  più  proba- 
bilmente quest'ultimo.  In  una  lapide  di  Tanagra  (Hirschfeld 
tiluli  staluartor.  n.  25  p.  79)  si  legge:  Kovptelots  ènóttatv, 
e  quell'artiste  può  identificarsi  con  un  Kayidocg  mento- 
vato come  Aglio  li  *Aft<7tc*g  in  un  Catalogo  contenente 
dietro  la  oonghiettuxa.  molto  probabile  MK  Birsthfeld  dei 
nomi  di  artefici.  Siccome  dunque  spesse  volte  1*  arte  era 
ereditaria  in  certe  famiglie  greche,  così  potrà  supporsi  che 
il  nostro  'AjMffreog  Atovvaiov  sia  il  padre  del  K<z<ptaiov;. 
Forse  la  nostra  lapide  è  essa  pure  di  Tanagra,  perchè  nel 
museo  di  Tebe  si  trovano  coacervati  dei  monumenti  di 
tutta  la  Beoiìa,  e  principalmente  di  Tanagra.  La  cotnbi- 
tìarione  benché  non  certa,  è  peTÒ  probabile;  potrebbe  dirsi 
torta,  se  fòsse  vera  la  teoria  dell' Hirschfeld,  che  cioè 
gli  artefici  greci  non  aggiungevano  i  nomi  dei  loro  padri 
ai  loro  nomi,  se  non  fossero  artefici  anche  i  padri.  Questa 
teoria  però  è  improbabile,  indimostrabile,  inutile,  e  quindi 
assurda.  — •  StandQ  al  oriterio  delle  lettere  l' iscrizione  ap- 
partiene al  primo,  0  tutto  al  più  al  secondo  secolo  del- 
l'epoca antecristiana. 

0.  Kaibsl. 
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I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Pompei  y 

(continuazione,  cf.  p.  63,  89,  148,  177  segg.) 

Sono  in  questa  casa  diverse  iscrizioni  graffite  e  scritte 
con  carbone,  ma  siccome  in  parte  non  sono  che  nomi,  in 
parte  tanto  frammentate  o  svanite  che  non  se  ne  può  in- 
dovinare il  senso,  così  mi  contento  di  riferirne  una  che 
è  scritta  sulla  seconda  colonna  del  lato  settentrionale, 
contando  dall'  ovest,  e  dice  così  : 

iv  pvpa  sic  valiias 
sic  habiias 
viiniirii  •  pomphianai* 

propYtia-i 

MVNN 

vvw 

Non  mi  pare  che  seguissero  altre  parole,  ma  non  lo  ac- 
certerei, attesoché  dopo  fatta  l'iscrizione  la  colonna  è 
stata  nuovamente  dipinta. 
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La  casa  adiacente  verso  E  ed  anticamente  congiunta 
con  questa  ha  l'adito  dal  vico  di  Tesino,  che  fiancheggia 
il  lato  orientale  dell*  isola.  Siccome  il  livello  delle  due 
case  è  identico,  laddove  il  terreno  s'abbassa  verso  0,  così 
mentre  alla  porta  di  quella  si  sale  per  due  scalini,  in 
questa  dalla  porta  si  scende  per  uno  scalino.  Anche  qui 
si  osservano  le  trasformazioni  cagionate  dalla  divisione 
della  casa  e  fatte  per  guadagnare  più  camere.  L'atrio  una 
volta  era  di  forma  regolare  (m.  8, 18  x  5, 25)  ma  aveva 
questa  particolarità,  che  invece  del  tablino  in  mezzo  al 
muro  di  fondo  si  apriva  una  porta,  che  conduceva  nel 
peristilio.  Più  tardi ,  dopo  la  divisione  della  casa ,  l'an- 
golo dell'atrio  verso  NO,  fino  a  questa  porta,  ne  fu  se- 
parato, per  farne  una  camera.  Siccome  però  la  decorazione 
del  muro  di  fondo,  che  copre  anche  la  porta  murata,  da 
parte  sua  viene  coperta  dal  muro  della  camera,  così  fra 
la  divisione  della  casa  e  la  fabbricazione  di  questa  camera 
dev'  esser  passato  qualche  tempo.  Un'  altra  camera  si  gua- 
dagnò chiudendo  V  apertura  della  bottega  che  stava  a  sin. 
dell9  entrata. 

La  decorazione  non  offre  molto  interesse.  Alcuni  avanzi 
'però  si  trovano  di  quella  decorazione  più  antica,' che  po- 
temmo rintracciare  anche  nel  peristilio. 

La  casa  seguente  a  sin.  dell'entrata  ha  una  bottega, 
che  non  comunica  coli*  interno  della  casa.  Vi  ò  la  solita 
tavola,  con  incastrativi  tre  vasi  di  misura  crescente,  ri- 
vestita di  sopra  di  pezzi  irregolari  di  marmo,  ai  lati  di 
stucco  rosso.  A  d.  dell'entrata  sta  un  focolare,  appoggiata 
al  muro  di  fondo  una  tavola  di  mattone  su  due  sostegni 
murati.  A  sin.  di  questa  tavola,  nell'angolo  verso  SO,  si 
trovano  due  pietre  che  formavano  il  principio  d'una  scala 
di  legno,  della  quale  nella  parete  si  mirano  ancora  le  trao- 
de e  che  conduceva  alle  camere  nel  piano  superiore  che 
insieme  colla  bottega  si  affittavano. 

Il  resto  della  casa  apparteneva  ad  un  fornaio.  Siccome 
di  forni  già  un  bel  numero  fu  trovato  a  Pompei,  così  mi 
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limito  a  dire  che  a  questa  casa  appartengono  le  due  porte 
murate  che  danno  l'una  nel  peristilio  della  casa  sude- 
sc ritta  coir  entrata  dalla  via  Stabiana,  l'altra  in  una  ca- 
mera sul  lato  orientale  di  esso  peristilio  (v.  p.  183).  Que- 
sta seconda  sta  in  fondo  ad  uno  stretto  corridoio,  la  prima 
nel  muro  sin.  di  una  camera  in  fondo  a  quello  che  in  una 
casa  più  regolare  si  direbbe  atrium.  Di  questa  camera 
la  metà  occidentale  sta  al  di  là  di  quella  linea  che  del 
resto  forma  il  confine  orientale  della  casa  colla  porta  sulla 
via  Stabiana,  e  ne  ristrìnge  il  peristilio.  E  questa  stessa 
metà  occidentale  della  camera  sta  più  bassa  del  resto  ed 
è  separata  da  esso  mediante  le  fondamenta  d'un  muro  di 
pietra  di  Sarno,  che  stanno  in  linea  con  la  porta  murata 
in  fine  al  corridoio,  nel  cui  principio  si  mirano  simili  fon- 
damenta. Evidentemente ,  quando  fu  costruito  quel  gran 
peristilio,  le  case  circonvicine  hanno  dovuto  subirò  gravi 
cambiamenti,  de'  quali  però  non  si  possono  rintracciare  i 
dettagli. 

Aggiungo  un'  iscrizione  grafita  che  sta  sul  muro  me- 
ridionale della  prima  camera  a  sin.  e  non  fc  senza  interesse, 
contenendo  essa  un  conto  di  varie  spese: 
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Procedendo  verso  S  dopo  la  terza  fu  scavata  la  se- 
cónda insula  della  reg.  I.  Descrivendola  cominciamo  dal 
lato  occidentale,  fiancheggiato  dalla  via  Stabiana. 

La  prima  casa  dal  N  desta  poco  interesse.  Tutto  il 
pian  terreno  ò  occupato  da  due  botteghe  con  retrocamere: 


/V'". 
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la  camera  destra  è  più  grande  ed  accessibile  anche  dalla 
bottega  sinistra.  Le  abitazioni  erano  nel  piano  superiore, 
e  vi  si  entrava  per  una  scala  che  porta  sul  vico  verso  N. 
È  rimasta  una  parte  della  pittura  de*  Lari:  i  serpenti  ac- 
canto all'altare  con  frutta ,  circondato  da  piante,  e  sopra, 
i  piedi  di  un  Lar  e  d'un'altra  figura. 

La  seconda  casa  ha  a  sin.  delle  fauces  una  bottega 
con  retrocamera  nella  fila  delle  camere  a  sin.  dell'atrio* 
Una  volta  la  bottega  corrispondeva  mediante  una  porta 
coll'atrio,  ma  la  porta  è  stata  murata,  e  dalla  parte  dell'atrio 
vi  si  è  fetta  una  porta  finta. 

VoJfrium  tuscaniourn  ha  il  pavimento  di  opus  Signi- 
num  con  pietruzze  bianche  disposte  senza  regola.  Sotto 
l'atrio  e  sotto  l'impluvio  di  tuffo  di  Nocera  passa  il  con- 
dotto che  dal  peristilio  conduce  l' acqua  verso  la  strada , 
e  si  conosce  da  una  serie  di  sfogatoi ,  de'  quali  uno  è 
nell'impluvio  stesso.  Sul  lato  orientale  dell'atrio  sta  un  so- 
stegno di  tavola  scannellato  in  marmo,  sopra  base  quadrata. 

La  pittura  dell'atrio  non  è  fatta  con  molta  diligenza: 
zoccolo  rosso  con  piante,  poi  scompartimenti  rossi,  inter- 
mediati da  altri  gialli  più  stretti:  su  que'  rossi  si  vedono 
\  quelle  piccole  pitture  tanto  frequenti,  cioè  frutta,  uccelli 
che  beccano,  vasi  con  appoggiatovi  un  cerchio;  poi  una  spe- 
cie di  gallone  dipinto  in  rosso  e  turchino,  e  finalmente  sulle 
pareti  laterali  rettangoli  giacenti,  formati  da  linee  rosse 
e  paonazze.  Sulla  parete  di  fondo  una  decorazione  che  non 
tanto  spesso  si  trova  a  Pompei:  pilastri  cioè  di  color  giallo 
e  di  forma  svelta,  finienti  in  teste  di  leoni,  reggono  tappeti, 
dietro  cui  appariscono  alberi  ed  un  piccolo  tempio.  Tutta 
„  la  decorazione  appartiene  agli  ultimi  tempi  di  Pompei. 

Le  due  camere  a  sin.  dell*  atrio  sono  di  poco  inte- 
resse. Erano  chiuse  da  porte  a  due  partiti,  i  cui  cardini 
si  giravano  in  due  pietre  sui  due  lati,  mentre  manca  la 
soglia.  La  prima  stanza  si  vede  ch'ebbe  una  volta  il  sof- 
fitto più  alto  che  negli  ultimi  tempi.  È  inoltre  degno 
d'osservarsi,  che  sulla  volta,  che  copriva  le  stanze,  non 
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poggiava  il  pavimento  del  piano  superiore,  ma  questo  era 
sorretto  da  travi  appositi.  La  volta  non  era  che  nna  deco- 
razione ,  sorretta  da  leggiere  assicelle ,  come  dalle  buche 
nel  muro  si  conosce  benissimo. 

In  fondo  all'atrio  vi  è  il  tablino  e  a  sin.  il  corridoio 
che  conduce  al  peristilio.  Il  tablino ,  che  si  stende  fino 
all'estremità  destra  della  casa,  è  più  largo  del; solito  ed 
era  anch'esso  coperto  a  volta  a  poco  sesto.  Nella  lunetta 
a  sin.  sono  dipinti  uccelli  che  mangiano  da  cespugli. 

Passando  per  il  corridoio  abbiamo  una  porta  a  d.  ed 
una  a  sin.  A  d.  vi  è  la  scala  del  piano  superiore,  a  sin. 
si  entra  in  un  triclinio  aperto  sul  peristilio,  di  cui  si  par- 
lerà più  avanti.  Quasi  tutto  lo  spazio  del  peristilio  —  lo 
chiamo  così  per  andlogiam,  benché  non  vi  siano  colonne  — 
viene  occupato  da  un  bacino  d'acqua,  grande  m.  5,40x2,90, 
che  si  abbassa  verso  0,  onde  un  condotto  si  dirige  verso 
la  strada,  ed  è  circondato  da  un  murìcciuolo  alto  all'ine, 
m.  0,55,  lasciando  soltanto  uno  stretto  passaggio  fra  il 
bacino  e  le  pareti.  Tutto  è  rivestito  di  opus  Signiwum. 
Nell'angolo  SO  vediamo  quello  che  per  analogia  del  tri- 
clinio si  potrebbe  dire  un  diclinio  murato:  un  triclinio,  cioè, 
mancante  di  uno  de*  tre  letti,  e  precisamente  di  quello  che 
sarebbe  a  d.  di  chi  gli  stesse  avanti.  I  due  letti  sonò  lunghi 
sulla  parte  del  bacino  m.  1,40  uno  (0)  e  1,75  l'altro  (N); 
larghi  quello  m.  1,65,  questo  1,45.  Essi  s' abbassano  verso 
la  parte  esteriore  —  quella  del  muro  —,  conformi  in  ciò 
a  tutti  i  triclinii  murati  di  Pompei,  e  sono  fatti  di  ma- 
niera, che  la  linea,  ove  toccano  il  mure,  s'abbassa  verso  E; 
e  all'  estremità  orientale  questa  linea  si  converte  in  uno 
scolatojo,  che  si  dirige  verso  il  bacino.  Osservo  ancora,  che 
tutti  i  triclini  murati ,  e  così  pure  questo  diclinio,  non 
vengono  formati  da  tre  letti  separati,  ma  che  sono  riem- 
piti quegli  angoli  esteriori  che  fra  tre  o  due  letti  mobili 
resterebbero  liberi.  Sotto  il  letto  settentrionale  vi  è  un 
cavo  quadrato  piuttosto  profondo,  aperto  verso  il  bacino, 
che  serviva  per  mettervi  non  so  che  cosa.  E  sopra  il  me*- 
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desimo  letto,  nella  parete  settentrionale,  vediamo  una 
nicchia,  che  ha  la  forma  d'un  tempio  ed  è  decorata  piut- 
tosto rozzamente  in  istucco  bianco,  rosso  e  turchino.  — 
Sai  lato  meridionale  del  peristilio  sono  due  camere  rozze, 
e  in  una  di  esse  il  cesso.  Lungo  il  lato  occidentale  una 
scala  conduceva  al  piano  superiore  :  in  una  nicchia  sotto 
di  essa  sta  il  focolare,  e  a  d.  di  questo  un'apertura  mu- 
rata del  pozzo.  —  La  parete  orientale  dalla  decorazione 
viene  divisa  in  tre  parti.  A  d.  ed  a  sin.  sono  dipinte  fon- 
tane a  forma  di  vasi,  circondate  da  boschetto,  nel  quale 
a  <L  si  distinguono  pomi  granati,  a  sin.  mele  gialle  e  certi 
grandi  fiori  rossi,  la  cui  specie  non  saprei  definire.  Nella 
parte  media  di  sotto  ò  dipinta  acqua  con  pesci,  di  sopra 
varie  bestie  :  un  cervo  pascolante ,  una  pantera  saltante , 
altro  non  si  distingue.  Più  sopra  la  parete  è  bianca  con 
ornamenti  semplici. 

Resta  a  considerare  il  triclinio  a  sin.  del  corridoio, 
che  con  larga  finestra  si  apre  sul  sudescritto  diclinio.  La 
lunghezza  di  questa  stanza  (E  a  0)  supera  di  poco  la  lar- 
ghezza. La  decorazione  è  semplice.  Sulla  parete  meridionale 
vediamo  Bacco  che  da  un  cantaro  abbevera  la  sua  pan- 
tera. La  stanza  era  coperta  a  volta  a  poco  sesto,  e  la  lu- 
netta era  abbellita  da  un  rilievo  in  istucco ,  che  però  è 
molto  logoro  :  vi  si  riconosce  la  gamba  e  la  veste  d'una 
figura,  se  non  m'inganno,  femminile,  che  corre  verso  sin. 
Più  a  d.  un  altra  figura  con  veste  svolazzante  s'inchina  so- 
pra un  vaso  che  le  sta  a  d.  Il  suolo  è  rappresentato  da  una 
striscia  bianca.  —  L'altezza  della  soffitta  non  era  la  stessa 
per  tutta  la  camera ,  ma  si  vede ,  che  la  parte  orientale 
era  più  alta,  né  si  può  sapere,  se  questa  pure  fosse  coperta 
a  volta.  In  questa  stanza  fu  trovato  in  più  pezzi  un  mu- 
saico di  marmo,  alto  m.  0,3  largo  0,245,  che  adesso  sta 
esposto  nel  Museo  Nazionale  e  rappresenta  su  fondo  nero 
una  donna  nuda,  che  appoggiandosi  colla  sin.  ad  una  co- 
lonna è  in  atto  di  mettersi  colla  d.  un  braccialetto  al 
piede  sin.  alzato. 
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La  terza  casa  ha  le  fyuces  piuttosto  lunghe,  standoj  *.  ' 
a  ciascun  lato  di  esse  botteghe  e  fetrobotteghe ,  due  a  ' 
sin.  ed  una  oon  scala  alle  camere  superiori  a  d.,  tutte  però 
senza  comunicazione  coir  interno  della  casa.  1/  atrio  to- 
seanico  offre  poco  interesse.  Sul  lato  orientale  dell'implu- 
vio sta  una  tavola  di  marmo,  sorretta  da  due  sostegni  su 
basi  murate.  I  sostegni  sono  formati  ciascuno  da  due  grifi, 
uno  con  testa  di  leone,  l'altro  di  cavallo.  Sul  piano  che 
resta  libero  fra*  grifi  in  ciascuno  de'  lati  esteriori  ò  rap- 
presentato un  vaso  con  coperchio  alto  ed  appuntato  e  due 
ornamenti  che  hanno  la  forma  di  teste  d'aquila,  in  cia- 
scuno de'  lati  interiori  una  cornucopia  con  frutta.  —  Nò 
le  camere  sui  lati  dell9  atrio  sono  interessanti  :  sono  due 
a  sin.,  una  e  un  ala  a  e.  In  luogo  del  tablino  non  v'è  che 
una  larga  apertura  sul  peristilio ,  e  così  il  corridoio  di . 
altre  case  è  rimpiazzato  da  una  più  piccola  porta  a  sin. 

Il  peristilio  ha  3  x  3  colonne  doriche  di  mattoni,  ri- 
vestite di  stucco  e  fatte  rozzamente:  le  scannellate  non 
sono  che  accennate.  L'epistilio  è  formato  da  una  trave  di 
legno  e  mattoni  soprapostivi.  Nel  lato  anteriore  le  due 
prime  colonne  da  sim  hanno  un  intercolunnio  maggiore 
corrispondente  all'apertura  verso  l' atrio.  Fra  esse  sta  un 
puteal  di  terra  cotta,  scannellato  e  rivestito  di  stucco  bianco. 
Nella  parte  scoperta  del  peristilio  vediamo  una  larga  e 
rozza  apertura  del  pozzo,  che  probabilmente  stava  in  ripa- 
razione. La  pittura  delle  pareti  del  peristilio  sopra  zoccolo 
nero  con  ornamenti  ci  mostra  scompartimenti  rossi  inter- 
mediati da  altri  neri  più  stretti  ne'  quali  ò  dipinto  un 
candelabro  giallo  e  attortigliato;  in  mezzo  agli  scompar- 
timenti rossi  vi  sono  quadretti  fatti  con  poca  diligenza  e 
rappresentanti  maschere  e  paesaggi. 

Più  interessanti  sono  le  pitture  del  triclinio  a  d.  del 
peristilio,  non  soltanto  perchè  vi  si  trovò  il  quadro  rap- 
presentante il  ratto  del  palladio  ed  un'altro  mal  conservato 
spiegato  da  me  per  la  caccia  di  Meleagro ,  ma  puranco 
per  la  parte  decorativa.  Appartiene  dessa  allo  stile  de- 
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scritto  Giorn.  d.  Se.  II.  p.  452  segg.  ed  è  un  esempio 
molto  caratteristico  di  quella  maniera  che  ama  tanto  di 
mettere  un  gran  quadro  in  mezzo  alla  parete  tripartita. 
Lo  zoccolo  è  nero  con  semplice  ornamento  lineare.  Quindi 
la  parte  media  della  parete  ha  in  mezzo  il  quadro,  a  d. 
ed  a  sin.  un  compartimento  d'un  rosso  biancheggiante  9 
contornato  da  una  striscia,  formata  da  due  linee  bianche 
il  cui  intervallo  e  riempito  di  turchino:  ornamento  proprio 
caratteristico  di  questo  stile.  Ciascuno  di  cotali  scompar- 
timenti è  diviso  nel  mezzo  da  un  candelabro  bianco,  che 
dallo  stesso  colore  come  dalla  sua  forma  svelta  e  gra- 
ziosa, mista  di  elementi  architettonici  e  vegetali,  si  distin- 
gue con  suo  vantaggio  dai  candelabri,  per  lo  piti  gialli, 
delle  pareti  posteriori.  Nel  muro  di  fondo  questi  cande- 
labri son  interrotti  da  medaglioni  con  teste;  sulle  pitture 
figurate  di  questa  stanza  cf.  Bull.  p.  240  e  segg.  Sopra 
la  parte  media  segue  un  fregio  nero  con  ornamenti  e  Quindi 
su  fondo  bianco  quelle  graziose  architetture  fantastiche, 
che  anch'esse  sulle  pareti  di  questo  stile  per  l'eleganza 
delle  forme  e  la  diligenza  dell'esecuzione  sono  infinitamente 
superiori  a  quegli  ornamenti  architettonici,  onde  i  deco- 
ratori degli  ultimi  tempi  di  Pompei  solevano  riempire  la 
parte  superiore  della  parete. 

Sull'altro  lato  del  peristilio  ò  degno  d'esser  notato  il 
larario,  che  qui  è  una  camera  separata,  e  situata  a  mezza 
altezza  del  peristilio,  sopra  una  bassa  cameretta  che,  a  giu- 
dicar dalle  buche  nel  muro  per  attaccare  delle  tavole,  pare 
abbia  servito  di  armadio.  Il  larario  è  accessibile  dalla  scala 
che  fiancheggiandolo  conduce  al  piano  superiore.  Il  pavi- 
mento è  caduto,  ma  sulla  parete  settentrionale  si  vede 
dipinto  il  serpente  e  sopra  di  esso  vi  è  una  piccola  nicchia. 
Tralascio  di  descrivere  le  altre  camere  accanto  al  peristi- 
lio: a  d.  la  prima,  decorata  piuttosto  rozzamente,  ha  l'aper- 
tura larga,  come  un'ala,  poi  siegue  la  scala,  l'armadio,  il 
cesso ,  sopra  cui  è  visibile  anche  quello  del  piano  supe- 
riore. Sul  lato  di  fondo  non  c'è  niente;  a  d.  soltanto  il  tri- 
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clinio  descritto,  che  sta  sull'estremità  orientale  ed  oltre- 
passa la  forma  del  resto  regolare  e  bislunga  della  casa. 

La  casa  fa  l'impressione  d'aver  veduto  tempi  migliori: 
era  certamente  posseduta  da  gente  agiata,  quando  si  fece 
la  decorazione  della  stanza  del  ratto  del  palladio.  Ma  le 
pittore  di  quella  stanza  sono  mal  conservate  (cf.  Bull.  1873 
p.  241),  su  quella  di  Meleagro  sta  grafita  un'iscrizione 
disgraziatamente  non  leggibile,  e  le  decorazioni  posteriori 
non  mostrano  né  gusto  né  diligenza.  t 

Aggiungo  alcune  iscrizioni  graffite,  che  in  questa  casa 
si  trovano.  Nella  prima  dietrobottega  a  sin.  dell'entrata,  ^°' 
sul  muro  destro ,  vicino  al  suolo,  si  leggono  le  seguenti 
righe: 

HIRTIA  PSACAS  •  C  •  HOSTILIO 

CONIVGI   SVO 

CONO:  II  •  MANYDVCTOM  •  IIT- 
CLIimiNTI  MONITORI  •  FRATRI 
IIT  DIODOTIISORORI •  UT PORTVNA 
TO  PRATRI   IIT  CIILIIRI    SVIS 
SALVTIIM  •  SIIMPIIR  VBIQVII 
PLVRIMA  UT    PRIMIGIINIAII 
SVAn  •  SALVTIIM 

Non  ho  saputo  decifrare  il  principio  della  seconda 
riga:  mi  pare  verisimile  che  vi  si  nasconda  il  cognome  di 
Gaio  Ostilio,  né  a  ciò  si  oppongono  le  parole  coniugi  suo, 
scritte  a  caratteri  più  piccoli  e  che  benissimo  possono 
essere  aggiunte  dopo  scrìtta  la  seconda  riga.  L'iscrizione 
è  tanto  vicina  al  suolo  che  Irzia  Psacade  deve  averla  scritta 
sdraiata  sul  pavimento  ed  .occupandosi  forse  con  un  suo 
fanciullo. 

Sul  muro  destro  dell'atrio,  a  d.  della  seconda  porta, 
leggiamo: 

XIII  K  DIIC    < 

INCONVIINTV    VII    NI 
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Nel  peristilio  sul  moro  occidentale,  a  sin.  di  chi  entra, 
abbiamo  l'iscrizione  seguente: 

llll  NON  NOV    IN    Lvb 
GALLIN.Al*  IV       €T  CALL 

XV  K  NOV 
PVT60LANA  P€P€Rlt  MASCL  III  F6M6L  il 

E  sotto  questa,  di  altra  mano,  vi  è: 

ACTI  •  ANIC6T6  •    NA 
HOR€  •    VA 

Altre  iscrizioni  di  questa  casa  in  parte  sono  illeggibili,  in 
parte  non  danno  che  nomi  o  numeri.  Noto  ancora ,  che 
nella  stessa  parete  occidentale  del  peristilio  più  volte  si 
legge  SVRRENTINVS  e  SVRRENTINI. 

La  casa  seguente,  che  sta  sull'angolo  SO  Ae>lV insula, 
siccome  non  offre  nessun  interesse  particolare,  così  trala- 
scio di  descriverla  dettagliatamente,  per  non  far  troppo 
lunga  questa  relazione.  Parlerò  soltanto  di  due  camere, 
delle  quali  una  sta  in  fondo  all'atrio  ed  ha  conservato 
l'antica  decorazióne,  V opus  marrnoratum,  l'altra,  che  è 
la  terza  a  sin.  dell'atrio,  ò  ornata  d'alcune  pitture,  che 
furono  omesse  nel  mio  rapporto  sulle  pitture  di  Pompei 
nel  Bull.  1873  p.  205  segg.  230  segg.  Le  tre  pareti  di 
detta  camera  sono  divise  ciascuna  in  tre  scompartimenti, 
ne'  quali  in  mezzo  a  ciascuna  parete  vi  è  un  piccolo  quadro 
quadrato,  sui  due  lati  medaglioni  con  figure  visibili  sino 
al  petto,  circondati  da  ghirlande. 

In  mezzo  al  muro  di  fondo  abbiamo  un  quadro  com- 
pagno di  quello  descritto  dall'Helbig  n.  1052  e  spiegato 
per  Polifemo  e  Galatea.  Qui  Polifemo,  nudo,  sta  seduto, 
tenendo  sulla  coscia  Galatea:  si  guardano  affettuosamente 
negli  occhi.  Accanto  sta  un  ariete.  —  Nel  medaglione  a  sin. 
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una  donna  con  capelli  biondi  e  svolazzanti,  armata  di 
elmo  e  lancia,  si  rivolge  a  d.  verso  un'uomo  imberbe,  che 
come  pare  le  parla  nell'orecchio.  —  Nel  medaglione  a  d. 
vediamo  una  donna  con  cappello,  turcasso  e  due  lancio; 
sopra  la  sua  spalla  destra  è  visibile  la  testa  d9  un  uomo 
imberbe  ed  armato  d'una  lancia,  che  la  guarda  attentamente 
e  sembra  parlarle;  ella  invece  guarda  dalla  parte  opposta 
con  aria  scontenta,  se  non  m'inganna  l'esecuzione  trascu- 
rata. A  sin.  si  scorge  come  un  vaso  sopra  una  base. 

In  mezzo  alla  parete  destra  nel  primo  piano  sta  sdra- 
iata Arianna,  appoggiandosi  sul  braccio  destro;  nel  fondo 
si  scorge  la  nave.  Nel  medaglione  a  sin.  vi  è  una  testa 
di  baccante,  e  a  d.  di  essa  un  vaso  ed  un  tirso  sopra  una 
base.  In  quello  a  d.  si  vede  una  testa  muliebre  ed  un 
altra  testa  più  piccola,  di  cui  non  si  distinguono  i  detta- 
gli. Di  sopra  ed  interrompendo  il  quadro  stesso  v'è  una 
piccola  nicchia  rivestita  di  marmo,  per  mettervi  un  lume. 
La  parete  sin.  è  distrutta. 
{sarà  contirvuatoj  A.  Mad. 

6.  Scavi  di  Chiusi, 

A  mezzogiorno  da  Chiusi ,  distante  incirca  tre  mi- 
glie  ,  è  situato  il  podere  di  l'ama.  Nella  parte  orientale 
di  esso  podere  s'innalza  sopra  il  piano  detto  della  Biffa  una 
collina  isolata,  nella  quale  per  ordine  del  proprietario  signor 
Giulio  Terrosi  di  Cetona  furono  istituiti  degli  scavi,  che 
diedero  alla  luce  una  tomba  con  dentro  oggetti  interes- 
santi di  arcaico  stile.  Esaminai  la  tomba  insieme  coi  si- 
gnori F.  Gamurrini ,  canonico  Brogi  ed  Oreste  Mignoni , 
che  in  maniera  molto  intelligente  aveva  diretto  lo  scavo 
e  c'informò  sul  posto  stesso  di  tutti  i  fatti  che  sem- 
bravano degni  di  nota.  Visitata  la  tomba,  subito  ci  recammo 
a  Cetona  nel  palazzo  Terrosi,  dove  erano  stati  portati  gli 
oggetti  rinvenuti,  ed  il  sig.  Terrosi  con  squisita  gentilezza 
ci  accordò  tutte  le  agevolezze,  onde  studiarli.  Ecco  dun- 
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que  un  breve  riassunto  delle  notizie  che  feci,  visitando  la 
tomba  ed  esaminando  gli  oggetti. 

Onde  far  comprendere  meglio  le  particolarità  della 
tomba,  ne  sottopongo  qui  la  pianta  disegnata  da  me  stesso, 
la  quale,  benché  inesatta  nelle  dimensioni,  darà  un'idea 
sufficiente  della  costruzione  generale. 
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La  tomba,  murata  con  grossi  blocchi  quadrilunghi  di 
travertino,  è  accessibile  mediante  un  corridojo  (a),  largo 
m.  2,50,  in  ogni  fianco  del  quale  è  incavata  una  nicchia 
(bfi).  Per  la  porta  (e),  larga  0,82,  si  entra  nel  sepolcro, 
le  cui  pareti  lunghe  (dm, hi)  arrivano  a  m.  2,70,  mentre 
quelle  più  corte  (dh,  mi)  misurano  3, 50.  Una  parete  di 
sostegno  (pqrs)  lo  divide  in  due  compartimenti,  tra  i 
quali  si  comunica  mediante  due  aperture  lasciate  in 
detta  parete,  l'una  presso  l'entrata  al  sepolcro,  l'altra  nella 
parte  opposta.  Il  compartimento  a  destra  di  chi  entra  (dfmk) 
contiene  il  letto  mortuario  (deno) ,  troppo  rovinato  per 
poter  stabilirne  le  dimensioni  anche  approssimativamente. 
Il  soffitto  consiste  di  ben  tagliate  lastre  di  travertino,  le 
quali  sono  rotte  sopra  il  sito,  dove  esiste  il  letto  mortua- 
rio. La  quale  circostanza  prova,  che  la  tomba  già  antica- 
mente è  stata  depredata.  Ma  i  depredatori  procedettero  in 
maniera  molto  superficiale.  Buttarono  gli  oggetti  esistenti 
nel  sepolcro  l'uno  sopra  l'altro  e  certamente  si  saranno 
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impossessati  degli  oggetti  preziosi  che  viddero  alla  prima 
occhiata.  Ma  ricerche  sistematiche  non  furono  istituite 
nemmeno  dei  cimelj ,  come  risulta  dal  fatto ,  che  una 
fibula  e  diverse  foglie  d'oro  scapparono  alla  loro  cupidi- 
gia. Un  fenomeno  molto  interessante  offrì  il  pavimento 
del  compartimento  che  descriviamo.  Imperocché  un  segmento 
di  esso,  che  esiste  tra  il  letto  mortuario  e  la  parete  di 
sostegno  (rtlk  sulla  nostra  pianta),  era  coperto  con  lunghe 
lastre  di  bronzo  inchiodate  tra  loro  e  sostenute  da  verghe 
di  ferro  incrociantisi  sotto  angoli  retti.  Disgraziatamente 
le  lastre  sono  troppo  frammentate  e  corrose  per  giudicare 
degli  ornati  che  originariamente  vi  erano  stampati,  ed  a 
grande  stento  ho  riconosciuto  soltanto  sopra  una  di  loro 
le  traccio  di  uno  schema  ornamentale  composto  di  fiori  di 
loto.  Il  quale  lastricato  certamente  deve  riguardarsi  come 
avanzo  dell'antico  sistema  d'incrostare  certe  parti  del- 
l'architettura con  lastre  di  metallo.  Un  altro  fatto  somi- 
gliante mi  venne  comunicato  dal  sig.  canonico  Brogi. 
Mentre  cioè  per  ordine  della  commissione  municipale  di 
Chiusi  nell'anno  passato  si  facevano  scavi  presso  Fonte- 
rotella,  si  scoprì  una  tomba  di  costruzione  analoga  alla 
nostra,  e  nel  compartimento  che  conteneva  il  letto  mor- 
tuario, lastre  di  bronzo  giravano  le  mura,  coprendone  la 
parte  inferiore  fino  all'alte7za  d'incirca  0,25  e  formando 
così  una  specie  di  zoccolo.  La  tomba,  come  mi  comunicò 
lo  stesso  signore,  era  quasi  completamente  depredata  o  non 
conteneva  altro  che  rottami  di  vasi  di  bucchero  ed  un 
frammento  d'avorio  rassomigliante  nello  stile  alla  basetta 
trovata  nella  nostra  tomba  che  descriveremo  in  appresso- 
ciò  cbe  proverebbe  che  la  tomba  di  Fonterotella  anche 
nel  contenuto  abbia  corrispondenza  con  quella  del  podere  di 
Pania.  Finalmente  mi  pare  degna  di  nota  la  circostanza, 
che  il  blocco  di  travertino  posto  al  di  sopra  della  porta 
del  nostro  sepolcro  (e)  mostra  traccio  di  colore  rosso-bru- 
nastro,  ma  le  quali  sembrano  piuttosto  avanzi  di  qualche 
pittura  ornamentale,  che  di  una  rappresentanza  figurata. 
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Passando  ora  agli  oggetti  esistenti  nella  tomba,  co- 
minciamo da  quelli  rinvenuti  nel  compartimento  a  d.  di 
chi  entra.  Aperta  la  tomba,  lo  scheletro  non  si  trovò  sul 
letto  mortuario,  ma  giaceva  accanto  sul  lastricato  di  bronzo, 
le  ossa  rotte  in  molti  pezzi.  Probabilmente  vi  era  stato 
buttato  dai  depredatori  del  sepolcro.  Ai  piedi  del  letto 
lungo  il  segmento  rnn  della  parete  destra  giacevano  scheg- 
gio di  vetro  turchino,  verde  e  giallo,  a  quel  che  pare  avanzi 
di  vasi  che  anticamente  erano  attaccati  ai  chiodi,  le  cui 
traccie  si  osservano  in  alto  della  parete.  Vicino  all'  an- 
golo m  stava  una  grande  olla  di  bronzo  battuto  e  inchio- 
dato, alta  0,67,  e  dentro  di  essa  un  vaso  di  bronzo,  alto  0,54, 
col  ventre  ampio  in  forma  di  palla,  munito  con  due  manichi 
e  con  un  coperchio  piano  che  strettamente  lo  chiudeva. 
Il  quale  vaso,  la  cui  tecnica  corrisponde  con  quella  del- 
l'anzidetta olla,  conteneva  la  cenere  d'un  cadavere  combusto 
ed  oltre  ciò  un  pezzo  di  tela  e  molte  foglie  d'oro.  Dentro 
nell'olla  ed  accanto  il  vaso  cenerario  si  trovò  una  bella 
fibula  d'oro  pallido,  lunga  0,085,  ed  un  uncinetto  inserito 
in  un  cerchietto  d'  argento.  L'arco  della  fibula  ò  decorato 
con  linee  a  zigzag,  il  canaletto  con  una  striscia  di  ornati 
in  guisa  di  scudi  d'Amazzoni  riuniti  mediante  fili,  tutto 
squisito  lavoro  in  filigrana.  Lungo  il  segmento  mi  della 
parete  dirimpetto  all'  entrata  erano  quattro  punte  di 
lancia  di  ferro  e  più  verso  l'apertura  della  parete  di  so- 
stegno, sul  lastrico  di  bronzo,  stava  una  sedia  di  bronzo 
battuto  ed  inchiodato,  sulla  quale  era  posta  una  quinta 
punta  molto  grande  di  ferro.  La  sedia  andò  in  pezzi  imme- 
diatamente dopo  la  scoperta  della  tomba;  ma  si  riconosce 
ancora  dai  frammenti,  benché  molto  corrosi,  che  era  ornata 
con  figure  di  animali  impresse. 

Incirca  nel  mezzo  del  compartimento  erano  due  dadi 
d'avorio  e  dello  stesso  materiale  anche  diversi  oggetti  che 
originariamente,  a  quel  che  pare,  adornavano  una  cassetta  o 
qualche  altro  oggetto  di  legno:  alcune  testine  di  lione  con 
collo  lungo,  nello  stile  e  nell'atteggiamento  rassomiglianti 
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a  quelle  ben  conosciute  attaccate  a  vasi  di  bronzo  *;  tondi  e 
raggj ,  che  probabilmente  messi  insieme  formarono  orna- 
menti in  guisa  di  stelle.  Dentro  l'apertura  praticata  nella 
parete  di  sostegno  vicino  alla  parete  dirimpetto  all'entrata 
si  trovò  «  un  vaso  di  vetro  in  guisa  di  lampade,  »  come 
lo  determinò  il  sig.  Mignoni.  Io  non  l'ho  veduto;  perchè, 
volendosi  alzarlo  dal  suolo,  subito  cadde  in  polvere.  Nel- 
T  altro  compartimento  gli  oggetti  erano  sparsi  in  grande 
confusione  posti  sotto  sopra,  probabilmente  conseguenza 
delle  ricerche  frettolose  istituite  dai  depredatori.  Vi  si 
trovarono  molti  frammenti  di  vasi  di  bucchero  e  molti 
di  stoviglie  d'argilla  grezza.  Da  quelli  si  sono  potute  ri- 
comporre quattro  anfore ,  una  brocca ,  un  piatto  con  alto 
e  sottile  sostegno,  quattro  calici,  quasi  tutti  questi  vasi  ador- 
nati colle  solite  scene  di  processioni  stampatevi  sopra.  Tra  le 
stoviglie  d'argilla  grezza  spicca  una  caldaja  con  sette  teste 
di  griffone  aggruppate  attorno,  genere  di  monumenti  che 
spesso  si  trova  in  antiche  tombe  chiusine  e  nel  quale  la 
ceramica  rozzamente  imita  vasi  di  metallo  modellati  nella 
stessa  guisa  '.  Oltre  ciò  vi  erano  sparsi  incirca  venti  bai- 
samaj ,  semplicemente  dipinti  con  striscio  circondanti  il 
ventre,  di  fabbiicache  rassomiglia  alla  cosidetta  corinzia; 
molte  pallottine  bianche  e  verdastro  di  vetro  che  origina- 
riamente sembrano  aver  formato  una  o  più  collane,  e  nel- 
l' angolo  h  due  scuri  di  ferro ,  l' una  lavorata  di  un  sol 
pezzo  e,  benché  frammentata,  lunga  ancora  m.  0,80.  Ma 
l'oggetto  il  più  interessante  si  è  una  basetta  o  cheche  sia 
d'avorio,  che  si  trovò  rovesciata  incirca  nel  mezzo  del  com- 
partimento. È  lavorata  nel  segmento  superiore  di  un  dente 
d'elefante,  in  quel  segmento  che  sporge  immediatamente 
dalla  bocca  dell'  animale ,  dove  il  dente  ò  ancora  vuoto. 
L'altezza  n'è  di  m.  0,21,  il  diametro  di  0,16.  Tutta  l'esterna 
parte  di  cotale  segmento,  cilindro  o  come  vogliamo  deter- 

1  Cf.  p.  e.  Mus.  Gregor.  I  15,1. 
*  Cf.  p.  e.  Mus.  Gregor.  I  16,1. 
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minarlo,  è  adornata  orizzontalmente  con  striscio  di  rilievi 
figurativi  ed  ornamentali.  Il  loro  stile  arcaico  risente  spe- 
cialmente negli  ornati  '  l' influenza  asiatica  e  potrebbe 
paragonarsi  a  quello  dei  rilievi  stampati  sui  più  an- 
tichi vasi  di  bucchero.  La  posa  ed  i  gesti  delle  figure 
generalmente  sono  abbastanza  espressivi,  mentre  la  carat- 
teristica delle  particolarità  spesso  lascia  desiderare  la  ne- 
cessaria chiarezza.  Sulle  striscio  con  rappresentanze  figu- 
rative i  vuoti  del  campo  sono  riempiti  mediante  diversi 
ornati,  come  sui  più  antichi  vasi  dipinti.  Mentre  ora  cer- 
cherò di  dare  ai  nostri  lettori  un'idea  della  decorazione 
di  questo  monumento,  debbo  dichiarare  espressamente  che 
la  mia  descrizione  sarà  soltanto  di  un  valore  provvisorio. 
Imperocché,  siccome  l'avorio  in  alcuni  siti  si  è  corroso  ed 
in  altri  se  ne  sono  sciolte  delle  scheggio,  così  le  rappre- 
sentanze a  rilievo  offrono  molte  lacune,  per  supplire  alle 
quali  si  vogliono  studj  più  circostanziati  di  quelli  ch'ho 
potuto  istituire  in  una  sola  corta  visita. 

Dunque  descriverò  la  decorazione,  cominciando  dall'al- 
to. L'orlo  superiore  -del  cilindro  ò  adornato  con  una  stri- 
scia a  fiori  di  loto.  Centro  della  susseguente  striscia  si 
è  un  bastimento ,  sulla  cui  poppa  siede  un  uomo  con  in 
mano  il  timone;  il  velo  ò  avviluppato  intorno  l'antenna;  in 
ogni  fianco  dell'albero  ò  posta  un'  anfora.  Dalla  d.  di  chi 
guarda  procedono  verso  cotesto  bastimento  due  uomini  che 
gesticolando  vivacemente  alzano  le  mani,  e  dietro  loro  un 
gran  ariete,  sotto  il  cui  ventre  si  regge  un  uomo.  Segue  indi 
una  considerevole  lacuna  e ,  dove  cessa,  altra  figura  molto 
rovinata  d'ariete,  il  quale  a  quel  che  pare  porta  anche  esso 
un  uomo.  Il  resto  della  striscia  è  quasi  del  tutto  sconoscibile. 
Ma  distinguendovisi  un  grifone  è  probabile,  che  vi  fossero 
rappresentate  le  figure  d'animali  solite  a  trovarsi  sui  mo- 
numenti dello  sviluppo  stilistico ,  al  quale  appartiene  il 
nostro  cilindro.  I  concetti  della  rappresentanza  principale, 
il  bastimento,  due  uomini  che  gli  si  avvicinano,  uno  o  due 
arieti  con  sotto  un  uomo,  corrispondono  perfettamente  col- 
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l'azione  raccontata  nella  Kyklopeia  dell'Odissea.  Il  basti- 
mento sarebbe  quello  che  Ulisse  lasciò  nel  porto  dell'isola 
dei  Ciclopi  prima  di  recarsi  da  Polifemo.  Gli  Achei  orora 
sono  sfuggiti  dalla  spelonca  del  Ciclope.  Ulisse  o  un  di 
lui  compagno  resta  ancor  attaccato  all'ariete,  sotto  il  quale 
si  era  nascosto.  Due  altri  della  comitiva,  già  sciolti,  velo- 
cemente camminano  in  direzione  del  bastimento,  lieti  d'es- 
sere sfuggiti  alla  morte  e  di  salutare  i  compagni  lasciati 
nel  porto.  La  quale  spiegazione  se  si  avverasse,  il  nostro 
monumento,  rappresentando  un  mito  eroico  greco,  ci  offri- 
rebbe un  fatto  abbastanza  raro  ;  perchè  è  conosciuto,  che 
nello  sviluppo  stilistico,  al  quale  appartiene,  rappresentanze 
di  questa  specie  generalmente  non  si  trovano.  Sotto  cotale 
striscia  storiata  ne  segue  on'  ornamentale  quasi  corri- 
spondente p.  e.  a  quella  che  adorna  il  mezzo  dell'arco  della 
fibula  cornetana  pubblicata  nei  nostri  Monumenti  voi.  X 
tav.  Xb  n.  7,7  *•  Sulla  quarta  strìscia  forma  il  centro  una 
biga  eon  sopra  un  auriga.  Avanti  la  biga  avanzano  le  gambe 
di  una  figura  in  piedi,  e  dietro  la  medesima  si  vede  un  oplita 
nell'atto  di  montare  il  carro;  tiene  colla  s.  l'asta,  mentre 
il  gesto  della  d.  non  è  perfettamente  chiaro ,  sia  eh'  egli 
l'alzi  semplicemente,  sia  che  con  essa  tocchi  la  nuca  dell'au- 
riga. Seguono  volti  nella  stessa  direzione  tre  altri  opliti 
in  piedi,  lo  scudo  e  Tasta  nella  s.,  alzando  la  d.,  quasi 
commossi  da  dolore  o  meraviglia,  e  dietro  loro  un  ragazzo 
a  cavallo,  dopo  il  quale  parte  del  rilievo  è  distrutta.  Dove 
cessa  la  lacuna,  vediamo  quattro  donne,  vestite  col  chitone, 
in  piedi,  alle  quali  si  avvicina  un  oplita  che  stende  verso 
di  loro  la  mano.  Tutte  e  quattro  le  donne  hanno  lun- 
ghe treccie  arrivanti  quasi  fino  ai  malleoli  del  piede. 
Dopo  altra  lacuna  la  rappresentanza  ricomincia  con  un  ti- 
bicine  in  piedi  che  suona  il  doppio  flauto ,  mentre  di- 
rimpetto si  trovano  un  oplita  in  piedi  che  alza  la  d.  ed 
altra  figura  molto  rovinata,  ma  che  anche  essa  pare  di 
oplita.  Rinchiusa  da  due  piccole  lacune  vediamo  poi  una 
figura  poco  chiara  che  corre  innanzi,  e  dopo  di  essa  due  opliti 

14 
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in  piedi.  Segue  di  nuovo  una  lacuna  che  arriva  fino  ai  fram- 
menti della  figura  posta  avanti  il  carro,  colla  quale  abbiamo 
cominciato  la  descrizione  della  striscia.  La  quinta  strìscia 
offre  uno- schema  ornamentale  in  guisa  di  scudi  d'Amaz- 
zoni. Sulla  sesta  vediamo  un  ragazzo  a  cavallo,  una  pan- 
tera, una  Gentauressa  con  tutta  la  parte  anteriore  umana, 
vestita  col  chitone,  alzando  colla  d.  un  ramo  (lacuna),  fram- 
menti della  figura  di  un  cavallo  (?),  un  toro  unicorno  (lacuna), 
due  pantere  o  lioni.  Segue  un'altra  striscia  ornamentale  e 
poi  come  ottava  una  molto .  distrutta,  sulla  quale  avanzano 
le  figure  di  un  griffone  e  di  un  capriuolo  (?).  Ingiù  il  ci- 
lindro finisce  con  uno  schema  a  fiori  di  loto. 

Le  nicchie  incavate  nel  corridojo  non  contenevano  alcun 
monumento  di  rilevanza,  ma  soltanto  frammenti  di  vasi  di 
bucchero ,  parte  lisci,  parte  con  rilievi  stampati,  e  molti 
rottami  di  stoviglie  d'argilla  grezza. 

Mentre  spero,  che  mi  sarà  possibile  il  poter  pubbli- 
care i  principali  dei  summentovati  oggetti  nei  nostri  Mo- 
numenti e  ragionarne  dopo  studj  più  maturi  negli  Annali, 
mi  contenterò  per  oggi  di  queste  poche  righe  destinate  ad 
assicurare  alla  scienza  la  conoscenza  dell'insieme  della  sco- 
perta, rivolgendo  nello  stesso  tempo  calde  istanze  ai  no- 
stri corrispondenti  chiusini,  affinchè  con  esatti  processi  ver- 
bali da  pubblicarsi  regolarmente  tengano  ben  conto  delle 
particolarità  delle  tombe,  del  numero  dei  cadaveri  e  dell'in- 
sieme degli  oggetti  esistenti  in  ognuna,  impresa  finora  pur 
troppo  trascurata,  ma  la  quale  quasi  sola  può  fornirci  una 
base  solida,  onde  giudicare  del  successivo  sviluppo  di  ci- 
viltà presso  gli  antichi  popoli  italici. 

W.  Helbio 
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Iscrizioni  etnische 
{continuazione,  cf.  p,  186  seggj 

15."  VqOO-O'l 

Incisa  sul  lato  principale  di  urna  già  in  casa  Borghesi 
a  Siena.  Questa  e  le  seguenti  fino  al  n.  19  inclusive,  fu- 
rono desunte  dalle  schede  di  Giambattista  Pecci  non  ignoto 
erudito  del  secolo  XVIII,  che  si  conservano  neir  archivio 
di  Stato  in  Siena  {Raccolta  universale  di  tutte  le  iscri- 
zioni, arme  e  altri  monumenti  A  antichi  che  moderni  esi- 
stenti nella  città  di  Siena  fimo  ali1  anno  1731,  tre  volumi 
manoscritti)  II  p.  118.  Essendoché  dette  schede  conten- 
gono molte  altre  epigrafi  etnische  già  note  per  le  pubbli- 
cazioni del  Buonarroti,  del  Passeri,  del  (tori  etc.  i  quali 
le  attinsero  ad  altre  fonti,  e  il  testo  del  Pecci  si  riscon- 
tra generalmente  conforme  a  quello  edito  dai  prefati  scrit- 
tori e  riprodotto  dal  Fabretti,  v'è  motivo  di  credere  che 
anche  queste  siano  state  con  sufficiente  accuratezza  tra- 
scritte dagli  originali  che  il  Pecci  ebbe  sotto  gli  occhi. 

Incisa  in  coperchio  d' urna  già  in  casa  Sansedoni  a 
Siena.  II  pag.  265.  A 1  v  1 1  u  sembra  potersi  scomporre  in 
a  1  :  v  1 1 u;  di  al,  come  prenome,  per  a u[l]  si  conosce  altro 
esempio  (Fabretti  1.°  Suppl.  n.  173bis  b)\  vi  tu  potrebbe 
spiegarsi  come  forma  contratta  di  veltu  (Veltius)  nome 
proprio, di  cui  già  si  conosce  il  femminile  vel ti,  da  cui 
veltia  matronimico. 

17.  flIHJAI  ma>j;i 

Incisa  sulla  facciata  principale  di  urna,  sul  cui  co- 
perchio donna  recumbente.  Sotto  l'epigrafe,  in  bassorilievo, 
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combattimento  di  quattro  guerrieri.  Esisteva  ai  tempi  del 
Pecci  in  casa  Sani  a  Siena. 

È  probabilmente  identica,  sebbene  con  diversa  lezione, 
alla  fabrettiana  n.  431*,  tratta  dal  Passeri  (Paralip.  p.  109 
e  Leto.  Ronc.  IV,  413),  il  quale  a  sua  volta  la  ricavò  dal 
Buonarroti  ad  Dempst.  tab.  72,1. 

18.  l<J^A-4>VCVrA'SV 

W^310- 

Dipinta  su  vaso  fittile  trovato  nelle  vicinanze  di  Siena 
/      e  già  posseduto  da  Vincenzo  Pazzini  negoziante  di  oggetti 
antichi.  II  pag.  267. 

La  lezione  di  questa  iscrizione,  tra  per  l'arcaismo  delle 
sue  forme  grafiche,  e  per  lo  stato  di  degradazione  in  cui 
già  probabilmente  trovavasi,  allorquando  fu  trascritta  un 
secolo  e  mezzo  fa  da  chi  non  avea  troppa  pratica  della 
paleografia  etnisca,  è  troppo  incerta  ed  oscura.  Griora  tut- 
tavia prenderne  atto,  essendo  proprio  di  questi  monumenti, 
eziandiochè  in  condizioni  piti  sfavorevoli ,  ricevere  e  dar 
luce  per  mezzo  dei  confronti. 

1».  HltHMirc 

i  +  nnim 

<lNt1l-lirM 

Incisa  sul  lato  principale  dì  urna  marmorea  già  esi- 
stente in  casa  Borghesi  a  Siena.  II  pag.  1181  Sono  appli- 
cabili a  questa  le  osservazioni  esposte  al  n.  antecedente. 

20.  fliDiqvo- 1  rwHflD.fqflj 

Incisa  al  solito  posto  in  coperchio  a  tetto  d'urna  chiù- 
sina  ia  pietra  arenaria.  Sul  lato  anteriere  dell'urna,  in 
bassorilievo ,  uomo  nudo  alle  prese  con  due  giganteschi 
animali,  uno  dei  quali  rassomiglia  ad  un  leone,  l'altro 
è  un  mostro  alato,  bipede,  con  coda  di  animale  marino. 
Quest'ultimo  ha  già  abboccato  una  gamba  dell'  uomo ,  il 
quale  vanamente  si  difende  colla  spada.  In  alto,  due  vo- 
latili beccano  una  larga  foglia.  Probabilmente  il  coperchio 
appartiene  ad  altro  ossuario. 
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•  L'ortografia  di  lart  per  larS  è  rara.  Calisni,da 
cui  il  noto  calisnial,  mancava  al  glossario,  dove  fora 
buona  compagnia  all'altra  forma  cai is nei. 

Appartiene  del  pari  che  i  seguenti  n.  21-30  alla  con- 
tessa De  Vecchi  di  Sena,  e  trovasi  a  Poggio  Pini  villa 
della  anzidetta  sig.  contessa,  in  una  grotta  foggiata  ad 
imitazione  degli  antichi  ipogei  etruschi. 

t        i    i        t   •  i 
M-  4 *il IHlTÌ4fl20\  ••- 


•*  ••• 


Incisa  sulla  facciata  principale  d'urna  chiusina  di  tra- 
vertino. Sotto  l'epigrafe,  in  bassorilievo,  scena  di  estremo 
congedo  fra  marito  e  moglie.  Una  figura  virile  interposta 
fra  i  coniugi  presiede  aj  finale  distacco.  Altre  cinque  figure 
stanti,  di  cui  una  virile  e  le  altre  muliebri,  in  vari  atteg- 
giamenti prendono  parte  all'azione  a  destra  e  sinistra  dei 
protagonisti;  le  figure  virili,  togate;  le  femminili,  stolate. 
Sulla  facciata  laterale  a  destra,  Furia  alata,  tedifera,  con 
serpente  ai  piedi.  Sulla  facciata  a  sinistra,  Caronte  armato 
di  martello,  e  Cerbero  tricefalo.  Sul  coperchio  figura  d'uomo 
semigiacente  con  torque  al  collo  e  patera  nella  destra. 

Lo  stato  di  estremo  deperimento  a  cui  le  ingiurie  del 
tenjpo  hanno  ridotto  l'epigrafe,  osta  a  qualunque  tentativo 
di  restituzione. 

Incisa  su  coperchio  a  tetto  d'urna  chiusina  in  traver- 
tino. Sul  lato  anteriore  dell'urna,  in  bassorilievo,  rosone 
con  fregi  laterali. 

La  prima  parte  di  questo  titolo  sepolcrale  è  piutto- 
sto oscura  ;  quantunque  affatto  ignota  non  possa  dirsi  la 
voce  u  e  i,  leggendosi  su  olla  fittile  della  collezione  Casuc- 
cini  (FabreUi  1.°  Suppl.  n.  204)  ;  né  manchi  esempio  di 
trepi  (Trebius)  gentilizio.  —  Un'altra  particolarità  degna 
di  osservazione  è  la  posposizione  del  prenome  vi  al  gen- 
tilizio. —  Caipial  sembra  scorretto  per  oainal,  se  forse 
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non  sta  per  caini  al,  forma  nuova  ma  più  compiuta  e  cho 
meglio  indica  la  sua  derivazione  da  cai  ni  a. 

Grafita  sul  lato  anteriore  d'urna  chlusina  in  pietra 
tufacea.  —  L'apusa  di  questo  titolo  fa  buona  compagnia 
all'apiasa  del  n.  2  nella  serie  dei  derivativi  del  genti- 
lizio api  a.  —  È  degno  di  nota  l'uso  promiscuo  del  <l  e 
dell'arcaico  <J  nella  stessa  epigrafe. 

M.  ...MZIIflD:  IPIIHV-:? 

Incisa  su  coperchio  a  tetto  di  urna  chiusinà  in  pietra 
arenaria. 

Il  gentilizio  ulpini  non  ricorre  in  altro  titolo  se- 
polcrale etrusco.  —  Il  matronimico  e  a  i  i  s  n...  vuol  essere 
compiuto  col  suffisso  al,  se  pur  non  sta  per  calisn[al]. 

*3.  2ljri!>:IO<lfH 

>iflmqvm:i9n 

:MOMa9 

GrafiSta  sulla  facciata  di  piccola  urna  chiusinà  in  pie- 
tra arenaria. 

M  urinai  forma  nuova  di  nome  conosciuto.  —  Il 
rendn  dell'ultimo  membro  non  sembra  per  ora  suscettivo 
di  interpretazione. 

26.  :43»1iaVm     HOdflJ 

Grafita  sul  lato  anteriore,  di  piccola  urna  cbiusina  in 
pietra  arenaria. 

Una  particolarità  che  distingue  questo  dagli  altri  titoli 
sepolcrali  spettanti  a  membri  della  famiglia  Murimi,  con- 
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siste  nell'uso  della  forma  grafica  CI  a  preferenza  della  piti 
comune  4. 

Incisa  all'intorno  di  urna  cilindrica  di  travertino,— 
Nomi  e  forme  conosciute. 

M.  :in*VfH:Mfl<»+:>3M 

Incisa  su  urna  di  travertino.  Sotto  all'epigrafe,  in  bas- 
sorilievo, rosone  con  fregi  laterali.  —  Manca  il  prenome. 

Sectras  porge  esempio  dell'uscita  in-as  nel  caso  retto 
di  alcuni  nomi  propri  virili,  i  quali,  del  pari  che  gli  altri 
uscenti  in  -  i  8  ed  in  -  u  s ,  vengono  il  più  delle  volte 
espressi  colla  perdita  della  sibilante.  È  gentilizio  noto , 
però  con  diversa  ortografia.  —  U  secondo  nome  sembra 
potersi  restituire  lau[ci]ni,  e  sta  forse  per  lau[ci]ni[al]. 

» 

w-  f\riiBi-3iva 

Incisa  in  coperchio  d'urna  di  travertino,  sul  quale 
figura  virile  semigiacente  con  torque  al  collo  e  patera  nella 
destra.  Sul  lato  anteriore  dell'urna,  in  bassorilievo,  il  mo  • 
stro  Scilla  con  timone  in  mano. 

Pesna  è  nome  proprio  virile  per  pesnas  (Pesinius). 
Questo  gentilizio  non,  si  conosceva  finora  che  pel  nome  fem- 
minile pesnei  di  cui  si  hanno  due  esempi. 

30.  Xfll?fl-M|viNA>l-Xfl*l(lfl<l 

Grafita  sul  lato  anteriore  di  grande  sarcofago  in  pie- 
tra arenaria. 

Questa  iscrizione  è  da  assegnarsi  alla  categoria  delle 
arcaiche  per  le  forme  grafiche.  L'fl  affetta  la  forma  ret- 
tangolare e  il  digamma  l'inclinazione  a  sinistra  che  ca- 
ratterizzano quel  genere  di  •  scrittura.  Un  altra  particola* 
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rità  paleografica  consiste  nell'uso  di  una  specie  di  X,  non 
già  invece  della  solita  interpunzione,  come  ricorre  iu  comi- 
che raro  esempio  (Fàbretti  1°  Suppl.  n.  128,  124),  ma 
frammisto  alla  medesima.  —  L  a  r  i  s  a  sarebbe  una  nuova 
forma  del  prenome  lar$ia  reso  diminutivo?  —  Il  nome 
proprio  a  via  non  giunge  nuovo.  Calsnis  è  forse  p*r 
calisnas  (Calinnii  uxor)  di  cui  si  ha  qualche  esempio; 
certo  v*  ò  analogia  fra  i\  calsnis  avia.di  questo  e  il 
calisnis  apusa  del  n.  23. 

(sarà  continuato)  Vittorio  Poggi. 


m.  LETTERATURA. 

Griechische  Bilderchroniken ,  bearbeitet  von  Otto  Jàhn.  Aus  dem 
Nachlasse  des  Verfassers  herausgegeben  und  besndigt  von  Adolf 
MiCHApus.  Bonn  1873  bei  Adolph  Marena. 

E  questo  l'ultimo  lavoro  d'un  uomo,  la  cui  memoria  sarà  eterna: 
Otto  Jahn,  il  cui  spirito  attivo  anche  fra  le  più  grandi  sofferenze 
corporali  non  si  stancò  mai  di  lavorar  per  la  scienza,  consacrò  le 
ultime  settimane  della  sua  vita  ad  elaborare  quest'opera,  della  quale 
da  molto  tempo  aveva  formato  il  piano,  e  a  cui  originariamente 
avaa  voluto  dare  un'estensione  maggiore.  Dopo  la  sua  prematura 
morte  l'opera  condotta  a  metà  fa  affidata  alle  mani  fedeli  dei  Mi* 
chaelis,  al  cui  zelo  e  diligenza  si  deve  la  forma  netta  e  piacevole, 
propria  a  tutti  i  lavori  dello  Jahn. 

Il  libro  tratta  di  quo'  piccoli  rilievi  riempiti  di  rappresenta- 
zioni figurate  e  d'iscrizioni,  comprese  dallo  Jahn  sotto  il  nome  molto 
conveniente  di  cronache  figurate  greche,.  Il  primo  capitolo  contiene 
un  breve  prospetto  de'  monumenti  relativi  con  notizie  sulla  storia 
di  essi  e  su  quello,  che  anteriormente  fa  scritto  in  proposito,  il  se- 
condo ne  dà  la  spiegazione;  e  qui,  colla  pag.  56,  finisce  quella  parte 
dell'opera  terminata  dallo  Jahn  isteseo:  il  resto  del  capitolo  e  di  tutto 
il  libro  appartiene  al  Michaelis,  il  quale  però  seppe  conformarsi  stret- 
tamente alle  idee  dello  Jahn,  e,  ci  sia  permesso  d'aggiungerlo,  pro- 
dusse un  lavoro  degno  del  defunto.  Il  terzo  capitolo  in  maniera  uti- 
lissima mette  insieme  le  iscrizioni  secondo  collazioni  nuove  ed  esatte 
e  con  considerabile  aumento  del  materiale  letterario,  per  trattar  poi 
del  carattere  e  dello  scopo  di  tutta  questa  classe  di  monumenti,  non- 
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cbò  dell'epoca  in  cui  ebbero  origine.  Nell'appendice  finalmente  sono 
messi  insieme,  in  parte  anch'essi  secondo  nuove  collazioni,  gli  aranti 
della  letteratura  d'estratti  relativa  alle  poesie  omeriche  ed  al  ciclo 
epico  ?  <lQ*li  ci  BQno  conservati  presso  Proclos ,  nelle  oaro3«<m$  de' 
nostri  manoscritti  d'  Omero ,  nel  compendio  di  Dositeo  e  nel  dia- 
logo de"  glossari  (H.  Stephanus  thesaurus  IX  p.  425). 

Com'  era  giusto,  la  serie  comincia  da'  monumenti  relativi  ai 
ciclo  troico:  la  tabula  iliaca  del  Museo  capitolino  (A),  il  frammento 
Sarti ,  conservato  soltanto  in  un  disegno  (B) ,  i  4  frammenti  pari- 
gini (C  P  E  F),  quello  di  Berlino  (6)  e  quello  Bondanini  perduto 
adesso  (H).  Della  tabula  iliaca,  che  è  di  gran  lunga  il  più  impor- 
tante di  questi  monumenti,  c'è  un  disegno  nuovo,  fatto  da  L.  Schulti, 
che  per  la  prima  volta  ne  lascia  perfettamente  conoscere  il  carattere, 
laddove  nelle  particolarità  non  ò  sempre  intieramente  esatto.  Dal- 
l'esame  delle  singole  scene,  istituito  con  il  solito  acume  e  con  un 
metodo  critico  veramente  ammirabile ,  lo  Jahn  viene  condotto  alla 
conclusione,  che  i  fabbricato^  di  queste  tavolette  non  erano  proba- 
bilmente artisti  indipendenti,  ma  per  ciascun  lavoro  sceglievano  con 
tatto  or  maggiore  or  minore  da  un  modello  le  scene  da  rappresen- 
tarsi, sistema  del  tutto  analogo  a  quello  de'  lavoratori  di  sarcofa- 
ghi, come  ce  lo  fece  conoscere  lo  stesso  Jahn.  E  vengono  constatate 
due  riduzioni  di  siffatto  modello ,  rappresentate  l' una  da  A,  l'altra 
da  B  C  F.  11  fatto  sorprendente  poi,  che  le  singole  rappresentazioni, 
ancorché  fatte  appositamente  per  illustrare  Omero,  non  però  corri- 
spondono sempre  esattamente  alle  parole  del  poeta,  non  si  spiega, 
come  più  distesamente  vien  dimostrato,  che  in  parte  dalla  diversità 
dell'arte  figurativa  e  della  poesia.  Ansi  spesso  i  motivi  molto  signi- 
ficanti dell'Iliade  senza  ragione  più  profonda  non  sono  espressi  ma 
generalizzati  a  danno  della  precisione,  dimodoché  l'artista  pare  che 
non  abbia  avuto  che  un'idea  molto  generale  delle  scene  da  rappre- 
sentarsi ,  particolarità  peraltro  che  pure  s' incontra  nelle  miniature 
del  codice  ambrosiano  d'Omero  (cf.  Mai  Homeri  IliaéUs  picturac  an- 
tiqua?, specialmente  tavv.  25.  26),  il  cui  confronto  co'  nostri  rilievi 
è  istruttivo  sotto  più  riguardi.  0.  Jahn  spiega  questo  fatto  con  la 
conghiettura  veramente  esimia,  che  gli  artisti  avessero  avanti  agli 
occhi  non  il  poeta  stesso,  ma  un  estratto  in  prosa,  quale  infatti  lo 
troviamo  aggiunto  sul  rilievo  capitolino ,  e  che  lasciava  libero  il 
campo  a  reminiscenze  di  celebri  opere  d'arte.  Né  posso  sopprimere 
la  conghiettura,  che  talvolta  gli  artisti  avessero  l'espresaa  intenzione  di 
riprodurre  nna  prediletta  opeiad'arte.  Così  soltanto  pare  possa  spiegarsi 
l'inserzione  di  tutta  una  scena  estranea  all'Iliade,  quale  la  troviamo 
O  30.  Anche  la  rappresentazione  0  28,  che  per  eccezione  riempie 
una  striscia  iutiera,  probabilmente  riproduce  con  intenzione  una  ce- 
lebre opera  d'arte.  Heleno  ed  Enea  evidentemente  non  sono  filtro- 
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dotti  che  per  servire  di  contrapposto  ad  Aiace  e  Teucro  :  pensiero 
molto  felice  e  di  coi  sarebbe  difficile  il  credere  capace  il  fabbrica- 
tore della  tavola  o  del  modello  di  essa.  Questa  scoperta  -  non  esito 
chiamarla  così  -  alla  quale  lo  Jahn  fu  condotto  dal  confronto  delle 
tavole  coll'Iliade,  siccome  vale  puranco  per  le  rappresentazioni  re- 
lative alle  altre  poesie  epiche,  così  deve  servirci  di  regola  per  non 
adoperar  che  con  precauzione  le  nostre  tavolette  alla  restituitone  di 
quelle  epopee  perdute.  Ma  nello  stesso  tempo  essa  contiene  un'av- 
viso importante,  e  pur  troppo  spesso  negletto,  a  chi  voglia  trattare 
i  sarcofaghi,  pe'  quali  vale  egualmente  la  dimostrazione  dello  Jahn. 
Tutte  quelle  eccezioni  p.  es.,  che  si  fanno  contro  la  derivazione  da 
Euripide  dei  sarcofaghi  di  Medea,  per  essa  si  sciolgono  completamente. 
Lasciando  ora  per  un  momento  l'andamento  della  .disquisizione 
dello  Jahn  ci  rivolgiamo  all'esame  delle  iscrizioni  aggiunte  a  questa 
serie  di  monumenti.  Sono  desse,  come  viene  esposto  pag.  83  seg.,  in 
parte  nomi,  brevi  proposizioni,  titoli  delle  singole  rapsodie,  in  parte 
addirittura  ujroSeVff  $  della  poesia  da  illustrarsi,  sia  in  forma  coerente, 
come  in  A,  sia  sciolte  in  proposizioni  più  brèvi,  come  in  B,  D.  An- 
che la  celebre  iscrizione  di  0 ,  che  secondo  la  dimostrazione  del 
Lachmann  ci  conserva  la  numerazione  de'  giorni  di  Zenodoto,  non 
è  in  fondo  altro  che  un' ufjn>3«<n?,  colla  sola  differenza,  che  non  è 
ordinata  secondo  libri  ma  secondo  giorni,  e  sorprende  soltanto  che 
anche  dopo  Aristarco  essa  poteva  mantenersi.  Siffatte  ùiroSto-tu;,  con- 
servateci in  numerosi  esempi,  aveano  nell'antichità  un'importanza 
maggiore  di  quello  che  volgarmente  si  crede.  Esistevano  estratti  in 
prosa  or  più  or  meno  distesi  delle  opere  epiche,  liriche  e  dramma* 
tiche  non  solo  dell'epoca  classica,  ma  anche  di  quella  alessandrina, 
e  della  stessa  categoria  sono  le  numerose  epitome  di  opere  storiche. 
Molti  avanzi  di  tal  genere  di  letteratura  ci  sono  rimasti  ne'  scolii, 
riconoscibili  per  lo  più  per  la  notizia  aggiunta:  v  ta-ropia  wap*  rù 
Sana.  L' opera  d' Igino  è  tutta  composta  di  tali  estratti  in  prosa , 
ordinati  secondo  lo  scopo  dell'autore ,  ed  ho  cercato  di  dimostrare 
(de  Apollodori  bibl.  p.  85  s.)  che  simili  J*o3c<rcif  formano  una  fonte 
principale  della  biblioteca  di  Apollodoro.  Si  capisce,  che  una  tale  lettura 
fosse  oltremodo  utile  per  un  pubblico,  che  pretendeva  ad  un'accurata 
conoscenza  delle  opere  di  celebri  poeti  ed  altri  autori,  senza  però  avere 
o  volere  avere  il  tempo  di  studiare  gli  originali  stessi.  L'epigramma 
molto  caratteristico  in  fronte  alla  biblioteca  d'Apollodoro  mette  in 
rilievo  questi  pregi.  Era  molto  naturale ,  che  in  questi  estratti  si 
frammischiassero  notizie  tolte  dai  dotti  commentarii  de'  grammatici, 
concernenti  sia  altre  versioni  del  mito  e  racconti  diversi  di  altri 
scrittori ,  oppure  particolarità  geografiche ,  cronologiche  e  biogra- 
fiche ecc.,  come  avvenne  non  soltanto  presso  Igino  ed  Apollodoro, 
ma  puranco  nelle  ùno§i<Tu<;  ai  tragici:  cf.  p.  es.  quella  della  Medea 
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d'Euripide.  In  modo  spedalo  questo  genere  di  letteratura  dovea  es- 
sere utile  per  le  scuole,  ed  infatti,  come  con  argomenti  stringenti 
dimostra  Miehaelis ,  essa  formava  una  molto  favorita  lettura  della 
gioventù.  Oca  delle  tavolette  troiche  ci  vien  dimostrato,  come  il  punto 
di  partenza  stia  negli  estratti  prosaici,  il  cui  carattere  combina  per- 
fettamente colla  sudeseritta  classe  di  letteratura  (le  iscrizioni  rela- 
tive BlTIUttpersis  delia  tav.  D  senza  veruna  modificazione  potrebbero 
inaerini  in  Igino:  cf.  fab.  188) ,  e  che  le  rappresentazioni  figurate 
non  sono  che  illustrazioni  di  quel  testo.  Da  qui  la  via  non  ò  lon- 
tana alla  conghiettura,  che  anche  le  tavole  servissero  all'istruzione 
de*  fanciulli,  in  ispecie  giacché  anche  il  compendio  di  Dositeo,  che 
conteneva,  come  è  noto,  estratti  d'Igino,  e  le  favole  d'Esopo  erano 
illustrate.  Piena  certezza  però  riceve  quella  conghiettura  dai  versi 
memoriali  aggiunti  su  B  e  F  e  dall'  epigramma  su  A,  imperciocché, 
cerne  acutamente  osserva  il  critico  del  Leipsiger  Gentralblait  (1874 
n.  20  p.  WS),  così  non  si  parla  ad  adulti  ma  a  fanciulli.  S'in- 
tende da  sé,  che  le  iscrizioni  delle  tavole  non  erano  destinate  a  far 
conoscerò  per  la  prima  volta  agli  scolari  il  contenuto  delle  poesie 
«ueriehe:  questo  si  presuppone  come  conosciuto,  e  le  rappresenta- 
zioni figurate  non  vogliono  che  renderlo  palpabile,  mentre  quelle 
iscrizioni  servono  d'appoggio  alla  memoria.  Noi  riteniamo  perfetta- 
mente stringenti  queste  esposizioni  di  Miehaelis  e  crediamo  che, 
come  da  esse  la  destinazione  delle  tavole  troiche  all'istruzione  de' 
fanculli  sia  stabilita  in  modo  definitivo,  così  nella  letteratura  degli 
estratti  sia  Btato  accennato  un  campo,  la  cui  coltura  promette  ricco 
frutto  :  nò  ci  siamo  potuti  astenere  dal  frammischiare  alcune  noti- 
aie.  In  quel  Theodoros,  il  cui  nome ,  si  trova  su  A  e  C,  non  vorremmo 
riconoscere  un  grammatico  ma,  come  Jahn  e  Lehrs,  l'artista,  da  cui 
primo  le  singole  rappresentazioni  furono  inventate  e  riunite  in  que- 
sta maniera  —  non  si  può  negare  —  affatto  particolare,  e  che  in 
onesto  senso  può  considerarsi  come  inventore  di  questa  specie  d'in- 
dustria. 

La  tavola  con  una  scena  dell'Odissea  (I)  ed  il  frammento  con  i 
miti  tebani  (K)  dallo  stile  identico  delle  rappresentazioni  e  dal  ca- 
rattere simile  delle  iscrizioni  vengono  assegnate  alla  stessa  catego- 
ria delle  tavole  troiche. 

Accanto  alla  tabula  iliaca  il  rilievo  di  Ercole  nella  villa  Al- 
bani seni»  dubbio  occupa  il  primo  posto.  Di  esso  si  discute  sulle 
pagg.  89-51  in  maniera  esemplare,  sia  riguardo  alla  forma  che  al 
metodo,  e  con  quel  fino  tatto  proprio  ad  0.  Jahn  nel  trattamento 
di  quisttoni  mitologiche  ed  artistiche.  Nella  scena  inferiore  così  va- 
riamente spiegata  non  c'è  dubbio  che  a  ragione  lo  Jahn  abbia  rico- 
nosciuto €  l'eroina  Alomene,  che  neWlsmcnion,  ove  Anfitrione  avea 
collocato  il  tripode  per  il  fanciullo  Ercole;  conduce  Ercole  adulto  o 
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maturo  alla  libazione  dalla  mano  della  Vittoria.  »  Questa  tavola  ser- 
viva anch'essa  per  l'istruzione  de'  fanciulli?  Michaelis  p.  88  sembra 
inclinare  a  questa  supposizione,  mentre  p.  88  vorrebbe  piuttosto  pen- 
sare ad  un  ornamento  per  biblioteche  e  camere  da  studio.  Invece  il 
crìtico  del  CenlrcUUaU  —  il  cui  giudizio  merita  tanto  più  di  essere 
preso  in  considerazione,  in  quanto  possiamo  riconoscete  in  esso  uno 
de'  corifei  della  filologia  classica  —  pensa  alla  riproduzione  d'ua'opera 
d'arte  destinata  ad  esser  diffusa  in  in  pubblico  colto.  Noi  ammet- 
tiamo, che  la  tavola  d'Ercole  mostra  un  carattere  totalmente  di- 
verso da  quello  delle  tavole  troiohe.  Ivi  le  soene  d' una  poesia 
passo  per  passo  sono  rappresentate  ed  illustrate  mediante  iscrizioni 
aggiunte;  qui  invece  l'eroe  ci  viene  mostrato  in  due  situazioni  d'un 
carattere  piuttosto  generale,  ma  messe  l'una  incontro  all'altra  con 
contrasto  appuntato ,  e  le  iscrizioni  ce  ne  insegnano  le  avventure 
senza  riferirsi  in  niun  modo  alle  rappresentazioni  ohe  loto  stanno 
accanto.  Nell'esecuzione  si  scorge  maggior  diligenza,  netto  stile  la 
massima  diversità.  Ma  anche  in  faccia  a  questi  fatti  incontrastabili 
la  supposizione  del  critico  ci  pare  affrettata.  Di  qua!  genere  sarebbe 
stata  quell'opera  d'arte?  Nessuno  vorrà  pensare  ad  un  quadro  o  ad 
un  gruppo  di  statue.  Ma  uno  sguardo  sulla  tavola  ci  rivela  che  le 
due  scene  rappresentate  mostrano  due  stili  totalmente  diversi  L'ar- 
tista adunque  ha  riunito  due  rappresentazioni  diverse ,  e  che  que- 
sta osservazione  meramente  stilistica  non  e'  inganni ,  ce  ne  danno 
la  certezza  le  egregie  esposizioni  dello  Jahn  ed  i  monumenti  da  Ini 
addotti  con  simili  rappresentazioni.  Quindi  ne  segue  che  il  merito 
artistico  del  fabbricatore  consiste  esclusivamente  nella  riunione  latta, 
è  vero,  con  abiltà,  delle  due  rappresentazioni,  e  lo  stesso  s'intende 
che  vale  anche  per  il  supposto  originale.  Ora  una  siffatta  compila» 
zione  nessuno  vorrà  copiarla  per  motivo  del  suo  merito  artistico. 
È  molto  più  verisimile,  che  quando  si  riunirono  le  due  scene,  nello 
stesso  tempo  si  aggiungessero  le  iscrizioni,  giacché  la  tendenza  di 
guadagnar  il  posto  per  esse  ha  influito  massimamente  su  tutta  la 
disposizione,  e  perfino  parti  essenziali  delle  rappresentazioni  v  come 
il  tripode,  ne  sono  quasi  coperte.  Ed  è  appunto  per  questa  ragione 
che  non  calza  bene  nemmeno  l'analogia  addotta  dal  criticò  di  una 
fotografia  della  Scuola  d'Atene,  a  cui  fossero  aggiunte  akune  noti- 
zie concernenti  la  vita  di  Raffaello  e  le  rappreaeatazJeui  delle  stanze, 
specialmente  perchè  le  iscrizioni  più  lunghe  della  noeta  tavola  non 
stanno  in  nessuna  relazione  colle  rappresentazioni  figurate.  Né  etò 
sarebbe  stato  soverchio:  lo  provano  le  varie  spiegazioni  della 
inferiore.  —  Come  lo  stile  e  la  disposizione  delle 
così  anehe  il  carattere  delle  iscrizioni  distingue  essenzialmente  il 
rilievo  di  Ercole  dalle  tavolo  troiche.  Il  racconto  de*  latti  di  Ercole 
^\]par.\iou;  ffp«££<$),  disposto  sui  due  pilastri  e  fatto  in  dialetto 
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dorixzairte,  ci  mostra  una  fona*  del  mito  rimarchevole  sotto  più  d'un 
riguardo.  Non  conosce  la  parte  che  ebbe  l'eroe  nella  spedizione  de- 
gli Argoaanti:  gR  avvenimenti  che  vi  si  connettono,  come  la  fonda- 
zione di  do,  vengono  raccontati  in  altra  occasione.  Nemmeno  esso 
conosce  il  vassallaggio  di  Ercole  sotto  Euristeo ,  né  i  12  lavori.  E 
che  questi  ottimi  non  siano  tralasciati  a  bella  posta ,  come  ricor- 
renti ne4  versi  memoriali,  ce  lo  prova  il  fatto,  che  alenai  di  essi, 
come  rifiterfesione  di  Diomede  e  di  Ippolita,  regina  delle  Amazzoni, 
sono  mentovati  sì,  ma  come  fatti  compinti  da  Ercole  nelle  sne  spe- 
dizioni, cioè  di  proprio  moto.  Anche  la  servitù  presso  Onfale  sembra 
trasformata  in  nna  alleanza.  In  somma,  Ercole  si  presenta  come  un 
re  potente,  che  dispone  di  eserciti,  intraprende  spedizioni  lontane  *, 
castiga  sudditi  ribelli ,  fonda  città  e  colonie ,  in  nna  parola ,  come 
rappresentante  e  propagatore  della  civilizzazione  greca.  Il  miracoloso 
ò  dappertutto  declinato  o  spiegato  in  maniera  euemeristica  2.  D'al- 
tra parte  è  evitata  la  interpretazione  simbolioa,  e  que'  miti,  che  non 
possono  trasformarsi  facilmente  in  istoria,  sono  passati  sotto  silen- 
zio. Con  ciò  è  decisamente  esclusa  la  possibilità  che  qui  si  abbia 
T  estratto  d'una  poesia.  Le  notizie  di  questa  iscrizione  senza  verun 
dubbio  sono  attinte  àa  qualche  opera  storica:  quale  fosse  quest'opera 
disgraziatamente  non  può  decidersi:  non  può  essere  Erodoro,  a  cui 
il  dialetto  dorico,  l'omissione  della  spedizione  degli  Argonauti  (Erodor 
fr.  27)  e  il  carattere  istoricizzante  potrebbe  indurci  a  pensare,  perchè 
egli  aveva  mentovato  il  combattimento  colla  Idra  (fr.  13).  Lo  scopo 
adunque  di  questa  iscrizione  è  totalmente  diverso  da  quello  delle  tavole 
troiche:  non  ci  vuole  insegnare  miti  ma  storia,  distinzione  che  a 
quel  tempo  molto  bene  si  sapeva  fere;  non  ci  vuol  mostrare  in  grandi 
traiti  il  contenuto  d'una  poesia,  ma  narrare  come  fatti  gj|i  avveni- 
menti d'un  tempo  lontano.  È  dunque  ben  naturale,  che  questi  miti 
istoricizzaritì  non  vengano  illustrati  ad  uno  ad  uno,  ma  soltanto  il 
ritratto  dell'eroe,  a  cui  si  riferiscono,  ci  venga  mostrato  due  volte 
in  maniera  diversa.  E  qui  dobbiamo  permetterci  di  contraddire  alla 
supposizione  di  Michaelis  (p.  84),  che,  cioè,  originariamente  riscri- 
zione fosse  accompagnata  da  nna  dettagliata  rappresentazione  figurata 
di  quegli  avvenimenti.  La  rappresentazione  artistica  di  forme  razio- 
nalistiche de'  miti,  quanto  io  sappia,  è  inaudita  nell'antichità.  Anche 
questa  tavola  dunque  serviva  per  istruire ,  o,  per  dir  meglio ,  per 

1  È  precipitata  l' asserzione  del  Conisi,  onere,  cioè,  omessi  i  fatti  compiati 
in  Italia  e  Sicilia.  Foteano  essere  mentorati  molto  bene  nella  fine  perduta  del  rac- 
costo:, ansi  ni  pare  swlto  Terosfaaile,  che  seguissero  dopo  la  spedizione  in  Egitto, 
come  presso  Diodoro  IV,  19-25. 

2  E  per  questa  ragione  crederei ,  che  nella  riga  216  la  lesione  Kyriuf 
debba  ritenersi  e  spiegarsi  come  nome  proprio.  Nel  luogo  del  xnrog  è  succeduto 
un  Ki}T«u{*  c<>me  presso  Igino  tutron.  1  81  un  Cetus  minaccia  Andromedt. 
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rammentare  quello  che  già  era  siato  imparato,  cercando  nello  stono 
tempo  di  dilettare  i  sensi  con  una  rappresentazione  artistica.  Niente 
però  ci  impedisce  di  supporre ,  che  quest'  opera  colla  sua  tendensa 
a  conoscenze  storiche,  era  destinata  air  uso  di  pia  provetti  scolari. 
Che  la  storia  ne  formasse  lo  scopo  principale ,  ce  l'insegna  .pure  la 
notizia  cronologica  sotto  la  rappresentazione,  che,  scritta  anch'essa 
in  dialetto  dorico,  pare  sia  attinta  dalla  stessa  fonte  colle  arraffi* 
'HpaxXeouf.  Non  sottoscriveremmo  dunque  all'opinione  di  0.  Jahn, 
che  soltanto  a  causa  dello  spazio  queir  iscrizione  sia  stata  scritta 
con  lettere  più  grandi  (nota  351),  anzi  ci  pare  che  a  bella  posta  le 
si  sia  data  la  parte  principale.  L'essere  poi  nello  stesso  tempo  non 
negletta  nemmeno  la  genuina  tradizione  mitica,  ma  enumerate  le 
«SXce  e  irópepya  dell'eroe  in  Tersi  senza  merito  poetioo,  adatti  però  ad 
esser  imparati  a  memoria ,  non  può  che  approvare  vieppiù  la  de-* 
stillazione  all'istruzione  de'  fanciulli.  Niente  si  oppone  alla  supposi- 
zione che  esistesse  una  serie  di  tali  tavole  per  far  conoscere  alla 
gioventù  i  principali  eroi,  ordinati  cronologicamente  secondo  le  ar- 
give  sacerdotesse  di  Giunone. 

Al  rilievo  di  Ercole  per  la  stessa  tendenza  storica  si  uniscono 
la  cronaca  capitolina  (L)  e  il  rilievo  Chigi  (M)  colla  battaglia  di 
Arbela.  Quanto  alla  rappresentazione  di  quella,  non  posso  sopprimere 
la  conghiettura,  essere  ivi  rappresentato  un  fatto  di  quell'anno,  da 
cui  indietro  sono  numerati  gli  auni  della  cronaca,  dell'a.  cioè  15-16 
d.  C,  un  avvenimento  p.  es.  della  guerra  germanica. 

L'epoca  della  cronaca  capitolina  si  fissa  da  so  all'a.  15-16  d,  C. 
o  poco  dopo.  La  tabula  iliaca  da  Fabretti  ed  altri  fu  creduta  fab- 
bricata nella.  16  d.  C.  combinandola  col  santuario  della  gens  lidia 
consacrata  in  quell'anno  a  Bovillae  da  Tiberio.  Non  possiamo  am- 
mettere nemmeno,  come  fa  il  Miohaelis,  la  possibilità  di  questa  com- 
binazione. Pesano  abbastanza,  ci  paro,  le  eccezioni  fette  da  lui  stesso; 
quindi  il  carattere  delle  iscrizioni,  mostratoci  nella  sua  vera  luce 
dallo  stesso  Michaelis,  e  la  destinazione  all'uso  delle  scuole,  si  op- 
pongono in  modo  decisivo  a  quel  pensiero  di  Fabretti.  Un  giuocattolo 
di  fanciulli  sarebbe  ben  strana  cosa  fosse  stato  consacrato  da  un  im- 
peratore. Né  contro  queste  ragioni  è  di  alcun  peso  la  gran  parte 
che  nella  rappresentazione  in  mezzo  fa  Enea;  primieramente  ciò  era 
quasi  inevitabile,  dacché  si  ricorreva  a  Stesicoro,  per  il  secondo  essa 
ad  ogni  tempo  era  molto  naturale  in  un'opera  destinata  per  Roma. 
Così  cade  l'anno  16  d.  C.  Un  altro  punto  di  partenza  per  fissare 
repoca  ci  offrirebbe  lo  stile,  ma  pur  troppo  sempre  ancora  ci  manca 
un'accurata  disquisizione  sulla  storia  del  rilievo  presso  i  Romani,  per 
la  quale,  è  vero ,  un  buon  fondamento  è  stato  gettato  dal  Philipp! 
nel  suo  egregio  lavoro  sui  rilievi  trionfali  de'  Romani.  Dobbiamo 
dunque  contentarci  di  accennare  al  trattamento  affatto  pittoresco 
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ed  alla  prospettiva  largamente  adoperata.  La  disposizione  delle  ta- 
vole troiche  evidentemente  è  immaginata  in  maniera  che  per  una 
cornice  coperta  di  striscio  di  rilievo  e  segnata  spiccatamente  per  i 
due  pilastri  si  guarda  quasi  nell'aperto  e  sulla  città  di  Troia,  rappre- 
sentata a  volo  d'uccello.  Anche  nelle  singole  strìscie  di  rilievo  più 
volte  si  vedono  accennate  architetture,  e  il  carro  da  carico,  veduto 
da  dietro  e  fortemente  scorciato  nella  striscia  Q  della  tabula  iliaca 
(50),  nonché  la  terza  muta  che  sta  voltandosi  in  *  della  stessa  ta- 
vola (49)  sono  del  più  audace  che  in  fatto  di  rilievi  gli  antichi  si 
siano  permesso*  Ora,  siccome  sappiamo  avere  i  Romani  illustrato  i 
loro  libri  di  scuola  —  costume  che  non  ci  viene  attcstato  diretta- 
mente ,  è  vero ,  che  dopo  Ta.  200  d.  C.  (Michaelis  p.  91) ,  ma  che 
possiamo  supporre  anche  per  l'epoca  anteriore,  così  è  molto  lusin- 
ghiero il  pensiero  che,  cioè,  queste  rappresentazioni  fossero  ideate 
prima  per  essere  dipinte  e  soltanto  dopo  tradotte  in  rilievo.  Questo 
era  evidentemente  l'avviso  di  0.  Jàhn,  di  cui  si  veda  la  breve  ma 
maestrevole  esposizione  p.  VI.  Ma  anche  ammesso  questo  —  che  a 
nostro  credere  è  molto  probabile  —  rimane  strana  sempre  l'ampia 
applicazione  de*  principii  della  pittura,  nò  facilmente  se  ne  trove- 
ranno analogie  nelle  sculture  del  primo  secolo.  Per  la  qual  cosa  so- 
spettiamo, che  l'epoca  fissata  dal  Michaelis  non  sia  tarda  abbastanza. 
Né  in  alcun  modo  è  necessario  cho  tutti  questi  monumenti  appar- 
tengano precisamente  alla  stessa  epoca;  anzi  le  differenze  stilistiche, 
che  passano  fra  le  tavole  troiche  ed  il  rilievo  di  Ercole,  pare  oppon- 
gansi  a  tale  supposizione.  Che  l'uso  di  queste  tavole  traesse  orìgine 
da  Alessandria,  è  una  supposizione  almeno  molto  incerta  né  a  giu- 
stificarla basta  il  fondarsi  le  iscrizioni  su  dottrina  alessandrina. 

Anche  la  storia  della  letteratura  dovette  entrare  nel  ciclo  di 
queste  rappresentazioni,  come  ci  &  testimonianza  la  figura  seduta 
d'Omero  nella  parte  anteriore  della  tavola  di  Berlino  (6).  Michaelis 
sulle  pagg.  57-60  parla  in  maniera  attraente  di  questa  e  simili  rap- 
presentazioni. Se  nel  rilievo  di  Lansdownhouse  egli  riferisce  al  pro- 
digio di  Aulide  l'albero  in  cui  un  serpente  va  attortigliandosi  contro 
un  nido  d' uccelli  (8  308),  questa  spiegazione  viene  confermata  dalla 
rappresentazione  del  tutto  simile  nel  codice  ambrosiano  di  Omero 
(tav.  12  presso  Mai).  Aggiungeremo  però,  che  nel  rilievo  spiegato 
così  sarebbe  trascurato  un  punto  essenziale,  il  numero  cioè  di  nove 
(8  pulcini  e  la  madre).  Chi  dunque  non  volesse  credere  aggiunti 
modernamente  i  due  uccelli  che  stanno  fuori  del  nido,  dovrebbe 
sapporre  il  fabbricatore  o  non  essersi  ricordato  bene  del  passo  ome- 
rico, o  copiando  aver  fatto  spensieratamente  delle  aggiunto. 

Riguardo  il  carattere  di  tutto  questo  genere  d' arte  ha  dato 
nel  segno  lo  Jahn,  dicendolo  «  l'arte  in  servizio  dello  studio  gram- 
matico de'  poeti  ». 
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Secondo  i  detti  dello  Jahn  sul  piano  di  tutta  l'opera,,  per  la 
pubblicazione  de*  quali  in  modo  speciale  dobbiamo  esser  grati  al 
Michaelis,  anche  i  sarcofaghi  lavorati  pure  essi  secondo  ùiroSivus  e 
indubitatamente  affini  alle  tavole  troiche,  doveano  entrare  nel  cerchio 
della  disquisizione:  classe  di  monumenti  sulla  quale  aspettiamo  l'o- 
pera del  F.  Matz. 

Conviene  ancora  dire  una  parola  sulla  bella  conghiettura  del 
Michaelis ,  che ,  cioè ,  negli  estratti  di  Proclo  del  Veneto  A  nelle 
paiole  xaì  'O&strtreaf  fino  ad  'A^XX*'»*  Tofoy  ci  sia  conservata  la 
fine  di  un'estratto  dell' Iliupersis  di  Stesicoro,  e  che  fra  essa  e 
T  Iliupersis  di  Aretino  sia  perduto  anche  Y  estratto  dell*  Iliupersis 
di  Lesene.  Egli  è  molto  lusinghiero,  che  cosi  la  vendetta  di  Atene 
venga  immediatamente  congiunta  col  sacrilegio  di  Ajace.  Non  pos- 
siamo pertanto  passar  sotto  silenzio  una  difficoltà  che  si  oppone 
a  siffatta  conghiettura.  Come  vi  stanno  le  parole  adesso,  non  c'è 
dubbio,  che  Demofonte  ed  Acamante  trovino  la  loro  madre  solamente 
alla  divisione  del  bottino,  in  un  momento,  cioè,  quando  è  compiuta 
la  conquista  e  si  è  trovato  tempo  ed  ozio  per  pensare  a  sé  stessi. 
Così  la  scena  era  stata  dipinta  anche  da  Polignoto:  Paus.  X,  25,8. 
Ora  ciò  contradice  direttamente  alla  rappresentazione  della  tabula 
iliaca,  ove  durante  il  combattimento  nelle  strade  Etra  viene  salvata 
dalla  più  grande  strage,  mentre  l'uccisione  di  Astianatte,  che  nella 
ipotesi  precede  immediatamente,  anche  nella  tavola  è  rappresentata, 
come  deve,  mori  le  mura,  cioè,  se  non  dopo  la  distruzione,  almeno 
dopo  compiuta  la  conquista  di  Troia.  La  trasposizione  delle  due  pro- 
posizioni cominciatiti  da  «ir tira,  coinè  la  propone  il  critico  del  Cen- 
tralblall,  rimedierebbe  a  tutte  queste  difficoltà;  ma  il  rimedio  sarebbe 
tutt'altro  che  facile. 

Abbiamo  cercato  di  dare  in  brevi  tratti  un  quadro  del  ricco 
contenuto  del  libro  e  de*  frequenti  impulsi  che  esso  dà  a  nuove  di- 
squisizioni. 0.  Jahn  come  di  persona  così  ne'  suoi  scrìtti  era  un  pre- 
cettore nel  più  elevato  senso  della  parola,  né  di  veruno  con  maggior 

ragione  si  può  dire:  rò  xévrpov  iyxaviXntrs  roìq  àxpowpìvoi;.  Per  noi 

tutti  che  andiamo  superbi  di  poterci  dire  discepoli  del  caro  defunto, 
il  presente  libro  è  veramente  inestimabile,  l'ultimo  saluto  del  mae- 
stro ai  discepoli,  l'ultimo  dono  dell'uomo  dotto  alla  scienza' cui  ha 
reso  tanti  e  cosi  grandi  servigi. 

Cablo  Robert 
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Scavi  di  Chiusi,   Volterra,   Corneto,  Capua,  Bùmpei.  — 

N  Errata. 


SCAVI. 

a.  Di  ima  tomba  dipinta  scoperta  a  Chiusi. 

La  tomba  etnisca  ora  scoperta  dalla  fi.  Deputazione 
nel  territorio  di  Chiusi  offre  dipinture  di  ammali  nello 
stile  più  arcaico,  e  si  trova  situata  presso  la  cima  di  Fog- 
gio Renzo  alla  distanza  di  circa  venti  metri  dagli  antichis- 
simi vasi  a  graffito ,  che  ricordati  da  poco  tempo  dagli 
eruditi  palesano  l'arte  primitiva  ornamentale  degli  Etru- 
schi, o  di  quei  popoli,  che  immediatamente  li  precedettero 
nella  contrada,  ed  i  quali  costumavano  di  ascondere  in 
quelle  olle  le  arse  reliquie  dei  loro  defunti  '.  Il  luogo 
aprico  e  tuttora  silvestre  è  circondato  da  altre  colline,  per 
le  quali  i  Chiusini  non  possono  godere  di  tutta  la  vista 
del  lago  e  della  pianura  a  levante;  e  di  quivi  procedendo 
verso  la  città  incontrasi  a  non  molti  passi  la  tomba  dipinta 
ora  denominata  della  scimmia;  ed  all'intorno  rimangono 
rare  vestigia  dei  violati  sepolcri  ed  una  vaga  immagine 
dei  monumenti  cavativi  senz'  altra  cura  della  loro  sorte. 
Del  come  prima  si  rinvenne  la  tomba  avemmo  notizia  dal- 


i  Conestabile.  Sovra  due  dischi  in  bronzo  antico-italici  del  mu- 
seo di  Perugia ,  Torino  .1874  tar.  4  e  5.  A.  Bertrand  Sépultures  à  in- 
eéneralion  de  Poggio  Renzo,  près  Chiusi,  (Revue  arch.  1874). 
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l'egregio  nostro  sig.  Eipittto" Cecchini ,  pretore  di  Chiusi, 
il  quale  la  ritrovava  tanto  depredata  dagli  antichi,  che  non 
vi  trasse  fuora  se  non  pochi  frammenti  di  vasi  di  bucchero 
ed  un  bombylios  dipinto  con  animali  alati.  Nò  gli  sfuggi- 
vano alcane  tracce  di  pittura  sulle  pareti  occupate  da  figure 
animalesche:  ma  altro  non  permettendogli  la  ragione  di 
quel  suo  scavo,  si  limitò  a  difendere  l'entrata  della  tomba 
con  il  rinterro  della  strada,  e  così  salvava  quei  tenui  avanzi, 
che  la  Deputazione  coli'  annuenza  dell'amministratore  del 
conservatorio,  proprietario  del  luogo,  ha  creduto  vantag- 
gioso alla  scienza  ridonare  alla  luce. 

Entrati  nella  tomba  dalla  parte  orientale,  la  si  vede 
di  forma  quadrata  divisa  nel  mezzo  da  una  parete  incon- 
tro alla  porta ,  onde  vengono  costituiti  due  vani  o  celle 
di  eguale  grandezza.  In  quella  a  destra,  ove  era  rito  (o 
almeno  pare  che  fosse)  di  deporre  il  defunto ,  le  pitture 
sono  svanite  e  scomparse  ;  ma  invece  ben  si  rilevano  in 
quella  a  sinistra,  che  doveva  contenere  i  vasi  e  gli  altri 
oggetti  sepolcrali  e  votivi.  Di  due  soli  colori  si  fece  uso, 
del  nero  e  del  rosso,  dati  a  fresco  come  ad  imbevere  la 
parete  naturale  del  tufo  appianata  con  cura  :  dove  prima 
si  segnò  il  contorno  graffito,  che  divenne  la  guida  al  pen- 
nello. La  soffitta  piana  e  cavata  nel  tufo  è  dipinta  a  spina 
con  le  corde  principali  parallele  in  rosso  ed  unite  da  mi- 
nori oblique  in  nero  !.  Cotal  genere  di  semplicissimo  orna- 
mento, se  non  si  riscontra  nei  più  antichi  vasi  a  graffito, 
non  manca  di  prodursi  però  come  tipo  di  moneta  nei  pezzi 
rettangolari  di  aes  signabum,  che  avevano  corso  con  Vaes 
rude  nell'Italia  centrale;  e  potrebbe  dare  ancora  un'imma- 
gine della  maniera  con  cui  erano  connesse  lo  travi  ai  loro 
correnti  nei  solai  delle  case  etrusche. 

Figure  di  grandi  animali  1*  uno  appresso  dell'  altro 
sono  dipinte  nella  piccola  cella;  esposte  tutte  di  fianco,  e 

i  Riporta  Plinio  (//.  N.  XXXV,  40)  che  Pausia  di  Sidone  fu  il 
primo  in  Grecia  a  pingere  le  soffitte;  mi  peuso  con  figaro. 
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decorate  di  ali  nel  dorso:  la  grandezza  si  approssima  alla 
naturale,  né  appaiono  le  membra  fuori  di  proporzione  come 
avviene  di  vedere,  per  un  esempio,  nella  tomba  veiente.  I 
contorni  semplici  segnati  nel  tufo  rimangono ,  e  servono 
ad  immaginare  la  forma  animalesca,  laddove  è  scomparso 
il  colorito.  La  posizione  loro  ne  risulta  fieramente  tran- 
quilla, o  minacciosa,  sia  quando  l'animale  sta  con  la  zampa 
dinanzi  alzata,  sia  che  apra  incontro  all'altro  l'orrida  bocca. 
Cominciando  da  sinistra  presso  alla  porta  si  osserva  un 
leone  alato  che  abbranca  ed  addenta  alla  coscia  una  be- 
stia, di  cui  è  deperita  la  parte  anteriore  del  corpo.  Fen- 
dono in  aria  nel  campo  un  rosone  con  foglie  alternate  di 
nero  e  di  rosso,  ed  una  specie  di  palmetta  rovesciata.  Die- 
tro al  leofne  si  avanza  un  grifo,  il  quale  occupa  l'angolo 
della  parete,  e  resta  così  diviso  quasi  nel  mòzzo;  dal  suo 
adunco  becco  (rosso)  dispiegasi  una  striscia  lunga  nera , 
forse  in  segno  di  preda.  Dopo  ne  viene  una  pantera  alata, 
che  guarda  una  sfinge,  di  cui  manca  la  testa,  e  che  ha  le 
ali  ed  il  corpo  striati  in  nero  ed  in  rosso,  come  alternato 
similmente  agli  altri  animali  il  colore  delle  gambe.  Nella 
terza  parete  di  fronte  alla  porta  un  leone  alato  apre  la 
bocca  incontro  ad  un  orso  alato,  il  quale  lo  guarda  e  con 
una  zampa  alzata  pende  il  muso  e  le  orecchie  in  avanti. 
Sta  in  basso  fra  loro  un'oca  tinta  in  rosso  fuor  del  capo: 
così  nei  più  antichi  vasi  un  simile  animale  posa  tranquillo 
fra  quelli  dotati  di  forza  suprema  e  di  massima  ira:  qui 
però  ha  più  che  fare  l'imitazione  artistica  che  l'espressione 
del  religioso  concetto.  Nell'altra  parete  è  tratteggiata  una 
specie  di  pantera  alata  che  inclina  la  testa  di  prospetto, 
bicolorata  in  ogni  parte  senz'  altra  norma  che  del  risalto 
del  contorno;  dinanzi  si  raffigura  la  testa  di  una  sfinge, 
di  cui  tutto  il  resto  è  perduto. 

Non  e  facile  da  uno  stile  puramente  decorativo  il  giu- 
dicare della  rispettiva  età  di  un  dipinto:  e  quindi  non  sa- 
prei dire,  se  questi  avanzi  della  tomba  di  Poggio  Renzo 
si  debbano  riguardare  assolutamente  come  gli  incunabuli 
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dell'arte  etnisca,  donde  si  svolse  il  primo  periodo  segnatoci 
dalla  tomba  yeiente  e  ceretana.  Ma  non  potendosi  porre 
in  dubbio  ebe  essi  appartengano  a  tale  periodo,  ci  ranno 
sempre  meglio  mostrando  e  confermando  queir  opinione , 
che  la  pittura  degli  Etruschi  debba  ripetere  il  suo  nasci- 
mento dall'imitazione  dei  piti  antichi  vasi  dipinti,  che  dalle 
isole  dell'arcipelago  furono  loro  arrecati  dai  Fenici,  o  per 
loro  stessi  esercitando  commercio  o  pirateria.  Perocché 
tanto  il  modo  del  contornare  a  graffito,  quanto  ogni  forma, 
atteggiamento  e  simbolo  delle  figure  furono  tolti  fedel- 
mente da  quei  vasi,  dei  quali  uno  per  sorte  era  rimasto 
nella  tomba  fino  ai  nostri  giorni,  e  che  ò  ben  noto  non 
potersi  riferire  ad  opera  di  etnisca  mano. 

Se  poi  ci  rivolgiamo  alquanto  al  sistema  bicromatico 
di  nero  e  di  rosso,  apparirebbe  come  risoluta  la  tesi  del* 
l'attuazione  progressiva  dei  colori  negli  etruschi  dipinti. 
Che  in  quanto  alla  priorità  del  nero  ne  testimoniano  in 
grande  copia  le  loro  più  antiche  stoviglie,  dove  traccia  di 
rosso  noli  si  rinvenne:  ed  anche  senza  di  queste  la  natura 
stessa  ce  ne  porge  la  prova  con  la  proiezione  che  fa  del- 
l'ombra nel  campo  luminoso,  senza  dire  che  tale  si  era  la 
popolare  leggenda  anche  nell'arte  greca,  e  che  ogni  ma- 
teria combusta  offre  la  tinta  bruna  facilmente.  Dalle  ocree 
e  terre  rosse  naturali  (tinte  dall'iperossido  di  ferro)  si  levò 
il  rosso,  e  quindi  dalle  crete  calcinate  (carbonato  di  calce) 
il  bianco:  e  con  questi  tre  colori  trovò  il  Kramer  dipinta 
una  tomba  a  Gerveteri ,  che  ci  ha  descritta  T.  Veggiamo 
ancora  impiegato  il  giallo  nel  sepolcro  Campana  a  Veio  *, 
e  con  questi  quattro  soli  elementi  la  pittura  etnisca  era 
in  grado  di  svolgersi  a  seconda  dell'indole  estetica  del  suo 
popolo.  Cosi  l'arte  greca  vestita  dei  quattro  colori  prin- 
cipali produsse  immortali  opere  condotta  dalla  mano  di 
Zeusi  e  di  Polignoto  8.  F.  Gamubrini 

1  Bull.  deWInsL  1834,  p.  99. 

2  BuU.  ddl'lnst.  1843,  p.  100. 

*  Cicer.  Brut.  e.  18.  Plim  H.  N.  XXXV,  32. 
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b.  Scavi  di   Volterà. 


Neil1  inverno  del  passato  anno  essendo  stati  eseguiti 
alcuni  restauri  al  tetto  delle  antiche  terme  già  discoperte 
fino  dal  1780  presso  la  nostra  porta  detta  di  S.  Felice, 
mi  detti  a  far  degli  soavi  nel  ricinto  dei  muri  che  le 
chiudono,  ooirintendimento  di  rinvenirne  altri  ruderi.  Le 
mie  speranze  non  andaron  fallite,  poiché  dalla  parte  di 
levante  poterono  esser  discoperti  il  locale  da  cui  accedevi 
alla  fornace  delle  terme  suddette  fpraefurniumj  e  la  for- 
nace stessa  che  sottostà  ad  una  vasca  rettangolare  lunga 
m.  1, 28,  larga  m.  1,18,  già  trovata  anteriormente,  e  che 
con  tutta  probabilità  serviva  alcune  volte  da  bagno,  come 
lo  indica  un  piccolo  gradino  interno  di  marmo,  ma  più 
specialmente  di  caldaia  dell*  acqua  (vas  ealidariumj.  Me 
ne  convinsi*  anche  più  per  aver  rintracciati  nel  fondo  della 
medesima  i  condotti  tabulari  perde  acque  che  si  dira- 
mano ai  diversi  bagni. 

La  fabbrica  già  da  tempi  discoperta  presenta  il  ve- 
stibolo con  sedili  per  gli  schiavi  o  famigli  ;  da  questo 
accedesi  ad  una  piccola  stanza  di  forma  non  ben  regolare 
e  di  qui  alla  sala  di  fermata  per  le  persone  pih  ragguar- 
devoli, e  della  quale  non  posso  notare  l'ampiezza  perden- 
dosi al  di  là  del  recinto  attuale.  Si  passa  quindi  ad  una 
stanza  circolare  del  diametro  di  m.  8,  20  e  che  ha 
nelT  interno  delle  pareti  molti  condotti  di  terra  cotta,  co- 
municanti di  sotto  il  pavimento  con  un  vano,  su  cui  il 
pavimento  stesso  ò  sospeso ,  dal  qual  vano  ricevevano  il 
.  calore  proveniente  dalla  fornace,  e  terminanti  alla  sommità 
della  volta  che  forse  era  aperta  circolarmente,  e  veniva 
chiosa  dal  clipeo  di  bronzo  per  regolare  la  temperatura. 
Questa  camera  era  al  certo  la  stufa  ftepidwriwnj.  Nelle 
stanze  fin  qui  descritte  ammiransi  frammenti  di  mosaico, 
alcuni  de'  quali  assai  pregevoli  pel  disegno  e  per  la  gra- 
dazione dei  colori.  Sembra  che  da  questa  ultima  camera 
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(vedi  Bronzi,  Rilian  delle  wme  eunuche  pag.  60  e  seg. 
tav.  XUV  22.  23.  24).  Vi  si  riconosce  Ulisse  e  solo  una 
figari  è  mancante  del  capo. 

Vi  si  rinvennero  le  monete  seguenti:  Onéia  (o  mez- 
zonoia?) di  Perugia?  D.  Ruota  a  6  radi  e  segno  onciale. 
R.  Bipenne  G  e  segno  onciale;  pesa  grana.  8,45.  —  Piooolo 
bronzo.  D.  Testa  d'Apollo?  con  leggenda  in  parte  detrita.  A 
indecifrabile.  Probabilmente  appartiene  a  Catania,  pesa 
gram.  5,70  —  Asse  romano  grani.  46  — -  Altro  detto  gram. 
36,90.  — •  Altro  detto  gr.  24,05  —  Altro  detto  gr.  23,03  — 
Altro  detto  gr.  20,00  —  Altro  detto  (fam.  Papirìa  TVKD 
(Cohen  1)  gr.  15,80  —  Sentisse  romano  gr.  23,15  —  Altro 
detto  gr.  17,60  — ■  Altro  detto  gr.  5.75  —  Quadrante  con 
leggenda  non  decifrata  gr.  4,40  — •  Detto  della  fam.  Silia 
(Cohen  4):  avanti  la  leggenda  P.  NEBVA  sembra,  scorgersi 
chiaro  A.  -  gr.  4,42  —  Altro  detto  di  conio  campano  - 
gr.  16,65  —  Piccol  bronzo.  D.  Testa  di  Giove  o  d'Apollo?  R 
toro.  Napoli  -  gr.  5  —  Altro  detto  indecifrabile  -  gr.  2,40. 

Da  Leccato  passammo  a  visitare  alcune  località  dei 
terreni  Taddei,  dove  avevo  praticato  degli  scavi  anche  negli 
anni  1860  e  61  (vedi  BuUetoino  1860  pag.  183,  e  1861 
pag.  44),  e  al  seguito  delle  ricerche  ivi  fatte  ottenemmo 
delle,  urne,  dei  vasi  ed  un  cippo  o  stela  in  tufo  alto  m.  0, 84, 
largo  0,  49  con  lunga  iscrizione,  in  parte  però  consunta, 
in  caratteri  et* rischi  e  le  monete  seguenti:  Oncia  etnisca 
vtttorranfe  eoa  clava  gr.  20,60  —  Detta  gr.  19,55  —  Se- 
ntisse romano  gr.  0,00  —  Detto  con  leggenda  indecifrabile 
gr.  5,07  —  Vittoriato  gr.  2,12  —  Denaro  della  forni- 
glia  Junia  (Cohen  7)  gr.  3,50  —  Gran  bronzo,  Caligola.  D. 
Pietà  assisa  e  iscrizione  in  parte  detrita.  A.  DIVO  AVGL  S.C. 
Tempio  con  Caligola  in  atto  di  sagrificare  «n  toro  (Cohen) 
gr.  28,60.  : 

Neil' intendimento  poi  di  favorire  il  desiderio  dei  vi- 
sitatori, vntftamma  dall'ingombro  della  sterra  cinque  de' pili 
vasti  ipogei  colà  ritrovati.  Diversi  nella  maniera  della  loro 
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costruzione,  presentano  essi  nell'insieme  le   forme  tutte 
degli  ipogei  da  noi  fin  qui  conosciuti 

Duravano  da  sei  mesi  gli  scavi  e  non  eraao  stati 
ancora  compensati  da  successi  bastantemente  felici,  quando 
venne  in  mente  di  rivolgere  i  lavori  sulla  strada  comunale 
che  traversa  appunto  quei  terreni.  E  qui  davvero  appena 
cominciate  le  indagini  ci  venne  fatto  di  trovare  un  ipogeo, 
dal  quale  estraemmo  varie  urne  di  tufo  diversamente  di- 
pinte a  più  colori,  ed  una  di  terra  cotta  con  coperchio, 
sul  quale  giace  una  maestosa  figura  maschile  ravvolta  in 
ampio  paludamento.  È  alta  (senza  il  coperchio)  m.  0,55, 
larga  0,  61  con  rilievo  nella  faccia  anteriore,  affatto  nuovo 
fra  noi,  e  rappresentante  Medea  che  fugge  da  Corinto  sul 
carro  tratto  da  serpenti  alati,  dopo  lo  scempio  di  Glauco 
e  di  Creonte,  asportando  avvinti  nelle  spire  dei  serpenti 
i  cadaveri  dei  figli  da  sé  stessa  uccisi  :  a  sinistra  Giasone, 
a  destra  il  pedagogo  de*  figli  o  un  servo.  In  ciascuno  dei 
lati  una  figura  seduta  e  alata  rappresentante  una  furia  o 
un  demone. 

Rinvenimmo  poi  in  un  brevissimo  tratto  della  stra- 
da medesima  21  ipogei,  ed  in  questi  trovammo  oggetti 
d'oro,  di  bronzo,  di  figulina,  di  vetro,  monete  e  urne 
da  formar  da  sé  soli  una  pregevolissima  collezione  di 
antichità  ;  talmentechè  per  appagare  il  desiderio  dei 
concittadini  che  bramavano  di  vederli,  li  tenemmo  pub- 
blicamente esposti  per  due  giorni  consecutivi  in  una  sala 
del  palazzo  dei  Priori,  non  essendovi  piti  nel  museo  lo* 
caie  capace  a  ricevere  la  quantità  degli  oggetti  ridetti. 

Le  monete  sono  le  appresso 

Asse  romano  .    , gram.   41,60 

Detto 41 

Detto 86,05 

Detto 35,65 

Detto 35,00 

Detto 84,65 

Detto 84,50 
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Asse  romano grana.  82,90 

Detto 32,20 

Detto,  in  parte  mancante 29,32 

Detto 27,10 

Detto 25,00 

Detto 20,60 

Detto,  con  segno  di  mezza  luna 35,90 

Detto,  con  aquila  che  tiene  nel  rostro  una  corona  35,60 

Detto  (film.  Licinia  MVEENA)      ......  26,30 

Semisse  romano 19,18 

Detto 4,95 

Detto  colle  lettere  TAMAP?  in  monogramma  da 
non  confondersi  con  quello  della  fam.  Baebia, 

né  coll'altro  della  fam.  Memmia     ....  7,10 

Triente  con  leggenda  indecifrabile 12,95 

Detto 7,70 

Detto 7,30 

Quadrante 9,45 

Detto 9,00 

Detto 7,50 

Detto 3,75 

Detto 3,45 

Detto 3,06 

Detto 2,90 

Detto  colla  lupa  allattante  Romolo  e  Remo     .    .  6,30 

Sestante 4,97 

Detto    .    .    ,    • 7,05 

Yittoriato 3,10 

Detto 2,70 

Detto 2,60 

Denaro  bigato  con  spiga  o  palma  sotto  i  cavalli .  3,45 

Denaro  della  fam.  Junia  (Cohen  7) 3,30 

Denaro  della  fam.  Valeria  (Cohen  1) 2,97 

Monetale  di  Augusto  non  decifrabile 10,05 

Detto 9,35 

Mezzo  bronzo.  Domiziano.  D  Testa  laureata  con  iscri- 
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«ione  detrita  R.  VIBTVTI  AVGVSTI  (Cohen 

553  o  554) 10,65 

Detto.  Traiano.  D.  Testa  e  iscrizione  detrita.  R.  Vit- 
tona  che  va  a  sinistra  con  scudo  sul  quale  do- 
vrebbe leggersi  S.  P.  Q.  B.  Iscrizione  detrita 

(Cohen  516) 9,70 

Detto.  Lucio  Vero.  D.  Testa  con  iscrizione  in  parte 
detrita  R.  La  Fortuna  sedente  FORT.  BED. 
TB.  POT.  III.  all'  intorno;  COS.  II.  ali'esergo 

(Cohen  145) 10,10 

Detto  D.  Testa  di  Pallade  ?  R  Indecifrato,  ma  forse 
vi  è  la  testa  di  civetta.  Moneta  di  Atene  o 

piuttosto  triente  di  Velia? 12,35 

Piccol  bronzo  indecifrabile    .     . 7,20 

Detto 2,40 

Lunga  sarebbe  la  descrizione  degli  altri  oggetti,  e  per 
essere  già  stata  pubblicata  nel  Volterra  nn.  28,  29,  30,  ri- 
mando al  d>°  periodico  chi  volesse  vedérla:  il  sig.  cav.  Maffei 
direttore  del  museo  pubblicherà  quanto  prima  una  illustra- 
zione delle  urbe  e  degli  oggetti  piti  interessanti,  fra  i  quali 
piacemi  fin  d'ora  notare  come  rarissimo  un  bicchiere  di 
vetro  a  fondo  violetto  scuro  con  reticolato  bianco,  che 
compone  formelle  irregolari,  in  alcuna  delle  quali  si  scorge 
una  piccola  macchia  egualmente  bianca  ;  in  altre  la  detta 
macchia  è  circondata  da  un  piccolo  bordo  rosso,  al  quale 
stanno  intorno  otto  punti  gialli.  —  Una  piccola  ampolla 
a  strie  verdi,  azzurre,  violette,  giallo  scuro  e  chiare  con 
oro,  simile  ad  un  altra  e  ad  una  scatola  trovate  egualmente 
da  me  e  descritte  nel  BuUettmo  1861  pag.  149. 

Bimane  adesso  a  visitarsi  il  pih  lungo  tratto  della 
strada,  dove  ci  auguriamo  con  eguale  abbondanza  ricchi  e 
preziosi  risujtamenti,  essendoché  il  terreno  di  questa  lo* 
calità  da  qualche  secolo  non  ò  stato  esplorato.  Quando 
ciò  avvenga,  sarà  mio  dovere  dì  darne  contezza  in  questo 
BulletUno. 

Chiuderò  la  mia  relazione  collo  assicurare  che  oggi 
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in  Volterra  domina  forse  piti  die  nel  passato  la  lodevole 
bramosia  di  rintracciare  quanto  pub  esservi  di  bello  e  di 
utile  per  la  scienza  aroheologica  tuttora  nascosto  nel  no- 
stro territorio,  e  ne  fanno  prova  le  scavazioni  intraprese 
da  vani  nostri  possidenti,  «  specialmente  quelle  fatte 
ne'  proprii  terreni  presso  S.  Girolamo  dal  prefato  sig.  cav. 
Maffei,  e  le  altre  fatte  nelle  adiacenze  di  Monte  Bradoni 
dal  sig.  Angiolo  Manetta,  delle  quali  darò  iti  seguito  det- 
tagliate notizie. 

A.  Cinci. 


e.  Scavi  di  Cvrneto 
(cf.  Bull.  1874  p.  54  sgg.) 

Descritti  gli  scavi  dei  signori  Mani,  ora  rivolgiamoci 
a  quelli  intrapresi  per  ordine  della  signora  contessa  Bru- 
schi-Falgari,  per  la  descrizione  dei  quali  mi  erano  molto 
utili  le  notizie  communicateci  dal  nostro  socio  corrispon- 
dente Monsignor  Sensi,  ed  un  processo  verbale  compilato 
dal  signor  Luigi  Fontana  Uosa,  intendente  in  capo  dell'an- 
zidetta casa  Brnschi~Falgari.  Siccome  la  signora  contessa 
con  squisita  gentilezza  mi  diede  piena  facoltà  di  far  dise- 
gnare gli  oggetti  ritrovati  ed  i  principali  di  loro  fra  poco 
saranno  pubblicati  nei  nostri  Monumenti  ed  illustrati  negli 
Annali,  così  per  ora  mi  contenterò  di  fare  un  succinto  rap- 
porto, che  constaterà  i  piti  notevoli  fatti  osservati  negli 
scavi  e  l'insieme  degli  oggetti  ritrovati  nelle  singole  tombe. 

Gli  scavi  ebbero  luogo  nella  tenuta  Monterozzi.  Dentro 
la  quale  tenuta  incirca  wumiglio  e  mezzo  da  Corneto  sul 
pendio  che  s'innalza  a  sinistra  della  strada  provinciale  che 
conduce  a  Viterbo,  '  e  quasi  dirimpetto  al  casino  della  vi- 
gna Bispoli  posto  al  di  sotto  della  medesima  strada,  si 
scoprì  una  tomba  tagliata  nella  roccia  colla  porta  diretta 
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verso  mezzogiorno  '.  Consiste  in  due  compartimenti,  1  uno 
piti  grande  eon  a  destra  di  chi  entra  una  banchina  for- 
mata da  grosse  lastre  di  nenfro ,  e  dietro  un  altro  più 
ristretto ,  nel  quale  si  passa  per  una  porta  quadrilunga 
praticata  nella  parete  di  mezzo. 

Il  tetto  a  volta  in  tutta  la  sua  lunghezza  è  diviso  da 
un  taglio  che  ingiù  si  ristringe  e  resta  chiuso  da  pezzi 
lavorati  di  tufo,  il  quale  taglio  forse  serviva,  levate  le  pie- 
tre che  lo  chiudevano,  per  calare  nella  tomba  cadaveri  o 
oggetti  di  destinazione  sepolcrale,  senza  rimuovere  la  grande 
lastra  che  copriva  l'entrata.  Non  ho  potuto  costatare,  quanti 
cadaveri  si  rinvenissero  nella  tomba,  e  nemmeno  come  gli 
oggetti  trovati  dentro  fossero  disposti  nei  due  comparti- 
menti. I  quali  oggetti  sono  i  seguenti: 

1)  Orcio,  alto  m.  0,23,  col  ventre  molto  ampio.  Su 
fondo  giallastro  vi  sono  dipinti  con  colore  rosso  ornati  li- 
neari e  attorno  il  bel  mezzo  una  striscia  con  pesci. 

2)  Orcio,  alto  0,17,  col  ventre  particolarmente  basso. 
Ornati  rossi  su  fondo  giallastro:  linee  orizzontali,  gruppi 
di  verticali  ondeggianti,  sullo  spazio  sotto  il  collo  cigni 
e  cerchj  con  attorno  puntini. 

3)  Tazza  con  manichi  attortigliati,  ali  0,13.  Ornati 
nerastri  su  fondo  giallastro:  in  alto  gruppi  di  linee  verti- 
cali ondeggianti,  in  basso  gruppi  di  linee  verticali  e  tra 
loro  quadrati  adornati  in  guisa  di  scacchi. 

4,  5)  Due  colossali  anfore  del  cosidetto  stile  corinzio, 
dipinte  con  figure  di  animali,  ora  esposte  nel  vestibolo  del 
secondo  piano  del  palazzo  Bruschi-Falgari  (alt.  0,65;  0,66). 

6)  Alabetàron  dello  stesso  stile:  Figura  barbata  con 
ali  sul  dorso  tra  due  cavalieri;  sotto  il  manico  una  sfinge. 

1  Quando  arrivai  a  Cometa ,  la  volta  della  tomba  era  gii  ca- 
duta, ciò  che  rendeva  molto  difficile  il  giudicare  tutte  le  particola- 
rità della  costruzione.  Ma  potei  supplire  a  cotesti  difetti  mediante 
il  rapporto  communicatomi  da  Monsignor  Sensi  e  mediante  un  abbozzo 
eseguito  dal  sig.  Bartolini  che  la  R.  Soprintendenza  gentilmente  mise  alla 
mia  disposizione,  il  quale  ritrae  la  tomba  ancor  generalmente  intatta. 
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7)  Alabastron  di  stile  corinzio:  due  sfingi  aggruppate 
attorno  un  ornato  asiatico  ;'  sotto  il  manico  un  uccello 
acquatico. 

8)  Orcio  dello  stesso  stile,  dipinto  a  striscio  con  animali. 
9-12)  Quattro  teste  di  griffoni  fuse  in  bronzo»  alte  0,16» 

Le  orecchia  sono  di  altezza  stravagante.  Sulla  fronte  s'in- 
nalza una  particolare  punta  rassomigliante  a  quella  degli 
elmi  dell'artiglieria  prussiana.  Fuor  di  dubbio  esse  teste 
originariamente  erano  disposte  attorno  un  vaso  di  bronzo, 
come  lo  prova  l'analogia  del  cratere  dedicato  dai  Samj 
dopo  la  spedizione  a  Tartasso  l  e  di  vasi  somiglianti  tro- 
vati in  tombe  etruscho  *. 

13)  Piatto  di  bronzo  con  in  mezzo  un'apertura  tonda, 
retto  da  quattro  piccole  basi  tonde  -  ora  sciolte  -  di  piombo 
circondate  con  cerchj  di  bronzo. 

14)  Punta  di  lancia  di  ferro. 

15)  Sawroter  di  bronzo. 

Oltreciò  debbo  menzionare  ancora  due  vasetti  d'argilla 
molto  particolari,  ma  la  cui  provenienza  dalla  tomba  in 
discorso  non  è  del  tutto  assicurata.  Imperocché  il  signor 
Fontana  Rosa,  mentre  ispeziona  lo  scavo,  scoprì  cotesti 
vasetti  tra  la  terra  ed  i  rottami  accumulati  attorno  la 
tomba,  mentre  i  lavoranti  li  credevano  di  troppo  poca  en- 
tità per  raccoglierli;  ma  egli  non  potè  costatare,  se  fossero 
stati  trovati  prap riamente  nella  tomba  o  attorno,  dove  esi- 
stono diversi  sepolcri  frugati  e  devastati  nell'occasione  di 
scavi  anteriori.  Ambedue  hanno  la  forma  di  olla  ed  attorno 
al  recipiente  stanno  due  piccoli  manichetta  perforati.  Del- 
l'uno  dei  due  vasi  si  ò  conservato  il  coperchio  in  forma 
di  cuppola,  con  sopra  un  manichetta  perforato  anche  esso. 
I  quali  fori  senza  dubbio  servivano  a  passarvi  un  filo,  onde 
legare  il  coperchio  sul  vaso.  Il  vaso,  il  cui  coperchio  si  è 
conservato  (alto  col  coperchio  0,19),  consiste  di  argilla  gros- 

*  Herodot  IV  152. 

*  OC  Bull.  deU'Jnst.  1874  p.  118. 
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solana  ed  offre  ornati  graffiti  molto  rozzamente.  Nella  parte 
superiore  del  coperchio  si  vedono  delle  onde,  nell'inferiore 
una  linea  a  zigzag.  Attorno  il  manico  circolarmente  sono 
graffite  sette  lettere  etnische,  mentre  altre  quattordici  esi- 
stono sul  recipiente  tra  i  due  manichetta.  L'essere  talune 
delle  lettere  in  ambedue  le  iscrizioni  di  maniera  strana 
capivolte  e  poste  di  traverso  ne  rende  molto  difficile  la 
lettura.  Perciò  m'astengo  di  copiare  le  due  iscrizioni  tipo- 
graficamente e  rimando  i  nostri  lettori  agli  Annali  del- 
l'anno 1875,  nei  quali  ne  daremo  un  esatto  facsimile. 

Sul  ventre  stesso  sono  graffite  in  maniera  rozzissima 
figure  di  animali:  una  pantera,  due  uccelli,  un  serpe,  altro 
serpe  alato ,  una  lucertola ,  un  pesce  ed  un  quadrupede 
incerto  (capriuolo?)  che  mangia  un  ramo  d'albero.  Le  quali 
figure  riempiono  il  vaso  senza  essere  disposte  in  striscio. 

L'altro  vasetto,  privo  di  coperchio,  ò  di  argilla  molto  dura 
(alt.  0,145).  Gli  ornati  graffiti  d'alto  in  basso  seguono  nella 
maniera  seguente:  linee  a  zigzag,  onde,  ingiù  uno  schema  in 
guisa  di  scudi  d'Amazzoni,  dai  quali  sporgono  ornati  asiatici. 

Debbo  notare  inoltre,  che  il  ridetto  Monsignor  Sensi, 
ed  il  signor  Scappini,  pittore  di  Gorneto,  che  si  è  molto 
occupato  dell'  imitazione  di  vasi  antichi  dipinti ,  ravvi- 
sano nell'argilla,  nella  quale  i  due  vasetti  sono  lavorati, 
l'indigena  argilla  cometaria.  I  vasi  sarebbero  stati  formati 
in  cotale  argilla  prima  colla  mano  e  poi  finiti  col  torno. 
Indi  la  loro  superficie  sarebbe  stata  coperta  con  un  gesso 
anche  esso  indigeno  e  sopra  questo  strato  si  sarebbero  graf- 
fiti gli  ornati.  Lasciando  la  responsabilità  di  quest'asser- 
zioni ai  due  anzidetti  signori,  nondimeno  ho  creduto  dover 
riferirle  ;  perchè  ambedue  hanno  grande  pratica  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  alla  tecnica  della  ceramica  cometaria. 

Siccome  i  due  vasetti  orora  descritti  e  quei  n.  1-3, 
del  nostro  elenco  insieme  con  un  esemplare  delle  teste  di 
griffone  (n.  9-12)  saranno  pubblicati  negli  Annali  dell'anno 
1875  con  illustrazione  del  signor  Conze ,  così  m' astengo 
dall'entrare  nei  loro   meriti  e  mi  contenterò  soltanto  di 
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rilevare,  che  i  vasi  n.  1-3,  se  la  mia  memoria  non  sbaglia, 
corrispondono  visibilmente  con  stoviglie  provenienti  dall'i- 
sola di  Cipro,  mentre  non  conosco  monumento  analogo  alle 
olle  descrìtte  in  ultimo  luogo,  le  cui  particolarità  mi  rie* 
scono  del  tutto  nuove.  Anzi  debbo  confessare,  che  quelle 
olle,  se  le  vedessi  nel  magazzeno  di  qualche  negoziante, 
mi  sembrerebbero  sommamente  sospette.  Ma  le  circostanze 
ben  assicurate  del  loro  ritrovamento  escludono  ogni  pos- 
sibilità di  falsificazione. 

Alla  fine  vorrei  osservare,  che  niente  contraddice  alla 
supposizione ,  che  tutti  gli  oggetti  sopra  menzionati  for- 
massero un  solo  deposito  ed  appartenessero  incirca  alla 
stessa  epoca.  È  vero,  che  Tessere  la  tomba  fornita  di  un 
solo  letto  funerario  non  offrirebbe  prova  stringente  in  que- 
sto senso  ;  perchè  conosciamo  pih  esempj ,  che  in  tombe 
etnische,  deposto  un  cadavere  sul  letto  funerario,  altri  corpi 
piti  tardi  venivano  stesi  sul  suolo,  ognuno  circondato  del- 
l'apparato sepolcrale,  col  quale  i  superstiti  vollero  accom- 
pagnarlo. Ma  lo  stile  proprio  agli  oggetti  rappresenta  due 
sviluppi  consecutivi,  ed  è  possibile,  anzi  probabile,  che  lo 
sviluppo  più  antico  durasse  ancora,  quando  si  faceva  già 
strada  quello  più  recente.  Imperocché  le  stoviglie  n.  1-3 
offrono  quell'antichissima  decorazione,  che  il  Gonze  deter- 
mina come  arcaica  o  indoeuropea.  I  vasi  del  cosidetto  stile 
corinzio  all'incontro  n.  4*8  e  le  teste  di  griffoni  n.  9-12 
appartengono  al  susseguente  sviluppo  asiatico  che  poco  a 
poco  occupa  il  posto  di  quello  antecedente.  Alla  fine  le  due 
olle  menzionate  in  ultimo  luogo,  se  infatti  provengono  dalla 
tomba  in  discorso,  e  se  il  loro  materiale  fu  giustamente 
riconosciuto  per  argilla  cometaria,  sarebbero  tentativi  della 
ceramica  indigena,  che  avrebbe  mescolata  concetti  propri 
ad  ambedue  gli  sviluppi  '. 

1  Giova  ricordare,  che  la  lucertola  sa  vasi  del  cosidetto  stile 
corinzio  spesso  s'impiega,  onde  riempire  lo  spazio.  Cf.  Annali  dell' Inst. 
1874  p.  85.  Soltanto  del  serpe  alato  non  conosco  esempi  uè  su  mo- 
numenti del  cosidetto  stile  arcaico,  né  sa  quelli  del  susseguente  asiatico. 
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Altra  tomba  fu  scoperta  nella  atessa  tenuta  Monte- 
rozzi,  presso  l'acquedotto,  che  anticamente  portava  l'acqua 
in  città,  nel  terreno  che  dagli  archi  di  quell'acquedotto 
generahpente  vien  denominato  «  degli  Arcatelli  ».  La  si 
trova  sulla  spianata  del  terreno  a  poca  distanza  dalle  tombe 
dipinte  esistenti  nella  medesima  tenuta,  cioè  da  quello  delle 
bighe ,  delle  iscrizioni ,  del  Barone.  Sopra  la  sua  costru- 
zione e  le  circostanze  dello  scavo  lascio  la  parola  al  no- 
stro zelantissima  socio  corrispondente  Monsignor  Sensi,  il 
quale  ci  scrisse  come  segue:  <  la  tomba,  piuttosto  grande 
e  di  forma  quadrilunga  ò  tagliata  nel  masso,  compresa  la 
volta.  La  porta  praticata  in  una  delle  pareti  pili  ristrette 
prospetta  il  mezzo  giorno  ossia  il  mare.  Entrati  gli  sca- 
vatori per  essa  porta  trovarono  la  tomba  già  in  antece- 
denza frugata,  essendosi  i  visitatori  probabilmente  calati 
per  il  buco  praticato  nella  volta.  La  tomba  incirca  fino  alla 
metà  della  sua  altezza  era  riempita  di  terra,  sopra  la  quale 
esistevano  ossa  sparse  e  frammenti  di  vasi  con  vernice  a 
fuoco.  Essendosi  dato  l'ordine  di  scavare  fino  al  masso  so- 
lido della  ròccia,  levata  la  terra,  incirca  nella  profondità 
di  un  metro  si  scoprirono  i  tre  banchini,  i  quali  lavorati 
nel  tufo  vivo  giravano  le  pareti  salvo  quella  dell'entrata. 
Vi  si  trovarono  frammisti  con  ossa  molti  frammenti  di  vasi 
di  bucchero  ».  Da  tale  descrizione  chiaramente  si  ricono- 
sce la  particolare  storia  della  tomba.  Bui  fondo  di  essa 
esisteva  il  deposito  originario  di  cadaveri  e  d'oggetti  se- 
polcrali. Una  generazione  posteriore  vi  gettò  sopra  della 
terra  e  depose  sopra  cotesto  piano  rialzato  altri  cadaveri. 
Sarebbe  interessante  il  conoscere  più  esattamente  quei  fram- 
menti di  vasi  con  vernice  a  fuoco  che  si  trovarono  nello 
strato  superiore.  Ma  disgraziatamente  erano  già  stati  di- 
spersi ,  quando  arrivai  a  Comete  Dai  frammenti  di  vasi 
di  bucchero  si  sono  potuti  ricomporre  due  orej  e  una  tazza 
con  manico  alto ,  tutti  e  tre  di  molta  grandezza  e  ricca- 
mente decorati.  Il  recipiente  della  tazza  è  scanellato.  Il 
manico  è  sormontato  da  una  lastra  che  finisce  con  un  or- 

16 
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nato  in  guisa  di  cappelletto  e  sulla  quale  da  ambedue  i 
lati  sono  impressi  due  lioni  seduti  l'uno  dirimpetto  all'al- 
tro, mentre  al  di  sopra  *i  riuniscono  in  una  sola  testa  ve? 
duta  di  faccia  che  pare  umana.  DuB  teste  composte,  in 
guisa  delle  erme  bicipiti  adornano  la  striscia  anteriore  del 
manico.  L' altezza  della  tazaa  compréso  il  manico  arriva 
a  0,33.  Degli  ojrcj  l'uno,  alto  0,55,  sopra  il  manico  òde* 
corato  con  tre  teste  che  risentono  traccie  di  siale  egiziano, 
mentre  una  quarta  somigliante  adorna  la  bocca.  Sul  ven- 
tre si  veggono  rilevate  figaro  di  giovani  ignudi  che  pro- 
cedono volgendo  a  dietro  la  testa,  colla  mano  sinistra  al- 
zata ed  abbassata  la  destra,  e  sotto  di  loro  una  strisoja 
di  teste  arcaiche  di  Medusa.  L'altro  orcio,  alto  0,51,  mo- 
stra sul  ventre  gruppi  di  pugillatori  che  lottano,  mentre 
un  uomo  suona  le  doppie  tibie  e  due,  l'uno  seduto,  l'altro 
in  piedi,  guardano  il  combattimento.  Sotto  la  quale  rap- 
presentanza sono  stampate  teste  di  lioni  di  faccia.  Sopra 
il  manico  s'innalza  una  testa  somigliante  a  quelle  che.  ador- 
nano il  manico  dell'altro  orcio. 

W.  Helbig* 


«■"> 


d.  Scavi  di  Capua. 

I  nostri  lettori  mi  scuseranno,  se  la  relazione  che  loro 
farò  sopra  gli  scavi  ultimamente  eseguiti  dal  signor  Sim- 
maco Do  ria,  lascia  a  desiderale  sotto  più  punti  di  vista. 
Dall'  un  canto  per  cagione  di  varie  circostanze  troppo  tardi 
mi  sono  recato  a  S.  Maria,  ed  essendo  lo  scavo  già  rico- 
perto di  terra,  mi  era  impossibile  Io  stabilire  varj  fatti, 
la  cui  conoscenza  sarebbe  di  grande  interesse.  Dall'altro 
canto  arrivai  troppo  presto;  perchè  gli  oggetti  ritrovati 
restavano  ancora  coperti  di  tartaro  e  quei,  che  si  scopri* 
rono  rotti  in  pezzi,  non  erana  ancora  stati  ricomposti,  le 
quali  circostanze  rendevano  molto  difficile  il  giudicare  so- 
pra taluni  di  loro.   Le  notizie  relative  agli  stessi,  scavi 
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furono  da  ine  estratte  da  un  succinto  processo  verbale 
compilato  dallo  stesso  signor  Simmaco  Doria,  ed  affinchè 
il  lettore  possa  distinguere  con  più  facilità  nella  mìa  re- 
lazione le  parti  che  si  debbono  al  nostro  socio  corrispon- 
dente, le  ho  determinate  con  virgolette. 

La  ferrovia  da  Capua  a  S.  Maria  passa  per  un  via- 
dotto generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  dei  quattor- 
dici ponti.  Ivi,  mentre  si  construiva  quel  tratto  di  strada, 
furono  scoperte  diverse  tombe  osche,  parte  murate  col  tetto 
a  schiena,  parte  della  ben  conosciuta  forma  di  cubo.  Oli 
oggetti,  che  vi  si  trovarono  dentro,  vennero  dispersi  ed 
alcuni  bei  frammenti  di  vasi  a  figure  rosse  ne  riddi  a 
Gurti  in  casa  del  signor  Orazio  Pascale.  A  nord-est  '  del- 
l'anzidetto viadotto,  in  distanza  d' incirca  46  metri  da  que- 
sto ,  nel  fondo  che  appartiene  al  sig.  canonico  di  Gen- 
naro, il  sig.  Simmaco  Doria  fece  varj  tasti  e  vi  s'im- 
battè in  un  terreno  che  non  consisteva  di  terra  vegetale, 
ma  di  terra  riportata.  Con  quel  colpo  d'occhio  che  gli  è 
proprio,  egli  subito  seppe  apprezzare  l'importanza  di  cotale 
fatto  e,  mentre  fece  diriggere  lo  scavo  su  questo  punto,  la 
sua  improsa  venne  largamente  ricompensata.  «Scavata  la 
terra  riportata,  si  scoprì  una  fossa  quadrata  tagliata  nella 
terra  vergine,  larga  incirca  tre  metri,  profonda  più  di 
quattro.  Il  fondo  della  fossa  era  coperto  di  gran  quantità 
di  oggetti  antichi  posti  l'uno  vicino  all'altro,  sopra  i  quali 
s'inalzavano  due  grandi  cerchj  di  ferro  che  impiantati  negli 
angoli  del  quadrato  nel  centro  s' incrocicchiavano  e  origi- 
nariamente a  quel  ohe  pare  sorreggevano  una  specie  di 
tenda,  sia  di  cuojo,  sia  di  panno,  che  proteggeva  gli  og- 
getti deposti  sotto.  Di  ossa  umane  non  fu  scoperta  traccia, 
nemmeno  esistono  nell'  immediata  vicinanza  della  fossa 
avanzi  di  tombe,  i  quali  piuttosto  ne  restano  separati  da 
una  distanza  d'  almeno  dodici  metri  » . 

Comincerò  il  ragguaglio  degli  oggetti  trovati  nella 
fossa  con  quei  lavorati  in  bronzo  e  prima,  per  evitare  delle 
ripetizioni,  caratterizzerò  con  brevi   parole  la  di  loro  te- 
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ottica*  Generalmente  sono  lavorati  col  martello,  ciò  che  vale 
del  recipiente  dei;  vasi  da  descrìversi,  (n.  2-6)  e  dei  pezzi 
d'incrostazione  (n.  8).  All'incontro  sono  fusi  i  piedi  ed  i 
manichi  dei  vasi  e  le  figurine  imposte  sull'orlo.  Seco  dtw* 
que  un  elenco  degli  oggetti  che  principalmente  pajono 
degni  d'interesse:  '  < 

1)  CoÌAkm  rinchiuso  in  una  testa  barbata  lavorai* 
gol  martello,  la  quale  ingiù  resta  aperta,  per/ far  passare 
il  liquido.  Sull'orlo  superiore  in  ogni  fianeo  del  manichetta 
sono .  disposte  le  figurine  coricate  d'un  lepre  e  d'un  lione» 
La  testa  ò  un  tipo  asiatico  privo  di  mustacchi  ma  fornito 
di  lunga  barba  aguzza  finamente  cesellata.  Il  naso  leggier- 
mente aquilino  sporta  soverchiamente  sotto  l'osso  frontale. 
Gli  ocelij  che  anticamente,  a  quel  che  pare,  erano  smaltati 
stanno  inchinati  verso  il  naso  in  direzione  obbliqoa.  Tra 
i  monumenti  che  conosco  questa  testa  potrebbe  il  meglio 
confrontarsi  con  alcuni  tipi  trovali  sulT  isola  di  Cipro,  i 
quali  offrono  forme  somiglianti  ed  anche  la  particolarità 
della  mancanza  dei  mustacchi  '.  L'oggetto  senza  il  cianico, 
è  alto  0, 17  m.  ;  il  diametro  è  di  0, 11. 

2)  Molti  orej  col  ventre  ampio.  La  decorazione  dei 
manichi  mostra  un'  arte  arcaica  e  nello  stesso  tempo  una 
ricchezza  che  si  ravvicina  al  barocco.  Essi  ingiù  fini- 
scono in  una  specie  di  palmetta,  mentre  ai  disopra,  dove 
si  attaccano  all'orlo  della  bocca,  sono  forniti  con  semicer- 
chi ornati  in  maniera  svariata.  Il  loro  centro  generalmente 
vien  formato  da  una  testa  di  lione,  dalla  quale  verso  ogni 
lato  si  sviluppa  la  protome  di  un  lione  coricato  o  di  altro 
animale  non  abbastanza  chiaramente  determinato.  Un  esem- 
plare mostra  attorno  la  palmetta  due  arieti  e  sull'orlo  due 
Moni  coricati.  L'altezza  degli  orej  varia  tra  0,24  e  0,30  m. 

3)  Grande  bacino  (diam.  0,50  m.).  I  due  manichi 
consistono  in  due  corte  striscio  di  bronzo  verticali,  che  al 

1  Cf.  p.  e.  Doell  die  Samìnlttng  Gcsnola  (Mémoires  de  l'oc,  de 
SL  Pétersbourg  tom.  XIX)  tav.  I  11-13,  II  9,  Vili. . 
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di  sopra  sono  riunite  mediante  un'altra  lunga  orizzontale. 
Dagli  angoli  sporgono  teste  di  cavallo  di  un  lavoro  molto 
primitivo. 

4)  Olla  (diam.  0,21  m.)t  da  cui  si  %  sciolto  il  piede. 
I  dite  manichi  sono  di  una  decorazione  molto  complicata.  Le 
striscio  cioè,  colle  quali  si  attaccano  al  ventre,  ingiù  fini- 
scono in  toste  di  serpi  ed  al  di  sopra  in  teste  di  lioni.  Altre 
teste  di  lioni  formano  la  transizione  alla  parte  sporgente,  la 
quale  nel  mezzo  è  munita  con  una  prominenza  in  guisa  di 
capelletto. 

5)  Alcuni  secehj  di  bronzo.  Il  manico  n'  è  di  ferro, 
ma  nel  centro*  fornito  con  un  anello  di  bronzo. 

6)  Colossale  idria  di  bronzo,  ingiù  rotta.  T  piccoli 
manichi  ai  fianchi  sono  di  una  semplicità  primitiva,  il 
grande  da  dietro  mostra  nella  parte  superiore,  dove  si  at- 
tacca al  ventre,  due  teste  di  lioni. 

7)  Sostegno  tondo  (alt.  0,07  ;  diam.  0,24)  retto  da 
tre  zampe  di  lione. 

8)  Avanzi  di  una  biga  :  due  ruote  e  diversi  razzi  di 
ferro;  quelle  curve  che  sporgevano  dai  fianchi  del  carro,  la- 
vorate in  bronzo  battuto,  ma  originariamente  riempite  con 
legno;  molte  incrostazioni  di  bronzo  ornate  con  rilievi  che 
rappresentauo  animali  fantastici  di  carattere  asiatico,  tra 
i  quali  spicca  una  magnifica  figura  di  Chimera,  mentre 
m'astengo  dall'entrare  nei  meriti  delle  altre  figure  che 
restano  ancora  coperte  di  molto  tartaro.  Non  so,  se  un  la- 
voro che  rappresenta  una  testa  di  pantera  di  faccia,  abbia 
fatto  parte  della  stessa  decorazione.  In  ogni  caso  esso 
nello  stile  d'empa astica  corrisponde  colle  anzidette  incro- 
stazioni e  starebbe  benissimo ,  se  fosse  stato  applicato 
come  centro  di  decorazione  in  qualche  parte  della  faccia 
del  carro,  p.  e.  nel  mezzo  dell'  orlo  superiore. 

9)  Manico  fuso  e  poi  cisellato  di  un  colum,  casserola 
o  che  sia  *  (lung.  0,33).  Il  semicerchio,  col  quale  era  fermato 

1  Si  trova  adesso  nel  Mosco  ài  Berlino. 
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al  vaso,  mostra  due  arieti  coricati,  il  cui  corpo  è  lavorato  in 
rilievo,  mentre  la  testa  si.  stacca.  Nel  centro  di  esso  semi- 
cerchio si  attacca  un  sostegno  graffito  con  palmette,  che  vien 
retto  dal  modio  di  figura  imberbe.  La  quale  stendendo  le 
braccia  rìgidamente  lungo  i  fianchi  tiene  con  ogni  mano  il 
lembo  del  suo  chitone  cinto.  Il  chitone  fino  alla  cintura 
in  direzione  verticale  è  diviso  da  una  striscia  con  ornati 
graffiti  \  I  folti  capelli  finamente  cisellati  in  :  una  massa 
compatta  dipendono  sul  dorso.  Il  tipo  nelle  forme  generali 
ed  in  molte  particolarità  stilistiche  corrisponde  con  figure 
donnesche  dipinte  su  vasi  antichissimi  del  cosidetto  stile 
corinzio,  p.  e.  con  quella  ben  conosciuta  della  supposta 
Diana  persiana.  Sotto  il  chitone  invece  delle  gambe  sporge 
un .  puntale,  nel  quale  morde  un  serpe,  il  cui  corpo  forma 
una  curva  che  termina  in  una  testa  d'ariete. 

10)  Tre  magnifici  piedi  in  forma  di  zampa  alata 
di  lione,  sopra  la  quale  sporge  una  protome  di  donna  con 
in  testa  una  specie  di  modio  (alt.  0,19  ni.).  Sono  fusi  con 
dentro  la  spina  di  ferro  e  poi  cisellati.  Il  loro  stile,  che 
in  comparazione  cogli  oggetti  finora  descritti  si  distingue 
per  una  severa  semplicità,  per  nulla  impedirebbe  di  at- 
tribuirli ad  un'  arte  greca  che  sta  vicina  al  libero  svilup- 
po. Sul  rovescio  di  due  di  questi  piedi  restano  ancora 
avanzi  del  bacino  o  piatto  che  sorreggevano. 

Oltre  ciò  si  trovarono  molti  vasetti  d'argilla  in  forma 
di  mei  agra  naia  e  molti  alabastri  dipinti  del  cosidetto  stile 
corinzio.  Le  melagranate  nella  parte  superiore  che  circonda 
la  bocca  del  vaso,  sono  dipinte  con  ornati  in  guisa  di  pal- 
mette  nere  e  rosse  alternanti  tra  loro,  la  quale  decora- 
zione ingiù  vien  chiusa  da  un  meandro  graffito  su  fondo 
nero.  Gli  alabastri  generalmente  sono  di  un'  imponente 
grandezza  (0,26-0,30  m.)  ed  offrono  quasi  tutti  pitture  di 
un  ben  distinto  carattere  asiatico-,   come  sono  la  figura 


Cf.  Bull.  deW  Insl.  1874  p.  58  s# 
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donnesca  ohe  strangola  i  cigni,  il  dio  asiatico  con  coda 
di  pesce  -,  due  liopardi  posti  l'uno  dirimpetto  all'altro  eco* 
Altra  scoperta  somigliante  ebbe  luogo  nel  terreno 
dell'ospedale  della  Pace  all'  occidente  della  strada  ohe  da 
S.  Maria  conduce  all'anfiteatro  ed  in  distanza  d'incirca 
150  metri  dall'anfiteatro.  «  Vi  trovai  »,  scrive  il  signor 
Dona,  «una  fossa  generalmente  corrispondente  con  quella 
scoperta  vicino  ai  quattordici  ponti.  Ma  non  vi  ho  ossee* 
vaio  quei  cerehj  di  ferro  che  nell'altro  ripostiglio  garan- 
tivano gli  oggetti  deposti.  Attorno  esistono  gli  avanzi  di 
alcune  tombe  greche  *,  ma  delle  quali  la  più  vicina  pure 
dista  dalla  fossa  8  o  10  metri  ».  Tra  gli  oggetti  ritrovati 
là  dentro  noterò  i  seguenti  : 

,  1)  Magnifica  scure  lunga  0,83  m.  Il  fusto  e  la  parte 

tagliante  sono  di  ferro.  Il  fasto  finisce  ingiù  ccn  una  testa 
d'ariete  e  sopra,  dove  si  attacca  la  parte   tagliante,  con 
una  tosta  di  lione.  Ambedue  le  teste  sono  lavorate  in 
i  bronzo  con  un  fino  stile  arcaico  3. 

2)  Grande  caldajo  di  bronzo  (diana.  0,32)  retto  da 
tre  sostegni,  di  cui  ognuno  consiste  in  tre  bastoni  di  ferro, 
posti  verticalmente  l'uno  presso  l'altro.  I  quali  sostegni 
ingiù  finiscono  in  2ampe  di  lione,  sopra  in  teste  di  oca, 
lavorate  in  bronzo.  Le  teste  di  oca  reggono  il  cerchio  di 
ferro  che  sostiene  il  caldajo. 

8)  Padella  ovale  di  bronzo  (il  diametro  maggiore: 
0,37),  molto  piatta,  con  due  anelli  che  servono  da  manichi. 
La  stessa  forma  eseguita  in  terra  di v  ibucchero  si  trova 
talvolta  in  tombe  etrusche  e  specialmente  chiusine! 

4)  Lavoro  à'empaesUca  che  rappresenta  una  testa 
arcaica  di  lione  (alt  0,13). 

5)  Colossale  idria  somigliante  a  quella  descritta 
p.  245  n.  6. 

6)  Secchia  somigliante  a  quella  descritta  1.  e.  n.  5. 

7)  Patera  umbilicata  (diam.  0,19)  con  scannellature 
nelT  interno. 

1  Of.  Etile  eéramofraphiquó  IH  31  sgg. 

2  Così  si  chiamano  le  tombe,  dentro  le  quali  si  trovano  vasi 
greci. 

8  Debbo  però  notare,  che  secondo  notizie  datemi  da  altre  per- 
sone sopra  Ì  nostri  scavi  questa  scure  fa  trovata  non  nel  deposito 
Sresso  T  anfiteatro,  ma  in  quello  sopra  descritto  vicino  ai  quattor-» 
ici  ponti. 
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8)  Qohim  molto  piatto  (diàm.  0,20)  con  manichi  ili 
forma  di  serpe.  Lo  staccio  vien  ristretto  danna  specie  di 
cappelletto  di  bronzo  che  lascia  passare  il  liquido  soltanto 
per  un'  apertura,  molto  ristretta. 

Oltre  ciò  si  trovarono  anche  qui  alabastri  di  stile 
corìnzio  in  grande  quantità. 

Bastino  questi  pochi  cenni  per  dar  ai  nostri  lettori, 
un'idea  approssimativa  dei  due  interessanti  depositi  sco- 
perti dal  signor  Dona.  I  quali  fuor  di  dubbio  sono  i  più 
antichi  che  finora  il  suolo  dell'  antica  Capaa  abbia  dati 
alla  luce.  Lo  provano  i  vasi  del  cosidetto  stile  corìnzio 
che  vi  si  trovarono  in  grande  quantità  ed  offrendo  tutti 
i  contrassegni  di  un'alta  antichità,  mentre  nelle  tombe 
finora  scavate  se  ne  scoprirono  soltanto  esemplari  isolati 
e  di  uno  stile  molto  rilassato  che  accenna  gli  ultimi  stadj 
di  cotale  fabbrica.  Lo  stesso  risulta  dagli  oggetti  di  bronzo 
che  certamente  sono  più  antichi  dei  vasi  cinerarj,  tondi  con 
figure  sovrimposte,  i  quali  si  trovano  nelle  tombe  osche  in 
forma  di  cubo.  Sopra  il  posto  che  bisogna  assegnare  loro 
nello  sviluppo  artistico  per  il  momento  non  ardisco  di  pro- 
nunciarmi. Lo  farò  dopo  studj  più  maturi,  se  mi  riesce  di 
poter  pubblicarne  alcuni  nei  nostri  Monumenti.  In  ogni 
caso  quella  direzione  d'arte  arcaica,  che  nello  stesso  tempo 
quasi  si  può  dire  barocca,  offre  un  fenomeno  generalmente 
nuovo;  nemmeno  saprei  confrontare  i  nostri  monumenti 
con  altri  salvo  con  alcuni  bronzi  provenienti  dalla  colle- 
zione Payne-Knight  che  esistono  nel  Museo  britannico.  I 
quali,  se  la  mia  memoria  non  erra,  offrono  un  carattere 
somigliante  ed,  essendo  la  collezione  Payne-Knight  for- 
mata principalmente  nell'  Italia  meridionale,  è  possibile, 
che  anche  essi  provengano  da  Gapua.  Mi  resta  soltanto 
un'osservazione  da  fare.  Può  essere  benissimo,  che  qual- 
che archeologo  di  tavolino,  vedendo  i  nostri  monumenti 
esposti  in  un  museo,  sorpreso  dalla  loro  novità,  li  dichia- 
rasse falsi.  Il  quale  procedere  si  raccommanderebbe  da 
più  punti  di  vista;  perchè  da  un  canto  riesce  molto 
comodo  per  sbarazzarsi  di  fatti  che  recano  difficoltà  alla 
spiegazione,  ed  oltre  ciò  procura  a  chi  l'adopra  in  certe 
sfere  poco  pratiche  dell'antichità  figurata,  la  rinomanza 
d'ingegno  crìtico.  Ma  spero,  che  la  mia  delazione  com- 
pilata innanzi  ai  monumenti  tali  quali  orsino  sortiti  dalla 
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terra  striBcfenteraente  garantirà  la  loro  autenticità  e  tron- 
cherà ogni  sospetto. 

W.  HELBia. 

Scavi  di  Pompei. 

(continuazione,  cf.  p.  63,  89,  148,  177,  193  segg.) 

Il  vico,  che  innalzandosi  verso  E  fiancheggia  il  lato 
meridionale  dell'insula,  ò  privo  di  selciato,  eccettuata  una 
piccola  parte  nell'  estremità  occidentale ,  e  f ra  i  marcia- 
piedi molto  elevati  rassomiglia  piuttosto  al  letto  di  un 
torrente  che  ad  una  strada.  Quasi  alla  metà  della  strada 
un  vico  strettissimo  si  dirama  verso  S,  dimodoché  alla  no- 
stra isola  da  questa  parte  corrispondono  due  isole.  Foco 
più  veno  E ,  avanti  alla  porta  della  casa  di  cui  parlerò  I  ?  ^ 
adesso,  i  due  marciapiedi  son  congiùnti  da  un  ponte  for- 
mato da  un  quadrone  di  pietra  di  Sarno,  sul  cui  lato  oc- 
cidentale sono  incise  le  lettere  HO. 

Fiancheggia  adunque  il  vico  prima  la  casa  angolare,  t  ^  o* 
che  da  questa  parte  ha  due  botteghe.  Siegue  quindi  una 
casa  con  botteghe  a  d.  ed  a  sin.  dell'  entrata ,  che  comu- 
nicano coll'atrio.  Da  quella  a  cL  una  scala  conduceva  alle,  j  .  > ,  *$ 
camere  superiori,  la  cui  parte  inferiore,  lungo  il  muro  di 
fondo,  era  di  legno  e  perciò  è  perita:  conservato  però  è 
il  resto  lungo  il  muro  destro.  Nelle  faitces  dietro  la  soglia 
di  lava  si  vedono  nelle  pareti  i  buchi  per  la  sera,  uno 
più  in  alto  dell'altro  (cf.  p.  70  seg.)  L'atrio  è  tetrastyktm, 
le  colonne  ioniche  sono  di  tufo,  d'una  forma  piuttosto  fre- 
quente in  Pompei:  ma  in  un'epoca  più  tarda  fino  all'al- 
tezza di  m.  1,75  sono  state  rivestite  di  stucco  senza  scan- 
nellatura. L'epistilio  ò  formato  di  travi  che  portano  mat- y 
toni,  e  l'apertura  quadrata  fra  le  colonne,  il  compkwium, 
era  chiusa  per  mezzo  d'un'inferriata,  di  cui  si  trovarono 
avanzi  e  che  adesso  ò  stata  rimpiazzata  da  una  nuova. 

La  decorazione  è  semplice:  scompartimenti  rossi  in- 
termediati da  altri  stretti  e  neri:  quello  in  mezzo  alla 
parete  è  trattato  a  guisa  d'una  nicchia,  quasi  per  ricevere 
un  quadro.  In  fondo  all'atrio  c'è  il  tablino  e  due  camere. 
Quella  a  sin.  una  volta  era  decorata  dell'  opus  marmo- 
ratum,  e  allora  la  camera  era  alta  e  coperta  a  volta.  Più 
tardi  fu  abbassata  la  soffitta  e  la  camera  ricevette  una  de- 
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corazione  rozza,  nella  quale  prevale  il  bianco:  vi  sono  quef 
piccoli  quadretti  rappresentanti  uccelli,  vasi  con  rami  ap- 
poggiativi ecc.  La  decorazione  del  tabi  ino  rassomiglia  a 
quella  dell'atrio:  sulle  pareti  laterali  ò  dipinto  un  cervo 
che  inseguito  da  un  cane  salta  sopra  un  cancello.  Accanto 
vi  sta  un'anfora  sopra  una  base,  e  sull'una  parete  ancora 
un  gran  vaso  al  quale  è  poggiato  un  cerchio.  Nel  muro 
di  fondo  in  mezzo  vi  ò  una  porta  che  dà  sul  peristilio, 
a  sin.  un  medaglione  con  paesaggio  rozzamente  dipinto  : 
quello  a  d.  è  perito.  La  camera  a  d.  del  peristilio,  decorata 
come  quella  a  sin.,  corrispondeva  una  volta  colla  camera 
di  cui  parlerò  adesso,  ma  la  porta  fu  murata  e  trasformata 
in  una  nicchia  con  tavole.  —  Siccome  la  casa  è  di  forma 
irregolare  e  più  larga  nella  parte  posteriore,  così  a  d.  del- 
l'atrio non  è  che  una  porta  all'estremità  intoma,  che  dà 
in  una  camera,  nella  quale  una  scala  lungo  la  parete  orien- 
tale si  dirigge  da  S  a  N.  appiè  di  essa  una  tavola  murata 
è  sorretta  da  due  sostegni.  Da  tale  camera  verso  E  si  en- 
tra  in  un'altra  rozzamente  dipinta,  verso  N  sul  peristilio. 

Il  peristilio  ,  situato  più  alto  dell'  atrio  a  causa  del 
terreno  inuguale,  ha  corridói  di  8  e  2  colonne  sui  lati  S 
ed  E,  mentre  verso  N  ed  0  confina  colla  casa  adiacente. 
Le  colonne  sono  di  mattoni  e  rivestite  di  stucco  rozzo, 
color  di  carne  fino  all'altezza  del  muricciuolo  che  le  con- 
giunge, bianco  di  sopra.  La  parte  occidentale  del  portico 
meridionale,  posteriormente  soltanto,  come  ci  fa  testimo- 
nianza lo  stucco  delle  colonne,  coperto  dal  muro,  ne  fu 
separata  e  trasformata  in  una  camera,  che  mediante  una 
porta  corrisponde  colla  camera  a  sin.  del  tabi  ino,  mentre 
verso  N  con  una  finestra  larga,  distante  dal  suolo  m.  1,52, 
si  apre  sul  peristilio.  Sotto  il  pavimento  di  questa  camera 
v'è  un  cavo,  largo  m.  0,98x0,67,  profondo  m.  1,82,  rive- 
stito di  stucco  e  di  sopra  a  metà  coperto,  mentre  l'aper- 
tura che  rimane  evidentemente  doveva  chiudersi  con  un 
coperchio.  Siffatto  cavo,  il  primo  di  questa  sorta  che  si  sia 
trovato  a  Pompei,  serviva  senza  dubbio  per  conservare  tutto 
ciò,  che  si  voleva  difendere  dal  caldo,  facendo  così  le  veci 
d'una  piccola  cantina.  —  Sui  lato  meridionale  del  peri- 
stilio vi  è  ancora  un  armadio  stretto,  aperto  verso  0,  ed 
il  cui  fondo  viene  formato  dal  muro  occidentale  della  ca- 
mera a  d.  dell'atrio,  la  quale  sporge  un  poco  nel  peristìlio. 

Ad.  del  peristilio  in  primo  luogo  vi  è  la  camera  le 
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cui  pitture  son  descritte  BulL  1873  p.  242  segg.  Il  quadro 
rappresentante  un  vaticinio  fu  pubblicato  fin  da  qael  tempo 
nel  Giorni,  d.  Se.  II  tav.  XI,  pag.  438  segg.  ove  dal  Big. 
A*  Sogliano  fu  spiegato  come  il  vaticinio  di  Cassandra 
intorno  Paride.  L'artista  cioè  rappresentando  Paride  come 
fanciullo,  avrebbe  modificata  la  tradizione  mitologica  e 
poetica,  la  quale  non  conosce  che  un  vaticinio  di  Cassan- 
dra prima  della  nascita  di  Paride  ed  un  altro,  quando  ritor- 
nato dallTda  vinse  i  suoi  fratelli.  La  parte  decorativa  delle 
pitture  è  simile  a  quella  delia  stanza  del  ratto  del  Pal- 
ladio, descritta  pag.  199  segg.  e  senza  verun  dubbio  ap- 
partiene alla  stessa  epoca. 

Procedendo  quindi  verso  N  nel  portico  orientale  tro- 
viamo prima  una  piccola  nicchia,  poi  la  cucina,  e  in  essa 
oltre  il  focolare  un  piccolo  forno  e  il  cesso.  Ai  due  lati 
della  porta  sono  due  camerette,  quella  a  sin.  con  finestra 
rotonda  sul  peristilio.  Finalmente  lungo  il  muro  settentrio- 
nale del  portico  una  scala,  diriggendosi  verso  E,  conduceva 
al  piano  superiore. 

La  parte  media  del  peristilio,  situata  più  alta  ancora 
de'  portici  adiacenti,  è  accessibile  da  due  lati.  L'una  eu» 
trata  si  trova  dirimpetto  alla  porta  che  congiunge  il  pe- 
ristilio col  tablino,  ove  il  muricciuolo  è  interrotto,  mentre 
è  perita  la  scala  che  probabilmente  era  di  legno.  L'altro 
adito  corrisponde  colla  porta  della  cucina,  il  che  si  spiega 
da  ciò,  che  nella  parte  media  del  peristilio  si  trova  un 
triclinio  di  materiale.  Sembra  però  che  pih  tardi  fosse 
murato  quell'adito.  —  Appiè  delle  colonne  s'aggira  una 
gronda,  dalla  quale  l'acqua  scolava  nel  pofczo,  le  cui  aper- 
ture, chiuse  di  coperchi  di  lava,  sono  nel  quadrato  interno 
del  peristilio.  Il  sistema  degli  acquedotti  non  è  chiaro: 
vicino  alle  colonne  di  S  per  un'apertura  casuale  si  vede 
sotterra  un  tubo  di  terra  cotta. 

Il  triclinio  murato,  di  cui  già  feci  menzione,  sta  ap- 
poggiato al  muro  occidentale  del  peristilio,  dimodoché  verso 
la  sera  non  vi  poteva  arrivare  il  sole,  e,  come  que'  ritro- 
vati prima,  è  pih  alto  verso  la  tavola,  il  cui  posto  è  se- 
gnato da  un  sostegno  rotondo,  ove  senza  dubbio  mettevasi 
la  tavola  di  legno  colle  vivande.  Pih  lungo  degli  altri  è 
il  letto  a  sin.  di  chi  sta  avanti  al  triclinio,  perchè  a  tavola 
si  appoggiavano  sul  braccio  sin.,  stendendo  a  d.  la  parte 
inferiore  del  corpo*  Precisamente  lo  stesso  si  osserva  nel 
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triclinio  della  casa  di  Sallustio.  Dalla  parie  interna  4i 
ciascuno  de'  letti  Beno  quattro  piccole  nicchie,  alte  m.  0,24, 
larghe  0,19,  profonde  0,20,  più  grande  l'ultima  del  letto 
più  lungo,  separata  dalle  altre  da  un'apertura  del  pozzo. 
Al  triclinio  si  accedeva  per  uno  scalino  all'estremità  del 
letto  settentrionale ,  dimodoché  per  arrivare  al  ano  poeto 
ciascuno  doveva  passare  dietro  ai  posti  degli  altri.  Ecco 
le  misure  del  triclinio:  letto  meridionale,  lunghezza  esterna 
m.  3,75,  interna  2,35,  larghezza  1,30;  lunghezza  interna 
del  letto  occidentale  1,37;  letto  settentrionale,  lunghezza 
interna  1,30,  esterna  e.  2,50,  larghezza  1,50.  —  Aggiungo 
ancora  che  accanto  allo  scalino  è  un  piccolo  rialzo  di  ma* 
teriale,  che  poteva  servire  di  tavola,  e  ohe  accanto  all'estre- 
mità del  letto  pili  lungo  sta  un'  ara  di  tuffi) ,  tonda,  più 
grossa  nella  parte  inferiore,  con  margine  sporgente  di  sopra 
e  di  sotto,  —  finalmente  che  nel  sostegno  della  tavola  dalla 
parte  di  S  si  ò  fatto  una  specie  di  taglio  verticale  e  piut- 
tosto profondo,  che  non  arriva  fino  alla  superficie  e  di  cui 
non  ho  saputo  indovinare  lo  scopo. 

Le  iscrizioni  della  casa  sono  di  poco  interesse:  nelle 
famees  e  nell'atrio  ricorre  più  volte  Vewustus,  forse  nome 
dell'ostami^. 
»"  La  casa  che  segue  senea  dubbio  era  una  caupona, 

1  •  '  come  ce  ne  fa  fede  un'iscrizione  grafita.  Stava  desea  sul 
lato  meridionale  di  quel  pilastro,  con  cui  finisce  verso  N 
la  serie  delle  colonne  occidentali  del  peristilio,  ed  è  con- 
cepita così: 

TALIA  Tn  FALLANT 
VTINAM  MUDACI  A  COPO 
TVVIIDHS     ACVAM     UT 
BIBIISIPSII-MIIBVM 

Non  c'è  bisogno  di  commentario  a  tale  distico ,  con 
cui  qualche  avventore  dell'osteria  sfogò  la  sua  scontentezza. 
Siffatta  iscrizione,  era  graffita  piuttosto  profondamente  e 
molto  bene  si  leggeva.  Nondimeno  la  "pioggia  e  la  poca 
resistenza  di  quali'  intonaco  hanno  fatto  sì,  che,  quand'io 
partii  da  Pompei ,  non  se  ne  vedeva  più  nemmeno  uha 
traccia. 

;  A  san.  delle  fawes  v%  una  bottega  #  l'adito  d'una 


ii 
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scala  di  Ugno,  che  hanno  le  entrato  separate,  ma  nelTinr 
terno  non  erano  separate  da  nessun  muro;  la  bottega  età 
in*  cowmicazione  colla  prima  camera  a  sin.  dell'atrio.  Fra 
la  bottega  e  1%  porta  delle  fovee*,  e  a  d.  di  questa,  lungo 
il  muro  della  casa  ai  .stende  una  banca  di  materiale»  ooea 
molto  conveniente  per  un'osteria,  fino  all'angolo  che  forma 
la  casa  seguiate  sporgendo  un  po'  più  nel  vico.  E  in  que- 
st'angolo stesso  sta  un  piccolo  altare. 

L'atrio  è  d'una  forma  affatto  singolare.  L'impluvio, 
cioè,  più  profondo  del  eolito,  non  sta  nel  mezzo,  ma  presso 
alla  parete  di  N,  poco  lontano-  4all'  estremità  occidentale 
di  essa,  dimodoché  il  tetto  dell'atrio  veniva  sorretto  ne» 
da  quattro  ma  soltanto  da  due  oolonne,  sulle  quali  ripo- 
savano le  travi,  una  che  congiungeva  le  due  colonne,  due 
con  un'estremità  incastrata  nel  muro  di  N.  Conforme  a  ciò 
quella  parte  del  muro  di  N,  che  sta  sopra  l'impluvio,  ed 
era  esposta  alla  pioggia,  non  partecipa  della  decorazione 
del  resto,  ma  è  rozzamente  dipinta  color  di  carne.  Dall'im- 
pluvio l'acqua  scolava  verso  SE.  nel  pozzo.  L'atrio  in  ori- 
gine era  decorato  così:  zoccolo  giallo,  striscia  rossa,  di  so- 
pra un'intonaco  più  rozzo  e  bianco;  le  colonne  di  sotto 
rosse,  poi  striscia  rossa  e  di  sopra  intonaco  rozzo  e  bianco. 

Cotale  decorazione  però  che  appartiene  al  secondo  stile 
di  Pompei  (G.  d.  Se.  p.  445  segg.)  e  corrisponde  a  quella 
forma  del  primo  stile  che  si  vede  p.  es.  nel  okalcidicurn 
della  basilica,  fu  coperta  d'un  intonaco  in  parte  rosso,  in 
parte  color  di  carne,  bianco  soltanto  nella  parte  destinata 
alla  pittura  de'  Lari  (vedi  Bull.  1873  p.  246).  Sulla  pa- 
rete di  N.  a  d.  dell'impluvio  leggiamo  la  seguente  iscri- 
zione dipinta  in  nero ,  ma  disgraziatamente  frammentata: 

C  NONIVS  •  LOBICA  LIBRARI  •  Q VI .  C 

P  INSTVLEIVS  NEDYMVS  g         .         . 

L  AELIVSCTDINVS  ^VNi    Hlt     blNK 

*     ACILIVS-CEDRVS  APPVLEIaDIVTOR  •  KPI/ 


Disgraziatamente  è  perita  la  parte  più  interessante 
dell'iscrizione,  la  più  accurata  definizione,  cioè,  di  que'  li- 
brari e  della  loro  carica.  Intanto  abbiamo  a  riconoscervi 
una  compagnia,  che  in  quella  cempona  celebrò  un  ban- 
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chetto,  e  volendo  perpetuarne  la  memoria,  fece  la  suddetta 
iscrizione. 

L'intera  forma  della  casa  e  delle  sue  stanze  ben  s'a- 
datta alla  nostra  supposizione,  che,  cioò,  essa  èia  stata  una 
caupona.  Entrati  nell'atrio,  abbiamo  a  sin.  una  stanza  non 
grande  ma  con  apertura  larga,  che  perciò  non  può  dirsi 
cubioolo,  ma  piuttosto  serviva  agli  avventori  dell'osteria. 
Segue  un  cubicolo,  decorato,  com 'anche  la  prima  camera, 
nello  stile  secondo:  ma  pili  tatdi  pare  si  mettesse  un  in- 
tonaco nuovo,  che  però  è  caduto.  Fra  le  due  porte,  vicino 
alla  colonna  sin.,  vi  è  un  rimasuglio  d'una  base  quadrata 
murata.  A  d.  dell'impluvio  abbiamo  una  stanza  piuttosto 
grande  con  apertura  larga  nel  lato  lungo ,  dimodoché  il 
muro  d'entrata  consiste  soltanto  in  due  sostegni  a  d.  e  a 
sin.  La  decorazione  mostra  quello  stile  die  descrissi  Giorn. 
d.  Se.  II.  p.  455  seg.  chiamandolo  stile  de'  candelabri,  ed 
appartiene  alla  terza  epoca  delle  decorazioni  di  Pompei.  È 
d'una  certa*  importanza  il  trovarsi  qui  questo  stile,  perchè 
qui  lo  riconosciamo  con  certezza  come  posteriore  al  secondo 
stile,  che  trovavamo  nell'atrio;  che  troveremo  dietro  della 
stanza  in  discorso,  e'  nel  quale  anche  essa  stessa  ima  volta 
era  decorata ,  come  si  vede  sul  lato  interno,  del  sostegno 
a  d.  dell] 'entrata.  Dal  fondo  di  siffatta  camera  per  un  cor- 
ridoio, dal  quale  verso  sin.  si  dirama  la  scala  al  piano 
superiore  e  che  non  è  più  lungo  della  larghezza  di  tale 
scala,  si  entra  in  una"camera,  decorata,  come  il  corridoio, 
nello  stile  secondo,  la  quale  all'estremità  sin.  del  lato  lungo 
verso  N  ha  una  di  quelle  note  nicchie,  ma  più  grande  del 
solito,  in  modo  che  vi  possa  entrare  il  lato  lungo  d'un 
letto;  e  dirimpetto,  nell'estremità  del  muro  di  S.  ve  n'è  una 
più  piccola,  per  il  lato  corto  d'un  letto.  Se  non  m'inganno 
anche  questa  era  una  stanza  da  mangiare ,  e  queste  nic- 
chie ci  accennano  il  posto  di  due  letti  posti  a  guisa  d'un 
diclinio,  come  quello  murato  descritto  pag.  197  seg.  Una 
porta  incontro  a  quella,  per  cui  siamo  entrati,  ci  conduce  # 
in  un  compreso  rozzo  di  grandezza  simile,  ma  da  due  so- 
stegni diviso  in  due.  A  sin.  dell'entrata  vi  è  qualche  cosa 
come  una  tavola  semirotonda  di  materiale. 

Ritorniamo  nell'atrio,  ove  nell'angolo  del  muro  di 
fondo  e  di  qnello  a  destra  troviamo  un  rialzo  di  materiale 
con  la  superficie  molto  abbassala  verso  l' angolo  stesso , 
ove  è  uno  scolo  per  l'acqua  verso  il  peristilio:  ciò  serviva 
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forse  per  lavar  le  scodelle  ed  altri  utensili,  o  per  versare 
il  vino.  —  Dal  lato  destro  l' atrio  confina  col  peristilio , 
di  cui  parlerò  in  appresso.  —  Dal  lato  meridionale,  quello 
dell'entrata,  verso  sin.  non  c'è  niente.  Terso  d.  c'è  primo 
un  armadio  sotto  la  scala,  poi  la  pittura  de'  Lari,  e  final- 
mente si  entra  in  un  piccolo  corridoio  lungo  il  muro  del 
peristilio,  non  più  lungo  della  larghezza  della  scala  che  a 
d.  se  ne  dirama.  Passati  appiè  della  scala  si  wtra  in  un 
ampio  triclinio  aperto  verso  £  sul  peristilio  e  decorato 
rozzamente  in  una  maniera  che  ha  una  certa  affinità  col 
secondo  stile:  zoccolo  alto  e  nero,  quindi  su  fondo  bianco 
rettangoli  a  base  corta  formati  da  striscie  rosse. 

Il  lettore  vedrà  facilmente,  come  tutti  questi  compresi 
con  aperture  larghe,  mentre  finora  abbiamo  trovato  una 
sola  camera  che  con  qualche  probabilità  potesse  chiamarsi 
cubicolo,  poco  a  adatterebbero  ai  bisogni  d'una  casa  piut- 
tosto piccola  come  questa ,  se  non  si  trattasse  appunto 
d'una  trattoria,  ove  bisognava  procurar  molti  posti  con- 
venienti, perchè  gli  avventori  vi  si  potessero  mettere  a 
tavola. 

Ed  oltre  la  parte  descritta  serviva  allo, stesso  scopo 
anche  il  peristilio,  come  già  l'accenna  il  surriferito  distico. 
Esso  peristilio  è  separato  dall'atrio  da  un  basso  muricciuolo 
che  si  stende  lungo  tutto.il  lato  orientale  dell'atrio  e  sopra 
il  quale  io  vidi  ancora  stanti,  se  non  isbaglio,  tre  pilastri 
,  quadrati,  destinati,  a  sorreggere  l'estremità  superiore  del 
tetto  del  portico,  che  da  questa  parte  e  da  S  circonda  il 
peristilio.  —  Evidentemente  in  orìgine  il  peristilio  aveva 
6  colonne  di  mattoni  verso  0,  e  4  verso  S,  congiunte  da 
un  muricciuolo  alto  m.  0,52,  e  coi  suoi  portici  occupava 
tutta  quella  parte  della  casa,  dimodoché  intorno  ad  esso 
non  vi  erano  camere,  ad  eccezione  del  triclinio  surriferito, 
il  quale  benché  si  apra  sul  peristilio ,  sta  però  piuttosto 
accanto  all'atrio.  Più  tardi  però,  quando  si  cercò  di  gua- 
dagnar più  camere,  qui  pure,  come  in  tante  altre  case,  il 
peristilio  dovette  subire  cambiamenti.  L'estremità  setten- 
trionale, cioè,  del  portico  occidentale  fu  trasformata  in  una 
cameretta,  nel  cui  muro  orientale  è  conservata  ancora  una 
colonna.  Tale  cameretta  ha  la  porta  verso  S  ed  una  fine- 
stra verso  E  sul  viridarium  ;  nell'  angolo  SE  di  essa  un 
rialzo  di  materiale  mostra  l'impressione  d'un  vaso  rotondo. 
Inoltre  si  inchiusero  in  un  muro  le  colonne  meridionali, 
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trasformando  quel  portico  in  due  camere,  di  cui  la  prima 
(da  E)  serviva  di  cucina:  vi  si  trova  focolare,  forno  e  cesso. 
Per  supplire  poi  al  portico  cosi  perduto,  fra  la  penultima, 
adesso  ultima,  delle  colonne  occidentali  e  il  muro  orien- 
tale si  costruì  un  pilastro  quadrato:  una  trave,  che  con- 
giunse colonna,  pilastro  e  muro,  dovette  sorreggere  il  tetto 
della  parte  del  viridario  trasformata  così  in  un  portico. 
Più  tardi  soltanto  quel  pilastro  fu  congiunto  col  muro  e 
colla  colonna  da  un  muricciuolo  come  quello  del  lato  occi- 
dentale. —  Tutti  questi  cambiamenti  si  riconoscono  in 
modo  indubitabile:  i  muri  delle  camere  verso  S  sono  ap- 
poggiati soltanto  al  muro  meridionale,  non  congiunti  con 
esso,  e  la  stessa  decorazione  del  peristilio  contìnua  nelle 
camere.  Altri  cambiamenti,  che  però  ne'  dettagli  non  ò 
possibile  di  rintracciare,  ci  vengono  accennati  da  una  porta 
murata  che  all'estremità  verso  6  del  portico  meridionale 
congiungeva  una  volta  questo  peristilio  colla  casa  adiacente. 
—  Presso  ¥  angolo  SO,  accanto  alle  camere  meridionali , 
una  parte  del  suolo  ò  innalzata  un  poco  e  inchiusa  a  linea 
curva  verso  E  da  un  muricciuolo  (alto  m.  0,61  di  fuori,  0,52 
di  dentro),  del  resto  da  un  margine  poco  elevato;  e  chiara 
ne  è  la  destinazione:  vi  si  trovarono  alcune  anfore,,  appog- 
giate al  muro.  — ■  Sul  lato  meridionale  del  pilastro  suro- 
mentovato  troviamo  la  seguente  iscrizione,  la  cui  significa- 
zione sarà  simile  a  quella  dell'iscrizione  de*  librari;  sic- 
come però  ò  scritta  a  carbone,  così  non  sene  poteva  leggere 
che  questo: 

Q  •  VERANIVS  RVFVS  •  C  •  POMIO  IIVS  CALVS 
I VEDIVS  •  SIRICVS          C  SANT    HI 

RENTIVSFELIC   *      t 

Probabilmente  adesso  sarà  svanita  completamente. 
(sarà  continuatoj  A.  Mau. 

ERRATA  CORRIGE 

pag.  204  1.  11  si  legga  3,70  invece  di  2,70 
»     220  1.  20  dopo  le  parole:  «  gruppo  di  statue  »  si 

deve  inserire:  Sarebbe  dunque  un  rilievo? 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Castel  d'Asso.  x 

Mentre  un  mese  fa  passai  per  Viterbo,  ebbi  occasione 
di  esaminare  gli  oggetti  trovati  in  uno  scavo  ultimamente 
intrapreso  presso  Castel  d'Asso  dal  nostro  socio  corrispon- 
dente, signor  G.  Bazzichelli.  Il  preciso  sito  in  una  lettera 
scrittami  dall'anzidetto  signore  vien  determinato  come  se- 
gue: e  Lo  scavo  fu  eseguito  nella  pianura  che  si  distende 
da  Castel  d'Asso  nella  direzione  di  Viterbo,  cioè  da  ovest 
ad  est,  a  due  terzi  di  kilometro  o  poco  più  dal  detto  ca- 
stello, nel  quarto  denominato  il  Selvestrelli.  Il  quale  quarto 
o  porzione  di  tenuta  è  in  parte  separata  dal  piano  del  ca- 
stello da  una  piccola  valletta  o  gola  in  alcun  luogo  arte- 
Sciale  che  discende  verso  il  sud  nella  più  profonda  valle 
detta  di  Bio  secco.  Dagli  avanzi  che  vi  si  vedono  è  certo 
che  per  questa  gola  passava  una  strada  romana  conducente 
al  Castel  d'Asso  derivante  forse  dalla  grande  via  Cassia; 


1  L'articolo  fa  scritto  nel  mese  di  loglio  dell'anno  1878;  ma 
per  certe  ragioni,  sopra  le  quali  non  serve  entrar  in  discorso,  la  pub- 
blicazione doveva  ritardarsi  fino  ad  ora, 
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poiché  discesa  nella  valle  del  Bio  secco  ascende  nuovamente 
al  Piano  della  Comìnunità,  il  quale  oggi  ò  mia  .proprietà, 
a  mezzo  di  un  profondo  taglio  artificiale  nel  tufo.  Sopra 
il  quale  piano  si  vedono  qua  e  là  in  lunga  fila  i  grossi 
selcioni,  che,  còme  dissi,  accennano  dirigersi  alla  Cassia. 
Sul  lato  dunque  Est  della  indicata  valletta  e  sul  altipiano 
sono  le  sette  od  òtto  '  tombe,  alcune  anticamente  ricercate, 
le~altre  aperte  da  me.  Dall'altro  lato  della  valletta  ad  "Ovest 
sul  ciglione  del  piano  v'ha  una  lunga  fila  di  maesi  di  tufo  . 
parallepipedi  in  bel  ordine ,  che  non  si  saprebbe  dire  se 
fossero  quivi  collocati  per  ritenere  le  terre  che  non  calas- 
sero ad  ingombrare  la  strada,  ovvero  una  costruzione  di 
cinta  per  difendere  l'abitato  fuori  del  paese  fortificato,  come 
dai  rottami  si  potrebbe  supporre;  Siccome  le  tombe  da  me 
scoperte  sono  affatto  appartate  dalle  altre  molte  ch'esistono 
nella  stessa  pianura,  così  credo  che  cotesto,  grpppo  di  tombe 
appartenga  probabilmente  ad  una  sola  familia.  » 

Il  signor  Bazzkhelli  avea  preso  le  misure  necessarie, 
affinchè  gli  oggetti  trovati  nelle  singole  tombe  restassero 
ben  separati.  E  siccome  la  conoscenza  di  cotali  fatti  riesce  : 
molto  importante  per  stabilire  il  successivo  sviluppo  dei  . 
diversi  stili  e  delle  diverse  tecniche,  così  credo  mio  dovere  : 
dare  alcune  succinte  notizie  sopra  l'insieme  dei  tre  più 
rilevanti  ripostigli. 

•  *  • 

TOMBA  L 

..   *  *  * 

.  Era  una  grotta  irregolare  con  due  loculi,  1'  uuft  de'  :; 
quali  esisteva  nella  parete  di  fronte,  l'altro  in  quella  de- 
stra, quest'ultimo  accessibile  mediante  un  gradino  lavorato 
al  di  sotto  nella  roccia.  In  ciascuno  di  essi  loculi  esiste- 
vano gli  avanzi  di  un  cadavere.  Si  trovarono  nella  grotta 
quattro  vasi  di  una  fabbrica  locale  dipinti  con  rabeschi, 
due  a  forma  di  orcio  (Stephani  Vasensamml.  der  Ermitage 
tav.  Ili  n.  183),  due  in  guisa  di  olla  con  piccoli  manichi 
orìzoptalmente  attaccati  al  ventre  e  con  coperchio  piuttosto 
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piano,  nn  piatto,  un  cobwn  ed  una  striglie  di  bronzo, 
un'altra  striglie  di  ferro  ed  alcuni  vasi  grezzi. 

Tomba  II* 

Anch'essa  era  una  grotta  molto  irregolare*  Nella 
roccia  erano  scavate  tre  fosse  coperte  con  lastre  di  tufa, 
ognuna  aveva  entro  un  cadavere.  Attorno  le  quali  fosse  si 
trovarono  i  seguenti  vasi  di  fabbrica  locale: 

1)  Orcio  (Stephani  Vasens.  d.  Ermtiage  tav.  Ili  n.  133)* 
Sul  collo:  una  donna  in  piedi  vestita  con  Chitone  ed  epi- 
blema,  con  la  sinistra  alzata  regge  un  panno  )>i anco.  Sul 
ventre:  Una  donna  ignuda,  ornata  con  collana  e  braccia- 
letti, procede,  mentre  da  ogni  lato  le  si  avvicina  un.Sa-i 
tiro  imberbe  a  coda  di  cavallo.  Il  disegno  è  abbastanza 
negletto  e  qua  e  là  distinto  con  colori  bianco  e  gialLo  so- 
vrapposti. 

2-6)  Due  piccole  idrie,  due  coppe,  una  tazza,  ognun* 
rozzamente  dipinta  con  una  testa  di  donna.  Di  migliore 
fabbrica  si  fc 

7)  Orcio  in  forma  di  testa  di  donna  (Stephani  Vasta? 
sammL  d.  ErmUage  tav.  VI  n.  281).  La  posizione  degli 
occhj  e  la  conformazione  della  bocca  rivelano,  principj  di 
stile  arcaico;  la  carnagione  offre  traccie  di  colore  bianco» 

Oltre  ciò  si  trovarono  i  seguenti  Oggetti  di  bronzo:   . 

8)  Thymiàterion.  Il  fusto  n'è  formato  da  una  colonna 
dorica,  alla  quale  si  arrampica  una  scimia  senza  coda.  Più 
in  giù  sono  attaccate  teste  di  griffoni,  dalle  cui  bocche  spor- 
gono zampe  di  bue  che  servono  da  piedi  al  thymiàterion. 

9)  Altro  thymiaterion,  retto  da  gambe  di  cavallo  che  ; 
sporgono  sotto  foglie  d'ellera.  Attorno  il  bacino  sono  ag-  . 
gruppate  quattro  colombe. 

10,11)  Due  orcj  incirca  della  forma  pubblicata  nel 
Museo  Gregoriano  I  6,1. 

12)  Orcio  con  recipiente  in  forma  di  cilindro. 

13)  Orcio  corrispondente  a  quello  del  Mus.Gregor.I2 fi, 

14)  Strìglie  di  bronzo. 
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15,16)  Due  speochj  dal  signor  Bazzichili  descritti 
nel  nostro  Bullettino  1873  p.  110.  Mi  sia  permesso  di 
aggiungervi  un'  osservazione  intorno  a  quello  che  rappre- 
senta Tenere  ed  Adone  che  si  abbracciano  in  presenza 
di  Apolline,  di  una  Lasa  e  di  Minerva.  Mentre  le  iscri- 
zioni HflqVT,  tNVTfl,  fl*fH,  fl^q M 3 w  apposte  alle  ri- 
spettive figure  non  muovono  alcuna  difficoltà,  riesce  molto 
strana  la  parola  aDVmfl,  che  si  legge  accanto  la  testa 
di  lione,  dalla  quale  scaturisce  acqua  in  un  sottoposto  ba- 
cino. Imperocché  siccome  3  3  Viti  A  secondo  tutte  le  ana- 
logie non  può  significare  altro  che  Amykos,  re  dei  Bebrichi, 
che  nella  spedizione  degli  Argonauti  fu  vinto  da  Polluce, 
cosi  non  si  capisce,  come  cotale  nome  possa  determinare 
una  fontana.  Per  essere  breve,  sospetto,  che  l'epigrafe  qui 
apposta  derivi  da  un  malinteso.  Probabilmente  l'incisore 
conosceva  qualche  specchio  che  rappresentando  il  fatto  di 
Amykos  e  di  Polluce  accaduto  presso  la  fontana  determinava 
le  figure  mediante  epigrafi  ascritte  \  e,  mentre  non  aveva 
nozione  abbastanza  chiara  del  mito  rappresentato,  credendo 
riscrizione  33  Viti  PI  riferirsi  non  al  re  dei  Bebrichi  ma 
alla  fontana,  così  con  tal  nome  determinò  quella  rappre- 
sentata sullo  specchio  di  Afrodite  ed  Adone.  Non  niego, 
che  la  congettura  da  me  proposta  per  il  momento  sembra 
abbastanza  arrischiata.  Ma  esistono  nel  Museo  etrusco  di 
Firenze  due  specchj,  le  cui  rappresentanze  in  maniera  de- 
cisa offrono  malintesi  analoghi,  e  spero,  che  fra  poco  il 
signor  Gamurrini  ce  ne  darà  la  descrizione  già  da  lungo 
tempo  promessa. 

Tomba  III, 

la  quale  ha  la  forma  di  un  cassone  quadrato  col  fianco 
di  due  metri  incirca.  Vi  si  scende  senza  scala  per  l'altezza 
di  un  metro  e  mezzo  e  si  arriva  ad  una  fossa  tagliata  nel 

i  Conosciamo  due  specchj  con  cotale  rappresentanza  determinata 
mediante  iscrizioni  latine:  Gerhard  etr.  Spieg.  II 171;  Mon.  dell'Insta  K  7. 
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suolo  della  tomba  fino  alla  profondità  di  quasi  ottanta  cen- 
timetri. Essa  fossa  era  coperta  con  lastre  di  tufa,  sotto  le 
quali  si  trovò  un  cadavere  circondato  dai  seguenti  oggetti: 

1)  Piccola  idria  di  una  fabbrica  che  molto  rassomi- 
glia a  quella  dei  vasi  di  Nazzano,  di  cui  parlai  nel  Bul- 
lettino  1873  p.  115  sg.  Vi  vediamo  un  giovane  vestito 
di  ricamato  chitone  cinto  ed  alti  stivali,  che  appoggia  la 
sinistra  sopra  un'asta,  e  gli  sta  dirimpetto  una  giovinetta 
con  chitone,  epiblema  e  sul  capo  il  velo,  tenendo  eolla 
destra  una  cassetta.  Sopra  il  giovane  è  inginocchiato  Amore, 
raffigurato  da  efebo  e  munito  di  clamide  e  sandali,  con 
sulla  testa  una  corona,  il  quale  stende  la  destra  vèrso  il 
capo  del  giovane. 

2)  Grande  idria  di  fabbrica  locale  molto  trascurata: 
A  sinistra  di  chi  guarda  siede  sopra  una  clamide  un  gio- 
vane con  un  timpano  nella  destra,*  vicino  alle  cui  gambe 
saltella  un  cane  lupetto.  Le  sue  forme  sono  molto  delicate 
anzi  la  configurazione  del  petto  ammette  eziandio  la  pos- 
sibilità, vi  si  debba  riconoscere  un  ermafrodito.  Procede 
verso  di  lui  un  Satiro  barbato  con  coda  di  cavallo  ed  alza 
ambedue  le  mani,  quasi  commosso  da  meraviglia.  Dietro 
il  giovane  fe  raffigurata  una  Baccante  ignuda  salvo  il  man- 
tello che  le  cade  sul  dorso,  la  quale  si  allontana  con  il 
tirso  nella  sinistra,  mentre  con  un  gesto,  che  pare  di  sde- 
gno, alza  la  destra.  Tutte  tre  le  figure  sono  munite  di 
scarpe.  Se  il  giovane  seduto  h  di  fatto,  come  sembra,  un 
ermafrodito,  cotesta  idria  ci  offrirebbe  un  nuovo  punto  di 
contatto  tra  la.  pittura  vascolare  di  bassa  epoca  e  quella 
parietaria  dell'epoca  greco-romana/ 

3)  Orcio  (Stephani  Vasens.  d.  Ermitage  tav.  Ili  n.  133) 
di  fabbrica  locale.  Collo:  Un  giovane  Satiro  dipinto  con 
bianco  balla  avendo  nella  sinistra  un  tirso.  Ventre:  Un  Sa- 
tiro barbato,  inchinando  la  parte,  superiore  del  corpo,  con- 
duce un  grosso  porco  (bianco)  nella  direzione  di  un  albero* 

4)  Coppa  di  fabbrica  molto  rozza  (Stephani  Vasens. 
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d.  ErmUage  tav.  IV  n.  182):  Un  Satiro  barbato  siede  suo- 
nando il  timpano.  B:  Satiro  in  piedi  nella  stessa  azione» 
^  5)  Coppa  come  n.  4,  ma  ornata  soltanto  con  rabeschi 

6)  Tazza  nera  con  nell'interno  una  ghirlanda  d'éllera 
dipinta  con  bianco. 

Oltreciò  si  trovarono  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 

7)  Thymiaterion  retto  da  gambe  umane  munite  di 
scarpe  ed  al  di  sopra  panneggiate.  Il  fusto  è  striato  e  vi 
si  attacca  una  colomba. 

8)  Grande  coppa  col  manico  riccamente  decorato  di 
rabeschi,  somigliante  a  quella  nel  Museo  Gregoriano  I  n.  2a. 

9)  Specchio  senza  graffiti. 
Finalmente  si  trovò  anche 

10)  Un  cilindro  di  piombo  con  dentro  quattro  cilindri 
più  piccoli  di  osso,  il  quale  arnese  a  quel  che  pare  ser- 
viva a  contenere  diversi  unguenti. 

W.  Helbig. 


ì>.  Scavi  di  Pompei, 

{continuazione  cf.  p.  63, 89, 148, 177, 193, 2^9  segg./ 

Nel  viridario  troviamo  un  triclinio  murato  che  dal 
sùddescritto  si  distingue  per  la  forma  pih  regolare,  essendo 
dì  eguale  lunghezza'  i  letti  a  d.  e  a  sin.,  e  per  la  man- 
canza de'  cavi  ossia  nicchie  sotto  i  letti.  Invece,  come  lì 
accanto  al  letto  meridionale  trovammo  un'apertura  del 
pozzo,  così  qui  pure  nell'angolo  SO  si  vede  uno  scolatoio 
in  qualche  condotto  sotterraneo.  La  tavola,  ovvero  soste- 
gno dì  tavola ,  basso  e  bislungo ,  è  ornato  di  pezzi  irre- 
golari di  marmo.  Ecco  le  misure  del  triclinio»  che  è  aperto 
verso  N:  letti  laterali,  lunghezza  esterna  m.  4,30,  inter- 
na 2,05,  distanza  1,12;  lunghezza  esterna  del  letto  di  fondo 
3,75.  Presso  l'estremità  settentrionale  del  letto  orientale, 
in  mezzo  al  muro  di  N  vi  è  mfaedicula,  una  base,  cioè, 
con  una  piccola  tavola,  che  sta  in  una  specie  di  nicchia 
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coperta  a  volta,  e  probabilmente  conteneva  un'idolo.  Fi* 
nalmente  lungo  il  muro  di  ÌST  stondesi  una  banca  murata. 

Le  case  che  verso  E  danno  sul  vico  di  Tesmo ,  non 
meritano  una  descrizione  dettagliata.  Bilevo  soltanto  che  * 
nella  prima  casa  verso  3  a  d.  d*  uno  stretto  corridoio  sii 
trova  prima  un  bacino  murato  rotondo  (diàm.  0,50  —  0,58), 
poi  un  altro  quadrangolare  (1,82x0,70),  che  tocca  quel 
primo  eoi  lato  corto.  Ambedue  sono  profondi  0,82  e  con- 
giunti presso  al  fondo  da  un  foro  ;  dal  secondo  V  acqua 
scolava  verso  S.  In  fondo  al  suddetto  corridoio  vi  ò  la 
cucina,  col  focolare  a  d.,  fra  cui  e  quei  bacini  il  muro  5 
perforato  da  una  piccola  finestra.  —  In  una  camera  della 
stessa  casa  leggiamo  nel  pavimento  in  pietruzze  bianche 
1*  parola  HAVB. 

La  seguente  casa  nell'angolo  NO  del  peristilio,  che 
è  senza  colonne  e  invéce  de'  portici  è  circondato  da  una 
gronda  (larga  0,95;  1,15;  1,67),  ha  un  diclinio  con  rotondo 
sostegno  di  tavola ,  simile  a  quello  descritto  pag.  197;  i 
Ietti  s'abbassano  verso  il  muro,  la  linea,  ove  toccano  il 
muro,  s'abbassa  verso  S,  e  da  quell'estremità  uno  scola- 
toio àk  nella  gronda.  Ecco  le  misure  :  letto  occidentale , 
lunghezza  esterna  8,0,  interna  1,80,  larghezza  1,08;  letto 
settentrionale,  lungh.  est.  2,57,  largh.  1,12.  —  Nell'an- 
golo NE  della  gronda  del  peristilio  dà  uno  scolatoio  della 
casa  adiacente.  Neil'  angolo  SE  l' acqua  scolava  per  due 
tubi  di  terra  cotta,  di  cui  uno  conduce  in  un  vaso  inca- 
strato  nel  suolo  e  coperto^d'una*  lastra  quadrata  di  marmo, 
che  riceveva  anche  V  acqua  della  parte  interna  del  peri- 
stilio e  nella  sua  parte  superiore  ha  uno  scolo  verso  la 
strada.  Sembra  adunque  che  quel  vaso  servisse  a  racco- 
gliere e  chiarificare  quell'acqua. 

Sul  diclinio  e  nella  gronda  si  trovò  un  numero  con- 
siderevole  di  anfore ,  appoggiate  al  muro ,  in  parte  con 
iscrizioni,  fra  le  quali  più  volte  ricorreva: 

T6IMAPXOY 
TONN1C  ^ 


*  * 


A  4 


$ 


rt 
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T6IMAPX0Y 
A6YKOYNAPION 

La  casa  che  sta  sul  cantone  NE  dell'isola  pub  divi- 
dersi in  tre  parti  (da  0  a  E):  l'atrio  con  quello  che  gli 
sta  dietro ,  il  peristilio ,  una  bottega  con  alcune  camere. 
Cominciamo  dall'atrio. 

Le  fauces,  che  hanno  la  soglia  di  lava,  s'abbassano 
un  poco  verso  l' interno.  Nel  muro  sin.  vi  &  una  piccola 
nicchia  con  suolo  e  cornice  di  marmo  a  guisa  d'un  tem- 
pietto. Nel  suolo  di  essa  sono  tre  buchi,  uno  più  profondo 
degli  altri,  destinati  probabilmente  per  mettervi  piccoli 
idoli,  come  la  lastra  sporgente  del  suolo  serviva  per  obla- 
zioni. Presso  gli  angoli  che  formano  le  fauces  coli*  atrio 
manca  lo  stucco  del  muro,  e  nel  snolo  su  ciascun  lato  si 
vede  una  pietra  di  lava:  evidentemente  vi  stavano  li  poste* 
di  legno. 

Nell'atrio  dietro  l'impluvio  di  marmo  sta  una  base, 
nella  parte  anteriore  rivestita  di  marmo,  e  dietro  di  essa 
una  tavola  sopra  sostegno  quadrangolare. 

La  decorazione  dell'atrio  è  semplice:  sopra  zoccolo 
nero  scompartimenti  neri,  rossi  e  gialli.  A  d.  dell'entrata, 
abbiamo  una  camera  rozzamente  decorata  con  finestra  sul 
vico.  A  sin.  prima  un  vano,  che,  come  pare,  contenera  la 
scala  di  legno,  sotto  la  quale  un  armadio  era  accessibile 
dalle  fauces,  poi  la  cucina  col  cesso.  Sul  lato  destro  del- 
l'atrio non  v'  ò  nulla ,  su  quel  sinistro  due  camere ,  con- 
giunte fra  loro ,  la  seconda  "con  larga  apertura  sul  peri- 
stilio. Sul  lato  di  fondo  vi  ò  il  tablino,  decorato  nello 
stile  della  suddescritta  stanza  del  ratto  del  Palladio  (vedi 
p.  199  s.),  colla  pittura  d'Endimione,  descritta  Bull.  1873 
p.  238.  —  Dietro  il  tablino,  ma  più  a  sin.  ed  accessibile 
per  una  porta  in  fondo  ad  esso,  troviamo  un  piccolo  viri- 
darium,  le  cui  pareti  nella  parte  più  bassa  hanno  dipinto 
un  cancello,  sopra  delle  piante.  Appoggiata  al  muro  d.  vi 
è  una  vasca'  murata,  alta  m.  0,58  dentro  e  0,73  fuori,  e 
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un'altra  accanto  a  questa  prima  verso  S.  A  d.  del  virida- 
rio  è  una  piccola  camera  con  finestra  rotonda  terso  S,  che 
si  apre  sopra  il  tetto  del  peristilio  col  triclinio  descritto 
p.  250  segg.,  e  situato  molto  più  basso.  Un'altra  camera,  a 
sin.  del  viridario,  è  accessibile  dall'atrio  per  un  corridoio  a 
sin.  del  tablino.  La  pittura  di  Ercole  che  vi  si  trova,  fu  de* 
scritta  Bull.  1873  p.  240.  A  sin.  del  mentovato  corridoio 
vi  è  prima  una  camera,  che  dalle  buche  per  attaccar  delle 
tavole  si  riconosce  come  una  dispensa,  e  quindi  una  scala. 
Finalmente  una  piccola  camera  sta  ancora  a  d.  del  tablino. 
Passiamo  adesso  nel  peristilio,  accessibile  per  la  se- 
conda camera  a  sin.  dell'atrio.  È  desso  piuttosto  spazioso 
ed  ha  portici  verso  N  e  0,  il  cui  tetto  era  sorretto  da 
due  pilastri ,  uno  che  ha  la  forma  di  due  pilastri  messi 
insieme,  sull'angolo,  ed  un'altro  sul  lato  di  N,  ma  più 
verso  E,  per  lasciar  libero  lo  sguardo  dal  triclinio  situato 
da  quella  parte.  Verso  S  e  E  il  muro  del  giardino  è  diviso 
in  scompartimenti  intermediati  da  altri  stretti,  in  ciascun 
de'  quali  è  dipinto  un  candelabro.  Invece  gli  scomparti- 
menti grandi  sono  riempiti  della  pittura  d' un  giardino: 
un  cancello ,  sormontato  in  ciascuno  scompartimento  da 
un'anfora,  e  dietro  di  esso  un  boschetto  con  uccelli:  a  d. 
e  a  sin.  ibis  e  nel  mezzo  un  faggiano.  I  portici  ed  i  pi- 
lastri hanno  una  decorazione  semplice:  senza  zoccolo  vi 
sono  scompartimenti  rossi  alternativamente  stretti  e  larghi, 
alti  m.  1,46  divisi  da  striscio  gialle  e  contornati  da  linee 
bianche.  Quegli  stretti  sono  abbelliti  d'una  ghirlanda  ver- 
ticale, mentre  fra  que'  larghi  su  due  troviamo  una  ghir- 
landa attaccata  colle  due  estremità,  sul  resto  qualche  ani- 
male come  uccelli  ecc.  Appoggiata  al  muro  di  E  sta  un' 
edicola  con  nicchia  a  guisa  di  tempio  a  due  colonne,  la 
cui  parte  anteriore  al  dissopra  del  suolo  della  nicchia  ò 
rivestita  di  marmo,  rosso  e  screziato  nel  tympanum,  del 
resto  grigio,  mentre  di  sotto  lo  stucco  è  dipinto  ad  imi- 
tazione di  marmo.  La  nicchia  semirotonda  e  coperta  a  volta 
è  dipinta  a  guisa  d'un  tappeto  azzurro,  la  volta  ad  imi- 
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taziwe  d'una  apecie  di  tenda.  In  tale  nicchia  fu  trovate 
la  statua  di  Venere,  descrìtta  Bull.  1873  pag.  233  segg.  Sa} 
lato  setteatrìonale  del  peristilio  non  vi  è  che  una  stanza 
sola,  un  triclinio  con  apertura  larga  e  che  ha  la  decora* 
zione  del  peristilio.  Il  pavimento ,  semplice  del  resto ,  di 
terra  battuta  con  pezzi  irregolari  di  marmo .,  ha  nel  bel 
mezzo  un  ornamento  composto  di  frammenti  d'un  musaico 
artificioso:  pietruzze  ottangolari  ne  circondano  altre  rotonde, 
mentre  le  lacune  sono  riempite  di  pezzi  quadrati.  —  Il 
giardino  da  tre  lati,  N,  E  e  0,  è  contornato  da  una  doccia 
che  s'abbassa  verso  l'angolo  SE,  ove  por  un'apertura,  chiusa 
da  una  pietra  di  lava,  l'acqua  scolava  in  qualche  condotto. 
Dai  corridoi  certi  fori  lasciano  passai  l'acqua  sotto  la  doc- 
cia nel  giardino. 
,  *t  -  •  **  Il  centro  della  terza  parte  della  casa  ò  la  spaziosa 
bottega,  per  formar  la  quale  furono  riuniti  una  volta  due 
vani,  e  che  sta  sul  cantone  dell'isola,  con  apertura  su 
ciascun  vico,  più  grande  però  quella  di  N.  La  tavola  n'è 
coperta  dissopra  di  pezzi  irregolari  di  marmo,  mentre  il 
lato  esterno  è  dipinto  a  guisa  di  certi  zoccoli  di  pareti 
dell'ultimo  stile  pompeiano,  e  vi  sono  incastrati  6  vasi, 
uno  piccolo  e  5  grandi,  uno  de'  quali  con  due  rampini  di 
ferro  per  fermarvi  un  coperchio.  Essa  è  appoggiata  al  muro 
di  E  e  disposta  ad  angolo  retto;  lo  spazio  dietro  di  essa 
dal  lato  rimanente  viene  chiuso  da  un  muro,  ehe  parte 
anch'  esso  da  quello  di  E,  dimodoché  non  vi  rimane  che 
una  strétta  entrata.  Dentro  siffatto  spazio  nel  muro  di  E 
vi  fe  una  piccola  nicchia  e  una  fila  di  buchi  per  attaccare 
una  tavola  di  legno.  Nell'angolo  SE  sta  un  puteal  di  terra 
cotta.  — »  Sul  lato  occidentale  della  bottega  sta  una  piccola 
camera,  e  sopra  di  essa  un'altra,  che  non  può  essere  stata 
accessibile  ehe  per  una  scala.  Sul  lato  meridionale  vi  sono 
due  vani,  in  uno  de'  quali  si  trova  il  cesso. 

Siccome  il  reato  delle  case,  che  stanno  sul  lato  di  N 
dell'isola,  non  hanno  nessun  interesse  particolare,  così  passo 
ad  aggiungete  i  programmi  per  le  elezioni  municipali,  che 
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sì  leggono  sul  lato  meridionale  ed  orientale  della  nostra 
isola  ;  ove  non  dico  altro,  sono  dipinti  in  rosso.  Sai  lato 
meridionale,  cominciando  da  0: 

1.  Sul  cantone  stesso: 

pOLTBIVMB^ 

2.  Yicino  alla  precedente,  di  color  nero: 

POPIDIVM  •  EVFVM  •  ÀED 
^EVN  EOGANT 

3.  fra  la  porta  1  e  2: 

POPIDIVM  nufwn 

4.  a  sin.  della  porta  2,  di  color  nero: 

.  .  CELSVM 

OVE 

5.  a  sin.  della  porta  3: 

N  •  P  *  E  (N.  Popidium  Eufum) 
AED  •  Qf 

6.  a  sin.  della  porta  4: 

L  •  C  •  S  •  H  •  V  •  I  •  D  (L.  Ceium  Sócundum) 

7.  fra  la  porta  4  e  5: 

POPIDIVM  •  -ÉSlìBS 

8.  fra  la  porta  8  e  9: 

EVPVM  AED 
DI 
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9.  a  cL  della  porta  9: 

ODOS  De 

10.  al  di  sopra  della  precedente,  di  color  nero: 

POPIDIVM 
HV  OVF 

11.  più  a  d.    POSTV 

12.  più  a  d:  YT&QP  D-BP- 

13.  pio  a  d:  TEEENTIVM 

JED  QF 

14.  a  sin.  della  porta  10  (ultima): 

L-CEIVM  •  SECVNDVm 
Il'VIDMlVNNyS  BOG 


15.  a  d.  della  porta  10  (sul  cantone): 

...SABINVM 
...  ABI     BOG 

Sul  Iato  orientale,  cominciando  da  S: 

16.  a  sin.  della  porta  2: 

L  •  C  •  S  •  BENE  •  MER 
fl-VIB'O^BINNVL™ 
OVMPAPILIONEBOG 

17.  fra  la  porta  2  e  3,  di  color  paonazzo: 

....CEIVMffvm-<* 

....  INTV0CHIENS  BOG 

18.  fra  l'ultima  porta  e  l'angolo:  C  LOLiwM 
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19.  sull'angolo,  vicino  alla  terra,  di  color  bianco: 

Q    PoST    AED  0  \p 

Q    POSTVMIVM        PBO 

CVLVM 

AITO  DHMIITBIVSBOG 

Sullo  stesso  lato  orientale  dell'isola  si  trovano  alcune 
iscrizioni  graffite  e  scritte  a  carbone.  La  maggior  parte 
però  offre  poco  interesse,  e  ve  ne  sono  alcune  che  non  ho 
nemmeno  potuto  decifrare.  Piti  volte  si  legge: 

SEEENAE  SODALES  SAL 

Vicino  al  cantone  sta  scritto  con  carbone: 

CIPIVS  PIEB  me 

ed  ò  notevole  che  presso  questo  cantone,  sul  lato  setten- 
trionale, accanto  alla  prima  bottega  si  vede  dipinto  a  co- 
lor rosso: 

PIEB 

CA 
A  d.  dell'ultima  porta  si  legge  scritto  con  rubrica: 

SATVBNINE 
CVNNVM    UNGE 
EE  NOLI  ' 

e  a  sin.  della  stessa  porta,  scritto  con  qualche  pietra: 

IADVMVS  HIC  ET  VBIQVE 

Al  eh.  Zangemeister,  che  meco  esaminò  questa  iscrizione, 
parve  che  avanti  ali!  vi  fosse  ancora  una  D,  ma  io  non 
me  ne  sono  potuto  convincere*  De'  graffiti,  che  stanno  sul 
lato  settentrionale  dell'isola,  non  voglio  citare  che  uno, 
che  dà  la  prima, parola  della  poesia  di  Lucrezio: 

AIINIIADVIH 
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Aggiungerò  qui  pochi  graffiti,  che  per  uno  sbaglio 
furono  omessi  nella  descrizione  dell'isola  3,  e  stanno  sul- 
l'intonaco delle  colonne  del  peristilio  descritto  pag.  181  seg. 
Qui  pure  ometto  alcuni,  che  in  parte  non  danno  che  sin- 
goli nomi,  in  parte  non  si  sono  potuti  decifrare. 

1.  sulla  3  colonna  (contando  da  N)  del  lato  orientale: 

Q    SPVBENNIVS     PBISCVS 
PBI/fc        PILLB 
PILAA 

Pare  che  nell'ultima  riga  lo  scrittore  non  abbia  voluto  che 
scrìvere  meglio  l'ultima  parola  della  seconda,  che  la  pri- 
ma volta  forse  era  stata  sbagliata.  E  siccome  tenendo  conto 
della  scrittura  un  poco  trascurata,  le  due  ultime  lettere 
possono  essere  AB,  così  sarebbe  possibile  che  Q.  Spuren- 
nio  Prisco  qui  si  dicesse  primipilaris. 

2.  sulla  colonna  angolare  verso  NE: 

L  •  STATIVS  !>L 
sic  PHILADIILIVS      ÀESTATIVS  Oh 

FYBIIST 

3.  a  d.  della  precedente: 

ANTHKOD        sic 
ASIATICVS 
SALABIVS 
IVCVNDVS 

4-  sulla  2  colonna,  contando  da  N,  del  lato  occidentale: 

COBNIILIVSSIYCBIÌC 
CABITO  PBIMICHNin 
SALYTH  PLVBIMA 

Le  lettere,  che  sieguono  dopo  Cornelius  e  che  non  ho  po- 
tuto decifrare,  pare  che  siano  scritte  da  un'altra  mano. 
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La  seconda  e  terza  di  esse,  IV,  e  l'ultima  e  penultima  IC 
s'incrociano  fra  di  loro,  quasi  lo  scrittore  avesse  voluto 
fare  una  correzione. 

5.  sulla  3  colonna  dello  stesso  lato: 

# 

Q    SPVRENN1VS 
PBISCVS-PBIA 

Rivolgiamoci  adesso  alle  due  isole  che  verso  S  fian- 
cheggiano quella  descritta  finora.  Per  analogia  di  tutta 
questa  fila  di  isole  si  era  dovuto  supporre,  che  qui  non 
ne  restasse  che  una  sola,  la  prima,  cioè,  della  regione  I, 
ma  invece  quel  complesso  da  un  vico  nella  direzione  da  N 
a  S  viene  diviso  in  due  isole,  di  cui  quella  orientale  per 
l'ordine  della  scavazione  sarà  chiamata  la  5  della  regione  L 
Siffatta  isola,  occupata  quasi  tutta  da  una  casa  ove  con 
grande  probabilità  si  crede  che  un  conciatore  di  pelli  eser- 
citasse il  suo  mestiere,  fu  descritta  dal  sig.  Antonio  So- 
gli ano  nel  Giorn.  d.  Se.  Ili  pag.  8  segg.  ove  sono  stati  rile- 
vati tutti  i  punti  essenziali.  Siccome  però  la  scoperta  d'una 
conceria  è  unica  nel  suo  genere,  e  perciò  d'una  certa  im- 
portanza, e  siccome  la  scarsità  delle  notizie  degli  scrittori* 
sull'esercizio  di  siffatto  mestiere  non  ci  permette  di  distin- 
guere con  sufficiente  certézza  que'  particolari,  che  lina  volta 
potranno  essere  di  interesse,  e  quelli,  che  non  lo  saranno, 
così  non  ho  creduto  di  dover  sopprimere  la  mia  descrizione 
un  po!  piìi  dettagliata. 

Per  formare  la  casa  della  concerìa  furono  riunite  al- 
meno due  case  piti  antiche.  Il  muro  di  fronte  nella  sua 
parte  più  piccola  (occidentale)  mostra  quell'antichissima 
costruzione  di  pietra  di  Sarno  descrìtta  dal  Fioretti  Relaz. 
pag.  80  segg.  cf.  tav.  XVIII.  Il  resto  del  muro  di  strada 
è  di  costruzione  più  moderna. 

Per  nna  porta  nella  parte  occidentale  della  casa,  larga 
m.  3,96,  entriamo  in  una  bottega.  I  pilastri  a  d.  e  a  sin., 
dell'entrata  sono  grossi  senza  lo  stucco  m.  0,89,  e  più  in 


272  i.  scavi 

su  0,885,  che  corrisponderebbe  precisamente  a  3  piedi  ro- 
mani, ed  appartengono  ad  un'epoca  pili  recente  del  muro 
stesso;  collo  stucco  sono  grossi  m.  0,91.  A  d.  della  bot- 
tega hawi  una  cameretta  rozza;  a  sin.  uno  stretto  vano 
sotto  la  scala  di  legno,  che  dall'atrio  conduceva  al  piano 
superiore,  serviva  probabilmente  di  armadio.  Per  una  porta 
nella  parte  sin.  del  muro  di  fondo  passiamo  nélYatrium 
testudinatom  decorato  rozzamente,  di  sotto  color  di  carne, 
di  sopra  bianco.  Da  esso  partono  due  scale,  una  accanto 
alla  bottega  nella  direzione  8  a  N,  che  era  di  legno,  un'al- 
tra di  materiale,  per  cui  nell'angolo  SO  si  saliva  sopra  il 
portico  in  questa  parte  molto  basso  del  peristilio.  A  d.  della 
bottega  ed  accessibile  dall'atrio  abbiamo  una  cameretta 
rozza.  Sul  lato  orientale  dell'  atrio  si  ha  una  stanza  piti 
grande  con  apertura  larga,  che  potrebbe  dirsi  triclinio, 
dalla  quale  verso  N  si  passa  in  un'  altra  più  piccola  a 
sin.  della  bottega,  con  finestra  quadrata  sul  vico.  Ambe- 
due hanno  l'intonaco  dipinto,  l'una  in  giallo  l'altra  in 
bianco,  ma  non  offrono  verun  interesse.  Tutti  questi  vani 
non  oltrepassano  la  parte  più  antica  del  muro  di  strada. 
Per  una  porta  nella  parte  sin.  del  muro  in  fondo  al- 
l'atrio si  entra  in  un  peristilio  vasto,  rozzamente  decorato 
e  sorretto  da  pilastri  quadrangolari,  largo  m.  21,32,  pro- 
fondo 16,40,  dimensioni  fuori  proporzione  col  resto  della 
casa  e  che  si  spiegano  da  ciò  che  senza  dubbio  il  peri- 
stilio serviva  all'esercizio  del  mestiere.  È  desso  fiancheg- 
giato da  portici  dal  lato  settentrionale  ed  orientale,  quello 
settentrionale  sorretto  da  5  pilastri,  di  cui  l'ultimo  verso  0 
ò  inchiuso  nell'angolo  del  muro  d'una  camera,  che  in  un'e- 
poca posteriore  alla  costruzione  del  peristilio  stesso  fu  fab- 
bricata nell'angolo  NO.  Sul  lato  orientale  ve  n*  sono  3, 
compreso  quello  angolare.  Il  pavimento  di  opus  sigmnum 
quasi  per  tutto  h  distrutto,  meglio  conservato  lo  troviamo 
soltanto  in  un  rettangolo  inchiuso  anticamente  da  un  basso 
rialzo  di  materiale,  di  cui  un  lato  viene  formato  dai  tre 
primi  intercolunnii ,  contando  dall'angolo  NE,  del  portico 
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settentrionale;  l'altro  dai  due  primi,  contando  dallo  stesso, 
angolo,  del  portico  orientale,  di  maniera  però  che  fra  tale 
rettangolo  ed  i  pilastri  orientali  rimane  una  stretta  striscia, 
Siffatto  rettangolo  è  grande  m.  9,20X7,40,  lasciando  libera 
lungo  il  muro  di  8  una  striscia  larga  m.  5,30,  lungo  quello 
di  0  un'altra  di  m.  5,70.  Esso  s'abbassa  visibilmente  verso 
SO,  e  da  quell'angolo  un  canale  conduce  l'acqua  nel  vico 
occidentale,  passando  sotto  un  piccolo  vano  da  descriversi 
piti  avanti.  Sul  margine  orientale,  vicino  all'angolo  SE, 
sta  un  basso  pilastro  di  pietra  di  Sarno,  a  cui  vetso  8 
oorrisponde  un'altro  simile,  distante  m.  2,90  e  posto  fuori 
del  rettangolo  in  discorso,  di  modo  però ,  che  una  linea 
tirata  da  un  pilastro  all'altro  coincide  col  margine  di  esso. 
L'altezia  è  uguale  e  doveano  senza  dubbio  sorreggere,  sia 
una  tavola,  sia  qualche  altra  cosa. 

Nello  spazio  frapposto  fra  il  descritto  rettangolo  ed 
il  muro  di  0,  che  probabilmente  era  un  piccolo  giardino* 
hawi  appoggiato  al  muro  un  triclinio  murato,  che  dai 
trovati  finora  si  distingue  per  un  rialzo  di  materiale  sul 
lato  oorto  del  letto  a  d.  di  chi  sta  avanti  al  triclinio,  de* 
stillato  evidentemente  per  servire  d'appoggio  al  gomito  di 
chi  giacesse  in  quel  posto,  mentre  manca  nel  letto  sin.  ove 
verso  quell'estremità  erano  rivolti  i  piedi  di  chi  occupava 
l'ultimo  posto.  Ecco  le  misure  del  triclinio:  Lunghezza  de' 
letti  destro  e  sinistro  dal  lato  esteriore  m.  4,96;  dal  lato 
interiore  8,17;  larghezza  de'  medesimi  1,54  -  1,55;  distanza 
de'  medesimi  1,80.  La  tavola  di  materiale  h  grande  1,78X 
0,93  ed  ha  questa  forma: 


a 


Il  taglio  che  si  vede  sul  lato  destro  del  nostro  disegno,  è 
dalla  parte  lasciata  libera  dai  letti.  Su  questa  tavola  si 
trovò  un  musaico,  trasportato  adesso  nel  Museo  Nazionale  di 

18    .. 
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Napoli  e  pubblicato  nel  Giornale  degli  Scavi  voi.  Ili  tav.  2. 
Esso  ha  su  fondo  verde  la  seguente  rappresentazione,  ese- 
guita con  molta  accuratezza.  Di  sopra  si  vede  un  arcipen- 
dolo  di  color  bruno,  coll'angolo  rivolto  in  su,  nelle  estre- 
mità e  nelle  congiunture  guarnito  di  piastre  di  bronzo, 
rappresentate  di  'color  giallo  colle  ombre  più  scure,  ed  in- 
chiodate a  chiodi  di  color  nero  e  bianco.  Dall'angolo  me- 
diante un  cordoncino  bianco  pende  il  piombino  che  ha  la 
forma  d'una  piramide  capovolta,  e  la  cui  metà  destra  è 
di  color  azzurro,  mentre  in  quella  sinistra  non  rimangono 
che  tenui  traccio  dell'  azzurro  sovraposto  originariamente 
al  fondo  verde  del  musaico.  L'analogia  della  punta  d'asta 
a  mentovarsi  più  avanti  ci  lascia  supporre,  che  tale  metà 
fosse  d'un  azzurro  più  chiaro. < Sotto  l'estremità  destra 
dell' arcipendolo  sta  un  pedum  di  color  bruno.  La  parte 
curvata  ò  rivolta  in  su  e  sotto  di  essa  si  trova  un  ramo 
a  cui  ò  sospesa  una  tasca  bruna.  Più  in  giù  è  attaccata 
al  pedum  mediante  cordoncino  bianco  una  veste  lionata  i 
cui  lembi  toccano  il  suolo.  Sotto  l'altra  estremità  dell'ar- 
cipendolo  sta  una  lancia  con  asta  forte,  la  punta  appog- 
giata sul  suolo.  All'estremità  superiore,  che  finisce  in  una 
palla,  è  attaccata  una  benda  bianca,  le  cui  estremità  fini- 
scono in  tre  punte;  più  in  giù  una  veste  rossigna  è  attac- 
cata alla  lancia  mediante  cordoncino  giallo.  La  lancia  stessa 
è  bruna,  la  punta  azzurra,  la  metà  sinistra  più  chiara.  — 
Sotto  il  piombino,  dimodoché  questo  la  tocca,  si  vede  una 
testa  di  morto,  rivolta  un  poco  a  d.  ed  eseguita  in  bianco, 
nero  e  grigio.  Di  sotto  quindi  vi  ò  una  farfalla  le  cui  ale 
son  rosse  coll'orlo  superiore  giallo  e  con  macchie  eseguite 
in  bianco  turchino  e  giallo.  Il  corpo  è  piccolo  e  di  color 
chiaro.  Finalmente  una  rota  bruna  é  bianca  sta  sul  suolo 
sotto  la  farfalla. 

Presso  l'angolo  SO  del  peristilio  sono  appoggiati  ad 
angolo  retto  al  muro  occidentale  due  muri,  lunghi  1,84, 
alti  quello  a  N  1,74,  l'altro  2,06  (ambedue  dalla  parte 
interna)  e  congiunti  da  un  tetto  obliquo.  Sotto  questo  vano 
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passa  il  canale  summentovato.  Presso  allo  stesso  angolo 
vi  è  nel  muro  di  S  la  porta  d'un  gran  recinto,  largo  m.  33,1, 
profondo  nella  parte  occidentale  17,5,  in  quella  orien- 
tale 21,0,  che  si  stende  in  tutta  la  larghezza  dell'isola  e 
si  apriva  una  volta  sul  pomerio  mediante  5  porte,  larghe 
m.  0,70,  distanti  l'una  dall'altra,  1,4  - 1,45.  Siffatte  porte 
però  si  trovarono  murate.  Il  recinto  ò  situato  più  basso 
del  peristilio  ed  accessibile  perciò  mediante  una  scala  di  6 
scalini.    . 

La  copertura  della  parte  occidentale  del  portico  set- 
tentrionale era  molto  bassa,  come  si  vede  dai  buchi  delle 
travi  che  la  sorreggevano.  Vi  stava  sopra  qualche  camera 
ossia  loggia,  accessibile  dall'atrio  per  la  scala  sopra  men- 
tovata. Terso  0  il  portico  settentrionale  finisce  in  una 
camera  già  menzionata.  Un'altra,  senz'interesso  anch'essa, 
si  apre  dal  N  sulla  parte  occidentale  dello  stesso  portico. 
Una  terza  finalmente,  che  dal  N  si  apre  sull'estremità 
orientale  del  portico,  dà  adito  verso  N  ad  una  camera  rozza 
con  finestre  sul  vico  settentrionale,  verso  E  alle  località 
da  descriversi  più  avanti  e  destinate  alla  conceria.  Proprio 
accanto  all'entrata  di  siffatta  camera  troviamo  appoggiata 
al  muro  una  tavola  quadrangolare  di  materiale,  grande 
0,80X1*0,  alta  dalla  parte  orientale,  ove  il  suolo  è  più 
elevato  0,48,  dall'altra  0,90,  e  dipinta  sui  tre  lati  ad  imi- 
tazione di  marmo.  Siccome  sopra  di  essa  il  muro  conserva 
avanzi  d'una  decorazione  a  guisa  d'un  tempio,  così  questa 
tavola  dovrà  ritenersi  un  altare.  Nò  altrove  si  trova  il 
larario. 

{'sarà  continuato; 

A.  Mau. 
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IL  MONUMENTI. 

é 

.    a.  Ripostiglio  di  Palestina. 
(Lettera  al  sig.  Teodoro  Momhsen) 

Le  mandiamo  qui  giunta  la  Usta  del  ripostiglio  di 
monete  famigliari,  recentemente  scoperto  presso  Palestrina 
e  da  noi  esaminato.  D  ritrovamento  ebbe  luogo  circa  200 
passi  lontano  dalla  piccola  chiesa  di  S.  Rocco  sulla  strada 
a  destra  che  conduce  alla  Villa  ora  Campo  santo,  ove  a 
poca  profondità  le  monete  si  trovarono  unite  in  un  raso 
d'argilla.  Ricevutone  avviso  la  Beale  Sopraintendenza  ben 
presto  entrò  in  trattative  con  lo  scopritore,  sig.  Andrea 
Frullana;  ed  avendo  concluso  l'acquisto  ha  reso  un  gran 
servizio  alla  scienza,  mentre  il  ripostiglio  resta  unito  e 
dà  ai  dotti  facoltà  di  sottometterlo  a  ripetuti  esami. 

Il  ripostiglio  contiene  867  denarii,  1  vittoriato  e  31 
quinarii,  che  pesano  grammi  1490.  Quando  fu  consegnato 
alla  B.  Sopraintendenza  vi  si  trovava  una  moneta  di  Adriano. 
Ma  il  sig.  Frullana  confessò  di  avervela  aggiunta,  il  che 
viene  confermato  anche  dall'ossidazione  di  essa,  essenzial- 
mente diversa  da  quella  propria  alle  monete  famigliari 
del  ripostiglio. 

Quanto  poi  al  metodo  da  noi  seguito  Ella  vedrà  che 
abbiamo  distinte  le  monete  in  tre  gruppi  :  monete  logore 
(log.),  di  mediocre  conservazione  (m.  e),  ruspe  (r.).  Den- 
tro questi  gruppi  abbiamo  seguito  l'ordine  della  lista  cro- 
nologica nella  traduzione  francese  della  Sua  Geschichte  des 
rómischen  Munzwesem,  aggiungendo  però  i  numeri  del- 
l'originale tedesco. 

Siccome  peraltro  non  pareva  utile  di  separare  monete 
di  diversa  conservazione  ma  d'una  stessa  emissione,  così  in 
tal  caso  abbiamo  seguito  la  maggioranza,  dando  la  prefe- 
renza, óve  il  numero  era  eguale,  al  gruppo  delle  meglio 
conservate. 
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L'epoca  del  ripostiglio  —  Ella  se  n'accorgerà  a  prima 
vista  —  non  pub  essere  molto  diversa  di  quella  deppo- 
stigli di  Boncofreddo  e  di  Frascarolo,  sotterrati  fra  gli 
anni  680  e  685  u.  o.  (74-69  a.  C).  La  maggior  parte  dei 
tipi  piti  comuni  di  Frascarolo  e  Boncofreddo,  e  special- 
mente que'  piti  recenti,  ricorrono  anche  nel  ripostiglio  di 
Palestrina  :  se  abbiamo  contato  bene,  di  138  non  mancano 
che  89,  il  che  ò  poco,  considerato  il  numero  relativamente 
ristretto  del  nostro  ripostiglio,  e  di  questi  7  soltanto  ap- 
partengono ai  27  tipi  comuni  posteriori  al  ripostiglio  di 
Fiesole  la  cui  serie  comincia  dal  n.  226  (226),  da  quelle 
monete  cioè ,  che  per  la  prima  volta  occorrono  nel  ripo- 
stiglio di  Montecodruzzo ,  giacché  riguardo  ai  numeri 
226-230  Sila  in  un  articolo  inserito  nel  giornale  numi- 
smatico del  Sallet  voi.  II  p.  56  sgg.  ha  dimostrato  non  ap- 
partenere essi  al  ripostiglio  di  Cingoli,  come  credette  il 
B.  P.  Garrucci,  traendo  così  in  errore  gli  editori  francesi 
della  Sua  Gesch.  d.  róm.  M&nzw.  D'altra  parte  anche  de'  6 
tipi  più  rari  di  questa  serie  4  se  ne  trovano. 

Dei  14  tipi  probabilmente  posteriori  al  ripostiglio  di 
Carrara  (675-69  u.  e.  =79-75  a.  0.)  ed  anteriori  a  quelli  di 
Boncofreddo  e  Frascarolo  non  sono  rappresentati  5  piìi  co- 
muni : 

252  (245)   L-CÀSSI-Q-F 

255  (253)   C  •  POBUCI    Q  •  F 

259  (242)a  CN  •  LEK    Q      EX  •  S  •  C 

262  (248)   L-FABSVLEI   MENSOE   S'C 

264  (256)   L  •  BVSTI      S  •  C 
ed  uno  raro,  che  manca  anche  a  Boncofreddo  e  Frasca- 
rolo, ma  si  trovò  a  Hév  Szamos: 

258  (281)  KALENI    CORDI 
Invece  si  trova  anche  una  moneta  rara: 

261  (247)  C-EGNATIYS-CN-F-CN-N     MAXSVMYS 
Delle  monete  che  s*  incontrano  nel  ripostiglio  di  Car- 
rara, ma  mancano  in  quello  di  Montecodruzzo  (673  u.d 
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81  a.  C),  che  sono  4  comuni  e  2  rare,  qui  non  manca 
che  una  rara: 

247  (241)  EX  •  S  •  C    senza  nome. 
Finalmente  delle  13  monete  comuni  e  3  rare  (comprese  le 
monete  di  L.  Sulla,  e  contato  per  due  il  n.  239  =  229,  di 
cui  a-e  sono  rare,  mentre  g  h  comune),  che  s'incontrano 
per  la  prima  volta  a  Montecodruzzo,  mancano  2  comuni  : 
230  (233)  C  •  MAECI    CENSOBI 
237  (227)  C  •  VAL  •  FLAC    DIPERAT    EX  •  S  •  C 
ed  una  rara: 
235  (223)  M-JFAN'LCBIT-  -EDPL-  P-A 
Più  numerosi  sono  i  tipi  più  antichi  che  mancano  nel 
ripostiglio  di  Palestrina,  mentre  si  trovano  in  quelli  di 
Boncofreddo  e  Frascarolo,  il  che,  come  tutte  queste  diffe- 
renze, deriva   certamente  dalla  ristrettezza   del   numero. 
Quelli  pih  comuni  sono  i  seguenti:  39  (40),  43  (44),  61  (80), 
63  (57),  66  (98),  68  (82),  69  (96),  71  (84),  73  (97),  75 
(164),  78  (79),  91  (71),  93  (144),  99  (120),  100  (95),  107 
(87),  108  (148  e,  d),  111  (169),  120  (165),  122  (109),  131 
(131),  132  (132),  135  (115),  137  (155),  140  (110),  142 
(151),  172  (161),  174  (194),  175  (188),  178  (174),  192 
(175),  197  (185),  198  (186),  199  (187),  201  (190),  204 
(200),  206  (203). 

All'incontro  troviamo  4  monete  che  mancano  ne' ri- 
postigli di  Boncofreddo  e  Frascarolo,  mentre  si  trovano  a 
Cadriano  (705  o  704  u.  e.  =  50  o  49  a.  C.) 
260  (243)  P-LENT-P-F-L-N      Q  (lm.c.) 
268  (262)  L  •  PLAETOBI   L  •  F   Q    (2  r.) 
288  (282)  L •  COSSVTI   C-F-   SABVLA  (1  m.  e.) 
299  (294)  C  •  POSTVMI  3  (3  r.  3  m.  e.).. 
La  seconda  nulla  decide:  siccome  essa  ò  rara  e  non  si  trova 
nemmeno  ne'ripostigli  posteriori  a  quello  di  Cadriano,  così 
in  quelli  di  Boncofreddo  e  Frascarolo  potrebbe  mancare 
per  caso,  come  anche  quella  di  Kalenus  Cordus;  e  forse 
è  degno  d'osservarsi  che  lo  stile  di  essa  combina  visibil- 
mente con  quello  del  denario  261  (247)  e,  C  •  EGNAT3VS- 
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CN  •  F  •  CN  •  N  •  MAXSVMVS.  Lo  stesso  si  potrà  dire  della 
prima  e  della  terza,  poco  .comuni  anch'esse,  ma  che  si 
trovarono,  sebbene  non  in  gran  numero,  la  prima  a  Santa 
Anna  e  ad  Àrbanatz,  la  terza  a  San  Cesario,  a  Santa 
Anna  e  a  Liria.  Invece  il  n.  299  (294)  è  comune;  ma 
qui  non  abbiamo  piena  certezza,  non  aver  questa  moneta 
fatta  parte  del  ripostiglio  di  Frascarolo.  Noi  però  siamo 
d'avviso  che  i  6  esemplari'  trovati  a  Falestrina  confermano 
l'opinione  da  Lei  esposta  voi.  II  pag.  141  (415).  Ci  pare 
poco  verisimile  che  una  moneta,  di  cui  sei  esemplari 
si  trovano  in  questo  piccolo  ripostiglio,  per  mero  caso 
possa  mancare  affatto  nel  grande  ripostiglio  di  Boncofreddo, 
jed  anche  il  trovarsene  un  solo  esemplare  nel  ripostiglio 
di  Frascarolo,  quasi  tre  volte  piti  grande  del  nostro,  già 
per  sé  ci  parrebbe,  strano.  Così  crediamo  piuttosto,  che 
in  fatti  il  dénario  n.  299  sia  posteriore  a*  ripostigli  di 
Boncofreddo  e  Frascarolo,  e  che  dopo  questi  al  nostro  deb* 
basi  assegnare  il  suo  posto.  Siccome  però  fra  que'tipi,  che 
finora  per  la  prima  volta  s' incontravano  a  Cadriano,  sono 
23  comuni,  e  di  questi  il  nostro  ripostiglio  non  ne  offro  che 
uno  solo,  così  la  sua  epoca  non  sarà  molto  posteriore  a 
quella  deppostigli  precedenti.  D'altra  parte  a  nessuna  delle 
6  monete  poteva  darsi  il  predicato  di  fior  di  conio,  3  di 
esse  persino  dovettero  ascriversi  fra  quelle  di  mediocre  con- 
servazione, dimodoché  vi  sarà  sempre  una  differenza  di 
qualche  anno.  Appartiene  adunque  il  denario  n.  299  ai 
primi  anni  dell'epoca  trascorsa  fra  i  suddetti  ripostigli  a 
quello  di  Cadriano. 

Questo  è  il  nostro  avviso  riguardo  il  ripostiglio  di 
Falestrina,  che  sottoponiamo  adesso  al  di  Lei  pili  compe- 
tente giudizio. 

I.  Monete  logore. 

1  (2)  Tipo  dei  Dioscuri  senza  nome  di  monetiere. 
R:  EOMA 


28d  tt  kotnnairal 

a.  senza  simbolo  aggiunto    .    .    .    .    .    .    ;    .5 

Posi:  grammi  3,30;  3,38;  3,72;  3,82;  3,85. 

b.  con  simboli  (palma,griffone)  .......    2 

Pesi:  esemplare  col  griffone  3,03;  colla  palma  3,20 

2  (5-4)  Yittoriato  mal  coniato,  in  maniera  che  l' iscri- 
•   sione  non  e  espressa      

3  (31-32)  Jfc  MAT  ROMA 

4  (47-49)  Jfc  GB  BOMi^   . 

5  (48-51)  Jfc  YAB  |OMA 

'  6  (64-75)  Jfc  BOMA  PVB . 

7  (65-72)  Jfc  BOMA.  FLAVS . 

8  (67-68)  Jfc  PSYLA 

9  (74-55)  ifc  C  •  ANT1STI  BOMA  (1)  ! 

A:  C  -ANTESTI  ifc  BOMA  (1  log.  lm.  e.) 
10  (76-69)  Jfc  BOMA  L-  CVP    .    .    .    .'  .    .    .    .2 

U  (102-59)  ifc  BOMA  M  *  BAEBI  •  Q  •  F  A  TAMPIL  3 
'  12  104-88  e  157)  ifc  BOMA  CABB  (2) ....    1 

ifc  BOMA  M  •  CABBo  (3)   .    .    j  5 

13  (  105-92  )  ifc  BOMA  C  PLVTI 2 

14  (  106-94  )  A!  BOMA  C  •  CATO 2 

15  (123-104)  ifc  BOMA  P  .  OALP 1 

16  (126-102)  ifc  BOMA  M  •  ABYBI  A:  GEM  .    .    .  1 

17  (129-103)  ifc  BOMA  Ir  ANTES  A:  QBAG  •    .    .  2 

18  (166-133)  o.  A:  BOMA  ifc  M  •  CALlD  Q-  MBT' 

CrfL  (2) 

e.  A:  BOMA  ifc  CNPOLVM  •  CAL -  Q- 
MBT  (1  m.  e.) 

19  (167-139)  a.  A:  BOMA  ifc  N  •  DOMI  (1  m.  e.)  ) 

b.  ifc  BOMAM*  SILA  AQ '0781(2)1  S 

20  (182-183)  A:  M  •  FOYBI  •  L  •  P  ifc  HLI  BOMA  .  1 

21  (183-179)  Quinari.  Jfc  T  •  CLOVL  Q 3 

22  (184-182)  Quinari,  ifc  BOMA  Q  A:  C  •  EGNATY 

LBI-CvP 8 

23  (185-195)  Quinari,  ifc  P  •  SAB1N  Q  .....    2 

24  (196-184)  Jfc  C  •  PVNDAN   Q  Ai  B  (1)    .    * 

Quinari  ifc  G  •  FYKD|  (1  log.  1  m.  e.)   .    . 
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25  (203-197)  A:  ROMA.  ftVICTBIX  (1  m.  e.)      . 

Quinari  Ai  M  •  CITO  Jfc  VICTBIX  (7  log.  2  m.  e) 

26  (208-205)  Ai  EX  •  A  •  PV  Ri  G  '  FABI  •  C  •  F 

27  (214-213)  Ri  Q  •  TITI  (a,  2m.cJ,3  log.  3  m. 

e.  Quinari  3) 11 

28  (229-232)  Ri  CN  •  LENTVL  (2  log.  1  m.  e.) .     | 

Quinari.  Ri  CN  *  LENT  (4  log.  2  m.  e.)  .    .    ) 

29  (240-235)  ft  C  •  LICINIVS  •  L  •  F    MACEB  .    .    4 


9 
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30  (51-78)  R:  C  •  IVNI  •  C  •  F  •  SOMA     .... 
81  {52-48)  Ri  C  •  SOR   BOMA 

32  (60-90)  Ri  NAT  BOMA 

33  (62-54)  Ri  S  AFBA  BOMA. 

34  (70-158)/?:  NATTA  BOMA;  non  si  trova  il  segno 

del  valore ; 

35  (  77-81)*ft  CNLVCB  Ai  TBIO.    .    .    •     .    . 

36  (109-154)  Ai  BOMA  Ri  0' AVO 

37  (110-159)  R.  SEX  •  PO ,    . 

38  (119-166)  Ai  BOMA  Ri  M  •  TTLU 

89  (124-163)  Ri  llfcRVEILI  •  M| 

40  (l27-USb)R:  BOMA  P  •  MAE  ANT 

41  (128-113)  R:  M'POB  BOMA  A  LAEOA  .    .    . 

42  (130-123)  A:  M  '  ACILIVJM  Ri  BOMA  .    .    .    . 

43  (131-131)  Ai  Q  •  METE  Ri  BOMA 

44  (133-105)  Ri  BOMA  CN  •  DOM 

45  (134-107)  R:  M  '  MARC  BOMA    ...... 

46  (136-172)  lb  BOMA 

47  (139-114)  R:  L  •  POST  •  ALB  BOMA     .    .    .    . 

48  (l'41-lll)  il:  M  •  0PEI>1 

49  (146-130o)A:  M  0  •  SEBVEIL 

50  (147-140)  Ri  Q  -  FABI  A:  BOMA  LABEo  .    .    . 

51  (155-124)  A:  BOMA  Ri  |AEJ,LIo  LEP     .    .    . 

52  (156-152)  Ai  AA  *  Ri  L  •  PHILIPP!!  .    .    .    . 

53  (157-134)  '%R:  C*  CASS|  BOMA 
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54  (160-146)  A:  BOMA ,  R:  A  •  NEBVA  (il  prenome 

-     e  certamente  A) 1 

55  (161-185)  A:  M  •  CIPI  •  M-  F  ft  BOMA    ...  8 

56  (162-147)  R:  Q-  LVTATI  Q  A:  BOMA  CBBCO    .2 

57  (163-181)  A:  CN  :  BIASIO  •  CN  •  F 2 

58  (164-143)  Jt  C  -FONT  BOMA     , 1 

59  (168-162)  A:  BOMA  EX  •  S  •  C J  Jh  M  •  SEEGI 

SILVS  Q .    .  4 

60  (169-150)  A:  BOMA   R:  L  •  TOBQVATVS  Q  .    .  1 

61  (170-199)  b.  A: IrCOSCO MF  A LLJCCNDOM (2)1 

d.  A:  L  •  POMPONI  •  CNF  R:  come  6(1)5  4 

e.  A;  L  •  I|OBCI  LICI  ft  come  6  (1)    ) 

62  (173-142)  A:  BOMA   Jt  L  •  FLAMINI  CIL°    .    :  3 

63  (176-178)  R:  C  •  PVLCHEB 1 

64  (177-198)  R:  M  •  FONTEI 1 

65  (181-121)  A:  BOMA 1 

66  (186-191)  R:  TI  Q  D  •  S  •  S 2 

66  (186-201)  R:  L-  SCIP  ■  ASIAO  ..."....  3 

68  (188-193)  A:  I  ■ .8  •  M  •  B  R:  L-  THOBIVS  BALBVS  • 

Uno  invece  del  rovescio  ha  la  parte  nobile  incusa  7 

69  (189-170)  R:  C  •  ALLI 1 

70  (190-171)  R:  L  •  SATVBN 4 

71  (191-173  a.  R:  BOMA  C  MAL  A:  gAALBS-F  (2)) 

e.  R:  C  •  MAL  (3) $  5 

72  (194-177)  o.  ifc  AP  •  CL  •  Tìt?  (1)    ....     1 

b.  R:  T  •  MAL  •  AP  •  CL  •  Q  •  YB  (3)  i  4 

73  (195-180)  a.  R:  C  •  COIL  CALD  (2)  ....    ì 

6.  Ih  CALD  (1) \  3 

74  (200-189)  A  Q  •  THEBM  •  M-F 4 

75  (205-202)  A:  BOMA  R:  L  '  MEMMI  GAL      .    .  1 

76  (211-208)  ih  P  •  SEBVILI  •  M  •  F  A:  BVLLl  .     .  I 

77  (212-209)  ih  L  •  PISO  •  FBVGI  ed  in  alcune:  Rfc  8 

78  (213-210o)  Zfc  D  •  SILANVS  BOMA  .    .         .    .  8 

79  (215-214)  a.    Jh   L  ■  TITVBI  A:   SABIN  TA    o 

SABIN  A  •  PV  (5  m.  e.  1  log.)     ] 
6.  (6  m.  e.  1  log.)  e.  (4  m.  e.  1  log.)    ' 


I 
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80  (216-215a)   Jfc  C  •  VIB1TS  •  C  •  P  A:  PANSA: 

16  m.  e.  e  1  log.  che  invece  del  il.  ha  1*  A.  incuso.  17 

81  (226-226)  ^:EX-S'C  Jfc  L'G'MEMIES'L-F  GAL    4 

82  (227-230)  a.  A:  L-CENSOBIN  Jl  P  •  CBEPVSJJI, 

DIETAN  (l) 

b.  A:  come  a.  Jfc  C  •  LIMETA  P  *  CBE- 

PVSI  (1  m.  e.  1  t.) 

e.  Jfc  L  •  CENSOR  (4  m.  e.  2  r.)    .    }  21 
d.  Jfc  P  •  CBEPVSI  (7  m.  e.  3  r.)  . 
&  Jfc  C'  MAMIL  LDfETAN  (1  r.)  . 
.  Qui  si  deve  aggiungere  un  donano  che  ha  il  conio! 
•  di  230  a  b,  ma  l'iscrizione  di  233  a:  C  CENSO  (1)' 

83  (228-231)  A  L-  BVBBI A  DOSSEN  a,  1  m.  e.  1 

log.  b,  1  rusp.  e,  1  m.  e.  Quinario,  1  log.    .    .  5 

84  (233-221a)  A:  M*  •  FONTEI  •  C  •  P    A      ...  5 

85  <234-222o)  ft  L  •  IYLI  •  BVBSIO  (7  m.  e.  1  r.).    .  8 

86  <238-228a)  A:  C  •  ANNI  •  T  •  P'T-  N  •  PBOCOS* 

EXS-C-    R:  LPABILP-HISP     Q     .    4 

87  (239-229)6.  GAB  VEB  •  OCVL  (1  m.  e.)  g.7m.c.    8 

88  (241-236)  A:  C  •  NOEBANVS 3 

89  (242-237)  R:  P  •  FCN  J|  CBAS81PES  il:  AED  •  CVB    2 

90  (249-250)  a.  Jfc  C-MABIC-P-S*  C  A:  CAPII- 

b.  A:  C-MABI-C-P-  CAPIT  R:  S-C 
(2  m.  e.  1  log.) 3 

91  (250-254)  a.  Jfc  A  •  POST  •  A  •  P  •  S  •  N  •  ALBIN) 

(3  m.  e.  1  log.) >  9 

b.  fì:  come  a.  A:  fflSPAN(5)    .    .    ) 

92  (254-252)  Jfc  L  •  PAPI 4 

98  (257-259)  Jfc  M  •  VOLTEI  •  M  (b  1,  e  1,  e  2  m.  e.  1  r)  5 

94  (260-243)  A:  S'C  Jfc  P-LENT  -P'P  L-N  •    .    1 

95  (263-249)  R:  L  •  LVCBETI  TRIO 7 

96  (288-282)  R:  L  •  COSSTTI  •  C  •  P  A:  SABVLA     .    1 

III.  Monete  ruspe. 

97  (144-128  b)  A:  BOMA  R:  M  •  METELLVS  •  Q  •  P  • 

(1  r.  1  m.  e.) 2 


N 
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98  (145-129*)  Ai  SOMA  Q- MAX  .    .    .    .    ,    .    1 

99  (209-206)  Ai  PV  il:  M  ■  LVCILI  BVF  ..   .    .    .    1 

100  (210-207)  A:  ABG  •  PVB  Ri  L  •  SENTI  **0  *  F    .    1 

101  (281-246)  A:  S'C  JfcTI-  CLA  VD  •  TI  •  F  •  AP  ♦  N 

^4.  r.  4  ni»  cj      ••••«.    «••••»o 

102  (232-224)  a.  A:  L •  MANLI  PBO  •  Q  il:  L  •  SVLLA  • 
.  IM  (3  r.  3  m.  e;  uno  sai  rovescio  ripete  la  partel    - 

nobile  incusa) 
e.  Ai  Ir  SVL1  Ri  B1PEB|TEBVM  (1  m.  e.) 

103  (236-225)  A:  S  •  C  Ri  Q  •  ANTO  •  BALB  PB  (5  r. 

4  m.  e.)   ...... 9 

104  (246-224  e)  ft  Q 1 

105  (248-244)  a.  Ri  J  CM-P-g  (1)  ....    ) 

6.  Ri  IMPEB  (1  r.  1  m.  e)  .    .    .    )    b 

106  (251-257)  Ri  LBVTILI  ^:  PLAC 3 

107  (253-251)  A:  S'C  R:  NAE •  BALB  (6 r. 4 m.  e.) .  10 

108  (256-255)  A:  S  •  C  A  L  •  PBOCIU  P  (o,  3  r. 

•  1  m.  e.  b,  1  r. '2  m.  e.) 7 

109  (261-247)    6.    Ri    C  •  EGNATIYS  •  C|i  4:] 

MAXSVMVS  (1)   ....    I    r 
e.  RiC'  EGNATIYS-  CNP'CN 
.4:  come  6  (3  r.  2  m.  e.)  .    .    . 

110  (265-258)  ifc  BOMAP-SATBIENYS(5r.8m.c.)  '8 
HI  (268-262)  Ai  MONETI  S  •  C  ifc  L  •  PLAETOBI 

L  •  E  •  Q  •  S  •  C  • ' 2 

112  (299-294)  Ri  C  •  POSTYMI  7S  (3  r.  3  m.  e.)  .    .    6 

Totale    .    .'. .  399 

W.  Helbig 

r  , 

.A.  Min. 


-  \ 
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POSTILLA 

Il  sig.  Mommsen,  al  quale  avevamo  già  nel  passato 
mese  di  Giugno  spedito  gli  stamponi  della  nostra  lista, 
nel  giornale  numismatico  del  Sallet  voi.  II  p.  59  sgg.  so- 
pra la  crenologia  del  nostro  ripostiglio  propone  un'altra 
opinione  di  quella  da  noi  sviluppata.  Credendo  cioè,  che  lo 
stato  di  conservazione  delle  6  monete  n.  299  (C-POSTVMT 
TÀ)  si  opponga  alla  supposizione,  rappresentar  esse  il  tipo 
il  più  recente  del  ripostiglio,  e  partendo  dal  fatto  che  5 
tipi  comuni  e  trovati  nei  ripostigli  di  Frascarolo  e  Ron- 
cofreddo mancano  nel  nostro  (v.  sopra  p.  277),  egli  lo  crede 
anteriore  ai  due  suddetti.  Ritenendo  adunque  casuale  l'as- 
senza del  n.  299  a  Roncofreddo  egli  è  d' avviso,  che  il 
dubbio  esternato  da  lui  stesso  riguardo  l'incontrarsi  questa 
moneta  a  Frascarolo,  sia  sciolto  mercè  questo  nuovo  ritro- 
vamento. Nondimeno  noi,  riconoscendo  la  difficoltà,  che  ci 
oppone  lo  stato  di  conservazione  di  una  moneta,  la  quale 
secondo  noi  dovrebb'essere  non  già  la  piti  recente  —  per- 
che  potrebb 'essere  posteriore  il  n.  268  (L-PLAETORIJ,  di 
cui  si  trovarono  due  esemplari  ruspi  —  ma  certamente 
una  delle  più  recenti  del  ripostiglio,  ritenendo  però  meno 
verisimile  ancora  l'assenza  casuale  a  Roncofreddo,  nfc  vo- 
lendo argomentare  dall'assenza  di  alcuni  tipi  in  un  ripo- 
stiglio piccolo  come  il  nostro,  crediamo,  che  anche  il  no- 
stro apprezzamento  abbia  il  diritto  di  essere  ponderato,  e 
l'abbiamo  dunque  pubblicato  tale,  quale  si  trovava  negli 
stamponi  prima  che  l'articolo  del  sig.  Mommsen  venisse 
a  nostra  conoscenza. 


b.  Tazza  d'argento  di  lavoro  orientale 
Da  lettera  del  sig.  Alessandro  Castellani  a  G.  Henzen 

Essendosi  da  molti  archeologi  espresso  il  desiderio  di 
conoscere  con  certezza  la  località,  nella  quale  fu  già  ria- 
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venuta  la  mia  coppa  d' argento  pseudo-egizia ,  illustrata 
dal  professor  Lignana  e  pubblicata  nei  Monumenti  dell'Isti- 
tuto Villi  tav.  44,  io  mi  sono  dato  ogni  premura  per 
pormi  in  grado  di  consegnare  alla  scienza  tale  notizia;  e 
vado  lieto,  di  poter  oggi  dichiarare  con  certezza  che  la 
mentovata  coppa  non  fu  mica  rinvenuta  in  Cerve  tri,  come 
si  voleva  per  forza  da  taluni,  ma  sì  bene  nelle  vicinanze 
di  Salerno.  Il  ritrovamento  fu  fatto  nell'anno  1869  dal 
sig.  cav.  Aniello  Yajro  in  un  suo  podere  denominato  Santo 
Oliviero. 

Ho  presso  di  me  i  documenti  che  fanno  fede  di  que- 
sta mia  asserzione. 


I.  SCAVI. 

Scavi  di  Capaa  (Hdbig)  242-249;  —  di  Castel  d'Ano  (Hdbig);  257- 
262  —  di  Cerreta  (Brizio)  128-136;  —  di  Chiosi  (Gamurrinij  10-17.  — 
Altri  scavi  di  Chiosi  (Hdbig)  203-210.  —  Tomba  dipinta  di  Chiusi  (Ga- 
murrinij 225-228.  —  Scavi  di  Concordia  (Bertolini,  Henxen)  18-47;  — 
di  Cometo  (Hdbig)  4,49,  54-63,  236-242.  —  Tombe  dipinte  di  Cor- 
nato (briiio)  99-104.  —  Scavi  di  Pompei  (Mau,  von  Duhn)  63-73, 89-99, 
148-167, 177-186, 193-208,  249-256,  262-275.  —  Ritrovamenti  di  terre 
cotte  in  Tanagra  (ùùders)  120-127.  —  Scavi  di  Volterra  (Cinti)  229-236. 

IL  MONUMENTI. 

a.  Scultura:  Statua  di  donna  trovata  a  Pompei  (Mau)  158-159.  — 
Testa  in  marmo  di  epoca  dubia  (Hdbig)  116-117.  —  Frammento  di 
scado  marmoreo  ritraente  la  composizione  di  Fidia  snUo  scudo  della 
Parthenos  (Kluegmann)  147-148.  —  Urna  di  alabastro  coti  rappre- 
sentanza del  sacrifizio  di  Ifigenia  (Cinti)  231-232. 

b.  Bronzi,  oriy  pietre  incise  ecc.:  Statuetta  di  Arpocrate  in  bronzo 
(Hdbig)  4.  —  Altra  statuetta  di  Arpocrate  con  simboli  di  diverse  di- 
vinità (Hdbig)  4.  —  Statuetta  di  Venere  in  bronzo  (Hdbig)  52.  — 
Statuetta  di  Volcano  in  bronzo  (Hdbig)  4.  —  Figura  arcaica  d'efebo  in 
bronzo  (Hdbig)  84>  —  Lucerna .  di  bronzo  in  forma  d' una  testa  di 
moro  (Hdbig)  84.  —  Cratere  in  -bronzo  con  teste  di  griffoni  (Hdbig) 
49,238  —  Frammento  di  cornice  in  bronzo  trovato  nel  Pantheon 
(Hdbig)  7.  —  Scarabeo  in  piastra  d'oro  (Helbig)  87.  —  Figurina  in 
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avorio  d'un  gladiatore  eoi  nome  di  MVRRA  (Henxen)  117.  —  Cilin- 
dro d'avorio  trovato  in  tomba  chi  asina  con  rappresentazione  di  Ulisse 
presso  Polifemo  (Hdbig)  207-210.  —  Scimia  lavorata  in  ambra  (HelbigJ 
87.  —  Granata  lavorata  a  forma  d'astragalo  (Hdbig)  87.  — -  Collana 
formata  da  smaltì  incisi  (Hdbig)  85. 

e.  Terrecotlc:  Terrecotte  di  Tanàgra  (Luders)  122-127.  —  Fram- 
mento di  •  statuetta  di  Ercole  (Kluegmann)  8.  —  Testina  muliebre 
(de  WilamowitzJ  50.  —  Urna  con  rappresentanza  di  Medea  che  fugge 
da  Corinto  (Gincij  233.  —  Umetta  di  terra  cotta  chiusina  con  per- 
sona sdraiata  (Gamurrinij  81-82.  —  Lucerna  con  figura  gladiatoria 
(DresselJ  146-147.  —  Matrice  di  rilievi  impressi  trovata  a  Cales  (Ga- 
murrinij 82-83. 

d.  Pittura  paretaria:  Paesaggi  della  cosidetta  casa  di  Livia  sul  »• 
Palatino  (HelbigJ  118-119.  —  Parete  dipinta  scoperta  sali'  Esquilino 
(MauJ  116, 141-144.  —  Pitture  etrusche  di  Cervetri  (BrizioJ  128-136;  — 
di  tomba  chiusina  (Gamurrinij  226-228;  —  di  tombe  cornatane  (Bri- 
zio)  99-104.  —  Pitture  di  Pompei  (MauJ  202-203. 

e.  Vasi  dipinti:  Vasi  ateniesi  con  rappresentanze  relative  alla 
vita  privata  de'  Greci  (Robert)  85-87.  —  Lekythos  d'Atene  con  rap- 
presentanza d'un  sacrifizio  (KluegmannJ  50.  —  Lekythos  nolana  rap- 
presentante Menelao  ed  Elena  (HelbigJ  8.  —  Vasi  ritrovati  a  Pompei 
(von  DuhnJ  164-167.  — Vaso  con  ornamenti  fatti  ad  incavo  (Erolij  83-84. 

f.  Epigrafia:  Iscrizioni  di  Concordia  (Bertolino  HcnzenJ  10, 21-47, 
80,  112.  —  Iscrizione  greca  di  Concordia  (Henzen,  Useherj  44,  51.  — 
Iscrizioni  graffite  e  dipinte  di  Pompei  (MauJ  90, 116, 156,  184,  193, 
195,  201,  202,  252,  253,  256.  —  Iscrizioni  in  musaico  di  Pompei 
(MauJ  92,  95.  —  Base  dedicata  ad  Arcadio  (HenzenJ  84, 117-118.  — 
Iscrizione  di  Costantine  relativa  a  C.  Arrio  Antonino  (de  Rossi)  118- 
114.  —  Frammenti  degli  atti  de*  fratelli  arvali  (HenzenJ  4-7, 8-9.  — 
Lapide  onoraria  di  C.  Bebio  (HenzenJ  119-120.  —  Frammento  de'  fa- 
sti capitolini  (HenzenJ  84,  136-138.  —  Iscrizione  ceretana  di  Vespa- 
siano (HenzenJ  89,  138-141.  —  Lastra  di  bronzo  colle  parole  ALBSI 
PATBE  (Gamurrinij  HenzenJ  82.  —  Piastra  di  bronzo  per  essere  ap- 
pesa al  collare  d' un  servo  fuggitivo  con  menzione  del  forum  Martis 
e  del  Gdimontium  (de  Rossi)  84-85.  —  Bollo  di  mattone  trovato  a 
Pompei  (MauJ  158.  —  Suggelli  e  graffiti  di  coppe  arrotine  (Ceselli) 
145-146.  —  Iscrizione  di  patera  calena  (Tomassetti)  146.  —  Suggello 
di  vaso  (Leo)  88-89.  —  Graffito  in  lucerna  di  terra  cotta  (Dressel) 
146.  —  Iscrizioni  di  anfore  del  m.  Testaccio  (DressdJ  147.  —  Iscri- 
zioni greche  di  anfore  pompeiane  (MauJ  268,264.  —  Suggelli  di  bronzo 
trovati  a  Pompei  (MauJ  96,  97.  —  Iscrizioni  etnische  (Gamurrini)  12- 
13.  —  Iscrizione  latina  e  etrusca  in  umetta  di  terra  cotta  (Gamur- 
rini) 81-82.  —  Iscrizioni  etnische  di  tombe  cornatane  (BrizioJ  102- 
103.  —  Iscrizioni  etnische  (Poggi)  186-190,  210-216.  —  Iscrizioni 
ateniesi  (Kaibel)  168-171.  —  Iscrizioni  greche  (Kaibd)  118, 191-192.  — 
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Iscrizioni  greche  relative  alla  storia  delle  associazioni  religiose  (L&- 
ders)  104-108. 

g.  Monete:  Ripostiglio  di  monete  familiari  trovato  a  Palestrina 
(Helbig,  Mau)  276-285.  —  Monete  di  Irnum  trovate  a  Pompei  (voti 
Duhnj  159-164.  —  Monete  trovate  a  Volterra  (Oinci)  232-285. 

III.  OSSERVAZIONI 

Snl  symplegma  di  Cefisodoto  ed  il  grappo  di  Amore  e  Psiche 
(Brizio,  Hdbig)  7, 8.  —  Sulle  spirali  per  stringere  i  ricci  (Helbig)  7, 
61-63.  —  L'uso  delle  fibule  trovate  in  tombe  etnische  illustrato  da 
Omero  (Helbig)  58-61.  —  Sul  luogo  del  ritrovamento  della  tazza  d'ar- 
gento pubblicata  Mori.  Villi  tav.  44  (Castellani)  285.  —  Sulle  figu- 
line di  Cales  (Gamurrini)  82-83.  —  Sul  quadro  pompeiano  rappre- 
sentante la  strage  de*  Niobidi  (de  Wilamowitz,  Mau)  52-54.  —  So- 
pra un  coperchio  di  vaso  con  rappresentanza  del  giudizio  di  Paride 
(von  Duhnj  114-116.  —  Sopra  un*  iscrizione  ligoriana  di  via  latina 
e  sopra  alcuni  governatori  della  Cirenaica  (Lanciarti)  49, 108-112.  — 
Sopra  un*  iscrizione  greca  contenente  un  frammento  di  Simonide  (de 
Wilamowitz,  Kaibel)  50-51.  —  Sopra  un  amuleto  col  nome  di  Iside 
(de  Wilamowits)  50.  —  Sulla  parola  etnisca  lautnilha  (Gamurrini)  18- 
17.  —  Sul  calendario  della  provincia  romana  dell'Asia  (Usenet)  7,  73-80. 

IV.  LETTERATURA 

D'Adda  Ricerche  sulle  arti  e  sull'  industria  romana  (de  Rossi) 
84.  —  Damont  peintures  céramiques  de  la  Grece  propre  (Kluegmann) 
49-50.  —  Helbig  Uniersuchungen  ùber  die  campanisohe  Wandmalerci 
(MichaeUs)  171-176.  —  O.  Jahn  Griechische  BUderchroniken  (Robert) 
216-224.  —  Taylor  Elruscan  researches  (Keep)  85.  —  Wilmowsky  Ar- 
chàologische  Funde  in  Trior  und  Umgegend  (de  Rossi)  9-10. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI 

Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winkelmann  8.  —  in 
memoria  della  fondazione  di  Roma  147-148. 

VL  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 

Avvisi  relativi  a  novelle  ascrizioni  3,  148.  —  alle  pubblica- 
zioni delllnstituto  47-48. 

ERRATA 
p.  240  1.    1  (dal  di  sotto)  invece  di  arcaico  si  legge  anco  ossia  ariano. 
»     »    L  13  invece  di  arcaica  si  legga  anca  ossia  ariana. 

Pubblicato  11  di  SI  Dicembre  f  £94 
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L.  Schmid*,  Marburg  (Hassia). 

B.  8CH0NE,  2ferftno. 
I.  Schubring,  Berlino. 
H.  Sehper,  Vienna. 
principe  A.  SiBirsky,  Pietroburgo. 
G.  Spanò,  Cagliari. 

B.  Stare,  Heidelberg. 
L.  Stephani,  Pietroburgo. 
G.  E.  Strack,  Berlino. 
L.  Torelli,  /toma. 
L.  Urlichs,  Wtiriottr^. 
L.  Ussing,  Copenhagen. 

E.  Vinet,  Paria*. 

C.  L.  Visconti,  Roma. 
P.  E.  Visconti,  Roma. 
conte  M.  de  Vootó,  Costantinopoli. 
W.H.  Waddington,  Pariot. 
C.  WE8CHER,  PartoY. 

F.  Wieseler,  Gottinga. 

G.  WileiNson,  Londra. 
1.  de  Wilhofbky,  Treviri. 
I.  db  Witte,  Party! 
E.  Wolpp,  «orna. 
C.  Zangeheistbr,  Heidelberg. 
I.  Zobel  de  Zangroniz,  atte  JW- 

lippine. 
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Mèmbri.  a«rrlap«n4enfl  dell' Incitai* 


Asti:                 SÌgg.E.MAGGIOBAVSBGAVA. 

I.  CISALPINI 

Avezzano:            1 

►    0.  Mattei. 

Bari:                  i 

►    A.  Loehbl. 

■                                * 

4 

>    F.  Corazzisi. 

•         •                                                                     •■ 

Benevento:           i 

►    A.  Mancini. 

t 

►    S.  Sorda. 

IN  ITALIA* 

►    V.  Collis  di  Vita. 

Bergamo: .           i 

►    cui.  G.  Finazzi. 

Bellona:               i 

►    Bianconi. 

/toma: 

Sigg.  Raff.  Ambrosi. 

Bojano:                i 

►    B.  Chiqvitti.  . 

',»    F.  Brlll   .      » 

Bologna:               1 

►    L.  Frati.  • 

9                         • 

»     BOVKT.              .     < 

■ 

►    A-  Zannoni. 

•          '        *  t 

".   *    E.  Brizio. 

Brescia:               i 

fc    P.  da  Ponte. 

»    Aless.  Castellani. 

Brindisi:              j 

►    G.  Tarantini. 

• 

»   Auo.  Castellani. 

Bucino:                i 

>    P.  Bosco 

»    L.  Geselu. 

Capita:                 i 

►    G.  Jannelli. 

* 

»     C.  DeSCRMET.     . 

S.  Maria  di  Capitan 

►    Simmaco  Doria. 

»     H.  DfiSSSEL* 

Casale:                i 

>    G.  Canna. 

^ 

>    D.  Farab?lini. 

Caserta:               i 

►    F.  Patturi&li. 

à  * 

>    Al  Guglielmotti. 

Catania:              i 

►    0.  Silvestri. 

»      G.  LlGNANA. 

Catanzaro:           i 

►    Grimaldi. 

»     G.  LOVATTI. 

Centorbi:              : 

»    F.  Ansaldl 

»     F..  MaRTINETTL 

Chianciano:         i 

►    G.  Babtoli-Avve- 

$ 

»    A.  Mau. 

duti. 

»    L.  Naedoni. 

Chieti:                   : 

>    Parladqre. 

»    C.  Robert. 

Chiusi:                 i 

>    can.  G.  Brogi. 

»    E.  de  Ruggiero. 

►    av?.  Nardi-Dei» 

*  »*  •  * 

»    L.  Saulini. 

Cividale:              a 

►    De  Orlandis. 

« 

»     C.  SlMELLI. 

Civitacastéllam:   : 

►    St  Fedeli. 

'   »t  G.  Tomassetti. 

>    F.  Tarquini. 

»     L.  TONGIORGI. 

CoUelongo:           » 

»    C.  Mancini. 

>     V.  DE  VlT. 

Como:                  i 

►    C.  Vignati. 

Aci- Reale: 

»    L.  Vigo. 

Cori:                   a 

►    can.  G.  Carusi. 

>4dr(a: 

»    F.  A.  Éocchi. 

Corneio:               i 

►    mons.  D.  Sensi. 

Agtione; 

»    F.  S.  Cremonese. 

Corropoli(Abbruzzi 

;»  CONCEZIO  R08  A. 

Amalfi: 

»    M.  Camera. 

Cremona:             ì 

►'  St.  Bissolati. 

Anagni: 

»    Petriconi. 

>    F.  Robolotti. 

Aquila: 

»    A.  Leosini. 

Diano:                  ì 

>    G.  Pecore. 

Assisi: 

»    A.  Cristofani. 

Eboli:                   ì 

»    G.  Augelluzzi. 

Arezzo: 

»    A.  Fabbroni. 

Este:                    * 

►    GaspariNi. 

Arienzo: 

»    G.  B.  Calcabile. 

►    G.Pietrograndb. 

Ascoli: 

»    G.  Paci. 

Fano:                  i 

►    can.  L.  Masettl 

Ascoli  Salriano*    P.  Conte. 

Ferentino:            i 

►    A.  Giorgi.   * 

-  ?  - 

> 

Ferrara: 

SJgg 

* 

».  mona.  Antonella 

Napoli:       Sigg.  G.  de  Petra. 

' 

» 

Borghini. 

►    G.  Biocio. 

Firenze: 

» 

D.  COMPABETTI. 

^ 

»    D.  Salazaro. 

» 

A.  GeNNARBLLI. 

►    B.  Smith. 

» 

C.  GONZALEZ. 

•          ^ 

►    G.  Zigarelli. 

» 

T.  Heybe. 

Sidastore: 

»    A.  Monti. 

» 

conte  C.  Strozzi. 

Novara:          i 

►    Step.  Grosso.  :;    •'• 

Forlì: 

» 

L.  BUSCAROLI. 

Narni:            i 

►    march.  G.  Eròlt.  v  ■ 

Gallipoli: 

» 

E.  BARBA. 

Orvieto: 

►    F;  Lazzarini. 

Genova: 

» 

A.  SiNGUINETI. 

Qsimo:            1 

►    I.  Montanari.     •    ^ 

» 

Santo  Varni. 

Padova:     •      i 

►    E.  Ferrai.              J 

Genoano: 

» 

F.  Jacobini. 

Patazsuoh:     i 

►    G.  Italia  NiCASttto. 

Grosseto: 

» 

can»G.  Chellt. 

Palermo:-        i 

►     G.  DflNNIS.'            ,l 

Gubbio: 

» 

U.  BàLDBLLI. 

Palestrina:      : 

►    P.  Cicerchia. 

» 

conte  Beni. 

Palma:           i 

►    Lombardi.       •     v' 

» 

march.  F,  Banchi  asci 
Bbancaleonl 

Parma:          i 

►  L.  PlGORINI. 

►  V.  POOGI. 

Lecce: 

V 

L.  DB  SlMONS. 

Patti:             i 

►  •'  0.  Sciuti. 

» 

S.  duca  di  Castro- 

/tan*            1 

►    Felzaìtc. 

KEDtAKO. 

Perugia:         1 

>    B.  Bartoccini. 

Macerata:*  - 

.» 

march.  Eaffaellt. 

►     M.  GUARBABASSI. 

Macerata  Fdlriar» 

march.  G.  Antimi 

►    A.  Bossi. 

• 

Clari. 

_ 

f  conte  G.B&ossi-8coTff. 

Mantova: 

» 

W.  Braghieolli. 

j 

►    P.'  B.  Zinanni. 

» 

.  Mainardi. 

Pesaro:.          1 

►     G\  VilNZOLINl. 

i 

»  • 

A.  PORTIOLI. 

►    march.  C.  AtrtAtDl.  * 

Marsico  nuovo:  » 

E.  Bossi. 

Piacenza:       1 

►     COnteR.PALLASTRELLI. 

Milano:  ' 

> 

B.  Biondello 

Piantano:      t 

•    G.  Bracchbtti. 

» 

A.  Brambilla. 

Pisa:              1 

►    P.  Paganini. 

» 

SEYE80. 

Portogruaro:  1 

►    D.  Bertolino 

» 

MOBBIO. 

Potenza:         1 

►    G.  d'Errico. 

Mùeto: 

» 

Lombardo  Comite. 

flatténaa:        1 

►    F>  Lanciani. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

►    G.  Martinetti-Car- 

Montalcino: 

♦ 

G.  Santi. 

doni. 

Monttlione: 

» 

F.  A.  Pellicano. 

Recanati:        1 

►    conte  A.  Mazzagalll 

-      » 

march.  Sitizzano. 

Reggio  (Gal.):  1 

►     D.  VlTRIOLI. 

Montenero  della 

Reggio  (Emil.):\ 

►    G.  Chierici. 

Bisaccia: 

» 

A.  Cababba. 

Rignano:        1 

►    G.  Morelli. 

Mure- 

L.  MAoaruLi. 

&  Salvatore 

Napoli: 

» 

B.  Garoitjlo. 

presso  Telese.-ì 

►    Pacelli. 

» 

D.  Guidobaldi  de*  ba- 

Sanseverino:  1 

>    COUteSERYANZI-COLLIO. 

roni  di  S.  Egidio. 

Saponara:       1 

>    can.  F.  P.  Caputi. 

» 

S.  Labriola. 

Sarzana:        1 

►    march.  A.  Bemedi. 

»  ' 

Bar.  F.  Mattbt. 

Sepino:           1 

►    G.  Mucci. 

» 

C.  Minieri-Biccl 

Sestina:           1 

►    can.  L.  Bivi. 

\ 

» 

G.  Noti. 

Siena:             t 

►    conte  Borghese 
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Siena: 

Sgg.  G.  GiUM. 

Sevilla:         Sigg.  0.  de  LOS  Bros* 

►    G.  Parai. 

Tarragona:      »    Hervahdbz   t  Sa- 

Siracusa; 

>    Ajuszzo  Taegia. 

\           XAHUTA. 

>    E.  di  Natale. 

Valencia:         »    7.  Bore. 

►    S.  Politi. 

Todi: 

si 

►    oonte  L.  Lsqhu 

3.  IN  PORTOGALLO 

Tolfa: 

►    Valeriani. 

Torino: 

►    A.  Fabbetti.           ' 

*  m 

►     G.  MflLLER. 

Lisboa:         Sigg.  A.  Soromekho. 

Urbino: 

►    conte  P.  Gherabdl 

Araga;             »    J.  J.  db  Silva. 

Vasto: 

►    Marcpbsani. 

»   Pereira  Caldas. 

Vtwfiro: 

rj 

►     G.  SaìTOIGOLà. 

Oporto:           »    J.  Gokez  MomEBua 

Venezia: 

►     T.  LUCIANI. 

^uM:         .  »    P.M.dagamaìaro. 

►     G.  VALENfcOTW,t 

rtsatc             ?   P.DC  Oliveira  Be- 

Venosa: 

►    *G.  Ll0Y. 

rardo. 

Venlimiglia, 

>               ] 

►     G,  BQB8I. 

Verona: 

►    A.  Bertoldi. 

4.  NELLA  GRECIA 

Viterbo: 

►    G.  Bazzichblu. 

JE  NELLA  TURCHIA 

Volterra: 

*    J 

»    A.  Croci. 

. 

• 

Andriztma:  £%g.  Blastos. 

M 

V  I8PAGNA 

Atene:            .  >    G.  Fihlat. 

»     $T.  KuXAHUDBg. 

Madrid: 

«« 

Hj.  Oàrdbbera. 

*    H.  G.  Lollikg. 

j 

»     P.  DB  GAYANG08. 

»    A.  Postolakkaa, 

>    E.  Saavedra. 

»     A.  BEU80PUL0S. 

Barcelona: 

►    Alvaro  Campanér  t 

»     E.  ZlLLEB. 

Fuebte. 

BukaresL'         »    Qdobesob» 

>   Hanusl  drBofartjl 

Gipro(Larnaka):*    Gerbutti. 

y  Sartorio. 

Costantinopoli:  »    Joahkides. 

Cadis: 

¥    M.  Buiz  Llull. 

»     G.  MlLLITOEN. 

CangasdeQms:* 

►    R.  Fbascinelli. 

»    PIERIDE8. 

Cordova:  . 

►     L.  M.  RAM1RE2  T  DX 

»     G.  SCHRftDER. 

LAB  CA8A8  DEZA. 

Cor/ft:             »    G.  Romaico* 

Biche: 

>    A.  Ibarra  t  Man- 

Missolunghi:    »    W.  E.  Colnaghi. 

»  • 

zoni. 

/to<tt:                  »     SALZXANN. 

Granada: 

>    I.  F.  BiAno. 

Smirne:           »    Ivanoff. 

\ 

>     M.  DB  GONGORA. 

»     C.  HUMAHN. 

Malaga: 

►    E.  Beslanga. 

Tera(Sàntorino):>  G.  db  Cigalla. 

>    6.  Lorino, 

« 

•    I.  Oliver  Htjrtado. 

m 

. 

>    M.  Oliver  Hurtado. 

5.  IN  AFRICA 

Medina  Sidorria:} 

►    M.  Pardo  db  Fi- 

.  • 

gueroa. 

Palma: 

>    I.  M.  BoverBossbllO. 

Cairo:          Sigg.  M.  Eabis. 

>     I.  If.  QlJADRADO. 

»    L.  Stern. 

Sevilla: 

►    I.  M  db  Alava. 

ii/peri;             »    A.  CherbonneatT. 

—  *  — 


Gluekstadt: 

Sigg.  ©.  Detlefsen. 

IL 

TBÀNSÀLPINI 

Gottinga: 

»    C.  Waohsmuth. 

^ 

Greifswald: 

»    A.  Kiesslthg. 

— 

• 

»    A.  Preuner. 

Halle- 

>    B.  Gosche. 
»    G.  Ejkambb. 

1 

.  IN  GERMANIA 

»    ELKeil. 

Hannover: 

>     H.  L.  AHREN8. 

»    BLKestner. 

Boriino: 

fflgg.  G.  Bardt. 

»    De  Werlhofp. 

>    W.  Corssen. 

Jena: 

»    B.  8ohoell. 

»    B.  Engelxann. 

Klagenfvrl: 

»    Jabornegg. 

>    G.  Erbkax. 

Lipsia: 

>    G.  Ebers. 

»     B.  KONIG. 

Lubecca: 

>    A.HOLX. 

•  * 

»     W.  XoNEB. 

Magonsa: 

>    L.  Linden80HMITT. 

>     L.  LOHDK. 

>     WlTOCANN. 

»    F.  Ptpee. 

Mannheim: 

>     C.B.  A.FlGKLER. 

»     JL  P.  DI  QUAST. 

Monaco: 

»    W.  Ghrist. 

*    L.  db  Rino. 

»    F.  Beber. 

»   A.  Trendelenburq. 

Norimberga: 

»    B.  Bbrgau. 

• 

>     L.  WlESE. 

>     M.  2tTRSTRA98EN. 

fc 

*     XL  DB  WlLAMOWITZ- 

Potsdam: 

»     B.  SCHILLBACH. 

, 

MOELLENDORF. 

QueàKnlmrg: 

'  »    B.  Merkel. 

>    H.  WrrrfiCH. 

Schleswig: 

»    A.  Mommsen. 

■  $ 

»     A.     WOLFF. 

Slrassburg: 

>     I.  DflMICHEN. 

»    A.  W.  Zumpt.. 

»    M.  de  Ring. 

Bonna: 

>    L  Feeudenberg. 

>    I*.  Spach. 

Brestovto: 

»    X.  Hertz. 

»     G.  WlLMANNS. 

»     A.  BOSSBACH. 

Stuttgart: 

»    A.  Haakh. 

Burg: 

»    0.  Peick. 

»     W.  LttBKE. 

Garlsruhe: 

»    H0CH8TAETTER. 

i    E.  Paulus. 

Cassd: 

»    L.  S.  Ruhl. 

Trento: 

»    G.  B.  Zanella. 

>     H.  E,  SCHUBABT. 

Treviri: 

»    Landre. 

Danxig: 

>    fi.  Stein. 

»    C.  G.  Schmidt. 

Dresda: 

»  >  P.  Becker. 

>     SCHNEEMANN. 

»    Corte  Bludopf. 

Tùbingen: 

»    E.  Herzog. 

• 

»    F.  Hultsch. 

Vienna: 

>     ElTEL. 

»     E.  VOLLARD. 

»    T.  G.  Karajan. 

. 

»    N.  Wendt. 

»    P.  Eenner. 

Dusseldorf: 

»     I.  SCHNEIDEB. 

»     H.  DE  LttTZOW. 

»     G.  WOSEXAHN. 

»    E.  Beinjsch. 

Stberfeid: 

»    G.  Kajbil. 

»    Barone  de  Sacken 

Enne: 

>    G.  Gaisberger. 

»    I.  G.  Setdl. 

FrancofbrU  sJf.>    J.  Becker. 

»     WOLFARTH. 

»     F.  UflPFENBÀOT. 

Waren: 

»     F.  SCHLIK. 

Óiessen: 

»     B.  LfiBBEBT. 

Weimar: 

»     W..DB  GOBtHE. 

-lo- 


Wesel:          Sigg.  C.  Coetius. 

Toulouse: 

Sigg.  E.  Barry. 

i 

'     F.  FlEDLEB. 

Vence: 

»    E.  Blanch 

Wiesbaderu   .   i 

>    DeCohaubbn. 

ì 

>    F.  Habbl. 

* 

Wuerzburg:      » 

• 

A.  Flasch. 

.    8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 

2.  IN  FRANCIA 

Londra: 

Sigg.  S.  I.  AlNSLEY. 

• 

»  J.  Y.  Akbrman 

. 

»  J.  W.  Donaldson. 

Parigi:         Sigg.  V.  Baltabd. 

»  L  Evans. 

>    H.  Cohen. 

• 

»   E.  Falkbneb. 

►    H.  Daumet. 

»  JEL  Febgusson. 

>    Db  Bàcq. 

»  €.  D.  E.  Fobtnum. 

*    P.  Dbchabme. 

»  A.  W.  Frane». 

►    E.  Dbsjabdins. 

»   lord  R.  Houghton. 

►     E.  GUILLAUME. 

>   Watkiss  Lloyd. 

►    F.  Lenobmant. 

»    A.  S.  MURRAY. 

►     MOREY. 

• 

>   E.  Oldfield. 

>.  Oppsbmanv. 

»    P.  Li  Pace  Renouf. 

>     E.  PlOT. 

»    F.  C.  PENB08E. 

>    Ch.  Robert. 

»    R.S.POOLE. 

►   conte  Tyskiewicz. 

»    L.  SOHMITZ. 

i                                           1 

►   A.  Devillb. 

»    C.  Roach  Smith. 

Aix:                 : 

►    E.  BOUABD.. 

»   Giorgio  Smith. 

Arles:               j 

►   H.  Claib. 

»  Sfratt. 

Àulun:             i 

►   DbsplacesdeMarti- 

>   W.  Sw  W.  Vaux. 

GNY. 

>  B.  Westmagott. 

Bellay:             : 

»   ab.  Martigny. 

Batti: 

»    H.  M.  SCABTH. 

Dieppe:             j 

►    COCHBT. 

Caerleon: 

»   E.  Lee. 

Dunkerque:       i 

>   De  Coussbmakeb. 

Gambridge: 

»   Churchill  Babing- 

Si.  Germain:     i 

►  DeBreuyeby. 

• 

TOW. 

P    ROSSUGNOL. 

Chester*: 

»  J.  Cayton. 

Lyon:               i 

»    A.ALLMER. 

Dublin: 

»    Petrie. 

►   E.  C.  Martin-Daus- 

»    J.  H.TODD. 

8IGNY. 

Edinburg: 

>   W.  C  Tbeyelyan. 

Marseille:         i 

>  Carfentin. 

Harrow: 

>    C.  WOBDSWOBTH. 

Marzy  (presso 

Landulph: 

»  Fr.V.  I.  Artjndbll. 

Neversj:         j 

►    F.  Bompois. 

Manchester: 

»   rev.  T.  P.  Lee,  ve- 

Nizza:             i 

►    F.  Brun. 

scovo. 

►    M.  A.  Cablone. 

NewcasUe^upon- 

Orléans:           : 

►  Mantellier. 

Tyne: 

*    J.   COLLINQWOOD- 

►  CF.Vergnaud-Roma- 

»  Bruoe. 

GNBSI. 

Swanscombe:    »   G.  C  BbnotjArd* 

Ourscamp  (Pi- 

Wynhamì 

»   A.  Way. 

etri'}  :         » 

Pai  oné  Dblaooubt. 

York: 

»   J.  Kbnricr. 
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4.  NELLA  SVIZZERA 

Avenches:     Sigg.  A.  Caspari. 
Zurigo:  »   F.  Keller. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA  DANIMARCA 

Copenhagen:  Sigg.  C.  Hansin. 

»    Wobsaae. 

NELLA  SVEZIA 

Sloekholm:    Sig.  Bac  de  BstftKOW. 

NEL  BELGIO 

fon*:  Sigg.  A.  Wàgenee. 

Lfi/fo/i;  »    H.  SCHUERHAIIS. 

IN  OLANDA 

Aja:  Sigg.  I.  Butgers. 

Hersogenbusch:  »    G.  B.  Herman^. 

NELL'UNGHERIA 

7^/:  Sigg.  A.  db  Kubinti. 

»   G.  Paur. 

>    F.  Rome*. 
fitum*  »    S.  Ljtjbio'. 

NELLA  CROAZIA 

Agram:        Sigg.  F.  Rao'ki. 

»   Sablyar. 

CONFINI  MILITARI 

Mitrovic:     Sig.  Z.  I.  Grufo'. 


NELLA  TRANSILYANIA 
Ztoo;  Sigg.  Ad.  Virabi  de  Ke- 

MEND. 

Gerend,Thordà:*  conte  Kemmeny. 

Klausenburg:    »  E.  Fina'ly. 

»  C.  de  Torma. 

Sty'o  Udvarhely:*  A.  Bardogz. 

NELL'ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA 


aissa: 
Lesina: 
Ragusa: 
Spaiato: 


Zara 


Sigg.  G.  Reitee. 

»  G.  Maghiedo. 

»  Kasnaok/. 

»  G.  Alacbyic'. 

»  F.  Bratanio'. 

»  F.  Lakza. 

»  M.  GLAvnnc1. 

»  G.  Soglio'. 

NELLA  RUSSIA 


fìdsingfors:Sigg.  Gyldet*. 


Moscovki: 


Odessa: 
Pietroburgo: 


BV8LA1SFF. 

C.  G&BTZ. 
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PAitAGBA.FI 

DEGLI  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ARCHEOLOGICI. 


.  %       i 


g.  19.  Per  avvivare  gli  studii  archeologici  e  divulgare,  fcér  quanto 
è  possibile,  le  tiosioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formate  buoni  direttori  ali*  Instituto  archeologico  germanico  e 
maestri  di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto 
ò  dotato  di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per 
viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  te  seguenti 
condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessa- 
rio, il  documentò  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale 
in  filosofia  o  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Jiuaeter,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facilitate  do- 
cendi  ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  an- 
tiche nelle  classi  superiori  dei  ginnasi..  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui 
ha  ottenuto  l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipen- 
dio gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  mag- 
giore di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a 
promuovere  l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli 
imperatori  romani ,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella 
facoltà  teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della 
teologia  protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il 
triennio  accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel 
giorno,  nel  quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  ol- 
trepassato l'anno  trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'accade- 
mia di  MfLnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filo- 
logia ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
termini  il  particolare  scopo  liei  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  que- 
sta, fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione dello  stipendio;  nel  qua!  caso  pefò  ò  necessario  esporto  in 
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compendio  i  risoluti  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato 
ha  visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
nn  certificato  del  segretariato  dell'Instituto  sulla  sua  applicazione 
e  capacita. 

g.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell'  Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  &  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  prefe- 
renza a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istru- 
zione filologica ,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei 
monumenti  e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un 
giorno  utili  airinstituto  archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento 
o  a*  Musei  di  Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  nò  dati  per 
più  di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  ò  ammissibile 
per  un  secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche. nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  ol- 
trepassato Tanno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi 
speciali  la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di 
Luglio  presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da 
lei  fatta,  unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi 
della  scelta  che  sottopone  all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione 
definitiva  è  comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese 
di  Luglio ,  ed  il  loro  nome  ò  inserito  nel  Monitore  dell'Impero  ger- 
manico e  della  Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l'intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  Insieme  agli 
stipendi  ordinarii  di  quell'anno. 

g.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tatto  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedate  dell'In- 
stituto.  £!gli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto 
ò  possibile,  lo  scopo  dell' Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio, 
mandare  alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati 
ottenuti. 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti rall'Instituto  possono  indiriz- 
zarsi direttamente  a  Roma  ai  Segretari^editori,  sigg.  Henzkn  e  Hel- 

bio,  e  a  Atene  al  segretario  sig.  Ludbrs,  come  ancora  a  Berlino 
al  sig.  professore  Lepsius.  Le  associazioni  alle  opere  dell'Insti  tato 
medesimo  e  le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno  eziandio 
consegnate  per  mezzo  de' librai  signori  Asher  a  Berlino  e  Londra, 
A.  Dtjrand  e  Pedone  Lauriel  a  Parigi,  G.  Ramazzotti  a  Bologna, 
fratelli  Vietjsseui  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli,  Wilberg  in 
Atene. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annne,  consistenti 
in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  nn  volume 
d*  Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato  di  15  a  20  tavole 
d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla  Direzione  cen- 
trale fissato  a  liro  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  talleri  prussiani  13  % 
per  la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per 
[Inghilterra.  Il  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il 
porto  per  chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate 
antecesse,  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento 
alla  quota  d'associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smal- 
timento, ne  sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti  : 


1.  nn  tram,  di  10  annate  fino  all'a.  1860  incl. 

2.  singoi*  annate  intiere  » 
8.      »          »       degli  Annali     » 

4.  »  »        del  Ballettino   » 

5.  »  »        de'  Monumenti  » 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1860 

7.  singole  annate  degli  Annali  post. 

8.  »  »       del  BnUettino     » 

9.  »  »       de' Monumenti    » 

10.  Memorie  dell'I.  » 

11.  Nuore  memorie  dell'I.  » 
18.  Repertorio  1884-1848  » 
18.  Repertorio  1844-1858                  » 

14.  Repertorio  1854-1856  » 

15.  Repertorio  1857-1868  » 
(H.  B.  n  Repertorio  1889-1838  fa  parte  de* 


f.  250.  -  t 
SC- 
IO.— 

5.— 
15.— 
50.— 
18.50 

6.50 
S5.— 
10.— 
22.— 
10.— 
10.— 

8  — 

6.— 


11.  66.  20  1. 
8. 

2.  20 
1.  IO 
4. 

18.  10 
5. 

1.  20 
6.  20 

2.  20 
6.  t- 

2.<ao 

8.  20 
—  24 
t.  18 


st.  10.  — 

1.  4 

—  8. 

—  4. 

—  12. 

2.  — 

—  15. 

—  5. 
I.  — 

—  8. 

—  18. 

—  8. 

—  8. 

—  21[8 

—  5. 


I 


Annali  1833). 


Si  sono  pubblicato  inoltre  a  spesa  delllnstituto  le  opere  inti- 
tolate: Scavi  ti6^  bosco  saero  dei  Fratelli  Arvali.  Belatone  a  nome 
dell'  /.  pubblicata  da  G.  Hknzen.  Roma  1868  (fr.  20)  e  /  rilievi  dette 
terne  etnische  pubblicali  a  nome  dell'  Inslilulo  di  corrispondenza  ar- 
cheologica da  Enrico  Brunn,  volume  /,  ciclo  Troico,  Roma  1870, 
(fr.  75)  le  quali  si  vendono  presso  l' Instituto  e  presso  i  librai  sopra 
nominati. 

Roma,  li  81  Decembre  1874. 

La  Direzione. 
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Adunanze  degli  11 0 18  Dicembre  1874*  r—  Scavi  di  Pompei. 


L  ADUNANZE  DELL'  INSUTUTO. 

Decembre  11,  1874:  adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann  ;  Henzbh  :  illustrazióne  d'atya.  Ias- 
pide latinafritrovata  a  Castel  Porziano.  —  Hblbns  :  sul* 
l'uso  e  sull'introduzione  de1  rasoji  ne' paesi  antichi; 

Discoreo  di  Qt.  Hbnzbn. 

Le  iscrizioni  ostiensi  più  d'una  tolta  fanno  menatone 
d'un  villaggio  detto  vico  Augustanó  de' Laurent!  1  magi- 
strati della  colonia  d'Ostia  se  ne  dicono  decurioni  (et 
Grut.  318,  6;  Or.  Henzen  6029.  6420),  un  procwnOor  a*h> 
nonae  ne  fa  curatore  (Or.  Henzen  6521),  né  sembra  po- 
tersi dubitare  che  tal  luogo  fosse  situato  non  lungi  dà  quel 
porto  nel  territorio  degli  antichi  Laureati.  Ma  dissentivano 
finora  i  dotti  riguardo  alla  precisa  posizione  di  esso.  Il 
Nibby  (Dintorni  2  p.  202  segg.)  lo  pose  a  Tor  Falerno, 
identificandolo  collo  stesso  Laurenturn,  città  ristabilita, 
secondo  lui,  da  Cesare  Augusto  per  mezzo  di  colonia  colà 
dedotta.  Ed  opina  che  non  potendo  questa  mantenervisi, 
ne  fosse  conservata  la  memoria  nel  nome  di  viousAugu- 
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stanus  dato  al  villaggio,  a  cui  l'antica  città  si  era  ri- 
dotta. —  Per  contrario  il  Wilmanns  (de  sacerdotiorum 
p.  p.  R.  quodam  genere  p.  16.  17),  conformemente  all'ipo- 
tesi da  lui  proposta,  che,  cioè,  dopo  la  riunione  in  un  sol 
municipio  di  Laurento  e  Lavinio,  quello ,  sia  rimaso  il  ca- 
poluogo, questo  diventato  villaggio,  pel  vicus  Augustanus 
ritenne  piuttosto  quest'ultimo  situandolo  per  conseguenza 
all'odierna  Pratica.  Ambedue  a  torto:  imperocché  pecca 
per  la  sua  base  l'opinione  del  Nibby,  fondata  sopra  la 
falsa  lettura  di  un'iscrizione  (Or.  2179,  cf.  C.  L  L.  6,  1635) 
in  cui  la  colonia  Augusta  Laurentium  deve  correggersi  in 
colonia  Augusta  Tawinorum.  Quella  del  Wilmanns  /  poi 
ò  contraddetta  dal  fatto  che  fin  a' tempi  più  recenti  del- 
l' impero  i  Laurenti  Lavinati  a  Lavinio,  non  a  Laurento, 
eressero  i  pubblici  loro  monumenti.  Ce  la  provano  le  la- 
pidi rinvenute  ed  in  parte  ancora  superstiti  a  Pratica,  lad- 
dove Tor  Paterno  ne  va  intieramente  privo  ;  per  conseguenza 
non  paò  dubitarsi  che  Lavinio  sempre  mai  sia  stato  sede 
dell'  amministrazione  municipale  *  capoluogo  de'  congiunti 
Laureati  Lavinati,  —  piccolo  paese  sì,  ma  non  ridotto  cer- 
tamente a  villaggio,  onde  non  può  aver  nulla  che  fare  col 
vicus  Augustanus  sopra  mentovato. 

Divergendo  dall'  una  e  dall'altra  ipotesi,  il  eh.  comm. 
Boea,  soprintendente  delle  antichità,  fin  dairanno  1865 
ili  una  seduta  del  nostro  Instituto  esternò  il  parere,  il  vico 
Augtistaoo  non  doversi  cercare  a  Pratica  nò  a  Torre  Pa- 
terno, ma  nel  tenimento  di  Porcigliano,  ove  allora  faceva 
scivi  il  proprietario  duca  Grazioli  (Bull.  1865  p.  86). 
Avanzi  di  villa  e  bagni  l'aveano  fatto  pensare  al  Lauren- 
timm  di  Plinio,  situato,  secondochò  narra  egli  stesso 
(ep.  2,  17),  in  immediata  vicinanza  d'un  vico  abbastanza 
considerevole,  i  cui  bagni  offrivano  talvolta  una  comodità 
eziandio  al  padrone  della  villa  medesima.  Avea  di  già  il 
Nibby  (1.  e.)  congetturato,  che  il  vico  mentovato  da  Plinio 
potesse  esser  l' Augustano  delle  lapidi  ;  e  spontaneamente 
anche  al  Rosa  venne  il  pensiero,  essersi  esso  ritrovato  nelle 
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rovine  dissepolte  a  Porctgliano.  Un  frammento  quantunque 
meschino 
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facendo  menzione  del  ridetto  vico,  non  potè  non  confermare 
cotale  ipotesi  :  ma  1*  interruzione  dello  scavo  e  la  speranza 
di  vederlo  in  altra  occasione  continuato  ritennero  il  Bosa 
dal  pubblicare  un  rendiconto  piti  ampio  della  sua  scoperta. 
Passò  intanto  quasi  un  decennio,  finché  diventato  proprie- 
tario del  luogo  la  Maestà  del  Be  d' Italia,  nella  primavera 
decorsa  furono  ripresi  i  lavori,  ì  quali  bentosto  misero  alla 
luce  una  piazzetta  ed  in  essa  la  base  marmorea,  che  for- 
merà l' argomento  dell*  odierno  mio  ragionamento. 

Questa  base,  piena  di  peregrine  ed  in  parte  nuove 
notizie,  reca  scolpite  le  seguenti  parole: 

PAELIO- AVGLIB- 
LIBERALI 

PBOCVBATOBI  •  ANNONAE 
OSTIENSIS'PBOCVBATOBt 

6  PVGILLATIONISETAD'NAVES 

VAGASTBIBVNICIOCOLLEGI 
MAGNIDECVBIALIDECYBIAE 
YIATOBIAECONSVL- DECVBIALI 
GEBYLOBYM  •  PBAEPOSITO  •  MENSAE 

10  NVMMVL  •  F  •  F  •  OST  •  OBNATO  •  OBNA 

MENTIS  •  DECVBIONAT  VS  •  COL  •  OST  • 

PATRONO 

LAVBENTIVM  •  YICI  •  AYGVSTANOB. 
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qualifica  come  patrono  de'  Latranti  del  vico  degli  Aag*« 
stani,  mentre  non  vi  si  fa  alcuna  menzione  di  cbi  eresse 
il  predetto  monmnjnftty  top  Jappip  dubbio  che  questo  sia 
stato  dedicato  nello  stesso  paese  in  esso  mentovato.  Sesta 
adunque  accertata  la  posizione  (tei  vicùs  Augustanus,  e 
la  corografia  del  littorale  dólPantico  Lazio  ha  guadagnato 
un  nuovo  punto  esattamente  determinato.  Se  poi  siffatto 
fitt  ftt  veupwat*  quello  ricordate  da  Plinio,  e  se  gli 
arsati  ritrovati  Bella  viciaaaza  di  esso  epettino  alla  villa 
di  lui,  finora  no&  puè  deciderai  oon  uguale  certezza;  ma 
fìi  auguriamo  che  le  cscavaziani  continuate  vorranno  chia- 
rirei anche  su  qpesto  punto.  Intana  siami  lecito  di  ri- 
chiamar la  vostra  attenzione  sulle  altre  notizie  forniteci 
4aUa  lapida,  di  che  ragiono;  e  siccome  in  essa,  secondo 
T  qso  pili  comune  delle  lapidi  antiche,  le  cariche  sostenute 
vengono  registrate  in  modo  cronologico  inverso,  comin- 
ciando cioè  dallst  più  alta  e  scendendo  gradatamente  a 
quella  più  bassa,  così  all'illustrarle  convien  procedere 
per  la  via  contraria,  principiando  da  quella  sostenuta  in 
primo  luogo  e  salendo  alla  più  alta  posta  in  principio. 

P.  Elio  Liberale,  liberto  d'un  imperatore  che  gli  stessi 
nomi  mostrano  essere  ptate  Adrian*  Angusto,  entrò  nel 
servizio  pubblico  come  praeposUus  rrsen$ae  nummulariae 
fisci  frwnmtarii  (tetiewis*  ufficio  ohe  quantunque  non  me- 
morato, per  quanto  io  mi  sappia,  in  altri  documenti,  non- 
dimeno facilmente  si  spiega  dalle  notizie  tramandateci 
sull'amministrazione  frumentarta  delia  capitale.  Non  istarò 
qui  a  ragionarvi  lungamente  suHe  flrumentaHones,  ossiano 
divisioni  di  grano"  usate  in  SoìAA  fin  dal  tempo  della  re- 
pubblica l<:  solo  vi  ricevdetè  ofro,  siccome  dalle  provincie 


*  SulTatmotra  urbana  ed  ì  sifoì  ftnptègati  ha  ampiamente  trat- 
tato il  eh.  0.  HlrechfieM  0et^kvem>al^rtg  in  der  R.  Kaùerteit, 
GòUingen  1869,  8  (estratto  dal  Philologus  voi,  29*  fase.  1),  e  mi  at- 
tengo dappertutto  aHe  dotte  sue  4spoaì4fo&i. 
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a  titolo  di  «posizione  non  se  ne  forniva  ohe  nna  parto, 
così  al  bisogno  ulteriore  dovea  provvedersi  dallo  stato  me- 
diante compre  estese  sfottute  nelle  Provincie  più  ricche 
di  grano.  In  principio*  ed  ancor  sotto  Cesare  Angusto  l'era- 
rio di  Saturno  avea  da  sostener  siffatte  speso,  benohfe  noe 
di  rado  gli  imperatori  dovessero  contribuirvi  co'  mezzi  loro 
privati  (JfoTk  Ancyr.  3,  40-42;  cf.  Mommsen  p.  50):  pih 
tardi  il  fisco  imperiale  n'era  incaricato  (Tao.  Ann.  15, 18), 
mentre  peraltro  anche  l'erario  pare  vi  abbia  contribuito, 
eome  ha  dedotto  lo  Hirschfeld  (p.  60  seg.)  in  ispecie  dalla 
lapide  romana  d'un  dispensate*  frumenti  maneipaUs 
(Donai  311,  2,  cf.  £  I.  L.  8,  6065),  riferendo  quest'epi- 
teto al  grano  fornito  da9  publicani  non  ricorrenti  che  in 
Provincie  senatorie,  e  che  per  conseguenza  spettava  all'era- 
rio. Lo  stesso  dotto  lascia  indeciso,  se  già  sotto  i  primi 
Cesari  fondi  particolari  fossero  assegnati  all'amministra- 
zione frumentaria;  ma  dimostra  ooll'autorità  delle  iscri- 
zioni che  almeno  da'  Flavj  in  poi  una  cassa  separata  per 
essa  venga  menzionata.  Questa  chiamasi  focus  prwn&n&a- 
rius,  e  spesso  ne  ricorrono  tabularli,  a  libelli*,  dispensa» 
tores,  parte  servi,  parte  liberti  dogli  imperatori  (cf.  1.  e. 
p.  71  segg.)  Siccome  però  non  ne  conosciamo  procuratore 
alcuno,  così  è  probabile  l'opinione  dello  Hirschfeld,  che, 
cioè,  lo  stesso  prefetto  dell'annona  ne  abbia  avuto  la  sor- 
veglianza (1.  e.  p.  71),  come  parimente,  a  parer  suo,  quella 
cassa  avea  da  provvedere  unitamente  alle  frumentaziom 
ed  all'annona.  A.  ragione  poi  crede  egli  non  aver  potuto 
esìstere  quella  cassa  se  non  in  Roma ,  attesa  la  stretta 
centralizzazione  dell'intiera  amministrazione  frumentaria. 
E  poiché  il  prefetto  dell'annona  non  solamente  nel  porto 
d'Ostia,  emporio  di  Borna,  importante  in  ispecie  pel  com- 
mercio del  grano  destinato  alla  capitale,  ma  fino  nell'Africa 
avea.  i  suoi  procuratori,  oosì  era  naturale  lo  stabilimento 
di  casse  filiali  ne'  porti  principali,  e  segnatamente  in  Ostia: 
easse  dipendenti  da  quella  di  Roma  e  che  a  nome  della 
medesima  facevano  i  pagamenti  occorrenti.  È  abbastanza 
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noto  cbe  simili  casse  ossiano  banchi  mensa*  dagli  anti- 
chi si  chiamavano,  nò  può  recar  maraviglia,  se  la  cassa 
che  in  Ostia  faceva  i  pagamenti  per  conto  del  fisco  fra- 
mentano,  anch'essa  si  diceva  mensa  nummularia  fisci  fru- 
mentoni. Dirigevasi  da  un  praepositos,  titolo  di  signi- 
ficato generale  e  ricorrente  per  uffizj  assai  svariati,  sian 
militari ,  siano  civili,  e  pubblici,  non  meno  che  privati; 
ma  nel  caso  nostro  esso  trova  un  ottimo  confronto  in  un 
luogo  del  Digesto  (14,  3,  .20):  Lucius  Titius  mensae  num- 
mulariae,  quatti  exercebat,  habuit  libertum  praeposUum. 
Fu  in  quell'ufficio  che  Elio  Liberale  seppe  guadagnarsi  le 
affezioni  dell'ordine  senatorio  d'Ostia,  il  quale  gli  conferi 
gli  ornamenti  decurionali  della  colonia,  non  potendo  am- 
mettere fra'  decurioni  stessi  un  uomo  d'origine  servile, 
quantunque  manomesso  dallo  stesso  imperatore. 

Lasciato  l'uffizio  nell'amministrazione  del  fisco  Ali- 
mentario, Liberale  entrò  nella  decuria  de'  geruli  ossia 
facchini,  collegio  avuto  in  molta  stima  e  che  il  Iftommsen 
(Staatsrecht  I  p.  290)  crede  doversi  riferire  fra  quelli  dei 
pubblici  apparitoli.  Fonda  egli  questa  opinione  sull'orga- 
nizzazione di  essi:  giacché  come  gli  scribi,  i  littori,  i  via- 
tori erano  divisi  in  decurie ,  così  anche  i  geruli,  laonde 
anch'essi  si  designano  come  decuriali  (cf.  Or.  674.  976. 
4196;  Or.  Henzen  5973  noi).  Si  ricordi  inoltre  la  loro 
relazione  benché  poco  chiara  colla  decuria  de'  littori  po- 
polari denunziatoli  (Or.  Henzen  7190).  Pare  finalmente 
confermar  quella  sentenza  la  stessa  iscrizione  nostra,  dac- 
ché col  ridetto  uffizio  la  carriera  de'  servitori  pubblici  de' 
magistrati  s'aprì  a  Liberale,  che  dalla  decuria  de9  geruli 
passò  in  quella  de'  viatori  consolari.  —  Dopo  quello  che 
sugli  apparitori  pubblici  scrisse  il  Mommsen,  molti  anni 
or  sono  nel  Museo  renano  (n.  s.  6  p.  1  segg,)  e  poco  tempo 
fa  nel  Dritto  pubblico  de'Bomani  (Staatsrecht  I  p.  259  segg.), 
non  occorre  ragionar  più  a  lungo  intorno  a  questi  ufficiali: 
basta  rammentarvi,  come  i  viatori  non  ne  formassero  che 
la  terza  classe,  preceduti  in  rango  dalle  decurie  degli  scribi 
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e  de*  littori.  Di  eroi  tre  decurie  pare  che  fossero  assegnate 
al  serrizio  de'  magistrati  superiori,  e  fra  queste  la  prima, 
come  pur  sembra,  era  la  consolare  (cf.  Mommsen  Staatsrecht 
p.  284).  Altre  decurie  erano  addette  agli  edili  curali,  a* 
questori  dell'  erario ,  a'  tresvvri  capitales  e  quattuorviri 
viarum  curandarwn,  agli  edili  della  plebe  ed  a'  tribuni. 
L'uffizio  mentovato  dopo  quello  di  viatore  non  appar- 
tiene alla  carriera  regolare  di  Liberale,  che  chiamasi  po- 
scia tribunicius  collegi  magni.  Vero  ò  che  chi  pon  mente 
alla  carriera  da  lui  percorsa,  sarà  spontaneamente  portato 
a  vedere  un  apparitore  de'  tribuni  in  quel  tribunicio,  tanto 
più  che  un  viator  tribunicius  decuriae  maioris  (Or.  3254= 
C.  I.  L.  6,  1935)  potrebbe  credersi  identico  col  tribuni- 
cius collegii  magni:  ma  prescindendo  da  ciò  che  un  antico 
viatore  consolare  difficilmente  poteva  discendere  alla  carica 
inferiore  d'un  viatore  tribunicio,  altra  cosa  si  è  il  collegio 
ed  altra  la  decuria,  e  tutti  gli  apparitori  son  ordinati  a 
decurie,  mentre  di  collegj  non  vi  ha  traccia  veruna.  Ol- 
tracciò, come  si  sarebbe  potuta  ommettere  la  qualifica  più 
precisa  dell'impiego  sia  di  viator,  sia  di  scriba?  Esclusa 
quindi  la  supposizione  sopra  accennata,  non  resta  fuorché 
pensare  all'altro  significato  della  parola  tribunicius,  la 
quale  non  solo  indica  quel  che  spetta  ad  un  tribuno  ma 
puranohe  colui  che  ha  sostenuto  il  tribunato.  S'intende  che 
un  liberto  quantunque  imperiale  non  può  essere  stato  tri- 
buno nò  militare  nò  della  plebe;  ma  ben  nòto  si  ò  che 
anche  collegj  talvolta  reggevansi  da  tribuni.  Abbiamo  un 
tribuno  de'  fabbri  navali  portuensi  (Or.  3140),  un  altro 
d'un  collegio  servile  (id.  2863;  Wilmans  179.  362)  e  che 
veramente  anche  nella  nostra  lapide  si  tratti  di  persona 
stata  tribuno  del  cMegium  magnum,  nulla  impedirebbe- 
di  crederlo,  seppure  non  ne  sussistesse  la  certissima  pruova 
in  una  lapide  di  Poetovio  della  Pannonia  (C.  /.  L.  3,4038), 
dedicata  da  un  magistrato  di  quella  città  al  collegio  ma- 
gno la/rum  et  imaginum  domini  nostri  Caesaris  db  hono- 
rem tribunatus.  Il  medesimo  coUegiwn  magnum  larum 
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$  imk$mm  4nmtm  invitti  Antonini  pii  fetori*  Augusti 
mtm  P9&TVW  t  vpo'  dir  di  Caracalla  ,  trovasi  mentovato 
m  Wm  fop#*  F?WHa  (Or.  2386  =  <?./.!.  8,  671),  uh 
4uty<#  e^sepr  quello  stesso  che  nel  nuovo  monumento  sem- 
{tópWMttófl  dic^i  wllegiim  magwm  ed  in  altra  isori- 
s^a#  (Or,  K90&  =  3539)  collegium  magmm  trib.  Divae 
ÀWH#<W-,  Efefft  eiofc*  ordinato  al  eulte  della  casa  imperiale, 
p$)  t$fftfsì  fonato  ia  origine  ad  onore  di  Livia  diviniz» 
gata,  dedicandosi  in  appresso  alla  venerazione  degli  im- 
peratoci felicemente  regnanti.  Di  questo  collegio  poi  Li- 
berale er^  stato  tribuno;  e  se  nella  lapide  citata  in  ultimo 
il  cpfyfgfc  dicasi  colldgtum  magnum  kib.,  denominazione 
ppiqgtytg  e  corretta  da9  dotti  ora  per  tribunorum  o  tribù- 
lium,  ora  per  tibicinum  o  libertorum,  dopo  la  scoperta 
Isella  nostra  iscrizione  non  può  restar  dubbio  che  in  esso 
$tolq  a  si  ^asconde  la  stessa  parola  tribuniciorun\,  o  al- 
m*BA  yi  è  contenuta  qualcbe  allusione  al  tribunato  come 
dignità  de'  suoi  presidi.  Ma  quel  collegio  non  sembra  esser 
ofee  un*  istituzione  privata,  e  perciò  dissi  il  suo  tribunato 
pop  entrare  nella  serie  degli  impieghi  pubblici  ammini- 
strati da  Liberale. 

Fìq  qui  T  illustrazione  della  nostra  lapide  non  offriva 
gr^vi  difficoltà  mentre  anche  quel  che  vi  si  trova  di  nuovo, 
spiegasi  per  mezzo  di  sufficienti  confronti  :  ma  non  ò  così 
per  la  carica  seguente:  vale  a  dir  quella  del  procwator  pu- 
gillationis  et  ad  naves  vagas.  Vediamo,  se  per  mezzo  d'ana- 
logie, ci  riuscirà  di  darne  qualche  spiegazione  probabile. 

La  vo<?e  pugillatio,  per  quanto  sappia,  è  nuova  nella 
latinità,  in  cui  finora  non  conoscevansi  che  le  parole  pu* 
pillare*  per  tavolette  da  scrivere,  pugillator  per  quello  che 
p^rta,  codeste  tavolette ,  tabellario ,  portalettere  :  ma  ciò 
sembrava  sufficiente  per  dedurre  che  pugillatio  non  possa 
ewer  altro  fuorché  la  spedizione  di  pugiUari  o  pugillatori  ; 
tipa  specie  adunque  di  posta,  diretta  da  mi  procuratore 
imperiale. 

Jie  i$jìitazwpi  pogtftli  no*  orano  sconosciute  al  tempo 
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M)'fa»f»m  Per  psoeumrai  lelleeitomente  natura  di  quent 
te  wefMleya  nella  vaste  Provincie  a  lui  soggette ,  Cesarq 
Augnato  atep.  disposto  giovani*  più  tardi  eziandio  legni  a 
brfevi  distonie  nelle  grandi  vie  militari  (Suet.  Auf.  49), 
Ift  guaio  istituzione  pare  siasi  completata  oppure  migliot 
rata  da  Traiano  (A*ci  Yiot.  à$  Caess.  1B).  $jra  parali»? 
essa  unicamente .  ideata  per  fini  del  governa,  mentee  ser* 
firft  per  i  viaggi  de',  corrieri,  degli  impiegati,  de'ooldati 
oengedaii,  e  di  chiunque  altro,  cui  gli  imperatori  o  i  prò» 
Sidi  delle  provinole  ne  davano  la  licenza.  Air  incontro  toc- 
cava ai  provinciali,  ed  eziandio  in  Italia  a'  municipali  star 
bilitì  in  prossimità  delle  grandi  strade,  di  fornir  i  cavalli, 
i  muli,  i  bovi,  di  mantener  le  stagioni  e  le  mansioni,  di 
fare  in  somma  tutte  le  spese  necessarie  per  up  istituto 
del  quale  essi  non  traevano  alcun  profitto  fuori  dello  stab- 
bio, che  in  tempi  posteriori  lor  venne  graziosamente  con* 
cesso  dal  governo  (God.  Just  12, 51, 7).  Indi  le  molteplici 
lagnanze  dei  medesimi  menzionate  ne9  libri  giuridici,  alle 
fluali  sembra  soltanto  momentaneamente  essere  «tata  fatta 
ragione  da  imperatori  inclinati  ad  aver  riguardo  a  quanto 
ioflrivam  i  evàditi;  come  di  Adriano  vie*  narrato,  aver 
latto  la  posta  incombenza  fiscale  (  Spart.  7  );  di  Antonine 
Pio  (C&p,  19)  averne  con  somma  diligenza  alleviata  la 
gravezza*  di  Severo  Alessandro  (Spart.  14)  averla  tras&r 
rita  da'  priviti  p|  flaeo,  come  infatti  essa  al  tempo  di  quo» 
sto  imperatore  vien  annoverata  fra  le  incombenze  del  pa» 
trimonio  (Dig.  50 1  4,  18,  §  81),  la  nota  medaglia  di 
Nerva  coir  epigrafe  veMmkUùme  ItoUas  rmim  (Erickol 
6,  408)  indica,  abbastanza,  'quante  importanza  fom  atteir 
buija  a  queir  atto  del  benevolo  awfl»o,  w  I&  wAwptatf? 
o  cursus  publicus  stava  sotto  la  diffizvMM  4'  «•  tt*8flW* 
damato  prcutfectus  vehm4min>  di  gWMlo  tqwatf* ,  por 
lo  più  un  antico  nplitare,  dopa  1*  pr^fei&wft  4'W  Wggk 
mente  di  cavalleria  entrato  nella  WWW  Minato*** 
fr»'  qpali  non  occupava  wppqrf  w  *M*t  4*  mfa  Iflf* 
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prefetti  ò  quello  di  centenario  o  dwenario,  e  vengono  indi 
promossi  al  governo  di  provincie  procuratorie,  oppure, 
dopo  1* intermedio  grado  di  consigliere  di  gabinetto,  a 
sopraintendere  all'  annona  della  stessa  capitale.  Alcune  la- 
pidi facendo  motte  di  una  prefettura  postale  ristretta  alle 
Provincie  galliche,  mostrano  regioni  particolari  essersi  as- 
segnate a9  singoli  prefetti. 

Mentre  in  questo  modo  la  posta  per  terra  era  benissimo 
organizzata  nell'  impero  romano,  e  mentre  abbastanza  par- 
ticolareggiate sono  le  notizie  conservateci  di  essa ,  nulla 
finora  sapevasi  di  simili  istituzioni  relative  alle  commu- 
nicazioni  marittime  ;  e  nondimeno  era  improbabile ,  anzi 
impossibile  che  anche  per  queste  non  fosse  stato  istituito 
un  analogo  servizio.  Se  quindi  abbiamo  indovinato  il  si- 
gnificato della  parola  pugillatio ,  il  procuratore  d' essa , 
evidentemente  stabilito  in  Ostia,  spontaneamente  ci  trae 
a  pensare  ad  una  posta  marittima.  E  ci  conferma  in  sif- 
fatta supposizione  r  aggiunta  et  ad.  naves  vagas.  Navi  va- 
ganti possono  a  ragione  chiamarsi  quei  bastimenti  veloci, 
di  stazione  senza  dubbio  in  Ostia,  e  destinati  a  recar  i 
dispacci  del  governo  a  tutte  le  parti  del  mediterraneo:  le 
quali  navi  non  meno  bene  si  sarebbero  potute  dir  anche 
tabellwriae,  come  Seneca  nomina  quelle  che  correvano  avanti 
alla  flotta  frumentaria  alessandrina  per  annunziarne  il  pros- 
simo arrivo  al  porto  di  Pozzuoli  (ep.  77).  E  potrebbero 
forse  paragonarsi  ad  esse  puranche  le  navi  speculatone 
attaccate  alle  flotte  de'  Romani.  Ma  comunque  sia,  certo 
ormai  si  è  che  in  Ostia  abbia  avuto  residenza  un  procu- 
rator  imperiale  incaricato,  per  così  dire,  della  posta  ma- 
rittima, e  l'averci  palesato  co  tal  fatto  resta  merito  prin- 
cipale della  nuova  lapide. 

Chiude  la  serie  degli*  impieghi  sostenuti  da  Liberale 
quello  di  piDourator  annonae  Ostiensi*,  come  l'avea  pria* 
cipiata  una  carica  subalterna  nell'amministrazione  del  fisco 
frumentario.  All'annona  della  capitale  è  nòto  aver  presie- 
duto un  magistrato  di  grado  equestre  assai  elevato,  che 
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non  poteva  esser  promosso  se  non  che  alla  prefettura  d'Egit- 
to e  quindi  a  quella  del  pretorio  (cf.  Hirschfeld  Gdreide- 
wrwatiung  p.  46  segg.  estratto  dal  Philologus  voi.  29  fasci): 
ma  da  lui  dipendevano  procuratori  ed  adjutori  stabiliti  in 
quelle  provincia,  in  cui  soleva  comprarsi  il  grano  neces- 
sario al  consumo  della  città  di  Boma.  Ne  conosciamo  esempj 
nella  Gallia  narbonense  e  nella  Liguria  (Or.  3655),  nel- 
l'Africa (Or.  Henzen  6521),  nella  Spagna  (id.  6522  =  C.  /.  L 
2,  1180),  mentre  un  ourator  frumenti  comparandi  in  ari- 
nonam  urbis  (Benier  h  A.  2715)  nella  Numidia  sembra 
esser  stato  .un  impiego  straordinario.  Ostia,  quel  porto,  in 
cui  sbaroavasi  tutto  il  grano  destinato  alla  capitale,  abbi- 
sognava della  piti  accurata  sorveglianza,  di  modo:  ohe  ne- 
gli ultimi  tempi  della  repubblica  e  nel  principio  delllmn 
pero  quella  cura  era  affidata  ad  un  questore  (cf.  Becker 
R.  A.  2,  2  p.  346,  866).  Claudio  tolse  quella  provincia  al 
collegio  questorio  (Suet.  24),  e  da  quel  tempo  in  poi  tro- 
viamo procuratori  che  ne  sono  incaricati  (Murai  894,  5;, 
Or.  Henzen  6523),  e  che  forse  sorvegliavano  dapprima  an- 
che all'annona  urbana,  finché  nel  secondo  secolo  la  cura 
di  quest'  ultima  davasi  ad  un  magistrato  peculiare,  ossia 
al  procurator  annonae  Ostiis  oppure  Ostiensi?  (Or.  Hen- 
zen 6520,  cf.  Hirschfeld  1.  e.  p.  76  segg.). 

È  questa  la  carica  che  avea  raggiunta  il  nostro  Li- 
berato, allorquando  i  Laurenti  del  vico  Augustano  gli 
eressero  il  monumento:  se  più  tardi  sia  salito  a  grado  più 
elevato,  noi  sappiamo:  ma  sebbene  egli  non  abbia  coperto, 
le  cariche  più  alte  nell'amministrazione  romana,  la  sua 
lapide  nondimeno  può  dirsi  importantissima:  attesoché 
oltre  aver  fissato  V  ubicazione  d'un  paesetto  spesso  men- 
tovato nell'epigrafia  antica,  ed  oltre  averci  fornito  nuovo 
lume  intorno  ad  un  collegio  poco  conosciuto  finora,  essa 
non  solamente  ci  chiarisce  maggiormente  sull'amministra- 
zione del  fisco  frumentario,  rivelando  l'esistenza  d'una  cassa 
da  esso  dipendente  nel  porto  ostiense,  ma  ci  palesa  puran- 
che  un  fatto  totalmente  sconósciuto,  la  stazione  cioè  d'una 
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speQté  di  posta  marittima  nel  medesimo  luogo.  Vaeoianur 
voti  ibi  scavi  inaugurati  tanto  felicemente  in  stagione 
propizia  siano  continuati  con  successo  sempre  maggiore» 
illustrando  nello  stesso  tempo  la  corografia  delle  eoste 
laziali  e  là  storia  dell'amministrazione  romana. 


Discorsa  di  W.  Helbig. 

11  dtoeree,  appena  letto,  fVi  stampato  in  traduzione 
tedesca  ttétìa  rivista  intitolata  Im  neucn  Reich.  1875.  I 
f.  té  ss.  La  quale  probabilmente  non  essendo  accessibile 
a  astiti  dei  nestri  lettori,  mentre  la  stessa  quistioM  sai* 
trattata  i»  wrj  articoli  del  Bullettino  dell'anno  corrente* 
eredi***)  M  non  poter  far  a  meno  di  pubblicare  qui  m 
breve  riassunto  del  ridetto  discorso.  Si  trattò  in  esso  dei 
tritelli  di  bronzò  in  forma  di  semiluna,  alcuni  feaggi-  dèi 
quali  sono  pubblicati  dal  eh.  Gozzadkd  di  un  sepolcreto 
brusco  scopato*  presso  Bologna  tav.  VI  10,  16.  Dopo  aver 
rifiutato  alcune  obbiezioni,  che  si  sono  fatte  o  potrebbero 
farsi  eontro  la  sapposizione,  che  quei  coltelli  abbiano  ser- 
vito a  radersi,  il  riferente  ragionò  brevemente  sopra  le 
loro  provento*!»,  rilevando,  eh'  essi  si  trovano  sulto  isole 
dell'arcipelago  greco,  nella  Grecia,  specialmente  nell'Attica 
e  nella  Beozia,  neir  Etruria,  nelle  vallate  meridionali  delle 
Alpi  ed  anehe  talvolta  nei  paesi  oltre  le  Alpi.  Dove  siamo 
inetnritì  intorbo  alle  circostanze,  sotto  le  quali,  ed  intorno 
agli  oggetti,  coi  quali  furono  trovati,  ne  risulta  sempre, 
ohe  appartengono  ad  una  civiltà  antichissima.  Sorge  dun- 
que la  quistione,  se  quel  tipo  di  rasojo  sia  comune  pro- 
prietà indoeuropea,  vale  a  dire,  se  i  Greci  ed  i  popoli 
italici  n'  abbiano  fatto  uso  già  prima  di  entrare  nelle  pe- 
nisole classiche,  o  se  l'abbiano  ricevuto,  stabiliti  nelle  due 
penisole,  mediante  relazioni  colle  coste  orientali  del  me- 
diterraneo. Il  riferente  si  decise  per  quest'ultima  suppo- 
sizione, esponendo,  come  quel  tipo  di  rasojo  manca  del 
tutto  nelle  necropoli,  che  mostrano  i  popoli  italici  limitati 
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all'  eredità  indoeuropea  e  non  ancor  toccati  da  influenze 
tcasmarine,  come  sarebbe  p.  e.  la  parte  settentrionale  delift 
necropoli  di  Alba  longa.  Espose  quindi,  ohe  l'uso  di  ra- 
dersi nell'  oriente  ò  antichissimo,  passando  in  rivista  per 
tale  scopo  V  Egitto,  la  Babilonia,  l'Assiria,  la  Giudea,  la 
Fenicia,  V  isola  di  Cipro.  In  epoca  molto  primitiva  esso 
entrò  anche  nella  Grecia,  come  risulta  dall'  espressione 
ini  typcv  ìmaxat  axjxqg  impiegata  nell'Iliade  X  173,  la 
quale  sembra  originata  appunto  sotto  l' impresone  di 
cotali  raeoji  in  forma  di  semiluna,  mentre  l'uso  di  radete 
il  labbro  superiore  vicn  testificato  da  antichi  vasi  del  così 
detto  stile  corintio  e  da  altri  monumenti  areaiei.  Che  il 
rasojo  già  fosse  stato  in  uso  presso  i  Bomanì  all'epoca 
dei  re,  risulta  dal  miracolo  di  Attus  Navius,  che  in  pre- 
senza dell'  incredulo  Tarquinio  Prisco  tagliò  una  cote  con 
una  novacula.  Monumenti  del  primo  periodo  dell'arte  mo- 
numentale etnisca  spesso  mostrano  i  mustacci  rasati.  Nei 
paesi  oltramontani  alla  fine  quel  tipo  di  rasojo  sarà  stato 
propagato  sulle  strade  commerciali,  che  già  in  tempi  an- 
tichissimi congiungevano  l' Italia  coli'  Europa  media  e  set- 
tentrionale, e,  per  propagarlo  nelle  Gallio,  forse  avrà  con-» 
tribuito  anche  Marsiglia. 


Pubblichiamo  in  quest*  occasione  le  novelle  ascrizioni 
o  promozioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'an- 
niversario del  natale  di  Winckelmann.  E  furono  nominati 
Membri  ordinar j  i  sigg.  P.  Bobtolotti  a  Modena  e  GfO. 
Iatta  a  Ruvo  ;  ed  ascritti  fra'  socj  corrispondenti  in  Italia 
sig.  Leone  Nàrdoni  a  Roma  ;  ad  Ascoli  Satriano  sig.  oav. 
Potito  Coktb,  sindaco  ;  a  Bari  prof.  Francesco  Corazzici  ; 
a  Bucino  sig.  Pasquale  Bosco  ;  a  Chianciano  sig.  G.  Bau* 
toli-Avveduti  ;  a  Civita  Castellana  sig.  Feancbsco  Tab* 
qvini  ;  à  Diano  sig.  cav.  Giustino  Pecore  ;  a  Fano  sig. 
can.  L.  Masbtti  ;  a  Gallipoli  sig.  dott.  E.  Barba  ;  a  Lecce 
sigg.  duca  Sigismondo  di  Castromediano  e  giudice  Luigi 
pb  Simone;  a  Morsico  nuovo  sig.  comm.  E.  Bossi,  sindaco; 
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ad  Orvieto  sig.  aw.  Filippo  Lazzaeini  ;  a  Perugia  agg. 
Mariano  Guabdabassi  ed  Adamo  Bossi,  bibliotecario;  a 
Pisa  sig.  prof.  P.  Paganini  ;  a  fognano  sig.  Gioacchino 
Morelli  ;  a  Saponara  aig.  ean.  Francesco  Paolo  Caputi; 
a  TWt  sig.  conte  Leone  Leoni  ;  —  noli'  Ungheria  a  Pési 
Big.  Giuseppe  Hamfel,  custode  del  museo;  —  nella  Croazia 
ad  Agrcm  sig.  prof.  Matkovic'  ;  —  nella  Russia  ad  Odessa 
sig.  Nicola  Kondakoff. 

Decembre  18  :  Lionana  :  osservò  intorno  alla  antichità 
ed  alla  provenienza  dell'uso  del  rasojo  presso  i  popoli 
ariani,  che  se  la  filologia  comparata  dovesse  pure  essere 
udita  in  una  tale  questione,  probabilmente  le  sue  conclu- 
sioni sarebbero  diverse  da  quelle  dell'archeologia  isolata 
dai  criterii  comparativi  della  filologia  ariana.  11  verso 
omerico  citato  dal  sig.  Helbig  prova  abbastanza  eviden- 
temente l'uso  del  rasojo  all'epoca  in  cui  nacquero  i 
poemi  omerici.  Ma  ammessa  questa  prova,  che  non  può 
essere  altrimenti  dedotta  che  dalla  parola  omerica  gupov, 
bisogna  estendere  la  esplorazione  alle  altre  lingue  ariane 
affini  alla  Greca  ;  e  difatti  alla  parola  omerica  corrispon- 
dono perfettamente  nella  lingua  vedica  ksurd,  e  nel  te* 
desco  moderno  scheere.  Si  citarono  alcuni  versi  del  Big- 
veda  per  istabilire  in  modo  preciso  il  significato  della  pa- 
rola ksurd  presso  gli  Ariani  della  epoca  vedica,  la  quale 
conserva  in  gran  parte  le  traccio  della  epoca  primitiva  e 
comune  di  tutti  gli  Ariani.  La  parola  tedesca  scheere,  che 
ora  si  usa  principalmente  per  indicare  la  forbice,  avrebbe 
dovuto  significar  prima  coltello  affilato  per  radere  la  barba. 
E  difatti  le  parole  che  indicano  la  forbice  nelle  varie  lin- 
gue ariane,  sono  Tuna  dall'altra  diverse  in  ciascuna  di 
queste  lingue,  mentre  la  parola  rasojo  ò  comune  a  un  gran 
numero  di  esse.  Il  prof.  Lignana  discese  nell'analisi  etimo- 
logica di  molte  parole  che  si  riferiscono  all'uso  del  farsi 
la  barba  presso  i  Tedeschi,  gli  Slavi,  i  Latini,  e  gli  Ariani 
asiatici,  e  da  questa  analisi  pare  che  risulti  molto  pro- 
babile la  conclusione  che  il  rasojo,  comunque  si  trovi  pure 


dbll'instituto  17 

ad  epoca  antichissima  presso  gli  Egiziani  ed  i  Semiti,  sia 
stato  tuttavia  in  uso  presso  i  popoli  ariani  anche  prima 
di  ogni  contatto  cogli  altri  popoli  asiatici  di  diversa  ori-' 
gine.  La  osservazione  poi,  su  cui  maggiormente  insistette 
il  prof.  Lignanà,  è  il  carattere  sacrale  che  la  depostilo 
barbae  ha  presso  i  Latini  e  i  Greci,  ed  esaminò  a  tal  uopo 
le  forme  e  le  particolarità  di  questo  rito  presso  gli  Ariani 
asiatici,  come  risultano  dai  capitoli  17,  18  dei  Gi'ihjasu- 
trdni  di  Acvaldjana,  nei  quali  sono  compendiati  gli  usi 
domestici  più  antichi  degli  Ariani  dell'  India,  e  dal  capi- 
tolo 17  del  Vendidad  dell 'A  vesta.  Per  queste  ragioni,  che 
qui  si  accennano  rapidamente  e  saranno  poi  svolte  in  una 
particolare  dissertazione,  il  prof.  Lignana  pensa,  che  l'ar- 
cheologia farà  bene  a  non  affermare  troppo  categoricamente, 
che  T  uso  del  rasojo  sia  stato  solamente  conosciuto  dagli 
Ariani  dopo  il  loro  contatto  con  popoli  di  diversa  ori- 
gine.  —  Rispose  il  sig.  Helbig,  che,  se  gli  Ariani  dimoranti 
sulle  sponde  dell'Indo  all'epoca  delle  Vede,  hanno  fatto 
uso  del  rasojo,  cotesta  circostanza  non  prova  nulla  riguardo 
il  ramo  occidentale  degli  Indoeuropei,  che  popolò  l'Europa, 
dovendo  secondo  le  diversità  del  clima  e  della  vita  diver- 
sificare anche  i  costumi.  Nemmeno  la  corrispondenza  di 
kswrd,  Supov,  scheere  secondo  la  sua  opinione  giustifica 
la  supposizione,  essere  il  rasojo  comune  proprietà  dell'in- 
tera razza  indoeuropea  ;  perchè  ò  conosciuto,  che  la  stessa 
radice  nelle  diverse  lingue  spesso  s' impiega  per  determi- 
nare diverse  cose,  come  in  Tedesco  scheere  non  significa 
rasojo,  ma  forbici.  Poteva  p.  e.  accadere,  che  la  comune 
radice  originariamente  avesse  significato  un  istrumento 
primitivo,  col  quale  si  raschiarano  i  peli  dalle  pelli  degli 
animali  (cf.  Lubbock  die  vorgeschichtliche  Zeti  trad.  di 
Passow,  Jena  1874,  p.  188  e  fig.  128),  mentre  pih  tardi, 
dopo  che  le  singole  lingue  ariane  si  erano  sviluppate  in- 
dividualmente, fu  impiegato  onde  determinare  istrumenti 
più  o  meno  somiglianti  ma  destinati  ad  uso  diverso.  Di- 
chiarò poi,  che  nel  suo  discorso  nemmeno  aveva  sostenuto 
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essere  V  uso  di  radersi  invenzione  semitica  e  dai  Semiti 
propagato  presso  gli  Indoeuropei  ;  che  era  ben  consapevole, 
come  la  Grecia  primitiva  subiva  due  ben  distinte  influenze, 
1*  una  iranica  rappresentata  speeialmente  dai  Frigj  e  dai 
Traej,  l'altra  semitica  importata  dai  Fenicj,  e  che  appunto 
per  questa  cagione  egli  s' espresse  di  maniera  generale, 
affermando  soltanto,  che  il  tipo  di  quei  rasoji  di  bronzo 
in  forma  di  semiluna  si  fosse  propagato  dall'  oriente  al- 
l' occidente.  Cifc  poi  che  riguarda  la  quistione,  se  gli  In- 
doeuropei che  popolarono  le  due  penisole  classiche  aves- 
sero portato  quel  rasojo  dalle  loro  antiche  sedi,  o  se  già 
arrivati  nella  Grecia  e  nell'  Italia,  l'avessero  ricevuto  d'ol- 
tre il  mare,  disse,  che,  chiunque  ha  studiato  i  diversi 
strati  di  civiltà  italica,  quali  si  presentano  nelle  succes- 
sive necropoli,  si  deciderà  per  la  supposizione  menzionata 
in  secondo  luogo.  Se  nel  suo  discorso  rammentò  soltanto 
la  necropoli  settentrionale  di  Alba  Longa  che  rappresenta 
i  prisci  Latini  generalmente  nello  stato  anteriore  alle  in- 
fluenze transmarine,  e  nella  quale  mancano  quei  rasoji,  e 
fece  astrazione  da  molte  altre  scoperte  e  specialmente  da 
quelle  accadute  nella  valle  della  Vibrata,  le  quali  conducono 
allo  stesso  risultato,  dichiarò,  che  egli  si  era  limitato  a 
bella  posta;  perchè  la  necropoli  albana  da  tutti  ò  ricono- 
sciuta come  monumento  primitivo  del  ramo  latino  della 
razza  indoeuropea,  mentre  le  altre  scoperte  da  taluni  dotti 
preistorici  potrebbero  mettersi  in  relazione  coi  Pelasghi 
od  altri  esseri  nuvolosi,  ed  il  combattere  contro  cotali 
spettri  necessariamente  avrebbe  dovuto  stancare  la  pazienza 
dell'uditorio  nell'adunanza  solenne. 


IL  SCAVI 

Scavi  di  Pompei  fi 

{continuazione,  cf.  1874  p.  63,  89,  148,  177,  193,  2Ì9,  262,  segg.) 

Spettano  senza  dubbio  all'esercizio  della  conceria  gli 
.apparecchi  esistenti  lungo  il  muro  orientale  del  peristilio 


e  rappresentati  nel  nostro  disegno  ;  sebbene  il  loro  uso 
preciso  non  si  possa  definire.  I  pilastri  orientali  del  peri* 
stilio  distano  m.  5,53  dal  muro  corrispondente,  da  cui  par- 
tono ad  angolo  retto  5  muri  traversi  di  diversa  lunghezza 
(m.   2,42;   1,03;  2,12;  2,05;   2,11,   cominciando  da   N) 


formando  così  6  compartimenti  aperti  sul  peristilio  e  lar- 
ghi m.  3,46;  2,50;  2,18;  2,38;  2,36;  2,30.  Nel  primo,  con- 
tendo da  N,  di  questi  compartimenti,  il  cui  suolo  è  più 
elevato,  si  ha  una  vasca  murata  di  poca  profondità,  il  cui 
fondo  è  elevato  sopra  il  suolo  di  m.  0,40  a  0,60,  abbas- 
sandosi fortemente  verso  l'angolo  SE.  Da  questa  vasca, 
la  cui  posizione  e  forma  alquanto  singolare  meglio  si  co- 
nosceranno dal  disegno,  il  fluido  poteva  scolare  per  tre 
fori,  de'  quali  due  danno  in  un  bacino  murato  frapposto 
fra  la  vasca  ed  il  muro  traverso ,  il  terzo  in  un  canale, 
che  passando  per  tutta  la  lunghezza  del  muro  traverso 
sbocca  in  un  gran  vaso  d'argilla  (diametro  massimo  1,08} 
posto  all'estremità  di  esso.  Dall'altra  parte  del  muro  tra- 
verso comincia  una  doccia,  la  quale  passando  per  il  2,  3 
e  4  muro  traverso,  nell'altezza  di  e.  m.  0,65  sopra  il  suolo 
che  con  essa  s'abbassa  verso  S,  larga  nel  principio  0,25, 
ma  presto  ristringendosi  a  0,17,  e  più  ancora,  scorre  lungo 
il  muro  di  fondo  de*  quattro  compartimenti  seguenti.  Non 
mi  sono  potuto  convincere  che  tale  doccia  mediante  un 
foro  otturato  adesso  abbia  comunicato  originariamente  colla 
vasca  suddetta,  come  credette  l'egregio  autore  della  descri- 
zione inserita  nel  Giorn.  d.  Se.  Da  essa  si  dirama  un  ca- 
nale che  nel  terzo  muro  traverso  conduce  in  un  vaso  simile 
a  quel  primo  (diametro  massimo  1,03)  e  posto  all'  estre- 
mità del  muro.  Air  estremità  finalmente  del  quarto  com- 


partimento  Is  doccia,  volgendosi  ad  angolo  retto,  viene 
continuata  da  nn  canale,  che  passando  per  la  lunghezza 
del  quinto  maro  traverso  dà  anch'  esso  in  nn  vaso  dello 
stesso  genere  (diam.  mass.  0,83).  All'estremità  del  secondo 
mnro  traverso  sta  una  base,  o  tavola  che  sia,  quadrata  di 
materiale,  grossa  0,60X0t63,  alta  0,66.  Dalla  parte  meri- 
dionale di  essa  fino  al  terzo  muro  traverso  si  stende  nna 
tavola  di  pietra  calcarea,  larga  0,59,  cioè  2  piedi  romani, 
alta  come  la  tavola  murata.  11  sesto  compartimento  è  vuoto. 

Probabilmente  questi  apparecchi  servivano  a  preparare 
qualche  fluido  per  ammorbidir  le  pelli,  mentre  sarà  difficile 
il  definirne  più  precisamente  la  destinazione. 

Passiamo  adesso  ad  un'altra  parte  della  casa,  che  in- 
sieme agli  strumenti  trovativi  non  lascia  quasi  nessun 
dubbio  che  davvero  qui  si   abbia  una  conceria  di  pelli. 

Dal  vano  sopra  mentovato,  che  verso  S  dà  sull'estre- 
mità orientale  del  portico  settentrionale,  verso  E  per  3  sca- 
lini si  entra  in  un  compreso,  la  cui  forma  meglio  che  da 
una  descrizione  si  conoscerà  dal  disegno  aggiunto. 


DI   POMPEI  2l 

Sta  desso  compreso  proprio  sul  cantone  NE  dell'isola,  e 
la  forma  della  parte  settentrionale  di  esso  dà  luogo  alla 
conghiettura,  che  fosse  già  un  atrio,  di  cui  piti  tordi  si 
chiudessero  le  fauces,  ricostruendosi  nello  stesso  tempo  il 
muro  di  strada.  Non  comprese  le  camere  orientali,  il  vano 
in  discorso  è  profondo  8,80,  largo  nella  parte  orientale  9,85, 
in  quella  occidentale  9/25.  Quasi  nel  mezzo,  ma  pili  verso 
SE  sta  un  pilastro  quadrangolare,  grosso  0,80X0,64;  de9  4 
quadrangoli  inuguali,  formati  da  due  linee  paralelle  ai 
muri  ed  incrociantesi  nell'angolo  NE  del  pilastro,  quello 
verso  NE,  il  più  grande,  ò  stato  lasciato  libero,  mentre  i 
tre  rimanenti  sono  occupati  dall'apparecchio  da  descriversi 
adesso.  Quella  parte  del  suolo  cioè,  che  sul  nostro  disegno 
non  è  sgraffiata,  è  innalzata  e  coperta  di  opus  signinum, 
e  circoscritta,  ove  non  arriva  fino  al  muro,  da  un  basso 
rialzo  di  materiale,  che  chiude  anche  la  porta  della  ca- 
mera NE,  alto  dalla  parte  esterna  0,23  a  0,27,  da  quella 
interna  0,14  a  0,18.-  E  siccome  la  parte  inchiusa  così  ha 
quasi  uno  stesso  livello  per  tutto,  mentre  fuori  il  suolo 
s'abbassa  verso  S,  così  verso  S  la  differenza  fra  l'altezza 
esterna  ed  interna  del  rialzo  è  più  grande.  Nella  parte 
adunque  circoscritta  in  questo  modo  si  trovano  le  seguenti 
affondature,  la  cui  disposizione  si  vede  sul  disegno  1:  15 
vasche  grandi  e  rotonde,  di  forma  poco  regolare,  qualche 
volta  Glittica,  larghe  da  1,25X1,60  a  1,50X1*60,  profonde 
1,40  a  1,50.  In  mezzo  al  fondo  di  ciascuna  vi  ò  un'affon- 
datura poco  profonda,  tonda  ma  non  regolare,  e  nel  lato 
di  ciascuna  due  buchi  che  servivano  per  salire  fuori.  Senza 
dubbio  siffatte  vasche  erano  destinate  per  ammorbidirvi  le 
pelli.  2:  Tre  vasche  di  forma  bislunga  (m.  0,59X2,42; 
0,52X2J0;  0,46X3,0).  Il  lato  corto  ò  fatto  in  modo  che 
nella  parte  inferiore  le  vasche  sono  più  lunghe  che  in  quella 
superiore.  In  esse  si  vede  il  materiale  nudo*  ma  si  potrà 
supporre  che  in  qualche  modo  fosse  o  dovesse  essere  ri- 
vestito. 3;  Sette  vasi  d'argilla  incastrati  nel  suolo  e  frap- 
posti la  maggior  parte  fra  due  vasche  rotonde  ed  una 
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bislunga.  Il  loro  diametro  massimo  è  di  m.  0,45,  la  prò* 
fondita  0,40.  4:  Fra  ciascuno  di  siffatti  vasi  e  la  vasca 
bislunga  vi  ò  un  foro  verticale,  aperto  verso  la  vasca,  pro- 
fondo come  questa  medesima,  e  d'una  forma  quasi  vi  do- 
vesse essere  incastrato  un  tubo  di  mattone,  che  però  non 
si  trova  in  nessuno.  Ne1  vasi  si  trovò  una  massa  la  cui 
analisi  chimica  forse  darà  ancora  de'  risultati:  probabil- 
mente essa  doveva  servire  per  ammorbidir  le  pelli. 

Certi  iudizii  mi  fanno  supporre,  che  tutti  questi  appa- 
recchi non  fossero  fatti  in  una  stessa  epoca.  Quella  parte 
cioè,  che  sta  nell'angolo  SE,  ove  sono  tre  vasche  rotonde 
poste  in  fila,  è  situata  più  bassa,  e  verso  N  fu  circoscritta 
originariamente  da  un  rialzo  quale  adesso  circonda  tutte 
queste  vasche,  e  si  vede  chiaramente,  che  soltanto  poste- 
riormente al  di  là  di  esso  fu  innalzato  il  suolo.  Ora  essendo 
questo  rialzo  evidentemente  contemporaneo  alle  tre  vasche, 
così  queste  sono  più  antiche  di  quelle  adiacenti  verso  1ST, 
il  che  ci  viene  confermato  dal  carattere  diverso  dell'opus 
signinum,  mentre  corrisponde  quello  delle  tre  vasche  a 
quello  de'  4  primi  da  N.  E  qui  pure  si  vede,  che  Vopus 
signinum  delle  4  vasche  in  mezzo  è  sovraposto  e  per  con- 
seguenza posteriore  a  quello  delle  settentrionali.  Mi  pare 
certo  adunque,  che  originariamente  non  vi  erano  che  le  tre 
meridionali  e  le  quattro  settentrionali,  a  cui  posteriormente 
si  aggiunsero  le  8  rimanenti,  che  fra  di  loro  sembrano 
contemporanee. 

Vi  è  un  altro  avanzo  dell'epoca  anteriore  a  quell'ag- 
grandimento.  La  parete  occidentale  cioè,  cominciando  a 
m.  0,97  dalla  porta  fino  all'angolo  SO,  e  la  parete  meri- 
dionale dall'angolo  medesimo  fino  alla  parte  obliqua,  che 
nel  disegno  si  vede,  sono  rivestite  d'una  decorazione,  la 
quale  se  non  è  elegante  nò  fatta  troppo  diligentemente, 
almeno  molto  si  distingue  dall'intonaco  rozzo  delle  altre 
pareti  ed  evidentemente  apparteneva  una  volta  ad  una 
camera.  E  infatti  nelle  due  estremità  della  parte  decorata 
si  scorgono  ancora  nell'intonaco  stesso  le  traccio  delle  al* 
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tre.  due  pareti  di  quella  stanza,  che .  ne  partivano  ad  an- 
golo retto.  Siffatta  camera  dunque  fu  distrutta  per  aggran- 
dire il  locale  destinato  all'esercizio  del  mestiere. 

Nel  lato  settentrionale  del  pilastro  che  sta  in  mezzo 
al  compreso  in  discorso,-  m.  1,43  dal  suolo,  vi  è  una  buca, 
alla  quale  ne  corrisponde  un'altra  nel  pilastro  opposto  fra 
la  porta  e  quello  che  a  mio  credere  erano  una  volta  le 
fauces:  esse  servivano  evidentemente  per  inserirvi  una 
stanga.  E  nel  lato  esterno  della  parte  sottoposta  a  tale 
stanga  del  summentovato  rialzo  di  materiale  osserviamo 
presso  al  suolo  5  buche  a  distanze  inuguali,  la  prima  e 
l'ultima  vicine  alle  due  estremità.  Non  ne  ho  potuto  in- 
dovinar l'uso. 

Nella  camera  verso  NO  in  un  rialzo  di  fabbrica,  che 
si  stende  lungo  il  muro  di  N,  troviamo,  cominciando  da  E, 
prima  una  vasca  quadrangolare  (0,98X0*38,  profonda  0,53), 
rivestita  di  opus  signinum  e  del  cui  margine  anteriore  % 
distrutta  quella  parte  che  stava  sopra  il  suolo,  quindi  una 
buca,  ove  pare  che  fosse  incastrato  un  tubo  di  mattone 
o  un  vaso,  larga  0,17X0*20,  profonda  0,25,  e  finalmente 
presso  l'angolo  NO  v'è  incastrato  un  vaso  rotondo  di  lava, 
più  stretto  nella  parte  inferiore  (diametro  0,65,  profon- 
dità e.  0,55). 

Aggiungerò  ancora,  che  la  parte  obliqua  nel  muro  me- 
ridionale segna  il  posto  d'una  porta  murata,  ohe  conduceva 
in  quel  compreso  rozzo,  che  sta  inchiuso  fra  questo  nostro, 
il  peristilio,  il  recinto  posteriore  della  casa  in  discorso  ed 
il  vico  orientale.  Siccome  avanti  a  tale  porta  stanno  le  tre 
vasche  più  antiche,  cosi  la  porta  dev'essere  stata  chiusa 
prima  che  queste  si  facessero. 

Restano  a  dire  alcune  parole  intorno  i  4  strumenti  tro* 
vati  in  questo  locale,  e  le  cui  forme  mostra  il  nostro  disegno 
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TI  primo  (1)  ha  la  lama  di  bronzo,  lunga  0,165,  larga  0,04, 
incastrata  in  un  manico  ben  conservato  di  legno,  che  ori- 
ginariamente fu  altrettanto  lungo  e  largo,  adesso  però  si 
fe  ristretto  a  poco  più  della  metà  della  lunghezza.  Gli  altri 
sono  di  ferro.  Della  forma  seconda  (2)  ve  ne  sono  due  di 
grandezza  diversa:  uno  ha  la  lama  di  m.  0,40  i  manichi 
di  0,06,  l'altro  la  lama  di  0,45,  i  manichi  di  0,08.  Ne'  ma- 
nichi si  vedono  gli  avanzi  del  legno,  il  taglio  è  dalla  parta 
concava.  Il  quarto  strumento  (3)  col  manico  di  ferro,  che 
finisce  in  una  palla,  ò  largo  (la  parte  conservata)  m.  0,12, 
lungo  0,21.  Evidentemente  questo  come  il  primo  serviva 
a  raschiare  e  lisciare  le  pelli.  Quanto  al  2°  e  3°  pare  che 
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per  quest'uso  il  taglio  dovrebb'essere  dalla  parte  convessa: 
ne  lascio  perciò  indecisa  la  destinazione. 

Come  già  dissi,  l'isola  in  discorso  è  quasi  tutta  occu- 
pata dalla  concerìa  descritta.  Fuori  di  essa  non  vi  è  che 
il  summentoTato  compreso  rozzo  sul  lato  di  E  ed  una  bot- 
tega con  tre  camere  sul  cantone  NO.  Sono  perfettamente  *  <'  *  * 
d'accordo  coll'autore  della  descrizione  del  G.  d.  Se.  neìl'at- 
tribuire  ad  un'epoca  relativamente  recente  quel  singolare 
vestibolo  che  sta  avanti  all'  ingresso  della  detta  bottega. 
Sul  lato  orientale  del  cantone  NE  dell'isola  sta  una  fon- 
tana della  solita  fórma,  rivolta  a  N.  Il  foro  per  il  tubo 
dell'acquedotto  forma  il  centro  d'un  semplice  ornamento 
circolare. 

Passiamo  adesso  all'isola  1  della  regione  I,  che  fian*  X  ,  >  ,  /«*■  »  » 
cheggia  la  via  stabiana  ed  è  la  prima  a  d.  di  chi  entra 
nella  porta.  Il  lato  meridionale  n'è  occupato  da  una  bot- 
tega (il  1)  aperta  sulla  via  stabiana,  ed  alcuni  vani  rozzi 
con  essa  congiunti,  con-  una  porta  sul  pomerio  (n.  10). 
1/  apertura  della  bottega  da  un  pilastro  largo  m.  0,635 
viene  divisa  in  due;  alla  più  piccola  (1,67)  corrisponde  la 
tavola,  più  stretta  del  solito,  del  resto  della  forma  cono- 
sciuta con  un  piccolo  focolare  all'estremità.  Un  muro  che 
parte  da  quello  in  fondo  non  lascia  fra  sé  ed  il  focolare 
che  una  stretta  entrata  nello  spazio  dietro  la  tavola.  L'aper- 
tura più  larga  viene  ristretta  da  una  tavola  di  materiale 
posta  sull'estremità  meridionale  della  soglia  stessa. 

Nella  casa  seguente  abbiamo  prima  una  bottega  (ti.  2) 
non  congiunta  coli' intemo  della  casa  con  apertura  larga 
(4,42)  e  nella  quale  mi  pare  di  riconoscere  una  caupona. 
La  solita  tavola  con  tre  vasi  incastrati  sta  in  un  posto 
insolito,  lungo  il  muro  destro,  mentre  un'altra  tavola  lunga 
e  bassa  dal  centro  dell'entrata  s'inoltra  nella  bottega.  Essa 
è  lunga  2,82,  larga  0,68  -  0,73  (più  larga  nella  parte  in- 
terna), alta  0,58.  Mi  pare  fuor  di  dubbio,  che  questa  sia 
una  tavola  per  mangiare;  almeno  sarebbe  difficile  indo* 
vinarne  un  altro  uso.  Sul  muro  di  S  troviamo  la  solita 
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pittura  de9  lari:  a  d.  d'un  altare  sta  il  genius  farniliaris 
in  atto  di  libare,  a  sin.  un  lar  col  rhyton  e  la  stiula.  Piti 
a  sin.  vi  è  il  serpe,  mentre  a  d.  l'intonaco  ò  perito.  Un' 
altra  pittura  si  Tede  sul  muro  d*E  fra  le  due  porte  delle 
località  posteriori.  A  sin.  vi  è  un  giovane,  del  cui  corpo 
la  parte  superiore  ò  perita,  vestito  di  clamide  paonazza 
che  lascia  nuda  la  parte  anteriore  del  corpo.  Egli  s'appog- 
gia col  braccio  sinistro  sopra  una  base  turchina,  a  cL  della 
quale  sono  conservate  le  gambe  di  dietro  e  la  coda  d'una 
bestia  dipinta  di  verde  giallo  e  turchino,  che  come  pare 
appoggia  le  gambe  dinnanzi  alla  base.  Senza  dubbio  ab* 
biamo  a  ravvisarvi  Bacco  che  dal  suo  cantaro  abbevera 
la  pantera,  pittura  molto  conveniente  per  una  caupona.  La 
parte  conservata  della  pittura  è  alta  m.  0,31,  larga  0,43. — 
Dietro  alla  bottega  a  d.  yi  ò  la  spaziosa  cucina  con  foco- 
lare e  cesso,  a  sin.  una  stanza  larga  2,96,  profonda  5,24, 
dipinta  negligentemente  nello  stile  degli  ultimi  tempi  di 
Pompei:  i  colori  predominanti  sono  rosso  nello  zoccolo, 
giallo  nella  parte  media,  bianco  in  quella  superiore.  Sul 
muro  di  S  troviamo  un  quadro  alto  0,30,  largo  0,40,  rap- 
presentante la  morte  di  Elle.  U  fondo  ò  tutto  riempito  di 
color  turchino  che  rappresenta  il  mare.  Sull'ariete,  che 
corre  verso  d.,  sta  seduto  Frisso,  rivolto  allo  spettatore  e 
la  coscia  destra,  come  pare,  coperta  d'una  veste  bianca, 
tenendosi  colla  sin.  al  collo  dell'ariete,  mentre  stende  la  d. 
ad  Elle,  che  dietro  l'ariete  affonda  nel  mare,  alzando  verso 
il  fratello  ambedue  le  mani.  — -  Sul  muro  di  E  un  altro 
quadro  molto  mal  conservato,  alto  0,38  ed  altrettanto  largo, 
ci  mostra  Àpolline  ritto  in  piedi  e  rivolto  a  sin.,  verso  la 
qual  parte  stende  la  man  destra,  mentre  sopra  la  spalla  sin. 
molto  svanita  ma  con  sufficiente  certezza  si  scorge  la  lira. 
La  posizione  elevata  della  lira  ed  il  confronto  delle  pit- 
ture 180  e  .  201  (Helbig)  ci  lasciano  supporre,  che  essa 
fosse  appoggiata  sopra  una  base  o  un  pilastro.  Dal  mo- 
vimento del  braccio  d.  si  potrà  conghietturare,  che  nella 
parte  sin.  del  quadro  fosse  ancora  un'altra  figura,  alla  quale 
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il  deo  si  rivolgesse.  —  L'esecuzione  di  ambedue  le  pittore 
per  quanto  la  cattiva  conservazione  ci  permette  di  giudi- 
care, pare  piuttosto  trascurata,  il  che  convien  bene  col 
fatto,  che  essi  sono  sovraposti  al  color  giallo  della  parete, 
mentre  per  eseguire  una  pittura  con  maggiore  diligenza  per 
lo  più  o  si  metteva  un  intonaco  fresco  dopo  terminata  la 
parte  decorativa  della  parete,  o  almeno  se  ne  lasciava  li- 
bero lo  spazio. 

La  casa  di  cui  fa  parte  la  caupona  testé  descritta 
(n.  8^4,  5)  ò  un  albergo  che  situato  vicino  alla  porta  ser- 
viva ai  Carrettieri.  Per  lasciar  entrare  i  carri  il  marcia- 
piede è  interrotto  avanti  alla  porta,  e  il  selciato  della 
strada  continuato  fino  all'ingresso  che  ò  largo  come  quelli 
delle  botteghe  ed  era  chiuso  mediante  una  porta  a  due 
partiti.  La  porta  però  non  si  fermava  come  al  solito:  nel 
bel  mezzo  della  soglia  di  lava  vi  sono  gli  avanzi  d'un 
uncino  di  ferro,  e  più  a  sin.  la  buca  per  un  chiavistello 
solo,  mentre  l'altro  partito  ne  stava  senza.  Invece  al  di 
fuori  della  porta  si  trovano  nella  soglia  quattro  buche  qua- 
drangolari, due  vicine  a'  cardini,  le  altre  m.  0,20  disco- 
ste da  quelle. 

Di  simili  deversoria  per  carrettieri  i  quali,  è  vero, 
non  sempre  possono  distinguersi  con  certezza  da  qualche 
scuderia  oon  rimessa  privata,  se  ne  sono  già  trovati  pa- 
recchi. Uno  ne  sta  accanto  a  questo  di  cui  stiamo  parlando 
adesso,  mentre  non  ò  tanto  chiara  la  destinazione  della 
prima  casa  sull'altro  lato  della  via  stabiana.  Un  terzo  si 
trova  vicino  alla  porta  d'Ercolano,  sul  lato  occidentale  della 
strada,  un  quarto  sul  lato  meridionale  del  vico  in  conti- 
nuazione del  vìeo  degli  Àugustali.  Finalmente  pare  che  a 
simile  uso  servissero  le  località  nell'angolo  SE  della  casa 
del  citarista. 

Passata  la  porta  sudescritta  si  entra  in  un  vano  qua- 
drangolare che  con  apertura  larga  senza  porta  dà  su  un  gran 
cortile  di  forma  irregolare.  Sul  lato  di  fondo  del' cortile  a  d. 
troviamo  una  camera  rozza,  larga  3,22,  profonda  2,87,  e 
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lungo  il  resto  del  muro  di  fondo  il  posto  per  il  bestiame 
da  tiro,  largo  11,06,  profondo  2,50,  e  separato  dalla  corte 
mediante  un  basso  muro  (0,75)  sol  quale ,  accanto  alla 
porta,  stanno  due  pilastri.  Siffatto  posto  fu  coperto  e  vi 
stava  sopra  un  locale  basso:  si  vedono  nel  muro  E  le 
due  file  di  buche  per  le  travi  che  ne  sorreggevano  il 
pavimento  e  il  tetto.  Accanto  a  questa  stalla ,  neir  an- 
golo NE  della  corte  v'è  il  cesso,  nell'angolo  NO  una  ca- 
mera simile  alla  summentovata,  e  a  d.  dell'  entrata  di 
quest'ultima,  appoggiata  al  muro,  l'apertura  murata  della 
cisterna.  Accanto  alla  cisterna  e  nella  stessa  massa  di  ma- 
teriale v'è  una  vasca  lunga  (1,25)  stretta  (0,29  -  0,82)  e 
poco  profonda  (e.  0,10)  che  s'abbassa  verso  0,  ov'essa  h 
aperta,  e  sottoposta  all'apertura  si  vede  una  tegola  colla 
parte  concava  rivolta  in  su.  Evidentemente  in  tale  vasca 
fu  versata  l'acqua  attinta  dalla  cisterna,  che  colava  poi 
in  qualche  recipiente  sottopostovi  onde  abbeverarne  le  be- 
stie, o  ad  altro  uso.  Ritenere  la  vasca  stessa  per  l'abbe- 
veratoio non  ce  lo  permette  un  gradino  che  paralello  ad 
essa  si  stende  lungo  il  lato  nord  di  quella  massa  di  ma- 
teriale, difendendo  l'accesso  alle  bestie.  Non  voglio  tacere 
però  che  l'apertura  nella  parte  più  bassa  (0)  di  quella 
vasca  ha  una  forma  poco  regolare,  come  se  qui  pure  una 
volta  fosse  stata  chiusa  e  rotto  posteriormente  il  margine. 
Ciò  poteva  servire  per  chiudere  in  qualche  maniera  quel- 
l'apertura e  tener  l'acqua  dentro  alla  vasca.  E  siccome  il 
suddetto  gradino,  benché  incomodo  per  le  bestie,  doveva 
dare  un'accesso  più  facile  agli  uomini,  così  in  tal  caso  la 
vasca  poteva  servire  per  lavarvi  qualche  cosa,  —  Per  una 
porta  nel  muro  meridionale  del  compreso  descritto  si  entra 
in  un  vano  coperto  una  volta,  grande  m.  6,57  (N  a  S)  X 
6,15  (E  a  0),  che  anch'esso  lungo  il  muro  di  E  ha  il 
posto  per  il  bestiame,  separato  anche  qui  dal  resto  del 
locale  mediante  un  basso  muro  ed  accessibile  per  una  porta 
nella  parte  settentrionale.  Voglio  osservare  che  questa  stalla 
presso  a  poco  nella  stessa  forma  si  ritrova  in  tutti  quegli 
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stabilimenti  simili  e  sopra  enumerai!  In  quello  del  vico 
in  continuazione  del  vico  degli  Àugustali  essa  si  stende 
lungo  due  muri  d*  un  compreso  più  stretto.  Piti  ristretto 
ancora  ò  il  locale  nella  casa  del  citarista,  alla  quale  stret- 
tezza fino  ad  un  certo  grado  si  ò  rimediato  così,  che,  men- 
tre l'adito  alla  stalla  lungo  il  muro  di  fondo,  ove  le  be- 
stie doveano  stare  rivolte  a  N,  si  fece  in  mezzo  al  mu- 
ricciuolo  che  la  limita,  due  altri  muricciuoli  si  facessero 
a  poca  distanza  e  paralelle  alle  due  metà  di  quel  primo, 
guadagnando  così  su  ciascun  lato  il  posto  per  una  bestia 
che  doveano  stare  una  rivolta  a  E,  l'altra  a  0.  —  Ritor- 
niamo alla  nostra  casa  per  aggiungere,  che  dal  vano  ulti- 
mamente mentovato  verso  E  si  entra  ancora  in  Una  camera 
col  cesso. 

Mentre  le  località  finora  descrìtte  servivano  per  i 
carri  e  per  il  bestiame  da  tiro  e  come  camere  da  letto, 
lungo  la  strada,  a  sin.  dell'ingresso  summentovato,  stanno 
altre  località  (nn.  4  e  5)  che  evidentemente  servivano  da 
cawpona  per  i  carrettieri  e  per  altri  avventori.  Vi  sonò 
due  locali  con  larga  apertura  sulla  strada,  a  guisa  di  bot- 
teghe, congiunte  mediante  una  porta,  e  in  ciascuno  di  cui 
dà  un'  altra  stanza  con  apertura  larga  anch'  essa,  queste 
ultime  non  congiunte  fra  di  loro,  mentre  quella  meridio- 
nale ha  una  porta  su  quel  locale  per  cui  si  passa  nel  cor- 
tile. In  mezzo  al  locale  anteriore  n.  4  si  trova  una  tavola 
di  materiale  piuttosto  piccola,  sulla  quale  si  metteva  senza 
dubbio  una  tavola  più  grande  di  legno  per .  mangiare. 
Avanti  alla  porta  del  locale  n.  5  e  lungo  il  muro  laterale 
della  casa  adiacente,  che  sporge  un  poco  nella  strada,  vi 
h  una  panca  di  materiale,  quale  trovammo  avanti  alla  cau- 
pona  descritta  pag.  25. 

Conviene  aggiungere  alcune  parole  riguardo  quel  lo- 
cale per  cui  con  legni  si  passava  nella  corte,  confrontan- 
dolo colla  casa  nel  vico  in  continuazione  del  vico  degli 
Àugustali.  Ivi  cioè  dalla  strada  prima  si  entra  in  uno  spa- 
zioso locale  coperto,  la  cui  soffitta  era  sorretta  da  una  co- 
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tanna  murata,  alla  quale  su  ciascun  lato  corrisponde  una 
mezza  colonna  appoggiata  al  muro.  Senza  dubbio  siffatto 
locale  serviva  di  rimessa  per  i  carri.  Ora  esaminando  at- 
tentamente il  nostro  stabilimento  facilmente  si  conosce  che 
a  quel  ratio,  ove  coi  legni  prima  si  entrava  dalla  strada, 
originariamente  erano  unite  le  due  località  che  verso  N 
gli  stanno  accanto,  formando  così  un  compreso  analogo  a 
quello  suddetto  del  vico  in  coni  del  vico  d.  Aug.,  ma  più 
grande  e  sorretto  da  due  pilastri  in  mezzo  a  cui  corri- 
spondevano su  ciascun  lato  due  sostegni.  Nell'angolo  dietro 
il  primo  di  siffatti  sostegni  a  d.  troviamo  un  rialzo  di 
materiale  mal  conservato,  che  può  essere  stato  una  panca, 
o  un  piccolo  letto,  o v'era  probabilmente  il  posto  di  quai- 
cheduno  incaricato  di  sorvegliare  i  carri  ed  i  loro  cari- 
chi  E  la  stessa  panca,  o  come  si  voglia  dire,  nello  stesso 
posto  si  trova  nello  stabilimento  del  vico  in  continuazione 
del  vico  d.  Àug.,  colla  sola  differenza  che  ivi  sta  sul  lato 
sin.  Più  tardi  questa  spaziosa  rimessa  fu  ristretta  per  al- 
largare le  località  della  caupona. 

Siegue  un  altro  albergo,  molto  simile  a  quello  de- 
scritto (nn.  6,  7,  8,  9).  Qui  pure  è  interrotto  il  marcia- 
piede per  lasciar  entrare  i  legni.  L'entrata  era  chiusa  me- 
diante una  porta  a  quattro  partiti,  congiunti  a  due  a  due, 
come  si  conosce  dai  quattro  buchi  per  i  chiavistelli  Qui 
pure  si  entra  prima  in  un  compreso  che  ha  le  dimensioni 
d'una  bottega  grande  con  dietrobottega  e  posteriormente 
si  apre  sopra  una  grande  corte,  lungo  il  cui  muro  di  fondo 
qui  pure  si  stende  la  stalla,  larga  13,80,  profonda  2,47, 
con  una  finestra  sul  vico  settentrionale  e  due  porte,  una 
all'  estremità  meridionale,  l' altra  poco  distante  da  quella 
settentrionale.  Presso  a  quest'ultima  una  parte  della  corte 
ò  selciata.  Lungo  il  muro  N  vi  sono  due  camere  con  fine- 
stre sul  medesimo  vico,  e  prossimo  alla  stalla  il  cesso.  Si 
vede  anche  il  cesso  del  piano  superiore  e  i  tubi  di  mattone 
d'un  terzo,  che  stava  ancora  pih  in  alto.  Nell'angolo  NO 
vi  sono  i  primi  gradini  d'una  scala,  la  cui  parte  superiore 
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sarà»  stata  di  legno,  in  quello  SO  l'apertura  della  cisterna, 
e  accanto  nella  stessa  massa  di  materiale  una  vasca  lunga 
stretta  e  bassa,  come  quella  sudescritta  nella  casa  adia- 
cente. Qui  la  vediamo  frapposta  fra  la  cisterna  ed  il  muro 
di  0,  il  che  esclude  categoricamente  l'aver  essa  servito 
d'abbeveratoio.  Dalla  parte  più  bassa  di  essa,  aperta  come 
nella  casa  sudescritta,  l'acqua  colava  in  un'altra  vasca  larga 
l,02Xli54,  di  cui  un  lato  viene  formato  dalla  suddetta 
massa  di  fabbrica,  uno  dal  muro  occidentale,  i  due  rima- 
nenti da  appositi  muricciuoli.  Essa  ha  al  fondo  uno  scolo 
verso  N,  che  dà  in  un  vaso  ossia  tubo  di  mattone,  inca- 
strato nel  suolo. 

Qui  pure  le  località  anteriori  servivano  di  caupcma. 
In  quello  stesso  vano,  ove  dalla  strada  entravano  i  legni, 
[  sta  sul  lato  destro  un  focolare,  coi  posti,  quali  anche  al- 
trove si  trovano,  per  tre  vasi  da  riscaldarsi,  e  sull'estre- 
mità orientale  di  tal  focolare  una  gran  caldaia  incastrata 
in  un  sostegno  quadrangolare  con  sotto  il  posto  per  il  fuoco 
ove  tuttora  si  trovano  avanzi  di  carbone.  La  caldaia  adesso 
è  di  forma  cilindrica  (diam.  0,54.  profondità  e.  0,60),  pare 
però  che  originariamente  si  ristringesse  nella  parte  supe- 
riore che  adesso  ò  perita.  Dal  lato  N  nella  parte  superiore 
partono  due  canne,  una  più  bassa  dell'altra,  che  passano 
per  il  materiale  e  originariamente  probabilmente  erano  ( 
chiuse  mediante  cannelle.  E  siccome  questo  apparecchio  ò 
più  alto  dell'  altezza  d'  unf  uomo,  cosi  accanto  ad  esso  si  • 
sono  messe  due  pietre  a  guisa  di  gradini.  — -  Nella  parete  ! 
incontro  vi  era  la  pittura  de'  Lari,  di  cui  sono  rimasti  . 
soltanto  i  serpi.  \ 

À  d.  dell'ingresso  per  i  legni  sta  un  locale  come  una 
bottega.  L'essere  esso  congiunto  mediante  una  porta  con 
quel  primo  compreso,  ove  entravano  i  legni,  ci  lascia  sup- 
porre, aver  esso  servito  di  caupona  per  i  vetturini.  Dietro  di 
esso,  e  apertavi  originariamente  sopra  con  apertura  larga 
sta  un'altra  camera.  Quell'apertura  però  si  trova  murata, 
dimodoché  la  camera  adesso  non  è  accessibile  che  dalla 
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rimessa  de' carri  e  serviva  senza  dubbio  come  camera  da 
letto.  —  Il  locale  a  sin.  dell'ingresso  principale,  aperto 
anch'esso  sulla  strada  a  guisa  d'una  bottega  ed  accessibile 
anche  dalla  parte  della  rimessa,  viene  caratterizzato  come 
locale  di  caupona  mediante  una  tavola  lunga  e  bassa,  come 
la  trovammo  nel  locale  n.  2,  colla  sola  differenza,  che  qui, 
ove  tocca  la  soglia,  si  piega  ad  angolo  retto  verso  il  muro 
sin.  e  che  in  quella  parte  era  incastrato  un  vaso.  La  pianta 
della  tavola  così  ò  quella  de'  soliti  podii  delle  botteghe, 
da  cui  però  essenzialmente  si  distingue  per  l'altezza  molto 
minore.  La  succennata  analogia  del  locale  n.  2  mi  induce 
a  credere,  che  qui  pure  quella  parte,  che  dalla  soglia  s'inol- 
tra nel  locale  stesso,  abbia  servito  come  tavola  da  man-  % 
/giare.  —  Dietro  questo  locale  ed  accessibile  da  esso  sfa  Vi-  ■  tCi 
I  una  camera  più  piccola  di  forma  poco  regolare  e  con  in-  j 
Uonaco  negligentemente  dipinto.  L'angolo  SO  di  siffatta' 
camera  viene  formato  da  un  pilastro  che  evidentemente 
Tina  volta  stava  isolato.  E  al  tempo,  quando  non  esisteva 
il  muro  meridionale  ne  quello  orientale  della  camera  in 
discorso,  non  poteano  esistere  nemmeno  le  due  camere  sul 
lato  N  del  cortile,  imperciocché  il  muro  0  della  prima 
di  esse  ò  identico  con  quello  E  della  camera  suddetta. 
Oltre  di  ciò  ambedue  mostrano  muraglie  più  recenti.  In 
quell'epoca  dunque  qui  pure,  come  nell'albergo  adiacente 
e  come  in  quello  del  vico  in  continuazione  del  vico  d.  Àug., 
vi  era  un  locale  più  spazioso  destinato  ai  carri,  il  cui  tetto 
era  sorretto  da  un  pilastro  e  che  senza  porta  si  apriva  sul 
cortile.  Qui  pure  adunque  in  un'  epoca  posteriore  per  gua- 
dagnar piti  spazio  per  gli  uomini  si  ristrìnse  quello  de- 
stinato ai  carri,  i  quali  probabilmente,  quando  mancava 
il  posto,  doveano  stare  nel  cortile. 

Altri  edifizii  in  questa  isola  non' si  trovano.  Aggiun- 
gerò ancora  che  sul  cantone  SE  di  essa  sta  un  piccolo  al- 
tare, rivestito  di  stucco  rosso,  come  anche  quelle  parti  del 
muro,  ove  in  dimensioni  grandi  e  piuttosto  diligentemente 
sono  dipinti  i  due  serpi,  uno  su  ciascun  lato  dell'isola. 

{sarà  continuatoj  A.  Mau. 
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Adunanze  degli  8,  15,  22,  29  Gennaio.  —  Scavi  di  Terch 
ino.  —  Rasoi  di  bronzo.  —  Vasi  di  Misamllo*  —  Afa 
fabeto  osco.  —  Avviso  della  Direzione. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Germajo  8:  Lumbboso:  intorno  alla  descrizione  del- 
l'antica Alessandria,  quale  si  ha  nel  Pseudo-Callisfcene 
(v.  Ann.  1875  p.  5  segg.)  —  Eobest:  lucidi  d'una  serie 
di  piccole  pitture  pompeiane  esistenti  nel  peristilio  d'una 
casa  di  via  Stabiana  (Beg.  I.  is.  3,  cf.  Bull.  d'InsL  1873 
p.  240)  e  rappresentanti  gruppi  di  maschere  tragiche  e  co- 
miche. Fra  esse  quelle  d'una  delle  pitture  son  tutte  de- 
sunte da  una  tragedia  relativa  ad  Andromeda:  giacche  a 
pie  d'una  delle  roccie  che  rinchiudono,  riconoscesi  la  ma- 
schera di  Perseo  coir" Aide?  xvvv?  ed  accanto  l'arpe  e  la 
rifilati,  laddove  sulla  rupe  a  destra  havvi  quella  d'una  gio- 
vane pallida  a  capelli  neri  sciolti,  vale  a  dire  dell'Andro- 
meda. A  pie  della  medesima  rupe  havvi  una  maschera  bar- 
bata d'aspetto  maestoso  ed  altra  muliebre  molto  logorata, 
quelle  cioè  di  Gefeo  e  Cassiepeia,  ed  in  mezzo  alle  due 
roccie  è  raffigurata  la  testa  del  mostro  marino.  In  tal  modo 
la  posizione  vicendevole  delle  maschere  corrisponde  mani- 
festamente alla  stessa  relazione,  in  cui  le  persone  appari- 
scono nella  tragedia  medesima,  la  quale,  secondo  il  parere 
del  sig.  Robert,  era  l'Andromeda  d'Euripide  che  nella  pri~ 
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ma  scena  esibì  la  giovane  legata  alla  roccia  :  ciò  che  egli 
crede  non  essersi  fatto  parimente  nell'omonimo  dramma 
sofocleo.  Ohe  nell'euripideo  il  xqreg  a  guisa  di  decorazione 
sia  apparso  per  qualche  tempo  nel  fondo,  ha  di  già  con- 
getturato il  Welcker  (Griech.  Trag.  p.  652).  Sesta  però 
incerto,  se  tutte  le  maschere  della  tragedia,  o  almeno  le 
più  importanti  qui  siano  rappresentate,  benché  nulla  con- 
traddica alla  prima  supposizione,  visto  che,  prescindendo 
dalla  maschera  del  messaggiero  (p.  135  Nauck),  Echo  senza 
dubbio  non  parlò  che  dietro  la  scena,  e  resta  molto  dub- 
bioso, se  vi  sia  apparso  anche  Fineo  (Fedde,  de  Perseo  et 
Andromeda  p.  221).  Ora  1'  analogìa  con  questa  rappre- 
sentanza permette  di  riferire  a  certe  tragedie  oppure  com- 
medie tutti  gli  altri  gruppi  di  maschere  dipinti  nella  stessa 
camera,  benché  per  ora  non  sia  riuscito  al  Robert  di  fis- 
sarne alcuna,  neppure  egli  sapesse  assegnare  a  tutte  il  no- 
me conveniente  giusta  l'elenco  offertoci  da  Polluce  IV 
183*154.  Dichiarò  intanto  Perseo  per  un  npòocùnov  ix^rcuev; 
Andromeda  per  la  xaxóatonog  «xpo,  Cefeo  por  il  uiXag  dvqp; 
e  fra  le  altre  maschere  egli  credette  riconoscere  il  Xcux^ 
e  £ov39£  ccvqp,  lo  anafrtonokioq,  la  [xzadxovpog  à/péc,  e  delle 
maschere  comiche  il  it6c})u>rfixo<;  vzwimoq  e  l^sfjwav  Szpót- 
m>v.  —  Propose  in  fine  il  Robert  il  disegno  d'una  maschera 
comica  di  terracotta  \  da  poco  tempo  conservata  nel  Mu- 
seo Jatta  di  Buvo  e  rappresentante  un  vegliardo  molto  cal- 
vo con  un  riccio  di  capelli  pendente  sulla  fronte.  Il  so- 
praciglio destro  ò  tirato  in  sii,  il  sinistro  abbassato,  ed  in 
modo  corrispondente  si  ò  data  alla  metà  destra  della  faccia 
un  espressione  d'iracondia,  alla  sinistra  di  benignità.  Di 
simile  formazione  delle  maschere,  ideata  per  rimpiazzare 


1  alta  0,  12.  Ampie  traccio  di  color  bianco,  e  sopra  di  questo 
di  rosaceo  color  di  carne  nella  faccia  e  sul  cranio  calvo:  resti  di  co- 
lor brano  rossiccio  in  capelli  e  barba.  Sol  vertice  due  buchi  per  so- 
spenderla. La  maschera  è  cava  e  priva  d'occipite.  Occhj,  bocca  e  na- 
rici sono  sbucati. 
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in  certo  modo  la  mimica  mancante,  parlano  Quintiliano 
(X  8,  74)  e  Polluce  (IV  144. 145),  ma  non  era  stata  an- 
cora osservata  su  monumenti  figurati.  La  maschera  in  di- 
scorso peraltro,  perchè  calva,  non  può  essere  né  r^r/£fxa)v 
ftpsa/3imrc,  nò  il  Àuxé/jwfct??,  a9  quali  Polluce  attribuisce 
la  particolarità  testò  descritta,  neppure  può  identificarsi 
con  alcuna  delle  maschere  ivi  da  lui  descritte.  Espressione 
diversa  mostrano  le  due  metà  della  faccia  anche  nella  ma- 
schera di  terracotta  pubblicata  dal  Ficoroni  (de  larvis  tav. 
ult.),  r>77c/jto)V  dspdfaw,  come  sembra,  e  pare  adunque  che, 
giusta  il  bisogno,  qualunque  maschera  si  sia  potuta  rifor- 
mare in  quella  guisa.  —  G.  B.  de  Bossi  :  impronta  man- 
datagli dal  signor  Wilshere  da  Londra,  d'una  lucerna  bi- 
lione, probabilmente  di  ter racottaf  trovata  in  Tiro  di  Fe- 
nicia ;  sulla  cui  superficie  tra  i  due  becchi  ò  scritto  : 

MAP0A    €K   T(ON   lAICON 
AN60H  K€  06 

0)  B6  €ÀMA 

PP 

Le  lettere  ÀM  della  3*  linea  sono  tanto  l'ima  all'altra 
accostate,  che  a  primo  aspetto  sembrano  una  semplice  M. 
Ma  l'attento  esame  dell'  impronta  non  lascia  dubbio  intor- 
no alla  proposta  lettura,  che  dà  il  testo  seguente:  Map&a 
ex  iStj  tòtW  oviSqxc  ds£>  Bsùfiópt.  Basta  pensare  al  luogo 
di  provenienza  di  questa  lucerna  per  intendere,  che  essa 
ò  votiva  a  Baal,  il  dio  dei  Fenici  ;  quivi  chiamato  con  vo- 
cabolo nella  greca  epigrafia  inaudito  B€€ ÀMAPI€.  Niun 
altro  monumento  d'epoca  greco-romana  dedicato  a  Baal  ò 
stato  fino  ad  oggi  rinvenuto  in  Tiro,  per  quanto  ò  a  no- 
tizia del  riferente.  Perciò  la  lucerna  merita  qualche  at- 
tenzione; ed  il  dio  Beelmaris  poche  parole  di  commento. 
È  notissimo  che  Baal  nei  vocaboli  composti  siro-caldaici 
e  scritto  Beel,  come  in  Beelphegor  e  Beelzebub;  e  che  nel 
medesimo  idioma  Mar  (signore)  ò  titolo  d'onore  solito  darsi 
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ai  santi.  Laonde  il  vocabolo  offertoci  dalla  novella  epigrafe 

nulla  ha  di  strano,  e  dice  Baal  signore.  Vero  è  che  anche 
Baal  significa  signore  ;  laonde  il  vocabolo,  di  che  trattia- 
mo, pecca  di  tautologia.  Ma  la  lucerna  è  d'epoca  romana, 
quando  il  nome  Baal  e  BeU&s  era  considerato  come  pro- 
prio e  personale  del  dio  dei  Fenici  ;  talché  l'aggiunto  Jfor 
equivale  al  xupics,  al  dominus,  al  sanctus,  formolo  con- 
suete dell'epigrafia  votiva  greca  e  latina.  Noto  ò  il  dio 
Bcàfjapxog  e  Balmarcodes  ricordato  più  volte  nelle  iscri- 
zioni greche  e  latine  della  Siria.  Intorno  al  valore  assai 
dubbio  di  questo  nome  si  vegga  il  Renan,  Mission  en  Phé- 
nicie  p.  355  (cf.  Orelli-Henzen  5616,  5617).  Forse  il  con- 
fronto col  nostro  Beelmar  potrà  aiutare  gli  orientalisti  al- 
l'interpretazione del  BaÀ/xftpxa;,  Balmarcodes. 

Gennajo  15  :  Fabiani  :  ritornando  sulla  voce  Mari  ri- 
corrente nell'iscrizione  nella  seduta  precorsa  proposta  dal 
sig.  comm.  de  Bossi,  aggiunse  a  confronto  un  passo  di  Fi- 
lone (leg.  in  Flacc.  6,  ed.  Mang.  2,  522),  il  quale  par- 
lando di  Oarabas  schernito  dal  popolo  alessandrino  per  far 
ingiuria  ad  Agrippa,  dice  €tV  ix  mpuorSncg  h  xuxXa 
nXrfiovg  iì&x?1  fi0**  T<»  cctonog  Mapiv  a7roxaXsuvTG>v  — 
ourog  81  <pcmv  lèv  xópiov  woiiótiCfitàoLt  netpa  ìvpot;.  Del- 
l'uso poi  di  unire  il  titolo  di  Mar  al  nome  d'una  divini- 
tà si  poteva  dar  un  esempio  in  un  sigillo  fenicio  (Levy, 
Phoen.  Studien  II  p.  27,  tav.  2)  che  apparteneva  ad  un 
Mwrbw  ;  giacché  Bar  si  può  credere  nome  d'una  divinità. 
Si  ha  ancora  Mspfiockog,  re  di  Tiro  (Joseph,  e.  Apion.  1, 21). 
Aggiunse  di  poi  alcune  osservazioni  sul  nome  di  Balmar- 
oodes mentovato  nell'adunanza  precedente.  —  Robert:  di- 
segno del  frammento  d'una  tavola  iliaca  posseduto  dal 
sig.  Domenico  Falumbo  a  Taranto  (v.  Ann.  1875);  —  di* 
segno  d'una  pittura  pompeiana  rappr.  Dedalo  ed  Icaro  (cf. 
Bull.  18$8  p.  165;  Helbig  p.  459;  Giornale  degli  scavi 
I  p.  113)  che  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  archeologica; 
—  impronta  di  gemma  di  squisito  lavoro  posseduta  dal  sig. 
Michelangelo  Cortese  a  Potenza,  ritr.  una  testa  barbata.  — • 
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Fabiani:  riferendosi  ai  ragionamenti  fatti  sull'uso  del  rader- 
si la  barba  nelle  passate  adunanze,  avvertì,  come  assai  di* 
versa  sia  la  natura  stessa  della  barba  nelle  varie  razze  urna* 
ne  considerate  segnatamente  nei  loro  tipi  piti  distinti,  come 
Negri  e  Cinesi.  Non  essere  perciò  meraviglia,  se  nei  diver- 
si invalessero  presso  popoli  di  razze  dissomiglianti.  In  gè* 
nere  gli  nomini  tendere  a  conservare  la  barba,  ma  essere 
costretti  o  spinti  al  raderla  da  motivi  igienici.  Incomincian* 
do  poi  dagli  Ebrei,  nei  libri  dei  quali  trovansi  più  lunghe 
le  notizie,  il  rif.  disse  contenervisi  prescrizioni  sia  nel  sen- 
so igienico,  sia  nel  senso  cosmetico,  ed  in  parte  ancora  di 
un  aspetto  religioso.  Nel  primo  caso  la  rasura  fu  prescritta 
per  curare  la  lebra  e  distinguerla  dalla  scabia  ordinaria.  Ai 
risanati  era  prescritta  la  rasura  dell'intiero  corpo  prima  del 
sacrifizio  legale.  Egualmente  fu  comandata  a'  Leviti  prima 
che  cominciassero  l'esercizio  del  loro  ministero  (Num.  8,  6). 
Sembra  però  che  la  rasura  fosse  piuttosto  ceremonia  pre- 
liminare al  sacro  rito  che  parte  sacra  dello  stesso,  e  que- 
sto consisteva  nella  oblazione  a  consecrazione  nel  sacrifi- 
zio, e  nella  imposizione  delle  mani.  —  Trovasi  l'uso  della 
rasura  de'capelli  nel  rito  del  Nazireato,  durante  il  quale 
dovea  restare  intatta  la  chioma  che  al  fine  rasa  veniva  arsa 
nel  fuoco  del  sacrifizio  (Num.  6).  Come  poi  nell'antico  te-  ' 
stamento  nel  descrivere  questo  rito  sia  nella  legge  sia 
nell'istoria  di  Sansone  era  usata  la  frase  «  il  rasoio  non 
passerà  sul  capo  »,  così  nel  nuovo  testamento,  quando 
Paolo  praticava  questi  riti  Mosaici  durante  e  sul  fine  del 
suo  apostolato  (actt.  18,  18;  21,  28;  24,  26;  24,  17),  usa- 
vansi  le  voci  greche  ieetpajuteve$,  Sppipovrat,  delle  quali 
segnatamente  la  seconda  riferiscesi  a  perfetta  rasura.  Sog- 
giunse che  nella  morte  de*  congiunti  gli  Israeliti  radessero 
capo  e  barba,  non  che  ciò  fosse  prescritto  da  Mosè,  ma 
perchè  questi  nel  restringere  il  lutto  dei  sacerdoti  alla  sola 
morte  dei  più  stretti  congiunti  (Lev.  21, 1-4),  vieta  loro 
(ibd.  5)  di  radere  il  capo  e  gli  angoli  della  barba.  Da 
questo  caso  si  passò  a  considerare  la  rasura  del  capo  e 
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della  barba  segno  di  lutto,  desolazione  e  schiaviti!  (cf.  16, 
0.  41,  5,  48,  37;  Egra  9,  3;  Isaia  7,  20),  e  così  ancora 
fu  rasa  per  insulto  la  barba  agli  ambasciatori  di  Davide 
da  Hanone  re  di  Ammon  (Sani.  2, 10, 4;  Oron.  1, 19,  4.  5). 
Da  questi  esempj  dedusse  che  presso  gli  Ebrei  la  barba 
si  conservava  per  onorevolezza  e  decoro  ;  il  perderla  ere- 
deasi  disdoro  e  desolazione:  sebbene  allorché  voleasi  nella 
persona  una  compiuta  nettezza,  si  radesse  persino  l'inte- 
ro corpo.  —  Dagli  Ebrei  la  Sacra  Scrittura  ci  conduce 
a'  riti  d'altri  popoli  circonvicini.  Primieramente  la  prescri- 
zione di  non  radere  gli  angoli  della  barba  credesi  allu- 
dere all'uso  degli  Arabi  che  secondo  gli  autori  profani  li 
radeano.  Quindi  nel  narrarsi  l'escita  di  Giuseppe  figliuol 
di  Giacobbe  dal  carcere  si  dice  ch'egli  fosse  raso,  le  quali 
parole  probabilmente  furono  dette  di  una  totale  rasura, 
secondo  l'uso  e  rito  egiziano,  conosciuto  dalla  descrizione 
delle  battaglie  di  Felusio  e  Papremi  presso  Erodoto  (2, 36). 
Ciononostante  i  monumenti  accennano  ad  alcune  eccezioni 
per  ciò  che  riguarda  la  rasura  della  barba.  La  principale 
sembra  l'effigiarsi  i  numi  con  varie  foggio  di  barbetta,  o 
pizzo  spesso  intrecciato,  e  forse  congiunta  di  peli  posticci. 
Ad  essi  si  assomigliavano  i  defunti,  dacché  questi  si  tra- 
sformavano nel  giudizio  funerale  in  altrettanti  Osiri  e  ri- 
ceyean  culto  di  numi.  Forse  anco  i  sacerdoti  che  spesso 
assumeano  le  insegne  de'loro  Dei,  come  il  sommo  sacer- 
dote di  Ptah  a  Memfi  avea  per  distintivo,  oltre  la  parda- 
lidje,  il  riccio  intrecciato  e  contorto  quasi  a  forma  di  corno 
d'ariete.  Siccome  poi  questa  rasura  apparisce  nei  più  an- 
tichi monumenti  (cf.  Lepsius  DenhmUler  tav.  1),  anzi  fa 
parte  dello  stesso  sistema  geroglifico,  si  deduce  che  l'uso 
del  radersi  presso  agli  Egiziani  non  risaliva  soltanto  alla 
quarta  dinastia,  a  cui  quei  monumenti  appartengono,  ma 
era  più  antico  dello  stesso  ordinamento  di  quel  sistema 
di  scrittura.  —  Hbnzbn  :  presentò  a  nome  del  Big.  Parker 
una  fotografia  tratta  da  una  stampa  rappresentante  il  Co- 
liseo  dopo  gli  scavi  dell'arena  fatti  nel  1812. 
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G&majo  22  :  Fabiani  :  proseguendo  a  parlare  del- 
le notizie  rimaste  presso  il  popolo  ebreo  sull'antico  uso 
del  rader  la  barba,  esaminò  le  voci  usate  a  descriverlo, 
dimostrando,  che  esse  accennavano  ad  una  assoluta  rasu- 
ra. La  principale  fra  quelle  stilato  n^J  potersi  ritenere 
etimologicamente  identica  alla  radice  ariana  da  cui  in 
molte  lingue  provennero  i  nomi  denotanti  calvezza.  Con- 
siderò quindi  i  nomi  degli  sfrumenti  usati  dagli  Ebrei 
nel  radere.  Accennò  esser  noto  il  nome  Ebreo  della  for- 
cipe insieme  e  delle  smoccolatoio  e  aver  questo  la  for- 
ma duale  makiatoaim  QinpVo*  Questa  voce  non  es- 
ser giammai  usata  parlando  del  radere,  uè  altra  simile  : 
giacché  la  regola  della  favella  giudaica  avrebbe  domandato 
un  nome  di  forma  duale  per  un  qualsiasi  istromento  for- 
mato di  due  parti  simmetriche  come  le  forbici.  I  nomi 
del  rasojo  ta'ar  ^yn  e  morali  fyiV2  di  forma  singo- 
lare vengono  dal  denudare,  e  probabilmente  dall'esacer- 
baret  e  accennano  a  vero  rasojo.  Quindi  recando  alcune 
parole  di  Ezechiele  (V.  1)  in  cui  il  rasojo  è  paragonato 
al  coltello  berci»  :nn  indicò,  che  se  ne  potè*  dedurre 

la  forma  rotondeggiante  del  rasojo  giudaico.  Giacché  il 
herèb  appartener  dovea  anzi  al  genere  delle  sciable  che 
delle  spade  diritte,  e  somigliare  al  moderno  Eandjar.  Che 
questo  stromento  era  chiamato  ancora  dagli  Egiziani  collo 
stesso  nome  di  harpn  dal  quale  è  da  credere  derivato  il  no- 
me e  la  spada  greca  e  latina  chiamata  opra?.  Mostrò  quindi 
la  figura  di  alcuni  coltelli  di  pietra  trovati  in  Egitto  di  for- 
ma assai  rotondeggiante  e  con  un  manico  che  tiene  laogo 
di  presa.  Essi  sono  figurati  sotto  i  n.  1, 2  nella  tavola  della 
Zeitechrift.  del  Big.  Lepsius  per  Tanno  1870.  Sebbene  ana- 
loghe forme  siansi  trovate  altrove  ancora,  crederei  dagli 
Egiziologhi  esser  quella  la  forma  del  coltello  di  pietra 
etiopica  ricordata  da  Erodoto  (IL  86)  con  cui  il  para* 
scMstes  eseguiva  il  primo  taglio  sul  fianco  del  cadavere  da 
imbalsamare:  sospettò  che  questi  coltelli  di  pietra  si  chia- 
masser  nege^a*  secondo  la  lettura  di  un  luogo  illustrato 


40  1.  AbtJNANZB 

dal  sig.  NaviHe  nello  stesso  giornale  del  Lepsius  nell'an- 
no 1870.  Accennò  eh»' da  quella  forma  di  coltello  pro- 
babilmente aveano  gli  Egiziani  ricavato  la  forma  delle 
loro  antiche  sciable,  che  chiamavano  £ei»es  di  cu*  mo- 
strò le  varietà  raccòlte  nella  p.  44  dell'opera  sui  costumi 
del  sig.  Weiss.  Quella  forma  di  sciabla  avviciftavasi  assai 
alla  fórma  dei  rasoi  arcaici  il  cui  ritrovamento  avea  dato 
occasione  alle  disquisizioni"  del  sig.  '  Helbig  ed  alle  se- 
guenti. —  Bobbbt  :  propose  il  lucido  di  un  vaso  nolano 
a  figure  rosse  esistente  nella  collezione  Torrusio  e  men- 
zionato da  Fanofka  (Ann.  1847  p.  213)  e  da  0.  Jahn 
{Gazz.  curch.  1865  p.  20).  Vi  si  vede  Circe  seduta  collo  scet- 
tro magico  ed  un  vaso  nelle  mani,  dinanzi  ad  essa  un  com- 
pagno d 'Ulisse  che  fugge  sollecitamente,  come  obbediente 
alle  paiole  della  maga:. sp^c ?  vuv  ovseivJe,  toccando  pieno 
di  maraviglia  la  sua  testa  trasmutata  in  testa  di  cinghiale 
(non  di  cavallo,  come  scrive  il  Panofka).  Siccome  la  figura 
volta  le  spalle  allo  spettatore,  così  la  testa  non  si  vede  che 
in  parte:  invéce  della  mano  sinistra  essa  mostra  un'unghia, 
e  nella  parte  deretana  apparisce  la  coda; — lucido  d'una  pit- 
tura pompeiana  riferibile  al  mito  d'Estone  (Helbig  n.  1131): 
fece  osservare  che  il  riputato  Telamone  non  è  punto 
occupato  di  sciogliere  i  vincoli  d'Esione,  ma  appoggiato 
ad  una  clava  colla  destra  vi  assiste  tranquillamente.  L'al- 
tra figura  si  ò  adunque  Ercole,  e  siccome  questa  appa- 
risce anche  sulla  parte  destra  della  rappresentanza,  così 
questa  si  divide  in  due  scene.  La  fanciulla  posta  nella  scena 
a  destra,  accanto  ad  Ercole  porta  la  medesima  veste,  co- 
me Esione  in  quella  a  sinistra,  e  deve  perciò  anch'essa 
ritenersi  per  questa.  Questa  scena  adunque  fa  vedere  Er- 
cole vincitore  del  mostro  marino,  l'altra  l'eroe  che  l'Estone 
salvata  riconduce  a'genitori.  Biferiscesi  parimente  ad  Esio- 
ne,  e  noa  ad  Andromeda,  un  quadro,  in  cui  l'eroe  combat- 
tente porta  non  l'arpe,  ma  la  clava  che  non  spetta  a  Perseo, 
mentre  il  braccio  sinistro  è  involto  nella  pelle  leonina, 
oppure  nella  clamide  (Più.  d'Ere.  IV  61;  Helbig.  n.  1184). 
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tìennajo  29  :  Helbig  :  impronto  di  diverse  pietre  in- 
cise esistenti  ad  Atene  nella  collezione  Bhousopoulos.  E 
diresse  in  primo  lnogo  l'attenzione  sópra  alcuni  pezzi  len- 
tieolari  di  pietra  calcarea  o  di  selce  trovati  sulle  isole 
dell'Arcipelago  che  mostrano  incise  figure  di  capre  ed  ap- 
partengono, secondo  l'opinione  del  riferente,  ad  una  dire- 
zione della  glittica  parallela  a  quella  della  ceramica  con 
sovradipinti  ornati  della  decoraziono  geometrica  (ariana 
secondo  Gonze)  \  Tra  le  altre  pietre  furono  rilevate  dal 
riferente  specialmente  i  seguenti,  tutti  quanti  lenti  col  ari, 
perforati  e  con  incisioni  di  carattere  primitivo  : 

1)  Pietra  che  rassomiglia  al  serpentino,  trovata  sul- 
l'isola di  Creta:  figura  vestita  di  lungo  chitone,  con  te- 
sta che  pare  di  cavallo  ;  porta  sulle  spalle  un  cervo  morto; 
nel  campo  due  stelle. 

2)  Corniola  della  stessa  provenienza:  figura  somiglian- 
te che  regge  sulle  spalle  un  bastone,  dal  quale  dipendono 
due  lioni  o  pantere  uccisi. 

8)  Cristallo  di  roccia,  trovato  a  Phigalia:  figura  di 
uomo  che  pare  ignudo,  in  piedi  tra  due  figure  somiglianti 
a  quelle  incise  ne9  nn.  1  e  2,  ma  rappresentate  senz'alcun 
attributo. 

Oltre  ciò  propose  l'impronta  di  un  pezzo  oblongo  di 
metallo  (ferro  calamitato?),  perforato  d'alto  in  basso,  sul 
quale  h  incisa  la  stessa  figura  con  testa  che  pare  di  ca- 
vallo, la  quale  tiene  con  ambedue  le  mani  un  orcio.  Il 
riferente  confrontò  il  tipo  delle  figure  rappresentate  sopra 
queste  quattro  pietre  colla  descrizione  che  Pausania  Vili 
42,  4  dà  dell'antico  idolo  di  Demeter  Melaina  presso  Phi- 
galia :  yvvocrxì  il  èorxivzt  rocXkoc  TrXvp  xspaXigv.  xfi^aXiflV 

$i  xoù  xcjuijv  ìÌ/bv  "tnnov jfrrSva  iì  hàéàvzo  xa« 

&  mpovg  rovg  nóà<x$.   —  Propose  quindi  due  sigilli  di 


1  Queste  pietre  possono  confrontarsi  con  quelle  pubblicate  da 
F.  Lenormant  Revxie  archéologique  (1874)  tav.  XII  n.  8*5,  ma  sono 
di  un  lavoro  ancora  più  primitivo. 
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calcedoni  di  cai  l'uno,  come  assicura  il  sig.  Bhousopoulos, 
certamente  è  trovato  nell'Attica.  Ambedue  rappresentano  un 
sacerdote  barbato,  vestito  con  lungo  chitone  che  adora  in- 
nanzi un  candelabro,  mentre  al  di  sopra  nel  campo  si  vede 
una  semiluna.  Siccome  corrispondono  con  un  esemplare  tro- 
vato dal  Renan  (Mission  de  Phénicie  p.  144)  nelle  vicinanze 
di  Arados,  così  anch'esse  saranno  lavori  fenicj,  ciò  che  vien 
confermato  dall'iscrizione  fenicia  incisa  sopra  l'una  delle 
due  pietre.  Interessante  si  ò  il  fatto,  che  una  rappresen- 
tanza analoga,  vale  a  dire  un  sacerdote  vestito  col  totuku, 
lungo  chitone  e  scarpe  colle  punte  rivolte  insù,  che  adora 
innanzi  un  candelabro,  ricorre  sopra  un  anello  in  forma 
di  staffa,  il  quale  dai  signori  Boccanera  insieme  con  fram- 
menti di  vasi  di  bucchero  fu  trovato  in  una  tomba  cere- 
tana.  —  Hbnzen  :  veduta  fotografica  dell'antico  cimitero 
cristiano  di  Concordia  favoritagli  dal  .sig.  avv.  Dario  Ber- 
tolino promotore  principale  di  quegli  scavi  (cf.  Bull.  1874 
p.  18  segg.  ;  de  Bossi  Bull,  crisi.  1874  p.  133)  ;  —  cai- 
chi  mandatigli  dal  medesimo  d'alcune  iscrizioni  di  sarco- 
faghi rinvenuti  in  quegli  scavi: 

AYPHAIOC  MAAXOC  CYPOC 
NEO*ujTICTDCKuj  MHCME 
AIANujNOPujNAnOMEuiNE 
N0AKATAKITAIEITICTOAMH 
5  C I A  N  Y5INTHN  APKONTAYTHN 
A  N  €YT  tu  NAA6A<|)  tu  NÀYTOYA 
UJ  CHT  UJ  EIAPATAT  UJ  TOMIit;  XP 
YCOYAIP 

AòpriktGS  Mak/og  Ivpoq  |  vscxpùuaxog  xapiff  Me  | 
itontS»  open  'An[<z\ijdw  i  |  v3«(dc)  x«Ta>c($)<Tar  zi  zig 
?o\uv)  |  a(e)«  ov[0c]g(6)cv  tvjv  gpK[a]v  taurflV  |  «VSV  T&V 
àSikrpSxj  gcótov,  5  |  w(z)t  tgì  £«[s]p[(i)]TaT9  x\*\(iìq  XP  I 
v<7$0  Xi\x]pm  [fju'gy. 
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KcoMHCMEZIANCJNOPCONAnAME 
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AYTOYTENOYCANYSETHN 
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MIAN 


0ifc 


Avp{rjkiog)  'AlU-màpos  Ivpog  J  xsfivjs  llktyccvw  open 
'Ancc[U  |  «v  sv3«(dc)  x«T«x(s)fTar  i«v  t«s  w  |  Xfj«7<nj  Ixtòs 
wO  tiHiov  |  aùtcu  "yé'vouj  àv[ot]|(at)  tip  \  aopò»  xocóytiv, 

€N8AK6IT6A€ 
ONTIOCrAMBPOCr 
AIANOYKCONCTANTI 
NOnOAITOYrA€ITI 
5  CTOAMHCIAAAOTPI 
OCANY56K6AAAO  sic 
CKHNONB6IN6AO  ite 
CITO)  I6PCOTA  TUTA 
MIWAPrYPOYAlTPAC 
KA 

cv  Só(&)  xs7r(a()  Ae  |  óvrtog  y«,u/3|»è;  T  \  ouocvov  Kwvmav- 
tt  |  votwXctou  (It«w  rptuxwtal)'  sì  ri  |  g  TeX/x^y(«)t  àXXó- 
tjm  |  o?  à»[oi]%(ou)  x(aè)  [aX]Xc  |  cnojvov  $scv(ai)  3[«]  | 
(7(s)t  t&  fcparórp  fa  |  jxte»  àpr/vpoii  Xtxpa;  (tixecrt  ju/av). 
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Esibì  inoltre  le  copie  dovute  allo  stesso  nostro  corri- 
spondente delle  seguenti  iscrizioni  latine  scritte  su  simili 
sarcofaghi: 

sic  AVBILIVS  GAV  PL  •  DASSIOLVS  VBTR 
DENTIVS  ET  MAS       ANYS  DB  NVMEROM 
TINA  VIVOS  SE  CON       ATIACORVM  IVNIORVM 

sic  PARAVET  SI  QYIS  E       ARCAMSIVIDEPROPRIOCO 

IS  INIVRIAM  DET  5  NPARAVITSIVETFILIVSSWS 

sic     AVRÒ  LIBRA  VNA       VARIOSVS  SI  QIS  EA  •  PO  •  KOR-  VOL 

AP  •  DAVI  FISCO  •  AR  •  P  •  V 

spiegando  le  ultime  due  righe  della  seconda  in  questo  modo: 
SIQ*IS  EAm  YOst  Qbitum  EOBwm  VOLuerti  kferire 
DAVI*  FISCO  AJ&genti  fondo  V.  —  Mau:  due  alfabeti 
oschi  scoperti  in  Pompei  (v.  p.  60  segg.). 


IL  SCAVI 

Di  una  edicola  dedicata  a  Silvano 
rinvenuta  presso  Teramo. 

Nei  primi  giorni  di  Settembre  del  passato  anno,  tro- 
vandomi in  Teramo,  sentii  dire  che  sotto  il  villaggio  Pu- 
tignano,  alla  distanza  di  circa  quattro  chilometri  e  mezzo 
da  quella  città,  i  lavori  della  strada  sub-appennina,  che 
conduce  ad  Ascoli-Piceno,  ave  vano  messo  allo  scoperto  una 
grotta,  in  cui  erano  state  rinvenute  molte  monete  impe- 
riali di  bronzo.  Mosso  da  curiosità  essendomi  portato  sul 
luogo,  mi  trovai  in  un  burrone  quasi  inaccessibile,  che 
quei  villani  chiamano  Venacorvo,  forse  perchè  i  soli  corvi 
vi  hanno  dimora.  Profondamente  in  basso  scorre  un  ru- 
scello «he  ha  scavato  il  suo  umile  letto  in  mezzo  ad  un 
potente  strato  sabbionoso:  in  cui  essendo  state  praticato 
delle  mine  per  piantare  la  pila  destra  del  ponte,  erasi 
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scoperta  una  vasta  camera  sotterranea,  scavata  anticamente 
in  quella  roccia,  che  ne  formava  le  pareti  e  la  volta,  men- 
tre la  sola  parte  davanti,  dov'era  l'ingresso,  era  in  parte 
costruita  a  cemento  con  mattoni  e  rottami  di  tegole  ro- 
mane. La  camera  avea  forma  di  trapezio,  la  parete  di  fronte 
all' ingresso  era  larga  14  metri,  le  laterali  6  metri,  e 
molto  più  ampia  era  l'altra  davanti  ed  esterna. 

La  volta  era  venuta  meno  in  una  parte,  dove  essen- 
dosi introdotta  l' acqua  piovana  col  detrito  sabbionoso,  di 
questa  fu  trovato  riempito  tutto  quel  sotterraneo.  Tra  tale 
deposito  furono  rinvenute  monete  di  Trajano,  Settimio  Se- 
vero, ed  Antonino,  ed  io  stesso  ne  raccolsi  una  appar- 
tenente a  quest'ultimo  imperatore. 

Il  giorno  precedente  era  stata  rinvenuta  nella  parete 
di  fronte  all'  ingresso  una  lastra  di  marmo  cipollino  lunga 
cent  35,  ed  alta  cent.  14,  in  cui  era  incisa  in  caratteri 
colorati  in  rosso  la  seguente  iscrizione: 

A  •  NVMISIVS 
MONTANVS  •  EX 
VISO  •  SILVANO  •  P  •  D 

Questa  mi  fece  subito  aperto  lo  scopo  di  tale  strana 
costruzione.  Infatti  ognun  vede  eh'  essa  fu  una  edicola  de- 
dicata a  Silvano  da  un  Numisio  Montano  dietro  una  vi- 
sione avuta. 

Tra  le  divinità  adorate  dai  Pretuziani  viene  annove- 
rato principalmente  Silvano,  come  notarono  il  Campana, 
il  Fabricio,  il  Muzii  ed  il  Delfico.  In  mezzo  alle  iscri- 
zioni lapidarie  raccolte  da  quest'  ultimo  nelle  vicinanze  di 
Teramo,  e  da  lui  pubblicate  nella  sua  JrUeramnia  Preto- 
zia,  ho  visto  un'ara  in  cui  leggesi  Silvano  Sacrum.  Il 
luogo  alpestre,  dov'  era  posta  l'edicola,  e  le  molte  annose 
querce  che  l'adombrano  anche  presentemente,  era  assai 
adatto  al  culto  del  nume  tutelare  delle  foreste. 
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Negli  scavi,  che  posteriormente  si  proseguirono,  non 
fu  rinvenuto  altro  d'interessante  che  un  tintmnabulum 
quadrangolare,  probabilmente  servito  ai  riti  sacerdotali. 
1/  ara  non  fu  trovata,  e  forse  quella  conservata  dal  Del- 
fico appartenne  appunto  all'  edicola,  di  cui  ho  fatto  parola. 

Concezio  Rosa. 
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a.  Sui  presunti  rasoi  di  bronzo. 
Lettera  del  sig.  cav.  Zannoni  a  W.  Helbig. 

Assai  di  buon  grado  rispondo  alla  sua  lettera  del  19 
corrente. 

Ella  mi  chiede  : 
1.°  /  supposti  rasoi  si  sono  ritrovati  nella  necropoli  di 
Felsinaf 

2.°  E  nel  caso  affermativo ,  quali  oggetti  esistevano  in- 
sieme ad  essi  ?  0  per  precisare  vieppiù  la  mia  dimanda, 
la  S.  Y.  soggiunge,  tali  rasoi  furono  trovati  insieme  con 
vasi  e  bronzi  del  primitivo  stile  geometrico,  come  p.  e.  le 
stoviglie  ed  i  bronzi  di  Villanova,  o  furono  trovati  insieme 
con  vasi  dipinti  a  scene  storiate  a  figure  nere  o  rosse? 

Perchè,  o  signore,  Ella  possa  farsi  un'idea  chiara,  ò 
d' uopo ,  che  io  le  delinei  in  pochi  tratti  il  quadro  delle 
mie  scoperte  archeologiche  dagli  scavi  della  Certosa  (1869) 
ad  oggi. 

Ella  conosce  i  miei  scavi  della  Certosa,  *  ed  Ella  di 
presenza  ne  vide  anche  i  primi  risultati.  Colà  quattro  i 
gruppi  dei  sepolcri,  e  questi  ben  più  che  quattrocento: 
colà  grande  la  serie  di  vasi  figurati  a  nero  ed  a  rosso,  e 
quell'unico  monumento  della  mia  situla  scolpita  in  bronzo; 

a  Stigli  scavi  della  Certosa  — •  Belazione  dell'  ing.  arch.  capo 
Antonio  Zannoni  —  Bologna  1871. 
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colà  quelle  tante  stele  figurate:  colà  spunta  l'alba  di 
scritto  etrusco,  in  una  di  esse,  che  si  riflette  sull'agro 
felsineo.  In  Certosa  è  dunque  un  grande  periodo  della  vita 
di  Felsina,'  e  quando  essa,  appunto  al  dir  di  Plinio,  era 
la  princeps  Etruriae  \ 

Ma  io  ripeterò  quanto,  ora  è  poco  più  che  un  anno, 
io  diceva  al  chiarissimo  nostro  collega,  il  sig.  conte  Gian 
Carlo  Conestabile  *:  gli  scavi  della  Certosa  non  sono  piti 
una  scoperta  isolata  :  io  V  accennava  già  nella  mia  rela- 
zione (2  Ottobre  1871)  all'  apertura  del  museo  civico.  Al- 
lora dai  soli  scavi  della  Certosa  io  dedussi,  che  dalla  Cer- 
tosa a  Bologna  era  una  via,  lungo  la  quale  e  a  destra  e  a 
sinistra  dovevano  giacere  gruppi  di  tombe,  e  queste  in  pro- 
gresso delle  successive  età,  cioè  dello  sviluppo  della  vita 
di  Felsina.  La  Certosa  era  per  me  il  punto  estremo  occi- 
dentale della  linea  ;  e  se  non  l' estremo ,  certo  un  punto 
ben  luminoso  della  grandezza  di  Felsina.  Io  diceva  allora 
fra  me  e  me  stesso  :  i  primi  abitatori  del  terreno ,  ove 
sorse  Felsina,  che  è  quanto  dire  i  primi  abitanti  di  Felsina 
per  la  plaga,  che  guarda  occidente  (e  così  per  le  altre  tre 
plaghe  di  est,  nord,  e  sud)  devono  aver  posto  loro  tombe 
lungo  la  via  in  direzione  della  Certosa,  quasi  subito  al- 
l' uscire  dal  loro  abitato,  il  quale  come  risulta  dalle  mie 
scoperte  della  strada  Pratello  *,  e  di  altri  molti  punti,  è 
sottoposto  all'attuale  città. 

Mano  mano,  che  Felsina,  e  coi  primi  abitatori,  e  coi 
sopravvenuti  si  accrebbe,  e  cangiò  forse  anche  stato  sociale 


1  È  imminente  la  mia  pubblicazione:  Gli  scavi  della  Certosa 
descritti  ed  illustrali:  Opera  di  300  pagine  in  foglio  imperiale  con 
circa  150  tavole. 

2  Sulle  ciste  in  bronzo  a  cordoni  scoperte  negli  scavi  della  Cer- 
tosa di  Bologna.  Lettera  dell'  ing.  Antonio  Zannoni  al  chiarissimo  si- 
gnor commend.  Giancarlo  Conestabile  —  Torino  1873. 

3  Sugli  scavi  della  via  del  Pratello  in  Bologna  —  Lettera  del- 
l'ing.  Antonio  Zannoni<  al  chiarissimo  signor  prof,  commend.  Luigi 
Calori. 
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e  politico,  questi  deposero  grado  grado  i  loro  sepolcri  in 
altrettanti  gruppi  successivi  e  distinti  luogo  l'indicata  via, 
al  di  là  circa  di  cento  metri  da  quelli  dei  loro  predecessori, 
talvolta  sopra,  talvolti  all'intorno  dei  gruppi  precedenti  :  se 
non  erro,  da  più  che  ben  dieci  gruppi  per  lato  della  strada 
da  me  presunta  si  avrebbero  quindi  da  Felsina  alla  Certosa. 

I  fatti  hanno  splendidamente  dimostrata  la  realtà  di 
questo  mio  concetto.  Perocché  oltre  i  quattro  gruppi  dei 
sepolcri  della  Certosa,  io  ho  scoperto  dal  1869  ad  oggi  a 
levante  della  Certosa  medesima,  cioè  verso  la  città,  quindi 
verso  l'antico  abitato  di  Felsina,  due  altri  gruppi  di  se- 
polcri nella  proprietà  Àrnoaldi,  un  settimo  gruppo  è  com- 
preso da  questa  proprietà,  dalla  proprietà  Tagliavini  e 
dallo  stradello  della  Certosa,  un  ottavo  gruppo  si  mostra 
all'aprico  nella  proprietà  Benacci;  sono  otto  adunque  i 
gruppi  di  sepolcri  per  opera  mia  già  scoperti. 

Fu  sul  finir  di  Settembre  1871 ,  che  io  rinvenni  il 
primo  gruppo  dei  sepolcri  nella  proprietà  Àrnoaldi,  e  fu  a 
mezzo  Agosto  1872,  che  scopersi  il  gruppo  nella  proprietà 
Tagliavini 1.  La  scoperta  del  gruppo  Tagliavini  indusse  ul- 
teriori ricerche  nell'attigua  proprietà  Àrnoaldi,  poscia  nello 
stradello  interposto  a  queste  due  proprietà.  Altro  gruppo 
fu  rinvenuto  nella  proprietà  Àrnoaldi.  11  primo  gruppo 
Àrnoaldi  ha  già  dato  36  sepolcri  :  in  essi  pochissimi  vasi 
^figurati,  insieme  a  fittili  rossi:  fibule  di  bronzo  e  d'ar- 
gento, traccio  di  due  ciste  di  bronzo.  Alcune  stele  scol- 
pite si  rinvennero  però,  e  se  inferiori  d'assai  alle  splen- 
dide stele  della  Certosa,  due  primeggiano  per  essere  figu- 
rate e  scritte  in  etrusco,  e  vennero  già  accolte  assai  cor- 
tesemente, di  che  bene  il  ringrazio  ,  dal  chiarissimo  signor 
prof.  Ariodante  Fabretti  *.  Il  gruppo  ha  dunque  caratteri 

1  Io  aveva  già  annunziato ,  che  nel  predio  Àrnoaldi  doveano 
rinvenirsi  sepolcri  nella  mia  Reiasione  letta  all'apertura  del  Museo 
civico  p.  56.  v 

-  Fabretti,  Primo  e  Secondo  Supplemento  alla  raccolta  delle 
[antichissime  iscrizioni  italiche  —  Torino  1872 — 1874, 
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simili  ai  quattro  gruppi  dei  sepolcri  dell*  Certosa,  solo  mi- 
nore l'importanza  di  esso, 

li  sesto  grappo  mostrò  dapprima  quattro  sepolcri  nella 
proprietà  Tagliavini.  Tre  scheletri  oon  vasellame  bruno  e 
rossi,  ed  un  dolio  listato  a  cordoni  contenente,  colle  ossa 
combuste,  fibule  d' argento,  ed  un  coltello  di  bronzo;  ma 
cotesto  non  fu  che  un  solo  assaggio  in  tenuissima  super- 
ficie. Ma  la  scoperta  destò  una  scintilla,  cui  secondava  vi- 
vissima fiamma.  Perchè  .di  subito  si  aperse  uno  scavo  nel- 
l'adiacente proprietà  Arnoaldi,  e  lo  scavo  cominciato  svi 
primi  del  Dicembre  1872,  fu  continuato  fino  al  Giugno  1874; 
ed  a  questi  dì  pure  riprese..  E  qui  sono  già  da  ISO  i  se- 
polcri scoperti.  —  Epilogando  Le  dirò,  che  qui  si  ebbe, 
insieme  al  vasellame  brano  e  rossastro ,  una  ricca  messe 
di  vasi  grafiti ,  ma  grafiti  di  una  maniera  larga  e  gran- 
diosa a  disegno  geometrico  ;.  ma  non  mancano  altresì  le 
consuete  anitrelle,  le  colombe,  e  v'  ha  persino  la  scimmia. 
Non  meno  pregevoli  i  bronzi  ;  alla  grande  varietà  delle 
fibule  si  congiunge  una  discreta  quantità  di  utensili,  come 
situle,  coppe,  e  poi  due  ciste  ornate  a.  eordoni  e  a  puntisi 
a  sbalzo  conformi  a  quella  del  tumulo  di  Monceau-Lau- 
rent  (Borgogna)  e  molto  affine  ad  altra  cista  di  Hallstad  *. 
Ed  un  fatto  saliente  è  pure  apparso,  cioè  una  stela  scol- 
pita a  croce  ,  a  rosetta ,  ed  a  quadrupedi  ;  stela ,  che  si 
collega  alla  stela  pesarese ,  messa  sì  bene  in  mostra  dai 
chiarissimo  Oderici,  e  quindi  alle  stele  della  Certosa. 

Nella  state  trascorsa  venne  per  opera  mia  ed  a  spese 
del  Municipio  esplorato  lo  stradello  interposto  alle  pro- 
prietà Arnoaldi  e  Tagliavini ,  e  fui  lieto  di  estrarre  ben 
ottanta  sepolcri  importantissimi  ;  perocché  appunto  sull'asse 
dello  stradello  suindicato  sembra  corrispondere  Tasse  cen- 
trale del  gruppo  dei  sepolcri,  esteso  poi  altresì  nelle  ac- 
cennate due  proprietà  Arnoaldi  e  Tagliavini.  È  qui ,  che 

1  Annunziai  questa  importante  scoperta  in  mia  Nota  alla  mia 
lettera  del  15  Ottobre  1873  al  signor  conte  Conestabile. 

4 
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emerse  più ,  che  Begli  scavi  del  2"  grappo  Arno&ldi  ,  la 
luminosa  epoca  di  Villanova ,  sepolcri  pili  ricchi  d' assai 
dei  pih  ricchi  sepolcri  Arnoaldi,  e  la  ricchezza  splende  sì 
sei  vasi  grafiti,  che  nei  bronzi  :  quei  sepolcri  con  tutti  uten- 
sili di  bronzo,  e  tra  questi  due  ciste  a  cordoni,  due  altre 
ornate  a  cordoni  ed  a  puntini  a  sbalzo  e  due  ciste  hanno 
rappresentazioni  di  quadrupedi  sulla  maniera  della  surri- 
cordata celeberrima  situla  di  Certosa.  Non  parlo  della 
straordinaria  «  quantità  e  bellezza  delle  situi  e,  e  degli  spil- 
loni di  bronzo,  né  degli  altri  rasi  di  bronzo,  afe  di  uten- 
sili pter  forjna  nuovissimi. 

L'altro  gruppo  Àrnoaldi,  che  è  il  settimo  per  noi,  ha 
sepolcri. del  tutto  identici  a  quelli  della  Certosa:  finora 
da  16  i  sepolcri  ;  un  grande  owybaphon,  e  pochi  altri  vasi 
figurati  a  rosso  dello  stile  dei  gruppi  della  Certosa,  una 
stela  e  frammento  di  altra  con  frammento  d'iscrizione. 

Ma  dove  la  storia  di  Pelsina  si  svolge  anche  più  in 
addietro,  è  nel  vastissimo  gruppo  Benacci,  che  è  1*  ottavo. 
Fu  nel  Settembre  1873,  che ,  seguendo  le  mio  induzioni, 
scopersi  cotesto  gruppo.  Trecento  sono  già  i  sepólcri  esplo- 
rati, e  quattro  epoche  emergono,  vale  a  dire  sepolcri  di  un' 
epoca  anteriore  a  Villanova,  i  quali  io  ritengo  pelasgi,  se- 
polcri delle  prime  epoche  di  Villanova,  che  io  opino  siano  di 
Umbri,  sepolcri  gallici,  e  da  ultimo  sepolcri  romani.  Le 
quattro  epoche  sono  «nette  nette,  e  distintissime  niella  loro 
diversa  stratificazione. 

Qui  un'epoca  anteriore  a  Villano^  si  mostra  evidentis- 
sima, splendidissima,  e  ne  fan  fede  i  cinque  sepolcri,  che  de- 
scriverò or  ora;  qui  fittili  grafiti  di  una  maniera  speciale, 
qui  speciali  bronzi  sia  per  utensili,  che  per  armi,  e  per 
abbigliamenti. 

Le  prime  epoche  di  Villanova  susseguono  con  taluni 
vasi  grafiti,  con  altri  di  forme  non  comparse  fin  qui,  con 
una  straordinaria  quantità  e  varietà  di  fibule,  armille,  e 
spilloni  di  bronzo:  aggiunga  anche  essi  lavorati,  vasi  di 
bronzo,  e  tra  questi  ben  sette  ciste,  deDe  quali  sei.  a  cor- 
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doni,  od  alcune  ornate  di  puntini  a  sbalzo,  ed  una  cista 
messa  a  festoni  a  sbalzo  e  ad  ocarine  sul  fare  delle  oche 
grafite  nei  vasi.  Non  vo'  tacere  di  alcuni  di  quei  pretesi 
tintinnabuli,  che  apparvero  a  Villano  va,  e  che  qui  emer- 
gono in  maggior  quantità,  ed  or  dimostrano  il  vero  loro 
uso  non  di  tintinnabuli,  ma  di  abbigliamenti. 

L' epoca  galliea  ci  ba  offerto  varie  lunghissime  spade 
simili  ai  tumuli  di  Magny  Lambert  \  e  Tasi  di  bronzo 
pur  simili  ad  altri  scoperti  nell'alta  Alsazia  '.  Tralascio 
per  ora  i  sepolcri  romani. 

Riassumiamo  dunque,  o  signore,  ed  avremo  quanto 
io  annunciava,  e  cioè  dalla  città  alla  Certosa  non  solo  il 
grande  periodo  della  vita  di  Felsina  dimostrato  dagli  scavi 
della  Certosa  stessa,  ma  ecco  successive  genti,  e  succèssivi 
periodi  della  vita  di  Felsina. 

Ecco  in  prima  da  Benacci  un'epoca  anteriore  a  Villano- 
va  ed  i  primi  periodi  di  Villania  stessa,  poi  nel  gruppo  Àr- 
noaldi-Tagliavini  e  stradello  della  Certosa  lo  sviluppo  ulte- 
riore luminoso  dell'  epoea  di  Yillanova,  il  secondo  strato  di 
cotesto  gruppo  sente  già  di  un'  epoca  susseguente  e  gua- 
sta gradatamente  si  mostra  nel  primo  gruppo  Ajnoaldi , 
nel  3°  e  via  via  ascendendo,  finalmente  nei  quattro  estesi , 
ed  importantissimi  gruppi  dei  sepolcri  della  Certosa. 

Il  gruppo  Benacci  già  mostra  poscia  nel  terzo  strato 
l'epoca  gallica,  e  nello  strato  superiore  l'epoca  romana. 

Dunque  ecco  ora  scoperte  grandi  epoche  della  storia 
di  Felsina  e  cioè  la  pelasgica  —  l' umbra  —  V  etrusca  — 
la  gallica  e  la  romana. 

Tale  il  risultato  delle  mie  scoperte  archeologiche  s. 

1  A.  Bertrand  Las  lumulus  Gaulais  de  la  commune  de  Mogny- 
Lamberl.  ~-  Paris  1874. 

2  Aus'm  Weerlh  Der  grabfund  von  Wald-Algesheim  —  Bonn  1870. 

3  Sono  altresì  mie  le  scoperte  archeologiche  —  le  ulteriori  abi- 
tazioni primitive  di  Fettina  e  de  suoi  dintorni,  relazione  ohe  aseirà 
tra  breve,  gli  scavi  Cofflelli  presso  il  Sasso,  e  gl'importantissimi  se- 
polcri da  me  rinvenuti  nella  caserma  dell'  Annunziata  tra  porta  San 
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Cla  premesso  io  vengo  ai  pretesi  rasoi  e  dico  :  cotesti 
arnesi  in  quali  dogli  accennati  gruppi  di  sepolcri  furono 
scoperti  ? 

Bispondo,  che  ino  ad  ora  non  apparve  alcuno  dei  pre- 
tesi rasoi  in  sette  degli  aocennati  gruppi  dei  sepolcri,  vale 
a  dire  nei  quattro  della  Certosa,  nei  due  gruppi  Àrnoaldi, 
e  nel  gruppo  di  Arnoaldi-Tagliavini  e  stradello  della  Cer- 
tosa ;  solo  in  Certosa,  ma  sparso  nel  terreno,  e  nel  campo 
degli  spedali  fu  raccolto  un  oggetto  lunato ,  ma  che  per 
1*  ottusità  del  taglio  e  le  sue  piccole  dimensioni  non  può, 
a  mio  parere,  essere  accolto  per  preteso  rasoio. 

È  nel  solo  gruppo  Benaoci,  che  io  ho  rinvenuto  nove 
sepolcri,  i  quali  contenevano  l'oggetto  ritenuto  per  rasoio, 
e  dirò,  che  cinque  di  questi  sepolcri  appartengono  ai  se- 
polcri dell'epoca  anteriore  a  Villanova,  e  per  me  pelasgica, 
e  quattro  alle  prime  epoche  di  Villanova. 

Ma  Ella  desidera  sapere,  come  furono  trovati  cotesti 
oggetti  ? 

Eccone  la  succinta  descrizione. 

Quattro,  come  dissi,  sono  i  sepolcri  appartenenti  alle 
prime  epoche  di  Villanova,  in  ciascuno  de'  quali  apparvero 
i  così  detti  rasoi,  e  nella  maniera  che  segue: 

Il  primo  di  cotesti  sepolcri  consiste  in  una  fossa  qua-» 
drata  (0, 70  x  0, 70).  In  essa  grandissimo  il  vaso  delle  ossa 
oombuste  (tipo  di  Villanova)  coperte  da  coppa,  quindi  un 
po' a  settentrione  alcuni  vasetti  bruni  e  rossi:  di  questi 
uno  è  grafito  a  zigzag  all'  orlo,  ed  a  scanellature  orizzon- 
tali dalla  metà  del  ventre  al  fondo.  Insieme  alle  ossa  era 
una  fibula  di  bronzo  a  tre  archi,  ed  il  preteso  rasoio. 

Un  po' più  ampia  (1,00  X  IfOO)  la  seconda  fossa: 
stava  a  levante  il  grande  vaso  delle  ossa  (tipo  di  Villa- 
nova  ) ,  e  con  queste  fibule  di  bronzo  grafite ,  spilloni  e 

Mamolo,  e  Castiglione.  Altre  ora  ne  ommetto,  perchè  saranno  rias- 
sunte tutte  da  me  in  una  lunga  Memoria,  ohe  avrà  per  titolo  —  Le 
me  smperte  arokedtoqiche  dal  1369  al  1874. 
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frammenti  di  armills  pure  di  bronzo  :  a  ponente  alquanti 
vasi  minori  bruni,  ed  una  cista  in  terra  eotta  a  cordoni 
ancora  verticale.  Giaceva  quasi  a  mezzo  del  lato  occiden- 
tale ed  ih  piano  il  preteso  rasoio  :  desso  non  ò  liscio,  ma 
ciascuna  faccia  porta  grafite  tre  zone  paralelle  alla  costa, 
la  superiore  a  spina,  la  media  a  zigzag,  V  inferiore  a  brevi 
lineette  paralelle  perpendicolari. 

Di  pari  grandezza  (1, 00  X  *»  00)  *ft  ^erza  ^08Sa*  U 
grande  vaso  delle  ossa  (tipo  come  sopra)  era  attorniato  a 
settentrione  ed  a  mezzodì  da  vasi  bruni  e  rossicci ,  solo 
traccio  di  fibule  di  bronzo,  e  colle  ossa  combuste  il  solo 
preteso  rasoio,  il  quale  porta  grafite  alcune  linee  paralelle 
aderenti  alla  costa. 

Pressoché  eguale  (0, 90  X  °>  90)  alle  due  anzidette 
T  ultima  fossa.  Il  grande  vaso  delle  ossa  era  coperto  da 
coppa.  Presso  V  orlo  una  fibula  a  tre  archi  simila  ad  altra 
suddescritta,  a  ponente  alcuni  vasetti,  de'  quali  uno,  presso 
l'orlo,  ha  rilievo  a  zigzag.  Entro  al  vaso  suaccennato  le 
ossa  combuste.  Soprastavano  alle  medesime  alcune  fibule 
grafite,  ed  alcuni  spilloni  di  bronzo,  e  tra  queste  ossa  il 
preteso  rasoio,  che  è  molto  ossidato. 

In  qaesti  quattro  casi  adunque  il  nostro  oggetto,  il 
preteso  rasoio,  è  sempre  entro  il  vaso  contenente  le  ossa* 
combuste,  h  con  queste,  con  fibule  ,  e  spilloni  di  bronzo, 
è  con  vasellame  bruno  e  rosso ,  o  con  qualche  vasetto 
grafito. 

Ma  in  quali  combinazioni  nei  sepolcri  dell'epoca  an- 
teriore a  Villanova,  o  pelasgica? 

Avevi  pareti  rivestito  di  sfaldature  di  arenaria  gial- 
lognola il  primo  sepolcro;  l'interno,  di  1,  X  0,  70,  **<>' 
atra  il  vaso,  contenente  le  ossa,  grafito  a  greca:  lo  ooprita 
una  coppa.  Sulle  ossa  stava  il  preteso  rasoio  ed  alcune 
fibule  di  bronzo  attortigliato  di  forma  nuova,  pur  di  bronzo 
uso  spillone  lunghissimo  a  levante. 

Non  dissimile,  cioè  a  pareti  di  sfaldature  di  melassa 
giallognola,  il  secondo  sepolcro.  Il  grande  vaso  collirio 
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nord-ovest  contenente  le  ossa  era  grafito  a  greca,  e  lo  co- 
priva la  consueta  coppa  pare  grafita,  e  su  di  essa  uno  spil- 
lone di  bronzo  a  testa  d' ambra  ;  colle  ossa  frammenti  di 
fibule,  di  armillette  e  di  ligaia  di  bronzo  ;  stavano  all'an- 
golo sud  tre  anellino  di  bronco,  a  settentrióne  ed  all'al- 
tezza del  ventre  del  vaso  contenente  le  ossa ,  il  preteso 
rasoio:  desso  è,  presso  la  costa,  ornato  a  grafito  di  denti 
di  lupo. 

Sopfastava  al  terzo  sepolcro  un  voluminoso  ciottoline, 
sott'esso  evolto  coli* orlo  a  mezzodì  il  grandissimo  vaso 
contenente  le  ossa  combuste  coperto  da  coppa  :  il  vaso  pre- 
detto'porta,  sotto  l'orlo  ed  al  ventre,  ornato  di  greca  in 
color  biancastro.  Uno  spillone  sottostava  al  medesimo,  ed 
era  a  levante  una  piccola  accetta  di  bronzo  a  bossolo  ci- 
lindrico \^ceU)  con  sottoposte  anellino  di  bronzo ,  e  miste 
alle  ossa  ùtta  ligula  fatta  in  minutissimi  pezzi ,  poi  due 
fi bnle  con  ambra  :  stava  in  fondo  del  vaso  ed  in  piano  il 
preteso  rasoio:  il  medesimo  porta  alla  costa  ornato  simile 
al  suddescritto. 

Di  forma  e  costruzione  simile  al  primo  ed  al  secondo 
sepolcro,  ma  assai  più  ricco,  era  il  quarto  sepolcro,  cioè 
rettangolare  di  1,  X^»  70  ed  a  pareti  rivestite  di  sfal- 
dature di  arenaria  giallognola:  solo  ò  a  notarsi,  che  simili 
sfaldature'  facevano  avvallato  coperchia.  Sollevate  queste  ap- 
parve il  vaso  contenènte  le  ossa  combuste  coperto  da  coppa 
coli'  orlo  volto  a  mezzodì,  l' uno  e  1*  altra  a  grandi,  grafiti 
a  greca.  Entro  il  vaso  accennato  ed  insieme  alle  ossa,  due 
grandi  morsi  da  cavallo  in  bronzo,  e  la  relativa 'bardatura; 
poi  fibule  grafite,  ed  altra  attortigliate  .di  '  forma  nuovis- 
sima, quindi  uno  spillone.  Presso  l'orlo  una  piccola' ascia 
di  bronzo  CpaalstabJ  simile  alle  ascie  di  Scandinavia,  poi 
il  preteso  rasoio. 

Copriva  il  quinto  sepolcro  una  grande  sfaldatura  di 
arenaria  :  sott*  essa  il  vaso  contenente  le  ossa  difeso  da 
coppa  e  volto  a  mezzodì:  colle  ossa  combuste  un  lungo 
cilindro  di  osso  lavorato  a  spina,  ed  a  greca..  A  ponente 
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ed  in  piano  un  grandissimo  e  veramente  straordinario  paal 
stab  ornato  a  grafito  nelle  facoie  di  triplice  greca,  e  sot- 
toposte zone,  Tuna  a  zigzag,  l' altra  a  dente  ;  a  mezzodì 
lunghissimo  spillone  di  bronzo  con  sottotesta'  dj  àóibra,  e 
presso  al  medesimo  il  preteso  rasoio.  Questo  però  straor- 
dinàrio per  la  sua  forma  e  la  decorazione  ;  la  sua a  forma 
è  piti  grande  ed  una  parte  notevole  resta  tra  l' origine  della 
costa  ed  il  manico.  Ciascuna  faccia  poi  porta  grafita  ade* 
rentemente  alla  costa  una  greca  simile  alle,  greche  del 
paalstab .  suddescritto,  e  sott'  essa  una  zona  a  zigzag. 

Ecco  dunque  come  rinvenni, il  nostro  oggetto» in  cinque 
dei  sepolcri  anteriori  a  Villanova,  é.  che  io  ritengo  pelafcgieH 
eccolo  dunque  insieme  a  Vasi  grandi  grafiti  insieme  a  Abul- 
ie, a  spilloni  di.  forma  diversa  da  quelle  delle  prime  epoche 
di  Villanova ,  eccolo.,  insieme  ad  accette  (ceitj.  e  ad  aseie 
(faalstab)  di  bronzo. 

Né  dissimili  circostanze,  si  osservano  altresì  in  tre  se^ 
polcri  rinvenuti  presso  noi,  cioè  in  tre  sepolcri  «esplorati 
dal  chiarissimo  e  benemerito  nostro  collega  F  avvocato  »À?~ 
senio  Crespéllani.  ■  Egli  ne  rinvenne  uno  e  con  ornato  pur 
a  denti  di  lupo  in  un  sepolcro,  che  ha  tutti  i  caratteri  dei 
sepolcri  e  del  gruppo  Benacci,  anteriori  a  Villanova,  e  due 
altri  in  sepolcri  che  accennano  alle  nostre  prime  epoche  di 
Villanova  \    . 

Queste  le  notizie,  che 'intanto  posso  trasmetterle  per 
fatto  delle  iqie  -scoperte  :  desiderando  Eila  schiarimenti  non 
mi  risparmi.  A  me  sarà  sempre  grato  di  aver  forniti  ele- 
menti per  la  soluzione  del  problema  di  cotesti  rasói,  al 
quale  io  pure  ho  rivolta  l'attenzione.  ,•■'»'•■ 


a 


?  '••■ 


1  Crespellani  di  un  sepolcreto  preromano  a  Savignano  sul  Pa- 
nami —  Modena  1874.  l 
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b.  Due  vasi  di  Mis&nello. 

.  Chi  percorresse  oggi  la  Basilicata,  tanto  ricca  una 
volta  di  vasi,  colla  speranza  di  trovarvi  nuovi  monumenti, 
sarebbe,  disingannato  amaramente.  Le  grandi  collezioni 
delle  famiglie  Amati  in  Potenza  e  Fittipaldi  in  Anzi  hanno 
emigrato  all'estero,  e  di  quello  che  qua  e  là  si  trovava 
ancora  in  mani  private  la  maggior  parte  fu  distrutta  dai 
grandi  terremoti  de' nostri  tempi,  e  tuttora  non  furono 
intrapresi  nuovi  scavi.  Fa  però  un'  eccezione  onorevole  Mi- 
sanello,  piccola  città  situata  poco  lungi  da  Armento  ed 
ii  cui  sindaco,  sig.  fiocco  de  Petrucellis,  con  zelo  inde* 
fesso  va  operando  scavi  ne'  suoi  terreni  ricchi  di  tombe 
antiche.  I  duci  sforzi  non  restano  senza  successo  ;  .  ■  ed  ò  dei 
due  pezzi  più  interessanti  fra  quelli  da  lui  trovati  ohe  mi 
sono  proposto  di  trattar  brevemente. 

Il  primo  è  un  vaso  di  creta  grezza  di  quella  specie* 
efato  spesso  si  trova  a  Pompei,  adoprata  a  contener  legu- 
mi ecc.  Sul  collo  di  esso  è  dipinto  l'alfabeto  seguente: 

v.  la  tavola  annessa* 

»  i  *  . 

La  E  è  tanto  svanita  che  non  azzardo  deciderei  sé 
essa  fosse  compoeta  di  tre  o  di. quattro  linee.  L'esistenza 
della  C,  come  quella  d'un  segno  apposito  per  lo  spiritò 
aspro  -7-  che  senz'altro  possiamo  ravvisare  nel  segno  nono  — * 
ci  fauno  riconoscere  un  alfabeto  che  età  in  uso  a  Taranto 
ed  a  Eraclea  dopo  adottate  le  particolarità  dell'  alfabeto 
ionico  \  —  Non  trovo  una  spiegazione  per  il  carattere 
strano  frapposto  fra  C  e  I,  né  voglio  decidere,  se  la 
forma  singolare  del  segno  per  lo  spirito  aspro  consista  in 
uno  sbaglio  del  pittore,  ovvero  se  vi  si  abbia  a  ravvisare 


1  Kirchboff,  Sludien  sur  Gesch.  d.  gricch.  Alplu  2*  ed.  p.  103  s. 


Bull  imaiitf.se. 
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una  forma  di  transizione  fra  He  K  Quest'ultima  sap* 
posfokme  viene  raccomandata  dalla  molto  diatrosflà  epi- 
grafe l  de}  vaso  n.  2871  del  Museo  di  Napoli  ClT- 
TJftLHOKAlAYMA,  ove  similmente  l'eeisUnwi  della  C, 
e  H  come  segno  del  spirito  aspro  'dall'  nno  lato,  e  dall'al- 
tro la  fi  caratterizzano  V  alfabeto  come  tarentino-ienicft, 
colla  qual  circostanza  combina  benissimo  l1  esser  stato 
trovato  quel  vaso  in  Apulia.  Siffatta  epigrafe  cioè  ci  fli 
testiknonianza,  che  a  Taranto,  dopo^adottato  l'alfabeto  io- 
nico, non  si  inventò  subito*  nn  nuovo  segno  per  lo  spi- 
rito, modificando  la  H,  ma  ehe  per  quaièhe  tempo  la  fi 
serviva  così  per  lo  spirito,  coinè  per  la  lunga  e.  Ammesso 
ciò  non  pare  incredibile,  che  soltanto  a  pdcè  a  poco  la  h 
si  sviluppasse  dalla  H,  e  che  per  conseguenza  abbia  po- 
tuto esistere  una  forma  di  transizione  come  quella  in  di-' 
scorso,  supposizione  però,  che  in  mancanza  d'altre  testi- 
monianze convengo  dover  ritenersi  problematica.  —  -Sin- 
golare poi  ò  il  posto  che  occupa  là  H  avanti  alla  E. 
Essendone  cioè  occupato  il  posto  originario  dal  nuovo  se- 
gno per  lo  spirito,  essa  in  collocata  avanti  a  quella  lettera 
delle  cui  funzioni  aveva  assunto  una  parte  :  traslocamento 
senza  analogia,  è  vero,  ma  che  facilmente  si  spiega.  —  Il 
vaso  fu  trovato  nell'inverno  1873. 

B  É 

Contemporaneamente  e,  a  quel  che  dice  il  proprie- 
tario, perfino  nella  stessa  tomba  si  trovò  uh  vaso  cdn  una 
scena  comica.  È  desso  un  cratere  *  a  figure  rosse  di  di- 
segno buono  è  non  inferiore  a  quello  del  vaso  di  Àssteàs. 


1  (7.  /•  0.  8499.  Facsimile  presso  Heydemana  Vasensamrrit.  tav. 
VII  n.  2871. 

*  Siffatta  forma  {Heydemann  a.  SI.  Ceti,  of  'oasesìn  Èrtt.  Mus. 
Ut.  VII  fig.  219)  bob  è  «fra  appunto  per  vasi  con  scene  comiche. 
Cosà  il  Taso  d'Àssteas  della  coli.  Terreste  (Wieéder Denkto.  des  B8k+ 
mnw.  IX,  15)  ed  il  vaso  di  Londra  ti.  1498  (Wieseler  I.  e.  IX,  14), 
ohe  ambedue  anche  net  resto  hanno  molta  affinità  col  vaso  in  di» 
«coreo»  Gt.  inoltre  Archaeol.  ZeH.  1849  Y,  1,  e  con  poca  differenza 
Ann  4.  Invi.  1868  tav.  d'agg.  E. 
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Qua  e  là  vi  fc  sovrapOsio  del  biavo.  Il  vaso  fu  trovato 
rotto  in  molti  pezzi  ma  si  riuscì  a  ricomporlo  taterauteÉte* 
L'altezza  è  di  91.  0,  88,  il  diametro  dell'apertura  di 
0,  36,  quello  del  piede  0,  17.  ,        X  «  . 

Il  lato  anteriore  ci  mostra  tre.  attori  sopra  un  pai* 
co.soenieo,  che  poea  su  quattro  pilastri  \  congiunti  fra  di 
loto  mediante  tende  a  ricohe  pieghe  e  di  cui  upo  viene 
coperto  dalla  larga  scala  che  nel  me^zo  conduce  sul  pal- 
co scenico  stesso.  Su  questo  a  destra-  mediante,  un.  tetto 
sporgente. e  che. riposa  sopra  una, ^lonna  .ipnipp  ,è  ftcpeg* 
ìata  una  casa,  io,  un»!  maniera  simflQ,  a  quella  .del  vaso 
Wie&eler  1.  o,.Rl  13,  ma. .piti  magnifica  e  eoa. più  acoju- 
rftta  esecuzione  de'  dettagli.  Iaoltrf.  fra  gli  attori,  si  ve- 
dono due  bucraniL  Avanti  alla  casa  sta  una  .donna  rivolta 
-a  s  ini  stia  (*/4  profilo)  vestita  di  datone  cinto  ricamato  e 
di  scarpe,  ed  prnata  di,  corona,  collana  e  funghi  orecchini. 
IL  viso  n'  ò  molto  caricato,  la  bocca  grande  e  ridente,.  U 
naso,  lungo  ed  appuntato.  Tenendo  colla  sinistra  legger- 
mente la  veste  stende  la  destra  e  pare  che  stia  in  una 
discussione  vivace  con. la  persona  che^ le  sta  di  contro  ed, 
è  probabilmente  un  servo.  Questo,  senza  barba,  cori  fat- 
tezze rozze  e  .pancia  grossa  sta  rivolto  a  destra  (proffilo), 
tenendo  sul  braccio  sinistro  teso  avanti  una  veste  che, 
come  pare,  offre  alla  donna.  Nello  stesso  tempo  atende 
avanti  la  man  destra  colle  dita  allargate,  gesto  con  cui 
si  suole  accompagnare  un  discorso  energico.  Veste  il  co- 
stume ^e'.cosidetti  pXuaXcg:  anassiridi,  exomis  cinta  e  che 
scende  fino  ai  ginocchi  e  sandali,  corrispondendo  così  in 
comparsa  e  costuma  perfettamente  alle  figure  del  vaso  di 

» 

*  Volto  simile  è  la  rappresentazione}  del,  palco  scenico  sul  vaso 
sullqdato  Wieseler  IX,  A4,  e  fors' anche  sa  quello  IX,  15,  solar  scala 
rappresentatavi  è  quella  stessa  che  dall'  orchestra  conduce  sul  palco 
scenico,  il  ohe  a  me,  pare  molto  probabile.  Un  poco  .diversa  è  il.yasp 
di  Leontini  (Wieseter  III,  18).  Sul  vaso  di  4ssteas  manca  la  scala. 
Una  rappresentazione  molto  rossa  dei ,  palco  scenico  si  trova  Ann.  d. 
Inst.  1853  tav.  d'  agg.   CO,  1871  tav.  4'agg.  I,  Mus,  Jatta  n.  901. 
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Asateas.  Sali' estremità  sinistra  della  rappresentaatone, 
dietro  il  gruppo  suddetto,  ma  rivolgendovi  là  testa,  sta 
un  vecchio  (rivolto  a-  sia.  Vi  profilo)  con  capelli  e  barba 
bianchi,  e  calva  una  gran  parte  della  testa.  Vèste  anch'esso 
il  costume  de'  filaci*  ma  1?  exomis  è  pili  corta,  dimodoché 
sotto  di  essa  sporge  il  membro,  infibulato  nello  stesso  modo 
«omo  quello  di  Giove  sul  vaso  di  Alcmena  nel  Museo  Gre- 
goriano (Wieseler  1.  e.  IX,  11).  U  braccio  sinistro  è  av- 
volto in  una  specie  di  clamide,  la  man  destra  stesa  avanti 
regge  un  bastone  curvo  molto  corto.  Il  piede  destro  steso 
avanti  .tocca'  il  suolo  col  solo  calcagno,  e  pare  che  il  vec- 
chio sia  sul  punto  di  voltarsi  lentamente  sul  piede  sini- 
stro verso  il  gruppo  dietro  di  lui,  ove  già  rivolge  il  viso 
con  espressione  maliziosa  e  di  chi  sta  in  agguato  l.  Il 
significato  della  scena  h  chiaro.  Il  servo  vuol  dare  la  veste 
alla  donna,  la  quale  per  qualche  ragione  rifiuta  di  accet- 
tarla, mentre  il  «vecchio  è  un  testimonio  inosservato  e 
probabilmente  poco  gradito.  La  seena  rappresentata  non 
ha  punto  i1  carattere  burlesco  di  altre  simili  pitture  va- 
scolari e  considerata  da  per  sé  potrebbe  benissimo  esseve 
desunta  dalla  nuova  commedia  attica.  Anche  il  tostarne 
del  servo  corrisponde  perfettamente  a  quello  delle  figufó 
di  servi  che  con  certezza  possono  ascriversi  alla  comme- 
dia nuova  *.  D*  altra  parte  però  la  comparsa  del  vecchio 
non  corrisponde  in  nessun  mollo  all'  idea  che  le  notizie 
letterarie  ed  i  monumenti  conservati  ci  mettono  in  grado 
di  farci  de' vecchi  della  nuova  commedia.  In  ispecie  è 
sorprendente  il  fallo.  Abbiamo  ragioni  bastanti  per  du- 
bitare che  nella  nuova  commedia  —  fatta  astrazione  di 
casi  come'  Plani  *nil.  gf  òr.  '  V,  1  •— *  ma)  comparissero  delle 

1  Benché  i  pittori  vascolari  di  tali  scène  comiche  si  servissero 
eviden tornente  delle  maschere  per  modelli  delle  fisionomie,  nondi- 
meno  —  e*  con  piena  ragiene  —  essi*  danne  «Ile  singole  teste  una 
espressione  distinta  e  corrispondente  alla  situazione  del  momento. 
Basta  uno  sguardo  sili  vaso  d*  Àssteas  per  confermare  quanto  dissi. . 

3  Cf.  p.  es.  Wieseler  1.  >.  XI,  1  e  6. 
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perone  'col  fello.  La  qual  circostanza,  ed  ih  pari  tempo 
l'analogia  di  simili  pitture  vascolari,  ci  lascia  ravvisare 
nella  nostra  pittura -una  scena  di  quelle' rappresentazioni 
sceniche  originarie  dell'Italia  meridionale  e  riguardo  le 
quali  deploriamo  tanto  la  scarsezza  delle  '  testimonianze 
letterarie. 

Il  lato  posteriore  mostra  un  giovane  che  insegue  ima 
ragazza.  Il  giovane  tiene  nella  destra  un  canestro  con 
manico,  la  ragazza  nella  sinistra  un  canèstro  piatto,  nella 
destra  un  torcia  ardente. 

G:  Bobbbt.  . 


'  i 


Graffiti  di  Pompei  ccmteiwrtii  l'alfabeto  osoo. 

'  •  ■  .  «  • 
Gli  scavi  di  Pompei  nelT  anno  passato  diedero  alla 
luce  due  iscrizioni  graffite,  contenenti  ambedue  l'alfabeto 
della  lingua  osca.  Stanno  esse  svi  lato  occidentale  della 
parte  recentemente  scavata  del  vico  del  Labirinto,  vale  a 
dire  sul  lato  esterno  orientale  della  nota  casa. detta  del 
Fauno,  e  sono  scritte  così: 

>  $ 

1         RE 

BK 

•  v  g  ,  v 

.1  • 

cf.  Giom*  (L  Se.  d.,Pomp>\f>\.  Ili  p.  19,  n.  18,  ove  r.  - 
mancano  gli  avanzi  della  B,  r.  3  le  traccio  della  K  e  r.  5 
la.ppcQ  distinguibile  v:    ,  r 


.    2     Ra^JlCCIQJKfilAI^IV'SMMV 

Quello  che  manca  alla  prima  iscrizione  in  parte  i 
caduto  coirintonaco  stesso,  in  parte  è  tanto  logoro  che  le 
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lettere  non  si  distinguono.  Così  nella  1*  riga  è  caduta  la  <, 
nella  2*  la  E  per  negligenza  o  fa  omessa,  o  rimase  priva 
della  linea  in  metto,  o  fa  posta  dietro  la  C:  seguiva  an- 
cora la  X;  nella  S*  riga  appena  si  distingue  la  K,  mentre 
ò  svanita  la  l  e  caduta  la  HI,  nella  4*  svanita  la  O  e 
cadute  ST;  nella  5a  non  v'  ò  dubbio  ohe  le  due  ultime 
lettere  non  siano  hey.  -  Della  seeonda  iscrizione  la 
parte  media  fra  K  e  T  non  offre  che  linee  in  cui  lettore 
non  si  riconoscono.  Sono  notabili  le  forme  Eie  T  invece 
di  B  e  K  —  Poco  lontano  (a  sin.)  della  prima  ai  legge 
ancora  RB,  e  più  a  sin.  AB. 

Le  nostre  iscrizioni  —  le  prime  che  ci  offrano  l'alfa- 
beto osco  — «-  confermano  quanto  sull'ordinamento  di  questo 
già  si  era  supposto  per  conghiettura  (cf.  Kirchhoff,  Studien 
zwr  Gesch.  d.  griech.  Alph.  2*  ed.  p.  119),  ohe  cioè  dopo 
le  lettere  dell'alfabeto  greco  seguisse  la  8,  invenzione  ita* 
lica  ma  comune  agli  Etruschi;  Umbri  ed  Oschi,  ed  in  ul- 
timo luogo  le  due  lettere  esclusivamente  osche  h  e  \/ ,  che 
appunto  per  ciò  debbono  ritenersi  inventate  dopo  la  8. 

Certo  questi  alfabeti  non  debbono  considerarsi  come 
monumenti  di  quell'epoca  ove  Pompei  era  una  città  osca: 
l'essere  essi  scritti  da  sin.  a  d.  ci  pròva  ohe  l'Osco  non 
era  la  lingua  madre  dello  scrittore,  ma  ch'egli  era  abituato 
a  caratteri  che  si  scrìvevano  da  sin.  a  d.  La  stessa  serie 
delle  lettere  procede  da  sin.  a  d.  Poi  delle  singole  a  lettere 
nel  primo  alfabeto  tutte  quelle  che  rassomigliano  lettere 
latine,  sono  scritte  nella  stessa  direzione,  mentre  la  R 
ha  conservata  la  direzione  originaria.  Mi  si  potrebbe  op- 
porre la  H:  ma  senza  dubbio  essa  si  mantenne  per  la  sua 
somiglianza  colla  W,  che  da  sua  parte  fu  tutelata  dalla 
sua  forma  caratteristica  e  tutta  diversa  dalla  M  latina.  — 
Lo  scrittore  del  secondo  alfabeto  —  non  decido  se  eia. 
identico  con  quello  del  primo  —  diede  la  vera  direzione 
alle  prime  4  lettere,  ma  qui  esausta  la  sua  attenzione  egli 
cadde  nello  stesso  errore.  —  È  verisimile  in  fine  che  lo 
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stesso  scrittore  — -  o  uno  de9  due  —  abbia  cominciato  piò 
a  sin.  a  scrìvere  l'alfabeto  latino. 

Nfc  pare  che  si  debba  pensare  a  quaicheduno  che  ve- 
nuto nuovamente  a  Pompei  osca  si  fosse  ingegnato  ad 
imparar  la  lingua  del  paese,  p.  es.  ad  uso  de'coloni  siila* 
ni.  Imperocché,  che  appunto  nell'epoca  della  colonia  romana 
la  lingua  osca  poco  si  adoperava  a  Pompei,  ce  l'insegnano, 
se  non  m'inganno,  le  iscrizioni  graffite,  le  quali,  ascendenti 
almeno  all'a.  78  a.  C,  nei  quale  anno  G.  Pumidio  Dipilo 
scrisse  sull'intonaco  della  basilica  il  suo  nome  e  quelli 
de*  consoli  M.  Lepido  e  Q.  Oatulo  (C.  L  L.  IV  n.  1842), 
sono  quasi  tutte  latine:  in  ispecie  fra  i  circa  180  graffiti 
della  stessa  basilica  [C.  I.  L.  IV  17604952)  non  vi  è 
alcuno  osco;  cf.  Mommsen  Unterttal.  Dial.  p.  188.  Ora  le 
nostre  iscrizioni  senza  verun  dubbio  debbono  ascriverei  ad 
un'epoca  posteriore  a  quella  colonia,  non  essendo  tanto 
antico  il  muro  su  cui  si  trovano.  È  vero  che  l'interno  della 
casa  del  Fauno  è  decorato  nel  medesimo  stile  colla  ba- 
silica, lo  stile  cioè  dell'epoca  della  colonia  romana  (cf. 
quanto  ne  dissi  Bull.  1874,  p.  143.)  e  che  certi  avanzi 
d' una  decorazione  anche  pili  antica  riportano  la  costru- 
zione della  casa  stessa  ad  un'epoca  piìi  remota  ancora.  Ma 
ci6  non  vale  punto  per  il  secondo  peristilio  il  quale  così 
per  il  carattere  della  fabbrica  come  per  la  decorazione 
interna  ed  esterna  si  distingue  dalle  parti  anteriori  ed 
evidentemente  vi  è  stato  aggiunto  posteriormente.  La  deco- 
razione interna  indubitatamente  appartiene  all'ultimo  svi- 
luppo dello  stile  suddetto  (cf.  Giorn.  d.  Se.  voi.  II  p.  440  s.) 
e  con  essa  sta  in  corrispondenza,  e  perciò  è  contemporanea 
quella  esterna,  su  cui  stanno  i  nostri  alfabeti,  de'  quali 
peraltro,  se  appartenessero  ad  un  tempo  più  antico,  non 
sarebbero  tanto  ben -conservate  anche  le  linee  pih  sottili. 

E  qui  conviene  rammentarci  che  dei  quattro  graffiti 
oschi  finora  trovati  —  uno  de'  quali  è  il  principio  d'uu 
alfabeto,  gli  altri  tre  inintelligibili  —  tre  stanno  sul  lato 
esterno  occidentale  della  stessa  casa  del  Fauno,  e  che  in 
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essa  pare  fa  trovata  una  piccola  ara  coll'iscrizione  osca 
Fluusai,  cioè  Florae,  sai  quali  fatti  già  il  Mommsen 
(UrUerti.  Dial.  p.  188  s.)  fondò  la  conghiettura,  essere  stata 
la  casa  del  Fauno  proprietà  d'una  famiglia  osca,  che  anche 
ne'  tempi  Tomani  amasse  e  coltivasse  la  lingua  de*  suoi 
antenati.  Siffatta  conghiettara  dalle  nostre  iscrizioni  ricéve 
una  nuova  conferma. 

A.  Mau 


'      IV-  AVVISI  DELLA  DIBEZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Berna  eri  è  pubblicato  il 
voi,  XLVI  degli  Annali  delllnstitub)  insieme  coli'annesso 
fascicolo  de'  Monumenti  (vol.X  tavv.  I-XII)  per  l'anno  1874. 
Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  I.  Testa  arcaica  di  villa  Ludovisi.  —  Tav.  II. 
Testa  del  giovane  che  si  toglie  la  spina  dal  piede.-*» Tav. ni. 
Cratere  capuano  rappresentante  il  tiaso  bacchico.  •***  Tav.  IV. 
V.  Vaso  ceretano  riferibile  ai  miti  di  Anfiarao  e  di  Pelia.  — 
Tav.  VI.  Frammenti  di  vaso  di  bronzo  trovati  nel  Tirolo  me- 
ridionale. —  Tav.  VII.  Testa  arcaica  d'efebo.  —  Tav.  Vili. 
Tazza  rappresentante  il  mito  di.  Fineo.  —  Tav.  Villi.  An- 
fora capuana  ed  altra  nolana  con  Amazoni  combattenti.  — 
Tav*  X-Xd.  Oggetti  trovati  in  una  tomba  cornetana.  «— 
Tav.  XI  é  XII.  Monumento  delle  Nereidi,  statue  I  II. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Bellerofonte  e  Pegaso  (R.  EngelmannJ.  —  2.  Te- 
sta arcaica  di  villa  Ludovisi  (R.  KekuléJ.  —  3.  Anfora  di 
Casalta  (F.  GamurriniJ.  —  4.  Sopra  alcuni  ornati  d'elmo 
fW.  Helbig).  —  5.  Due  statue  dell'epoca  greca  arcaica 
fE.  Brizioj.  —  6.  Cratere  capuano  con  rappresentanza  bac- 
chica (L.  StephaniJ.  —  7.  La  partenza  di  Anfiarao  e  le 
feste  funebri  a  Pelia  su  vaso  ceretano  (C.  Robery.  —  8.  Le 
iscrizioni  graffite  neirescubi torio  della  settima  coorte  de' 
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vigili  (W.  HenzenJ.  *~  0.  Frammenti  di  vaso  di  bronzo 
trovati  nel  Tirolo  meridionale  (A.  ConzeJ.  —  XO.  Testa  di 
marmo  (R.  KekuléJ.  <~  IX.  Tawa  rappresentante  il  mito 
di  Fineo  (A.  FlaschJ.  —  12,  Il  rilievo  di  Mantheos  della 
collezione  Perabroke  in  Wiltonhousè  {F.  Matzj.  —  13.  Tesa 
e  piede,  sopra  m  rilievo  greco  (F.  Mata).  —  14.  L'insania 
di  Licurgo  pittura  vasculare  del  museo  Jatta  di  Buvo 
(G.  JatlfrJ.  —  15.  Talia,  figulina  della  collezione  Lojodice 
di  Buvo  (G.  Jatta).  —  16.  Vasi  di  bello  stile  con  Amazoni 
combattenti  a  piedi  (A,  KluegmannJ.  —  17.  Il  monumento 
delle  Nereidi  I.  Le  statue  (A.  MichaelisJ.  18.  Il  cavallo-gallo 
{F.  GamurriniJ.  ^-  19.  Figura  del  Partenone   su  vaso 
nolano  (C.  Robert).  —  20.  Oggetti   trovati  nella  tomba 
cornetaha  detta  del  guerriero  fW.  HeWigJ. 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 

lTannó  1874:     . 

Taw.  16  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di  stampa  .   n.    48 

Tavv.  d'agg.  17,  due  delle  quali  sono  doppie  .    »     19 

Testo  d'Annali  ............     17 

Testo  di  Bullettino »     18 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblicò 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue»  Tlnstituto  per  queste 
pubblicazioni  ha  soddisfatto  largamente  a  quanto  doveva 
ai  suoi  partecipatiti  riguardo  l'anno  1874. 

La  DiRSziONB* 


Pubblicato  11  dì  SI  Marca  1975 


BULLETTINO 


DKLL' INST1TUT0 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

à 

N.°  IV  di  Aprile  1875  (due  foglij 


Adunanze  de9  5,  12  e  19  Fébbmio  —  Scavi  d'Isola  di  Fa- 
no. — "  Specchi  etruschi.  —  Osseivazióni  sul  cosidetto 
auditorio  di  Mecenate. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 


Febbraio  5:  bab.  Mbbstsb  de  Eavesxbin:  oggetti  di 
bronzo  da  lui  recentemente  acquistati  ili  Firenze  e  Sonia 
e  segnatamente  ha  gran  manico,  lavoro  etrusco,  formato 
da  efebo  morto  retto  sulle  mani  da  due  figure  in  guisa 
di  Trìtoni;  oltre  ciò  una  figurina  di  auriga  che  sparge  «ab* 
bia  da  quel  vaso  solito  a  raffigurarsi  sui  rilievi  circensi 
per  indicare  l'arena;  una  figura  di  lavoro  primitivo  con 
nella  destra  una  chiave  (?),  trovata  a  Cumae»  ed  un  tondo 
con  soprimpressa  quadriga  circense  e  nel  fondo  tre  mete 
riunite.  Fra  gli  altri  oggetti  si  distinguono  in  particolare 
una  strigile  volterrana  con  impressovi  il  nome  OASTOB 
ed  un  vasetto  ereo  colla  solita  leggenda  AfflOVM:  altri 
furono  riserbati  per  l'adunanza  prossima,  perchè  muniti 
di  leggende  che  non  era  possibile  di  leggere  subito.  Fu 
parimonte  rimesso  alla  prossima»  adunanza  il  giudizio  de* 
finitivo  intorno  ad  una  mano  piuttosto  rozza  evidentemente 
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di  terracotta,  ma  copèrta  oòn  uno  smaltò  di  color  di  bronzo, 
che  intorno  al  dito  grande  porta  un  anello  con  queste  let- 
tere rilevate: 

AsnteRSYfn 

ed  all'intèrno  qutektó  degno:  9.  Éssb  mònuiriehtinò  che  avea 
di  già  eccitato  i  sospetti  del  possessore  a  cagione  della 
fattura  piuttòsto  ftfczà,  ftt  dal  sig.  Rótarir  dichiarato  mo- 
strar le  medesime  lettere  da  lui  osservate  in  certe  terre- 
cotte  presso  il  sig.  barone  de  Biseis  a  Napoli,  una  delle 
quali  le  riporta  eziandio  nel  medesimo  ordine,  e  siccome 
egli  ne  aveva  depositato  le  impronte  presso  il  sig.  Henzen, 
cosi  quésto  promise  dì  presentarle  nell'adunanza  prossima. 
—  Robert:  testa  del  giovane  Dioniso  (v.  Mon.  à.  Inst.  1875 
tav.  XX.  —  Kluegmann  :  frammenti  di  matrici  adoperate 
per  la  fabbricazione  di  vasi  del  genere  detto  aretino,  i  quali 
fanno  parte  d'una  ricca  collezione  comprata  dal  sig.  Mi- 
lani e  provktiiebW  da'  dìrltornl  di  Stirila,  città  mentovata 
da  Plinio  (n.  h.  35,  46)  e  Marziale  (14,  114)  come  luogo 
di  rinomato  fabbriche  di  vasi.  Gli  ornamenti  vi  stanno 
all'Incavo  e  fctifto  evittentemente  lavorati  mediante  stampi 
o  puh  ami.  Il  ¥if.  notò  che  all'  avviò*)  di  persona  inten- 
dete, da  taf  interrogata,  per  ogni  vaso  tMn  si  sia  adoprata 
ohb  una  matrice  «ola,  e  che  l'azione  del  fuoco,  estraendo 
l'bmrdità  dalla  terra  cruda  del  vaso  dà  farsi,  abbia  avuto 
l'effetto  di  stringerla  in  modo  che,  finita  la  cottura,  l'in- 
tero vàfcò  si  sia  potuto  tirar  fuori  della  matrice,  purché 
i  'contorni  (Tesso  non  siano  stati  troppo  concavi  e  rientranti. 
Le  stessè  forate  de'  vasi  per  lo  piti  prestansi  bene  a  sif- 
fatta tecnica,  essendo  convesse  e  piane,  e  rade  Volte  ve- 
dónéi  Àù'  vasi  coihmieswe  originate  dall'uso  di  vari  pezzi 
di  tnatóieé:  Sebbene  fra  quelle  proposte  non  si  trovasse 
alcuna  aratrice  sana-,  il  rif.  potò  però  richiamar  l'attenzione 
sòfcra  un  esemplare  descritto  e  pubblicato  dal  Fabroni 
(Storia  degli  antichi  vasi  fùtili  aretini  p.  62  tav.  VII!) 
cóttM  iutiero^  nonché  sopra  analogo  monumento  rinvenuto 
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a  Coma  ed  illustrato  dal  Brami  (Ann.  1856  p.  17  tav.  2). 
Le  matrici  esposte  si  distinsero  peraltro  per  freschem, 
nonché  per  ornamenti  vaghi  e  svariati.  Una  (Tesse  mostra 
una  oetttattromachia  concepita  con  gran  brio.  Parecchi  di 
quei  cocci  fanno  vedere  l'iscrizione  NAEVI*  nome*  come 
sembra,  nuovo  fra'  proprietari  di  manifatture  vascularìe.  — * 
Fabiani:  tornando  a  parlare  intorno  alla  impronta  della 
gemma  fenicia  presentata  nella  seduta  precedente  dal 
sig.  Helbig  mostrò  nell'opuscolo  del  sig.  Levy  Siegel  und 
Gemmen  (Bresl.  1869  nella  tav.  1.*)  oltre  il  sigillo  tro- 
vato dal  sig.  Renan  (n.  14)  e  già  ricordato  dal  sig.  Helbig, 
anche  l'impronta  n.  7  in  cui  vedeasi  il  solo  candelabro 
ardente  colla  semiluna  e  l'adorante  dinanzi.  Così  piU  chiaro 
scorgeasi  che  si  trattava  in  que'  sigilli  di  vero  culto  degli 
astri  e  del  fuoco.  Disse  che  il  nome  scrìtto  nel  sigillo 
leggeasi  facilmente,  e  potea  pronunziarsi  Labllauiaii  cioè 
di  Alitiamo*.  Questo  nome  esser  di  forma  chiaramente 
fenicia,  come  Ahiteóon,  Ahialon  e  Ahiosirsamar,  e  le  donne 
Ahotmilcath,  Ahotmelek  ed  altri:),  non  che  simili  nomi  tro- 
varsi in  Assiro  ed  in  Ebraico.  In  queste  voci  credersi,  che 
la  prima  parte  Ah* abbia  il  senso  lato  di  adoratore,  di 
fedele.  —  La  seconda  parte  del  nome  Lumon  non  essersi, 
per  quanto  sapea,  trovata  in  Fenicio:  ma  sì  la  voce  lantani, 
che  però  significa  esser  recente,  novellino.  —  Bicordo  al- 
cune voci  simili  per  es.  in  Assiro  limu,  limww,  lamintu, 
Ahilimnu  e  l'ebraico  Lemuel  di  significato  però  poco  ac- 
cóncio all'uopo.  Soggiunse  che  in  Assiro  talora  si  chiamano 
lamina  que'  mostri  alati  con  testa  di  leone,  che  poneansi 
alle  porte,  che  credonsi  riferirsi  a  Nergal,  e  che  più  co- 
munemente chiamansi  lamaasn.  Infine  in  Fenicio  potea 
esistere  la  voce  'Alamon  per  significare  l'eterno,  perchè 
erasi  trovata  già  la  voce  'Olam  in  senso  di  eternità.  L'aspi- 
rata forte  poi  talora  spariva  in  Fenìcio.  —  Sull'epoca  dell'in- 
cisione osservò,  che  le  tre  lettere  da  studiare  erano  la  H 
fChethJ,  la  L,  la  M.  La  Cheth  avea  una  sola  sbarra  orizon- 
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tale,  come  avviene  in  tutte  le  gemme  fenicie  delle  epoche 
arcaiche.  La  L  non  presenta  l'uncinetto  o  terza  linea  al 
disotto  della  orizontale,  il  quale  già  comincia  a  comparire 
nell'epoca  di  Esmunazar.  La  M  non  ò  né  ad  angoli  (zigzag)  "I 
come  nella  stela  di  Mesa,  né  rotondeggiante  W ,  ma  ret- 
tangolare Hf ,  sicché  si  accosta  alle  iscrizioni  del  principio 
del  VI  secolo.  Tutto  calcolato  devesi  il  sigillo  riferire  a 
circa  i  tempi  di  Psammitico.  —  Il  sig.  Helbig  soggiunse 
che  il  eh.  Lepsius  avendo  esaminato  diversi  oggetti  egizi 
trovati  in  tombe  italiche,  avea  dal  suo  lato  ancor  egli  di- 
chiarato, che  risalivano  all'epoca  di  Psammitico. 

Febbraio  12:  Henzen:  calchi  a  stagnuolo  delle  iscri- 
zioni in  terracotta  possedute  dal  sig.  barone  de  Riseis  a 
Napoli,  e  mentovate  nella  seduta  antecedente  dal  sig. 
Robert,  le  quali  mostrando  non  solo  caratteri  identici,  ma 
in  parte  eziandio  la  stessa  composizione  di  essi,  fu  rico- 
nosciuta la  falsità  puranche  della  mano  esibita  in  quell'adu- 
nanza dal  sig.  barone  de  Meester.  —  Ritornò  quindi  a 
discorrere  de9  monumenti  scritti  proposti  allora  dal  mede- 
simo signore,  e  ne  rilevò  come  assai  importante  una  ghianda 
missile  munita  di  punte  di  ferro,  la  quale  porta  la  leggenda 
seguente: 


a    M 


RVF 


b    L-XlXV 
e    vuoto 

*  dO 

e  corrisponde  ne*  lati  a  e  b  a  quella  pubblicata  dal  Des- 
jardins  Ics  balles  de  fronde  de  la  république,  seconde  sèrie 
p.  48  tab.  YI  n.  215,  colla  differenza  che  in  questa  in 
luogo  della  legione  XXV  vien  notata  la  XV.  La  ghianda 
illustrata  dal  Desjardins  proviene  da  Ascoli  del  Piceno, 
dove  fu  rinvenuta  insieme  con  molte  altre  usate  puranche 
nella  guerra  perusina  degli  anni  40-41;  il  che  diede  occa- 
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sione  a  questo  dotto  di  supporre  siffatta  guerra  continuata 
nel  Piceno  anche  dopo  la  presa  di  Perugia.  Le  lettere  OP 
espresse  sul  quarto  lato  il  rif.  spiegò  per  OPEROR,  leg- 
genda scritta  per  intiero  su'  nn.  39.  42.  46.  77-82  dello 
stesso  Desjardins,  i  quali  hanno  sciolto  un  enimma  che 
prima  avea  dato  molto  a  pensare  a'  dotti.  —  Lumbboso: 
commento  alle  parole  d'Irzio  (Bell.  Alex.  14):  praedicant 
porterà  esse  Alexandriae  dimidia/m  Africae.  Alessandria 
fu  fondata  assai  da  presso,  ma  fuori  deh  Delta,  fuor  del- 
l'Egitto propriamente  detto,  ossia  nella  Libia  giusta  l'an- 
tichissimo concetto  ionico  (Herod  t.  II  15  sgg.),  ognora 
seguito  ai  tempi  di  Strabone  (17,  806  fin.):  xoXsOcrt  A*/3wjv 
rad  t«  itipì  zrp  ' A)£%óo>ìpzta»  xae  tijv  MstpaSnv.  Quindi 
per  spiegare  l'uso  di  chiamar  libica  solo  una  parte  d'Ales- 
sandria, se  non  giova  la  distinzione  dei  due  mari  egizio 
e  libico  (Strab.  122.  792  ecc.),  essendo  subordinata  evi- 
dentemente alla  estesa  litorale  della  Libia  e  dell'Egitto 
(Strab.  789),  conviene  credere  che  gli  Alessandrini  abbiano 
applicato  o  piuttosto  copiato  il  concetto  ionico:  giacché 
essendo  1'  area  della  città  stata  divisa  in  due  dalle  deri- 
vate acque  del  Nilo  (Strab.  793),  potè  stimarsi  una  parte 
ricongiunta,  per  così  dire,  col  Delta,  rimanendo  1'  altra 
separata  da  esso  e  libica.  — •  A  dimostrare  poi  il  rigore, 
col  quale  i  Greci  si  attennero  alla  opinione  degli  Joni,  egli 
ricordò  alcune  sparse  testimonianze,  le  quali  sono  citate 
in  Kuhn,  die  st&dtische  u.  bifrgerliche  Verfassung  des  rò'- 
mischen  Reichs  1865,  II  p.  481.  488.  495,  e  a  queste  ag- 
giunse qualcun'altra  meno  osservata.  Oli  sembrò  special- 
mente notevole  la  menzione  in  Polibio  (Fr.  Hist.  Graec.  II 
p.  XXVIII)  di  un  AtftvàQflQS  tSv  xar«  Kvf&TWjv  xónw 
dell'epoca  dei  Tolemei,  regnando  i  quali  scrive  Strabone 
(790)  che  i  confini  dell'Egitto  furono  protratti  dalla  bocca 
canopica  fino  a  Catabathmo  e  alla  provincia  di  Cirene; 
poiché  ne  emerge  di  necessità  anche  un  At(3vdpxo;  xw 
xorà  Uapouxénov  xónw,  ossia  della  regione  tra  Catabathmo 
ed  Alessandria,  e  così  l'esistenza  fin  d'allora,  di  una  Libya 
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inferior  e  di  una  Libya  sitpwivr,  quqli  appariscono  quattri 
seooli  più  tardi  nella  divisione  Dioclezianea  (Mompisea 
Mem.  Ml}  Apfr  di  Beri.  1862  p.  494).  -r  Giustiniani 
(Edict.  XHI)  aggregò  al  tratto  libico  lfl.  città  di  Marea 
(ef,  Eferodot.  Il  18)  ed  anche  <  Menelaitay}  wpbtvi,  qwe 
Qt}t0  Mouptiacam  fwwinckm  sita  est  ».  Alla  Li^ia  infe- 
riore e  ^ppfin^pte  poi  Delta  fu  dunque  or$  tolto,  or»  jjflo- 
pa^q  od  aggiunto  qualche  pezzo  di  territorio,  ma  \l  pri- 
mitivo concetto  ionico  circa  la  vera  estensione  della  Libi* 
non  fu  abbandonato  mai;  come  perdurò  l'opinione  volgare 
doversi  intendere  per  Egitto  propriamente  il  paese  compreso 
w\  Dplta.  —  Sofronio  Damasceno  scrivendo  nei  VII  secolo 
dell'e.  v.  la  storia  dei  miracoli  operati  dai  SS.  Ciro  e  Gio- 
vanni a  Menuthi  presso  Canopo  (Mai  Spicil.  t.  ni),  divide 
gli  accorrepti  al  santuario  in  indigeni  ed  esteri  e  suddi- 
vide gli  indigeni  in  Alessandrini,  Egizi,  e  Libi  (p.  351. 
380.  381),  presentando  Libi  ed-  Egizi  come  diversi  di  razza 
e  di  modi  (p.  445),  sebbene  li  unisca  nella  medesima  na- 
zionalità. Dalla  indicazione  poi  delle  singole  provenienze 
risultano  spettanti  all'Egitto  proprio:  Thenneso  (p.  382). 
Cynopoli  (p.  410),  Heracleion  (p.  434.  145),  Babilonia 
(p.  451),  Aphn?ion  (p.  505);  alla  Libia,  per  contro,  il  ter- 
ritorio Mareotico  (p.  445.  482),  il  santuario  di  Menna 
(p.  486)  e  la  città  di  Niciu  (p.  421?  428.  517),  che  era 
appunto  la  patria  del  santo  Menna  (Quatremère  Mém.  $. 
VEg.  I,  371),  chiamato  da  Sofronio  «  il  prptettore  di  tutta 
la  Libi^  »,  del  qiule  il  eh.  comm.  De  Bossi  ha  più  volte 
ragionato  nel  Ballettino  di  Archeologia  cristiana.  Il  che 
fa  nascere  il  desiderio  di  sapere,  come  e  quando  Niciu,  se 
è  tutt'altra  che  la  Nmcv  xcijxn  di  Strabone  (799)  e  se  ò 
quella  compresa  nel  Delta  di  cui  parla  Tolemeo  (Quatre- 
mère I  423;  Parthey  zur  Erdk.  d.  a.  Aeg.  1859),  sabbia 
potuto  dirsi  e  sia  diventata  libica.  Del  lqogo  stesso  di  Me- 
nuthi s^uato  ?)la  sinistra  della  bocca  canopica,  Sofronio 
dice  che  erp  prossimo  all'Egitto  (p.  445);  cotanto  prevalse 
l'antichissimo  parere  ionico  combattuto  da  Erodoto,  cotanto 
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fa  conseryatrice  la  politica  dei  Greci  e  dei  Qo^rj  ip 
Egitto.  —  Dressbl:  parte  superiore  d'u^a  colonnetta  jnqj- 
morea  da  lui  comprata  da  un  antiquario  e  forse  proveniente 
dagli  sterri  deii'Esquilipo,  la  quale  porta  l'iscrizione  an- 
ticamente cancellate}  negli  ultimi  ver§j; 

S[oK]-  I  :  M 

ET   •   SODALICIQ   •   ?IV§ 

ACTOBES-  P?  •  FO$Q  •  SYAPIQ 

QVORVM  •  NOMINA 


importante  per  varj  riguardi.  Il  rif.  ragionò  in  primo  }uogo 
sul  culto  del  dio  Mitra,  la  conoscenza  del  qiia]e  ci  vien 
accresciuta  per  la  menziona  d'un^  confraternita  di  devoti 
di  quel  dio  (sodalicium  cultorum  Solis  /.  M.J.  Parlò  in 
seguito  del  foro  suario,  la  cui  situazione  è  poto  esserci 
indicata  dal  nome  della  chiesa  (\i  8.  Nicola  in  porcilibifs, 
ora  detta  di  santa  Croce  de'' Lucchesi,  che  la  stabilisce  In- 
circa alla  piazza  de*  XIX  Apostoli  (cf.  freller  Reg.  p.  140), 
ed  espose  quel  che  sappiamo  sull'amministrazione  di  esso 
in  epoca  posteriore  distinguendo  la  seguente  classificazione 
del  personale  addettovi:  1)  venditori  di  carqe  §uina  (mer- 
oatoresj  probabilmente  chiamati  semplicemente  guarii  e 
formanti  un  corpo  (cf.  Gpit.  361,  1.  3);  2)  ordine$  quj 
snaricm  faciunt  ossia  qui  suqriam  rècogrwscunt  (cf.  Gf ut. 
647,7),  ispettori  del  foro  suario;  3)  actores  de  foro  suario* 
finora  ignoti;  4)  il  tribunus  fori  snarii  (pf.  Grut.  282,4), 
dipendente  dal  praefeclus  urbis  (cf.  Notula  p.  16;  Ulpian. 
de  off.  praef.  urb.  Dig.  I  12,11).  Riguardo  agli  actore? 
finora  non  rinvenuti  in  relazione  né  col  foro  suario  né  con 
altri  fori  convenne  con  lui  il  sig.  comm.  de  Eossf,  il  qual? 
benché  lodando  le  esposizioni  del  sig.  Dressei  in  generale, 
mostrò  peraltro  che  la  lapide  in  discorso  appartiene  ad 
un'epoca  anteriore  alle  istituzioni  da  lui  mentovate:  giacche 
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l'indole  delle  lettere,  secondo  il  giudizio  suo  e  quello  dello 
Henzen,  appartiene  piuttosto  alla  fine  del  secondo,  od  alla 
prima  metà  del  terzo  secolo.  La  colonnetta  fu  dal  sig.  Dres- 
sel  gentilmente  donata  aUInstituto.  —  Ragionò  di  poi  il 
sig.  Robert  intorno  ad  una  statua  muliebre  del  museo 
Chiaramonti  (Clarac  pi.  603,  1325;  Beschr.  Boms  2  p.  61 
n.  351)  segnata  del  n.  351  e  chiamata  ordinariamente  Ve- 
nere. Accennò  la  decisa  affinità  che  esiste  fra  quella  statua 
ed  una  figura  in  una  pittura  pompeiana  (Helbig  n.  1150), 
la  quale,  oggi  distrutta,  fu  copiata  due  volte  da  diverso 
artista  (Ornati  delle  pareti  di  Pompei  I  2;  Zahn  I  89). 
Sono  quasi  identiche  la  positura  ed  il  panneggiamento,  e 
ricorrono  ambedue  le  volte  il  ruscello,  al  cui  bordo  siede 
la  fanciulla,  nonché  il  turcasso  e  l'arco,  giacenti  per  terra, 
e  l'Amorino  appoggiato  sul  ginocchio  d'essa,  mentre  alla 
statua  si  é  aggiunto  un  secondo  Amorino.  Il  rif.  fece  os- 
servare, come  siffatta  concordanza  indica  con  ogni  proba- 
bilità un  originale  comune,  sicché  la  statua  sia  ricavata 
da  una  pittura,  come  l'Arianna,  l'Endimione,  la  Selene  e 
tante  altre,  ciò  che  si  riconosce  puranche  dal  trattamento 
d'essa  pittoresco.  Se  la  pittura  pompeiana  rappresentasse 
veramente  Ercole  e  Deianira,  quest'ultimo  nome  compete- 
rebbe anche  alla  statua:  ma  cotale  spiegazione,  benché 
probabile,  non  esser  certa,  visto  che  la  cornucopia,  sulla 
quale  s'appoggia  essa,  ricorre  spesso  in  mano  d'Ercole  senza 
alcun  rapporto  alla  lotta  con  Acheloo.  Il  rif.  fece  di  poi 
alcune  osservazioni  intorno  a  rappresentazioni  simili,  pre- 
sentando agli  adunati  un  bronzo  magnifico  che  raffigura 
il  giovane  Ercole  (alt.  m.  0,12)  colla  pelle  di  leone  sul 
braccio  sinistro,  la  cornucopia  nella  s.  e  la  clava  ora  rotta 
nella  d.,  figurina,  a  quel  che  si  dice,  trovata  negli  Abruzzi 
ed  acquistata  dal  sig.  Helbig  a  Napoli  presso  il  sig.  Ba- 
rone. —  Helbig:  cinque  figure  di  terra  cotta  trovate  presso 
Curti,  borgo  vicino  a  s.  Maria  di  Capua,  le  quali,  benché 
soltanto  abbozzate,  nondimeno  rendono  in  maniera  mara- 
vigliosa  i  caratteri  da  raffigurarsi.  E  sono:  1)  Attore  comico, 
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maschera  di  schiavo;  2)  Donna  del  mondo  leggiermente  ve- 
stita, i  capelli  sciolti,  molto  distinta,  con  espressione  senti- 
mentale e  nello  stesso  tempo  un  pò  alterigia;  3)  Giovinetta  di 
buona  famiglia  con  espressione  modesta  ed  alquanto  timida, 
le  braccia  avvolte  nel  mantello;  4,5)  Due  donne  che  allattano 
un  bambino,  ambedue  di  tipo  volgare,  V  una  con  espres- 
sione particolarmente  mista  di  stupidità  e  di  contentezza. 
Febbraio  19:  Helbig:  busto  di  terra  cotta  rappresen- 
tante un  uomo  di  età  alquanto  avanzata,  ma  imberbe,  tro- 
vato insieme  con  molte  altre  terrecotte  tra  Curia  e  S.  Ma- 
ria di  Capua  \  il  quale  lavoro,  anteriore  all'arte  greco- 
romana propriamente  detta,  si  distingue  mediante  la  fre- 
schezza della  concezione  e  dell'esecuzione  e  particolarmente 
corrisponde  con  ritratti  del  quattrocento.  Propose  quindi 
uua  bulla  di  bronzo  battuto  circondata  da  sonagli,  acqui- 
stata a  Koma  dal  signor  barone  Meester  de  Ravestein,  e 
sviluppò,  come  gli  oggetti  atteggiati  in  cotale  guisa  (bulle, 
fibule,  cintare  ecc.)  sono  comuni  ai  paesi  classici  ed  agli 
oltramontani,  mentre  nell'Italia  generalmente  si  trovano 
insieme  con  prodotti  ornati  della  decorazione  geometrica 
(indoeuropea,  secondo  il  Conze).  Che  anche  i  Greci  in  epoca 
antica  abbiano  adoperato  i  sonagli  nella  stessa  maniera, 
risulta  da  Eschilo  septem  e.  Theb.  385  ss.,  che  descrive 
lo  scudo  di  Tydeus:  vn9  àrniiog  V  iva  ^aXx^Xaror  xX«- 
&vat  xàfòav*?  g>$j9ov.  Fuori  di  dubbio  alTEtolo  Tydeus  a 
bella  posta  vien  attribuito  cosifatto  scudo;  perchè  ancora 
verso  la  fine  del  quinto  secolo  a.  Or.  gli  Etoli  si  distin- 
guevano mediante  i  loro  costumi  primitivi  e  mezzobarbari 
(cf.  Thukydid.  I  5),  Altra  menzione  di  scudo  circondato 
da  sonagli  si  trova  in  un  frammento  di  Sofocle  (774  Nauck): 
<pihnnot  rjxi  YZpovknoi ,  riv  aaxù  iì  xfiMtavoxpsTa  noi- 
ìauarcu.  A  chi  volesse  attribuire  cotale  atteggiamento  di 
sonagli  alla  comune  proprietà  degli  Indoeuropei  anteriore 
alla  loro  separazione  nei  singoli  rami,  il  riferente  diede  a 

'  Sopra  l'intero  ripostiglio  si  parlerà  in  un  apposito  articolo. 
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riflettere,  che  ùQÌYExodus  XXVIJI  33^  XXXIX  25  ancfce 
la  tunica  del  gran  sacerdote  dei  Giudei  nell'ojlo  ò  munita 
con  una  sprje  di  sonagli.  Il  sjg.  M.  S.  db  Bossi,  esamipando 
la  b^lla,  acquistata  dal  sig.  de  Meester,  tggiqnsq  l'osserva- 
zione,  che  essa  secondo  gli  avanzi  41  terra,  coi  quali  resta 
coperta,  sembra  provenire  dall'Esquilino  ed  appartener  al- 
l'antichissimo strato  di  civiltà  scoperto  ivi,  sopra  il  quale  lo 
stesso  sig.  de  Bossi  ed  il  sig.  L.  Nardoni  diedero  esatta 
relazione  nel  giornale  II  Buonarroti  $er.  Il  voi.  IX  mano 
1874.  —  G.  B.  de  Bossi:  relazione  di  una  scoperta  avve- 
nuta in  Portogallo  comunicatagli  dal  sig.  comm.  da  Silva, 
presidente  della  B.  Società  degli  Architetti  archeologi  di 
Lisbona.  Nel  luogo  appellato  Alcacer  do  Sai  alla  profondità 
di  cent.  82  è  stato  rinvenuto  un  grande  numero  di  vasi 
cinerari  di  varie  dimensioni  e  qualità,  fra  i  quali  due  di 
stile  etrusco.  Il  comm.  da  Silva  descrive  le  figure  di  uno 
dei  due  vasi  dipinte  in  nero  sopra  fondo  rosso,  rappresen- 
tanti da  un  lato  due  giovani  con  un  braciere  in  mezzo, 
che  arrostiscono  della  carne;  e  dietro  loro  un  uomo  barbato 
sopra  un  piano  più  elevato,  indicante  con  la  sinistra  un 
albero,  presso  il  quale  una  donna  da  un  ramo  tagliato  stacca 
una  foglia.  Dal  lato  opposto  due  guerrieri  ignudi  armati  di 
lancia  combattono  l'uno  contro  l'altro:  l'uno  dei  due  è  fornito 
dietro  di  coda  di  cavallo.  Insieme  a  questi  vasi  furono  tro- 
vate mopete  dell*  imperatore  Claudio,  lucerne  fìttili,  armi 
di  bronzo  e  di  ferro  ed  una  maschera  di  terra  cotta  coperta 
di  stucco  e  colorita,  ritratto  virile  di  un  giovane.  In  quanto 
a  quest'ultima  il  riferente  ricordò  le  celebri  maschere  di 
cera  trovate  or  sono  circa  venti  anni  in  un  sepolcro  di 
Cuma:  e  ciò  che  egli  allora  ne  scrisse  nel  nostro  Bui  letti  no, 
dimostrando  che  servirono  alla  collocano  del  cadavere  . 
nell'atrio  della  casa,  prima  che  quello  fosse  portato  al  rogo, 
nei  casi  che  fosse  stato  mutilo  o  guasto.  —  Rispetto  ai 
vasi  etruschi  disse  la  loro  presenza  in  siffatto  sepolcreto 
essere  fatto  novissimo  e  strano,  non  tanto  per  il  luogo  ove 
sono  stati  trovati,  quanto  per  la  loro  mescolanza  con  mo- 
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numenti  romani  dell'età  imperiale.  Il  sig.  Hblbig  osservò, 
essere  un  fenomeno  mollo  eccezionale,  che  un  vaso  a  figure 
nere  su  fondo  rosso  rappresenti  un  guerriere  ignudo,  mentre 
i  guerrieri  generalmente  sopra  le  stoviglie  di  questa  classe 
appariscono  pienamente  armati.  Perciò  emise  il  sospetto  di 
falsificazione;  e  fu  conchiuso  che  si  aspettino  esatti  disegni 
del  vaso  e  nuovi  schiarimenti  intorno  alla  scoperta.  — -  Ero  li: 
relazione  intorno  ad  un  ritrovamento  d'oggetti  antichi  avve- 
nuto nel  1874  presso  V isola  di  Fano  vicino  a  Fossombrone 
(v.  Bull.  p.  75  segg.). — Kluegmann:  due  graziose  statuettine 
d'argento  appartenenti  al  sig.  Depolelti  e  rappresentanti 
Tuna  la  dea  Fortuna,  l'altra  la  Salus,  ambedue  assise  su 
troni  e  munite  de'  soliti  attributi.  Quantunque  piccolissime 
(avendo  la  Fortuna  23,  la  Salus  33  millimetri  di  altezza), 
non  mancano  di  dignità  e  solennità,  il  che  permette  di 
crederle  destinate  al  culto  domestico.  Rilevò  il  proponente 
che  una  serie  d'analoghi  monumentini  di  divinità  in  genere 
tutelari  esiste  nel  museo  di  Vienna  ed  in  quello  della  bi- 
blioteca di  Parigi,  dove  fra  le  statuette  d'argento  descritte 
dal  Chabouillet  (catal.  n.  2871)  havvi  una,  la  quale  tanto 
per  il  tipo,  quanto  per  l'altezza  si  può  dir  compagna  per- 
fetta della  Fortuna.  Aggiunse  il  sig.  comm.  Fiorbili,  il 
tipo  della  Fortuna  essergli  noto  per  parecchi  esemplari  di 
statuettine  argentee  trovate  a  Pompei,  una  delle  quali  offre 
la  particolarità  che  il  trono  non  n'ò  fatto  d'argento,  ma  di 
bronzo. 


IL  SCAVI 

Oggetti  antichi  rinvenuti  nel  1874  presso  V Isola  di  Fano, 

frazione  di  Fossombrone 

Nel  giro,  che  andiedi  facendo  1'  agosto  passato  per 
le  Marche,  le  Bomagne  e  le  provinole  lombardo- venete 
per  alcuni  miei  studi  letterari,  m'avvenne  fermarmi,  via 
facendo,  per  circa   tre  giorni  a  Fossombrone,  dov'esperì- 
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montai  molte  gentilezze  di  vari,  ma  specialmente  del  signor 
professore  abate  Vernarecci  e  del  signor  Giuseppe  Oappeloni. 
Costui  fu  liberale  meco  di  molti  favori,  e  vuoile  anco  darmi 
testimonio  di  sua  stima,  eleggendomi  a  giudice  e  dichiaratore 
di  alcune  anticaglie  consegnate  da  altri  in  sue  mani,  e 
che  assicurommi  essere  state  rinvenute  a  quattro  miglia 
circa  distante  dalla  città  in  un  suo  fondo  nomato  V  Isola 
di  Fano,  e  posto  presso  la  sponda  destra  del  torrente  Tarugo, 
che  sbocca  nel  Metauro. 

Il  suolo,  sopra  cui  posavan  gli  oggetti,  è  un  antico 
relitto  di  esso  torrente,  composto  a  marna  turchiniccia,  il 
qual  torrente  lo  va  puroggi  del'continuo  rodendo;  e  per 
cotal  corrosione  appunto,  oltre  alcuni  scavi  fatti  apposta 
vennero  alla  luce  i  seguenti  oggetti,  che,  giusta  mio  co-/ 
stume,  distinguerò  secondo  materia,  mettendo  solo  senza 
distinzione  le  monete  di  qualunque  specie  esse  sieno  : 

Oro— Piccolo  oggetto  spezzato  ammaccato  appartenuto, 
per  quanto  sembra,  ad  un  orecchino. 

Bronzi  —  Due  piccole  armille,  l'una  del  diametro  di 
2  cm.,  l'altra  di  4,  e  quest'ultima  a  foggia  di  serpe.  Varie 
altre  più  grandi  del  diam.  di  9  cm.  Uno  spillo  rotto  nelle 
due  estremità,  e  che  nella  sua  interezza  servì  forse  di  ago 
scrinario.  Un  resto  di  patera  e  di  manico  di  altro  attrezzo. 
La  testa  di  un  chiodo.  Un  piccolo  piede  con  resto  di  cate- 
nella per  appiccarlo  al  collo  o  altrove.  Un  frammento  di 
piatto,  che  stimerei  proprio  di  bilancia  ;  tanto  più  che  fra 
gli  oggetti  trovasi  un  romano  di  piombo  foggiato  a  vasetto, 
che  sarebbe  stato  il  suo  peso.  Idoli  sei,  oltre  quelli  che 
andiedero  in  mano  altrui.  De'  sei  idoli  l'uno  ò  ordinaris- 
simo, alto  cm.  11  e  del  peso  di  5  once.  Figura  una  dea 
in  tunica  e  con  la  sinistra  levata  in  alto  e  tenente  una 
patera.  I  cinque  meglio  formati  hanno  l'altezza  il  primo 
di  circa  10  cm.,  il  peso  di  5  once  ;  il  secondo  12  cm,  e 
il  peso  di  8  once;  il  terzo  di  14  cm.,  e  once  14;  il  quarto 
di  16  cm.  e  once  14  ;  il  sesto  di  29  cm.,  e  libbre  5  ;  e 
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cotesto  è  forse  il  più  di  pregio.  Bappresentano  Alcide  e 
altre  divinità  a  me  ignote. 

Fra  le  monete  conto  un  pezzo  ben  distinto  di  aes  rude 
non  notato  da  altrui ,  e  giova  molto  il  notarlo  ;  un  asse 
comune  del  peso  di  circa  9  once  con  l'effigie  nel  diritto 
di  Giano  bifronte,  e  nel  rovescio  la  nave  e  nell'esergo  la 
parola  SOMA  ;  altri  assi  di  vario  peso  e  loro  frazioni  di 
vario  tipo ,  ma  di  niuna  importanza  e  corrosi  dalla  rugine 
per  l'umidità  dell'acqua.  Se  ne  tolgono  tre  pezzi  meglio 
conservati  e  meno  comuni,  cioè  un'oncia  e  due  semissi, 
l'uno  con  toro  da  una  parte  e  dall'altra  con  cavallo  e  l'i- 
scrizione alquanto  logora,  di  cui  restan  visibili  le  lettere 
APIfA  sopra  la  schiena  del  cavallo  e  sotto  la  pancia 
òvvi  un  E  a  rilievo.  L'altro  dà  a  vedere  nel  diritto  la  testa 
di  Giove  laureata,  e  nell'esergo  l'aquila  tenente  il  fulmine, 
la  quale  ha  di  faccia  le  due  lettere  V:  in  nesso.  Aggiungerò 
a  questi  anche  un  sestante,  che  porta  nel  diritto  la  testa 
di  Giove  o  altra  divinità,  e  nel  rovescio  il  delfino.  Due 
denari  d'argento  di  antiche  famiglie  trionvirali  monetali 
compiono  il  novero  delle  monete  ;  ma  senz'aggiunger  loro 
alcun  pregio,  essendo  comuni. 

Piombo.  —  Un  peso  di  bilancia  già  nominato  dianzi. 

Ferro.  —  Chiodi  due.  Una  doppia  maniglia.  Quattro 
lance.  Un  coltello  rotto.  Un  pezzo  di  fodero  di  daga.  Altri 
ruginosi  inesplicabili  frantumi. 

Pasta  di  vetro.  —  Un  vago  verdagnolo  piccolo  ;  altro 
più  grosso  a  fondo  turchino  chiazzato  di  bianco  e  verde, 
ambedue  serviti  a  ornamento  della  persona,  e  altri  frantumi. 

Figuline  —  Alcuni  idoli  d'italo  culto;  altri  di  culto 
asiatico  ;  di  più  teste,  piedi,  mani,  tazze  ordinarie  e  molti 
frammenti.  Varie  figuline  portali  l'impronta  della  corrosione 
9  dell'acqua  fluviale,  che  dovette  una  volta  passar  loro  sopra 
a  lungo  ed  a  nudo,  e  poi  col  tempo  ricopersele  di  bel- 
letto in  una  agli  altri  oggetti.  E  cotesta  loro  accidentalità 
non  è  da  passar  inosservata,  perchè  servirà  a  ciò  che  dichia- 
reremo in  seguito. 
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ti  tesoretto  per  afe  stesso  conta  poco,  ma  egli  riesce 
prezioso  per  la  storia  patria,  e  perchè  potrebbe  aguzzar  la 
voglia  di  qualche  scrittore  del  paese  ad  indagar  meglio  che 
luogo  fosse  quello,  il  quale  ascondeva  da  tempo  co  tali  oggetti. 
Ghè  io  non  mi  accordo  punto  col  sig.  Luigi  Masetti,  il  quale 
dichiarando  sua  opinione  nel  bullettino  urbinate  il  Raffaello 
(an.  VI),  disse,  che  il  prefitto  Inogo  sia  «  un'Antica  officina 
plastica,  la  quale  per  fona  di  circostanze  e  probabilmebte  per 
fuggire  un  nemico  si  dovè  abbandonare  dal  proprietario*  sot- 
terrando in  confuso  tutto  ciò  che  non  potevano  far  trasportare, 
Contrastando  poi  apertamente  la  eccellenza  dei  bronzi  coh 
la  rozzezza  delle  figuline,  bisogna  ammettere  che  i  primi 
nulla  haiino  òhe  fare  con  le  seconde,  ma  invece  foesert  i 
Lari,  con  cui  quei  fabbricatoriAornavano  le  loro  case  ecc.  » 

Ma  dalla  varietà  di  essi  oggetti  e  delle  loro  epoche, 
dalla  riposta  antichità  di  alcune,  dalla  improbabilità  che 
tutti  appartenessero  all'officina  figulinaria,  mentre  il  numero 
maggiore  delle  figuline  non  saria  buon  argomento  a  sostener 
l'opinione  del  signor  Masetti,  io  tengo  sentenza  contraria 
del  tutto  alla  sua. 

È  vero ,  che  il  luogo  del  rinvenimento  sta  nel  buio 
per  la  .storia;  ma  per  me  non  tanto  quanto  si  crede*  Perchè 
se  il  luogo  appellasi  ancor  oggi  V  Isola  dì  F<mo>  attica- 
mente dotea  nominarsi  alla  latina  insula  Fani>  ovvero  tn- 
sulae  farmm;  italianizzando  meglio  questi  due  modi,  avre- 
mo Y isola  dei  tempio,  o  il  tempio  deWisóla.  Dùnque  è  noto 
dal  vocabolo  istesso  del  luogo  del  ritrovamento,  che  quivi 
o  poco  lunge  esistevano  un'isola  e  un  tempio,  e  quella 
crederei  formata  dal  torrente  medesimo  che  nominammo. 
Ora,  sapendosi  che  le  acque  erano  in  antico  adorate  in 
sembianza  di  Ninfe,  riesce  facile  indovinare  il  culto  in  un 
tempio  posto  presso  un'isola  o  veramente  in  mezzo.  Io  credo 
pertanto  che  cotesto  tempio  fosse  dedicato  a  una  o  più 
Ninfe,  o,  se  vogliam  pure,  alla  divina  maestà  e  genio  del 
torrente.  E  siccome  i  Somani  erano  amantissimi  de*  bagni* 
e  se  ne  trovavan  per  tutto  pubblici  e  privati  con  templi 
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o  senza,  jrar  ciò  in  siffatto  luogo,  abbondante  di  acque  e 
posto  «Otto  divina  ttitela,  saran  molti  venuti  à  bagnarsi 
o  per  diletto,  o  per  nettezza,  o  per  guarire  da  qualche 
malore,  facendo  rotò  al  nume  per  la  guarigione.  La  quale 
suteeBsa,  avranno  alcuni  adempito  ài  voto  gittando,  secondo 
il  costarne,  qualche  oggetto  dentro  l'acqua;  che  se  alcuni 
sciolsero  ih  questo  modo  il  voto  pét  guarigione,  altri  lo 
avran  fatto  per  grazia  di  altra  Specie.  Datemi  che  siasi 
ciò  praticato  per  molti  anni,  e  direni  purè  alcuni  secoli, 
ed  ecco  crescere  a  vista  il  cumulo  degli  oggetti.  Da  que- 
sto discorso,  che  si  acconcia  a  quanto  sappiamo  degli  an- 
tichi, e  ài  titolo  del  luogo  del  ritrovamento*  un  tèmpo  ba- 
gnato certo  dalle  acque*,  deduco,  che  gli  oggetti  descritti 
appartengono  a  cosa  votiva.  E  eoli  celebri  fra  gli  antiquari 
molti  di  cotesti  cumuli  votivi  e  specialmente  la  stipe  delle  ' 
acque  impollinati  illustrata  dal  eh.  P.  Màrchi  e  in  parte 
dal  eh.  P.  Garmeei  ;  la  quale  stipe  era  ricca  di  oggetti 
di  varia  materia  e  vario  Valore  che  ooùtavan  pure  molti 
secoli.  Così  potremmo  j)ur  dedurre,  che  prèsso  il  detto 
luogov  ove  rinvennesi  il  tesorettò,  ò  nel  medesimo  luogo 
fosse  il  tempio  ohe  diede  a  lui  nome,  essendo  più  ragio- 
nevole per  la  scoperta  fatta  ammetterlo  ivi  che  altrove.  E 
la  mia  opinione  rendesi  sopra  le  altre  più  verosimile,  non 
solo  per  la  varia  antichità,  materia,  rappresentanza  ecc.  degli 
oggetti,  ma  pure  per  essere  alcuni  di  essi  manifestamente 
stati  corrosi  dalle  acque,  e  perchè  ristesso  signor  Masetti 
afferma  che  molte  figuline  sono  votive.  Che  se  queste  veg- 
gono in  maggior  numero  che  gli  altri  oggetti,  egli  spie- 
gasi facile  per  la  mia  opinione,  primo,  perchè,  il  bagno 
essendo  pubblico,  e  per  ciò  concorrendovi  molte  persono 
povere,  la  maggior  parte  dei  voti  doveva  esser  povera,  cioè 
di  figulina;  secondo  successe  anticamente  ne*  bagni  quel 
che  nei  sepolcri,  che  futon  cioè  frugati  da  ladri  e  spo- 
gliati degli  oggetti  più  pregevoli,  sicché  non  è  meraviglia, 
se  di  questi  furon  trovati  sul  luogo  assai  pochi  in  con- 
fronto delle  figuline. 


80  II.   SCAVI 

Se  l'acqua,  corrodendo  il  suo  limite,  pose  recentemente 
allo  scoperto  vari  oggetti,  e  se  la  corrosione  è  un  fatto 
di  molti  anni,  pnotesi  giustamente  sapporre  ch'essa  ne 
inghiottì  alcuni,  e  però  suggerii  al  proprietario  di  far  di- 
vertir l'acqua  per  qualche  tempo  dal  punto  della  corro- 
sione, e  quivi  dentro  al  letto  del  torrente  scavare  e  rovi- 
stare in  largo  e  in  lungo,  sicuro  trovisi  qualche  cosa  di 
maggior  importanza,  una  volta  che  fra  i  doni  votivi  non 
manca  né  oro  né  argento  né  bronzo.  E  avverto,  che  negli 
scavi  badisi  da  ora  innanzi,  se  siavi  fra.  gli  oggetti  qual- 
che arma  preistorica  di  pietra  (cose  non  curate  in  quelle 
contrade),  e  che  potrebbero  servire  o  meglio  stabilire  l'età 
del  culto  dell'acquatica  divinità,  E  non  sarebbe  il  primo 
caso  che  i  sacri  bagni  degli  antichi  porsero  alla  curiosità 
de'  dotti  con  istrati  ben  distinti  la  quadruplice  stipe  delle 
epoche  della  pietra,  del  rame,  del  bronzo  e  del  ferro  *. 

E  siccome  per  ora  possiamo  con  qualche  certezza  sta- 
bilire, che  la  stipe  dell'Isola  di  Fano  incominci  forse  prima 
de*  tempi  della  repubblica,  stante  Yaes  rude  che  fuvvi 
trovato,  così  rinvenendosi  qualche  arma  preistorica  di  pie- 
tra, che  nel  commercio,  prima  dell'invenzione  del  rame  e 
del  bronzo,  corsero  pure  come  moneta,  potremmo  allora 


1  A  questo  proposito  dirò,  che  ultimamente  venne  trovato  presso 
Civita  Castellana  in  un  potere  del  sig.  conte  Rosi,  cittadino  del  luogo, 
un  Ninfeo  molto  antico  e  in  esso  una  ricca  stipe  di  oggetti  vari  di 
pietra,  rame,  bromo  e  ferro;  e  questi  sono  oggi  in  mano  del  pre- 
fato sig.  conte,  che  chiamò  a  vederli  ed  esaminarli  due  o  tre  illustri 
archeologhi  di  Roma.  Aggiungo  quel  che  in  proposito  volle  comuni- 
care il  sig.  cav.  M.  St.  de  Rossi  nelT  adunanza  dell*  Insti  tu  to  de*  9 
aprile,  dicendo  che  probabilmente  una  simile  scoperta  è  stata  testò 
fatta  in  Francia,  quantunque  non  si  parli  a  proposito  di  essa  diret- 
tamente di  stipe  litica.  Leggesi  nei  Gomptes  rendus  de  VAcadémie 
des  sciente*  del  22  febbraio  1875,  un  articolo  del  Daubrée  sur  la 
formation  contemporaine  des  crystaUisalions  méUdliques  dans  la 
source  thermale  de  Bourbonne  les  Bains  (Haute-Marne).  In  esso  si 
descrìve  la  scoperta  di  una  vera  stipe  dell'epoca  romana  contenuta  nel 
fondo  del  bacino  della  sorgente  predetta.  Ivi  dentro  un  fango  argil- 
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assicurare  che  il  culto  del  luogo  sarebbe  preistorico.  Av- 
venendo un  tale  ritrovamento,  e  anche  senza  questo  vorrei 
inoltre  consigliare  gli  abitanti  prossimi  all'Isola  di  Fano, 
o  il  padrone  del  podere,  di  tentare  uno  scavo,  proprio  dove 
fu  ristessa  isola  o  poco  lontano,  congetturando  io  con  qual- 
che fondamento,  che  ivi  sia  nascosta  una  di  quelle  sta- 
zioni lacustri  antichissime  di  pescatori,  delle  quali  fu  ab-t 
bondante  l'Italia  e  l'Europa,  quando  le  acque,  per  le  anti- 
che sterminate  alluvioni  dell'epoca  geologica  quaternaria 
allagarono  in  più  parti  i  loro  terreni. 

Finirò  il  mio  discorso  aggiungendo,  che  il  medesimo 
sig.  Masetto  pose  in  novero  nella  sua  relazione  tredici  sta- 
tuette di  bronzo,  e  assicura  che  due  di  queste  portate  a 
Soma  furon  vendute  26  napoleoni  d'oro.  Assicura  eziandio 
che  sieno  alcune  di  singoiar  bellezza;  ma  di  quelle  che 
vid'io  non  posso  affermar  lo  stesso.  Alcune,  sì,  son  belle, 
ma  mediocremente  e  non  singolarmente  belle. 

G.  Broli 


loso  si  sono  trovato  migliaia  di  monete  romane  di  bronzo,  d'argento 
o  d'oro  unitamente  ad  oggetti  diversi,  cioè  statuette  votive,  spilloni, 
bacchette  ed  altro.  Le  monete  erano  quattromila  e  seicento,  delle 
quali  quattro  in  oro,  duecentocinquantasei  in  argento  ed  il  rimanente 
in  bronzo  ed  in  rame.  Nelle  monete  primeggiavano  le  teste  di  Nerone, 
Adriano,  Faustina  ed  Onorio.  Vi  sono  stati  anche  trovati  blocchi  di 
pietra,  uno  dei  quali  con  l'epigrafe  DEO  BORVANI  ET  DAMONAE. 
'  Al  di  sotto  degli  oggetti  romani  si  è  trovato  impastato  nel  medesimo 
fanghiglio  a  concrezioni  metalliche  uno  strato  di  scaglie  di  pietra, 
principalmente  di  gres.  Le  scaglie  di  gres  e  di  altre  pietre,  come  sono 
descritte,  assai  difficilmente  potrebbero  essere  ritenute  per  naturali  in 
quel  luogo.  Perciò  ne  segue  la  somma  probabilità  che  ai  tratti  di 
un  caso  analogo  allo  scoperto  per  la  prima  volta  dallo  stesso  sig.  ì&. 
St.  de  Rossi  in  Yicarello,  e  simile  eziandio  all'indicato  da  me  in 
quest'  articolo. 
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HI-  MONUMENTI 
Di  alcuni  specchi  etruschi. 

Il  eh.  Helbig  nell'ultimo  Ballettino  del  1874  (p.  260) 
ha  ricordato  due  specchi  del  museo  etrusco  di  Firenze,  e  per 
la  ragione  che  il  loro  soggetto  presentava  le  solite  alterazioni 
dei  greci  miti;  convalidate  da  iscrizioni,  faceva  premura  che 
ben  presto  fossero  da  me  pubblicati,  in  quanto  che  confidava 
di  poter  in  tal  guisa  avvalorare  una  sua  congettura  emessa 
sulla  parola  amuce  dello  specchio  viterbese,  la  quale  a  suo 
senso  era  incisa  presso  alla  testa  del  leone,  che  getta  acqua, 
per  un  grosso  errore  dell'etrusco  artefice.  Sebbene  io  creda 
che  l'esempio  degli  specchi  fiorentini  poco  sia  per  giovargli, 
nondimeno  acconsento  volentieri  al  suo  desiderio  descriven- 
doli brevemente:  e  prendo  così  l'occasione  di  renderne  noti 
altri,  i  quali  appartengono  pure  allo  stesso  genere,  che  mostra 
il  confuso  passaggio  delle  leggende  greche  nella  civiltà  e 
nell'arte  degli  Etruschi  e  degli  altri  popoli  italici. 

Uno  di  questi  (nò  ad  altri  supponeva  che  si  potesse 
alludere  con  etnische  epigrafi)  figura  Giasone  che  invece  di 
Teseo  sta  supplichevole  dinanzi  ad  Arianna,  resa  ornai  felice 
da  Bacco  ;  e  che  già  fu  dato  alla  pubblica  conoscenza  con 
una  mia  lettera  diretta  allo  stesso  eh.  Helbig  (Bull.  1870 
p.  152)  con  alcune  osservazioni,  alle  quali  qui  aggiungo, 
che  non  è  strano  che  sia  stato  confuso  l'uno  con  l' altro 
eroe,  in  quel  punto  che  si  rassomigliano  dell'abbandono 
della  loro  amante  tratta  dalle  paterne  case.  Ma  lo  stesso 
dotto  collega  mi  avvertiva,  che  aveva  invece  rivolto  il 
pensiero  ad  un  altro  specchio,  che  da  qualche,  tempo  tenuto 
in  mostra  dal  eh.  march.  Strozzi  nel  museo  fiorentino  offre 
una-curiosa  particolarità  ed  una  specie  di  enimma  nel  rap- 
presentare il  giudizio  di  Paride.  Di  esso  debbo  dire  in 
prima",  che  ò  forse  il  più  bello  ed  elegante  specchio,  che 
ci  sia  pervenuto  dai  sepolcri  d'Etruria  :  fu  rinvenuto  presso 
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Sorano  in  nna  delle  diramazioni  della  vasta  necropoli  di 
Sovana  ;  e  le  sue  figure  invece  che  incise  sono  trattate  a 
rilievo  con  il  cesello  o  la  ciappola  forse  troppo  delicatamente, 
il  cui  difetto  già  risente  ed  inclina  ad  una  certa  decadenza 
dell'  arte. 

Paride  si  riconosce  al  suo  berretto  frigio  ed  al  pedo 
pastorale,  che  sostiene  nella  destra  mano:  ei  siede  sopra 
d'un  sasso  con  la  clamide  avvolta  intomo  ai  fianchi  lasciando 
nuda  la  gentile  persona.  Accanto  gli  sta  Venere  in  piedi 
che  lo  abbraccia  ai  collo,  posata  la  mano  destra  sulla  sua 
spalla  :  e  nel  riguardarlo  con  gli  occhi  socchiusi,  pieni  di 
desio,  s'inclina  alquanto  per  vie  meglio  mostrare  le  grazie 
della  sua  nuda  bellezza.  La  sottile  veste  è  caduta  e  si 
regge  involta  fra  le  ginocchia  e  dalla  sinistra  mano.  Sopra 
la  bipartita  chioma  trionfa  un  fiocco,  e  scorgonsi  gli  orec- 
chini a  pendolo,  ed  una  collana  periata,  come  un  braccia- 
letto che  le  stringe  superiormente  il  braccio  sinistro.  Ne 
viene  poi  Minerva  coll'aspetto  volto  verso  Paride,  la  quale 
si  appoggia  all'asta:  porta  la  guerriera  un  alto  elmo  cristato, 
ed  al  petto  la  lorica  con  la  testo  di  Medusa,  mentre  che  il  suo 
peplo  affibbiato  alla  vita  giìi  le  discende  fino  ai  nudi  piedi. 
Dopo  di  lei  una  figura  di  femminili  fattezze  par  che  si 
pieghi  adagiandosi  voluttuosamente  sopra  di  un  cigno,  e 
gli  protenda  la  sinistra  mano  per  offrirgli  cibo.  Regge 
coll'altra  uno  scettro  sormontato  da  un  melograno,  e  nelle 
lunghe  chiome  è  adornata  da  una  corona  di  mirto  :  tiene 
alle  orecchie  i  pendenti,  ed  il  suo  petto  sembra  rilevato  quale 
di  una  fanciulla.  Se  non  che  dopo  tutto  questo,  e  coir  aver 
naturalmente  dedotto  per  l'intera  rapprosentanza  che  dessa 
non  può  essere  che  Giunone,  sebbene  interamente  nuda  ed  in 
atteggiamento  che  non  si  conviene  alla  di  lei  maestà,  si 
confonde  la  mente  in  veggendovi  il  segno  virile,  baste- 
volmente  espresso  per  dare  alla  figura  una  significazione 
androgina.  Or  come  questo  ?  tutto  il  racconto  del  giudizio 
del  fatale  figlio  di  Priamo  ben  si  scompare  :  ed  assistiamo 
invece  allo  svolgimento  di  un  concetto  del  tutto  diverso 
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dal  greco.  Forse  questa  forma  ermafrodita  appella  ad  un 
Dioniso,  o  forse  meglio  al  genio  della  voluttà,  a  quel  pathos 
amoroso,  il  quale  ancorché  manchi  di  ali  resta  compiuto 
con  la  figura  del  cigno.  Se  dunque  essa  sembra  denotare, 
che  la  piacevole  brama  sta  per  trionfare  nell*  animo  di 
Paride,  si  risolve  il  giudizio  di  questi  non  sulla  bellezza 
relativa  delle  dee,  ma  fra  la  voluttà  e  la  virtù  significata 
da  Venere  e  da  Minerva,  che  Paride  nel  corso  della  sua 
giovine  vita  si  decide  ad  eleggere.  Per  rendere  più  ideale  il 
suo  quadro  l'artista  etrusco  lo  ha  immaginato  nel  cielo, 
e  sopra  ed  all'intorno  vagano  le  nubi  ;  al  di  sotto  siede 
un  Amorino  con  le  ali  dispiegate,  e  sembra  con  Tasta  solle- 
vare un  drappo,  su  del  quale  posano  le  descritte  figure. 
Ora  per  non  lasciare  senza  qualche  osservazione  questo 
bellissimo  monumento  dell'arte  italica,  dirò  solo  che  nulla 
mente  degli  Etruschi,  che  volevano  adattare  le  leggende 
mitiche  ad  uno  scopo  pratico  e  morale,  come  Ercole  presso 
di  loro  era  l'uomo  che  con  le  sue  virtù  aveva  compito 
Illustri  imprese  da  essere  ascritto  fra  gli  dei,  così  Paride 
diveniva  il  simbolo  della  effeminatezza,  ed  insieme  a  lui 
Venere  ed  Elena  quello  di  una  mollezza,  che  viene  a  pro- 
durre sventura.  In  simil  modo  come  Ercole  nelV  entrare 
nel  pieno  campo  della  vita  elesse  la  virtù  a  sua  guida, 
e  fuggì  la  voluttà,  diverso  giudizio  invece  caddp  natural- 
mente nell'animo  di  Paride-Alessandro,  quale  gli  Etruschi 
il  chiamavano.  Infine  di  tali  allusioni  morali  riscontraci 
non  rari  esempi  negli  etruschi  specchi,  e  nei  bronzi  di  Pale- 
strina. 

Una  tomba  di  Tarquinia  ci  ha  offerto  uno  specchio, 
nel  quale  è  incisa  una  giovine  donna,  che  leggiadramente 
si  posa  sul  dorso  di  un  ariete,  che  via  la  trasporta  nel 
sommo  dei  flutti  del  mare,  indicato  dalle  onde  e  da  due 
guizzanti  delfini  :  le  di  lei  chiome  ed  il  lungo  peplo  paiono 
ventilarsi  addietro  in  segno  della  velocità  del  corso.  Essa 
mira  l'ariete  oon  compiacenza,  e  ne  cinge  di  grosso  collare 
il  velloso  collo  con  la  destra,  mentre  coli' altra  porta  un 
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fiore  con  suo  gambo  e  le  tenere  foglie  :  presso  alle  sparse 
chiome  sono  segnate  le  lettere  va  va,  nome  forse  incom- 
pleto per  mancanza  di  spazio. 

Altri  monumenti  tanto  in  pitture  che  in  monete  che 
in  gemme  danno  ci  a  vedere  una  bella  fanciulla  trasportata 
dall'ariete  attraverso  il  mare  :  ma  quale  ne  sia  il  soggetto, 
non  si  è  dichiarato  ancora,  mancando  nei  mitologi  una 
leggenda  corrispondente.  Appariva  siccome  congettura  più 
naturale  il  pensare  ad  Elle  che  passa  l'Ellesponto  :  se  non 
che,  come  ò  noto,  non  può  star  divisa  da  Frisso,  che  altri- 
menti ne  resulta  un'immagine  del  tutto  assurda,  quanto  è 
a  dire  che  Elle  si  fosse  salvata  e  Frisso  perito.  Altri  si 
rivolse  a  Venere  epitragia,  per  un'opera  d'arte,  di  cui  gli 
antichi  ci  han  dato  cenno,  e  che  non  abbiamo  ancora  rico- 
nosciuta. Finalmente  il  eh.  Oaedechens  1  vi  ha  rilevato 
Teofane,  la  quale  per  la  sua  bellezza  venne  rapita  da  Net- 
tuno e  nascosta  nell'isola  di  Grumissa;  dove  convertiti  se  in 
ariete,  e  quella  in  pecora  ne  nacque  l'ariete  dal  vello  d'oro. 
La  sua  interpretazione  si  appoggia  malamente  ad  Igino 
(fav.  188)  che  ò  il  solo  che  ne  parla,  perchè  resulta  chiaro 
dal  testo,  che  la  metamorfosi  avvenne  dopo  il  rapimento, 
allorché  dimoravano  in  Grumissa,  e  fu  cagionata  dal  timore 
delle  ricerche  dei  proci,  che  appetivano  Teofane,  onde  Net- 
tuno li  converse  in  lupi.  Ba  ciò  ne  resulta,  che  quel  sog- 
getto rimarrebbe  tuttavia  nella  primitiva  incertezza,  se  il 
nuovo  specchio  non  venisse  a  gettarvi  un  poco  di  luce,  od 
almeno  ad  indicare  cosa  sopra  di  esso  ne  pensavano  gli 
Etruschi. 

Argomenteremo  infatti  da  questo,  che  in  tempi  molto 
antichi  erasi  diffusa  una  duplice  leggenda  del  mito  dì 
Europa  (che  l'epigrafe  Ewru  deve  integrarsi  in  Eurupa), 
l'una  tenuta  dai  Greci,  che  Giove  per  rapirla  si  cangiasse 
in  toro,  e  l'altra  in  ariete,  la  quale  pare  che  spetti  al 
popoli  navigatori  ed  orientali.  Se  risaliamo  ad  indagarne 

*  Umidirle  antike  Bildwerke,  lem  1873,  tot).  IV.  p.  1$ 
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la  origine  e  la  ragione  dal  duplice  influsso,  potremmo 
riguardare  l'allegoria  tanto  nell'aspetto  delle  antichissime 
relazioni  o  piraterie  marittime,  quanto  nel  senso  astrono- 
mico. Che  Europa,  la  fanciulla  di  Sidone,  simboleggi  la' 
civiltà  primitiva  estesa  dai  Fenici,  con  le  sue  trasmi- 
grazioni per  mare,  è  concesso  ritenere  sia  come  tradizione 
d'un  fatto,  sia  per  il  costume  di  pingere  o  scolpire  nella 
prua  della  nave  l'immagine  di  un  animale,  che  poteva 
essere  in  tal  caso  l'ariete  od  un  toro  l.  Nella  seconda  ipo- 
tesi, da  altri  pure  ammessa,  indicherebbe  il  ritorno  della 
bella  stagione,  e  del  sole  che  al  principio  di  anno  passa 
nel  segno  dell'ariete  (Giove  Àmmone)  e  del  toro,  cangiata 
così  poeticamente  la  primavera  in  una  fanciulla,  che  da 
Giove  venga  rapita  dalle  parti  di  oriente.  Ma  quest'accenno 
sia  ormai  sufficiente  a  non  condannare  d'ignoranza  l'etrusco 
artefice,  se  col  nome  di  Europa  ha  designato  la  giovinetta, 
la  quale  affidata  all'  ariete  da  lei  carezzato ,  trapassa  il 
mare  recando  un  fiore  ornato  di  foglie,  allusione  ben  pro- 
pria dell'anno  che  si  rinnova. 

Un  altro  specchio  più  grande  dell'ordinario,  di  bella 
patina  e  con  manico  a  testa  d'ariete,  si  tolse  dal  terri- 
torio volsiniese,  ed  ora  è  passato  in  possesso  del  sig.  Ales- 
sandro Castellani.  Una  corona  d'alloro  composta  di  due 
rami  con  le  loro  bacche  chiude  elegantemente  la  rappre- 
sentanza, che  appalesa  il  combattimento  di  due  eroi  dinanzi 
ad  un  portico.  Or  qui  l'errore  o  meglio  l'inavvertenza  con- 
siste nell'aver  disposto  i  nomi  scritti  in  giro  sopra  la  testa 
delle  varie  figure  per  modo,  che  sembra  Ettore  spettatore 
ed  Achille  con  Aiace  azzuffarsi  sotto  le  mura  di  Troia. 
Vediamo  a  destra  un  giovine  guerriero  (ciV+43),  che 
riguarda  con  aspettazione  la  pugna  degli  altri  due  piena- 
mente armati;  uno  di  loro  (IRW)  ò  per  sovrastare  l'altro 
(ÌA\P)  sollevando  la  spada  sopra  la  sua  testa.  D'altro 

1  Fulgent  lib.  mylh.  1.  Sicut  Europam  in  tauro  rapuisse  fertur, 
id  t$t  in  navern  tauri  picturam  habentm. 
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lato  a  sinistra  e  dietro  ad  Achille  un  genio  femminino 
(OI1P.4)  in  veste  succinta  e  con  la  face  mira  tranquilla- 
mente il  fiatale  successo:  desso  è  il  genio  della  morte,  e 
quivi  sta  a  significare  che  Achille  deve  per  mano  d'Aiace 
soccombere.  Ciò  accade  presso  un  propileo  a  colonne  ioni* 
che  con  suo  fastigio,  e  nella  cui  soglia  sta  scrìtto  a  minuti 
caratteri  <JAI\/qT,  Truial  cioè  appartenente  a  Troia. 
Certo  che  quadro  stranissimo  sarebbe  questo,  se  il  tutto 
non  venisse  a  concordarsi  facilmente  col  porre  gli  etruschi 
nomi  al  loro  luogo  ;  e  piuttosto  che  trarre  argomento  di 
così  potente  alterazione  del  ben  conosciuto,  ciclo  troiano 
in  Etruria,  crederemo  piuttosto  all'inesattezza  dello  scrit- 
tore, che  poteva  essere  anche  diverso  dall'artefice.  Nella 
parte  levigata  dello  specchio  è  incisa  in  grandi  lettere  la 
parola  AniOVM  solita  a  porsi  sopra  gli  oggetti,  che  si 
rinvengono  nelle  tombe  della  contrada  volsiniese:  con  tale 
screzio  diveniva  quello  inservibile,  il  che  spiega  l'ultima 
offerta  o  la  dedicazione  ai  mani  del  defunto  \ 

Anche  un'altro  esempio  di  simile  trasposizione  di  nomi 
(ne  con  ciò  intendo  produrre  uno  studio  speciale)  viene 
offerto  dallo  specchio  proveniente  da  Gioiella,  paesello  da 
sei  miglia  distante  da  Chiusi,  e  che  ora  si  conserva  presso 
il  sig.  Mazzuoli,  ch'ivi  dimora.  Un  greco  eroe,  Aiace 
(ia>lfl)  con  tutte  sue  armi  giace  in  terra  mal  reggen- 
dosi sopra  il  rotondo  scudo  e  sopra  un  ginocchio:  egli  ha 
infitto  la  sua  spada  nella  coscia  come  volesse  morire.  Pie- 
tosamente il  sostiene  un  altro  eroe  pure  armato,  ma  privo 
dell'elmo,  e  lo  affisa  quasi  commiserando  il  suo  sapremo 
fato:  questi  ha  dietro  se  incisa  la  voce  etnisca  *nvWsJ3t, 
il  Telamonio.  Or  chi  non  vede  qui  che  l'epiteto  paterno 
(TelmunusJ  si  conviene  ad  aivas  scritto  presso  all'eroe 
morente?  nondimeno  possiamo  ammettere  che  nella  mente 


i  Io  sono  dell'opinione  che  la  voce  Sulhina  voglia  significare 
sepolcrale,  cosa  che  spetta  al  sepolcro,  e  quindi  sacra  e  da  non  po- 
tersi osare. 
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deiretrusco  artista  sia  sorto  per  il  duplice  nome  il  concetto 
di  due  persone  diverse,  di  due  congiunti  eroi,  e  quindi  abbia 
immaginato  quella  pietosa  scena,  non  del  tutto  indegna 
delle  buone  opere  dell'arte  d'Etruria  sotto  la  greca  influenza. 
E  nel  lasciare  il  tema  degli  specchi,  la  cui  epoca  volge, 
come  altra  volta  ho  dimostrato,  al  terzo  secolo  avanti 
Cristo,  giova  produrne  uno  singolarissimo,  che  recente- 
mente ho  collocato  nel  museo  fiorentino.  È  la  prima  volta 
che  dalla  regione  appennina,  ove  è  situato  Sostino  {Sesti- 
numj  nell'Umbria  vengono  fuori  gii  specchi  e  le  etrusche 
iscrizioni.  Ivi  è  grafita  una  rustica  danza  sotto  un  portico 
fastigiato:  una  donna  balla  nel  mezzo  a  due  uomini,  con 
veste  assai  trasparente  e  con  una  cuffia  in  capo  alta  e 
puntuta,  ed  alle  orecchie  pendono  due  cerchielli.  Solleva 
la  destra  verso  colui  che  sta  riguardandola,  mentre  l'altro 
l'abbraccia  dietro  di  sorpresa  a  traverso  il  petto:  ai  lati 
estremi  poi  stanno  due  donne  di  minor  figura,  di  cui 
una  porta  una  piccola  canestra  di  vimini,  ambo  in  atto 
Come  di  meraviglia.  Il  piano  dove  avviene  la  danza  ò  trac- 
ciato da  due  linee  orizzontali,  fra  le  quali  sta  scrìtto  in 
grandi  lettere 

Mi  ma  lena  larthia  jmruhenas. 

Nella  parte  inferiore  si  vede  un  uomo  seduto  in  terra 
con  una  gamba  stesa  e  l'altra  piegata,  che  tiene  una  fu- 
nicella attaccata  al  collare  di  un  cane,  il  quale  sembra 
che  gesticoli:  nell'altra  mano  ha  un  grosso  bastone  certo 
pel  cane,  se  non  fa  a  suo  modo.  Quest'uomo  si  chiama  in 
etrusco  3\\%\,  come  si  legge  dietro  al  suo  dorso:  per  me 
non  so  chi  sia.  Anche  nell'architrave  flimen  robustwnj 
che  regge  il  fastigio  del  portico,  sono  incise  alcune  minute 
lettere,  dove  appena  si  scorge  mmVOM3"*\  che  sono  parte 
di  più  lunga  iscrizione. 

Lo  specchio  di  Sostino  presenta  molti  caratteri  per 
giudicarlo  di  fabbrica  locale:  la  sua  forma  è  piana  come 
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quelli  egiziani  e  non  concava  come  gli  etruschi,  di  fusione 
e  di  stile  piuttosto  rozzi,  e  con  rappresentanza  non  attinta' 
ai  miti  della  Grecia,  ma  di  un  genere  paesano  e  dome- 
stico. Nondimeno  il  costume  specialmente  della  danzante, 
che  è  la  figura  principale,  la  scrittura,  e  la  lingua  si  pa- 
lesano per  etruschi:  il  che  darebbe  a  giudicare  che  fino 
dai  tempi  molto  antichi  ivi  siasi  condotta  ed  abbia  preso 
stabile  dimora  un'  etnisca  popolazione,  molto  più  che  si 
trovava  ben  difesa  e  nascosta  nelle  gole  di  quelli  altis-' 
simi  monti. 

G.  F.  Gamukrini 
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Osservazioni  sul  cosideUo  auditorio  di  Mecenate. 

La  sala  semicircolare  in  una  estremità,  scoperta  nel 
territorio  della  villa  Caserta  suirEsquilino,  delle  cui  pit- 
ture decorative  nel  Bull.  1874  p.  141-144,  mentre  ne  stava 
ancora  sotterra  la  maggior  parte,  cercai  fissare  l'epoca,  è 
stata  da  quel  tempo  quasi  interamente  scavata  ed  ha  tro- 
vato una  egregia  pubblicazione  nel  Ballettino  della  Com- 
missione Archeologica  Municipale.  Le  belle  tavole  insieme 
coli 'accurata  descrizione  e  colle  misure  esatte  di  tutte  le 
dimensioni  mettono  in  grado  anche  chi  non  abbia  veduto 
quell'edilìzio  di  farsene  un'idea  chiara. 

In  quel  •  dotto  articolo,  che  ha  per  autori  i  sigg. 
Vespignani  e  C.  L.  Visconti,  l' epoca  dell'  edifizio  viene 
fissata  ai  primi  tempi  dell'impero,  ed  esso  fc  dichiarato 
un  auditwium,  un  locale  cioè  destinato  per  recitazioni 
di  poesie  ed  altre  produzioni  letterarie.  E  siccome  può 
essere  stato  situato  ne'  giardini  di  Mecenate ,  così  i 
eh.  autori  credono  di  riconoscervi  un  auditorio  ove  forse 
Virgilio,  Orazio,  Ovidio  recitassero  le  loro  opere.  Per  sta- 
bilire l'epoca  essi  adducono  due  argomenti,  desunti  l'uno 
dal  materiale  e  dal  modo  di  costruire,  l'altro  dalle  pit- 
ture. Quanto  al  primo,  non  spetta  a  me  aggiungere  niente 
alle  osservazioni  da  loro  esposte  (p.  147  $.)  sui  materiali 
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e  sui  diversi  sistemi  di  costruzione  adoperati  dai  Romani 
in  diverse  epoche.  L'esame  delle  pitture  aveva  condotto 
allo  stesso  risultato  anche  me,  ed  anche  adesso  non  posso 
fare  a  meno  di  ritener  più  concludenti  degli  argomenti 
de9  sigg.  Yespignani  e  Visconti  quegli  esposti  nel  mio 
articolo  sopra  citato,  sfuggito  alla  diligenza  di  quei  signori. 
Credono  cioè  di  riconoscere  qui  come  nella  nota  sala  di 
Prima  porta  la  maniera  di  Ludio  (o  S.  Tadio)  pittore  di 
decorazioni  dell'  epoca  di  Cesare  Augusto,  che  secondo 
Plinio  fu  il  primo  a  dipingerò  sulle  pareti  topiaria  opera. 
Ma  ammesso  pure  che  le  topiaria  opera  si  abbiano  a  rico- 
noscere nelle  pitture  in  discorso,  Ludio,  se  fu  il  primo,  non 
fu  certo  1'  ultimo  a  dipingere  in  tal  maniera,  dimodoché 
ci  manca  il  terminus  ad  quem,  né  la  squisitezza  dell'ese- 
cuzione, che  indusse  il  eh.  Brunn  (Bull.  1863  p.  84  s.) 
a  giudicar  degni  della  mano  di  quel  maestro  le  pitture 
della  villa  ad  Gallinai,  per  quanto  non  sia  disprezzabile 
nemmeno  nella  sala  esquilina,  mi  pare  che  possa  darci 
un  criterio  cronologico  abbastanza  sicuro,  come  lo  è  la 
manifesta  corrispondenza  con  un  certo  stile  pompeiano. 

Ma  assai  problematica  mi  pare  la  supposta  destina- 
zione della  sala,  e  non  sarà  superfluo  l'esporre  brevemente 
le  ragioni  che  militano  contro  quella  ipotesi. 

E  primieramente  dalle  testimonianze  letterarie  risulta 
con  grande  probabilità,  che  auditorii  stabili,  locali  cioè 
costruiti  per  servire  a  quelle  recitazioni  ed  a  tale  scopo 
riservati,  non  esistessero  in  quell'epoca,  alla  quale  la  sala 
in  discorso  deve  appartenere.  Convengono  i  eh.  autori  di 
quell'articolo,  che  per  lo  più  le  recitazioni  si  facessero  in 
auditorii  posticci,  vale  a  dire  in  qualche  parte  d'una  casa, 
ove  apposta  per  una  data  occasione  fossero  costruiti  gli 
apparecchi  necessaria  Credono  però  che  nelle  abitazioni  di 
persone  ricche  ed  amanti  della  letteratura,  specialmente 
nelle  ville  suburbane ,  vi  fossero  tali  locali ,  per  potervi 
dare  più  comodamente  quel  divertimento  letterario.  Ma 
non  soltanto  presso  gli  autori  antichi  non  se  ne  trova  men- 
zione veruna,  nemmeno  nelle  lettere  di  Plinio,  che  tanto 
si  occupa  delle  recitazioni,  ma  vi  sono  alcuni  passi  che 
fanno  testimonianza  del  contrario.  Il  dives  avarus  della 
settima  satira  di  Giovenale,  ammiratore  della  letteratura, 
protettore  di  poeti,  poeta  egli  stesso,  non  ha  un  auditorio; 
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volendo  recitare  il  poeta  da  lui  protetto,  egli  gli  presta 
il  locale  necessario,  il  quale  non  è  un  auditorio  ma  una 
casa  vecchia,  ove  il  poeta  a  sue  spese  deve  far  costruire 
gli  apparecchi  per  la  lettura  (Qiov.  VII  39  s.).  E  similmente 
Saleio  Basso  presso  Tacito  (dial.  9)  si  procura  il  suo  au- 
ditorio: nam  et  domwm  mutuatur  et  auditorium  extruti 
et  subsellia  conduciti  Non  si  accenna  nemmeno  la  possi- 
bilità, che  qualche  ricco  amico,  quali  certo  non  gli  man- 
cavano, potesse  prestargli  il  suo  auditorio.  Ora  né  Gio- 
venale né  Tacito  parlano  soltanto  di  singole  persone,  ma 
tutt'e  due  vogliono  illustrare  generalmente  la  condizione 
de'  poeti  contemporanei,  Giovenale  inoltre  le  loro  rela- 
zioni coi  loro  ricchi  mecenati.  E  conformemente  a  ciò 
Titinio  Capitone  (Plin.  ep.  Vili  12,  2),  letterato  anch'esso 
e  che  recitava  egli  stesso,  domum  suam  recitantibus  proe- 
bet,  auditorio,  non  apud  se  tantum  mira  bcnignitate  fre- 
quentai. Plinio  distingue  bene:  presta  la  casa  soltanto; 
poi,  quando  il  poeta  vi  ha  fatto  quello  che  ci  vuole,  può 
visitare  un  auditorium  anche  in  casa  sua. 

Volendo  dunque,  malgrado  queste  testimonianze  dare 
il  nome  di  auditorio  ad  un  dato  edilìzio,  bisognerebbe 
mostrare  almeno,  che  la  sua  disposizione  fosse  proprio  con- 
forme a  tale  scopo,  che  con  esso  se  ne  spiegassero  tutte 
le  particolarità  caratteristiche,  non  spiegabili  con  altra 
ipotesi,  che  inoltre  Tedifizio  in  discorso  corrispondesse 
all'  idea  che  possiamo  farci  di  que'  più  comuni  auditorii 
posticci. 

Il  locale  dell'Esquilino  non  può  soddisfare  a  tali  con- 
dizioni: le  difficoltà  che  vi  si  oppongono  in  gran  parte 
furono  accennate  anche  dai  eh.  autori  dell'articolo  nel 
Bull.  Mun.,  i  quali  però  non  hanno  creduto  doverne  trarre 
quella  conclusione  che  ne  vorrei  trarre  io.  E  sono  appunto 
i  gradini  semicircolari,  quella  parte  cioè  della  sala,  che 
forma  proprio  il  punto  di  partenza  per  la  ipotesi  in  di- 
scorso, la  cui  costruzione  con  essa  non  trova  una  spie- 
gazione soddisfacente. 

L'auditorio  secondo  i  sigg.  Yespignani  e  Visconti  è 
costruito  ad  analogia  del  teatro:  i  gradini  corrispondereb- 
bero a  quelli  del  teatro,  al  palcoscenico  il  posto  del  re- 
citante, ch'essi  riconoscono  in  certi  avanzi  d'uno  scaglione 
addossato  al  muco  opposto  ai  gradini.  A  tutta  la  parte 
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piana  della  sala  danno  il  noma  di  orchestra,  e  siccome 
sappiamo  da  Giovenale,  che  come  ne'  teatri,  così  negli 
auditorii  una  parte  della  orchestra  serviva  per  collocarvi 
le  sedie  di  personaggi  distinti,  cosi  ne  credono  motivata 
la  forma  ed  estensione  singolare  da  ciò,  che  probabilmente 
in  tali  auditorii  le  persone  distinte,  a  cui  si  doveva  offrire 
un  posto  nell'  orchestra,  prevalevano  di  numero  sopra  la 
gente  minuta  —  clienti,  liberti  ecc.  —  il  cui  posto  era  sui 
gradini.  Ma  non  era  così.  Si  sa  quale  uso  si  faceva  di 
liberti  ed  altre  persone  dipendenti  per  produne  gli  applausi. 
Ora  a  tale  scopo  era  necessario  ch'essi  fossero  disposti  fra 
gli  altri  auditori,  non  riuniti  in  un  cantone,  come  lo  sa- 
rebbero qui;  e  di  soprappiù  ce  lo  dice  Giovenale  (VII  43.8.): 

scit  dare  libertos  estrema  in  parte  sedentes 
ordiriis  et  magnas  comUum  disporrne  voces. 

Senza  dubbio  negli  auditorii  l'orchestra  era  riservata  per 
le  cathedrae  di  poche  persone  che  si  voleva  onorare  in 
un  modo  speciale,  mentre  tutto  il  resto  sedeva  su  quello 
che  Giovenale  chiama  anabathra,  Tacito  auditorium.  Non 
troviamo  dunque  una  spiegazione  per  la  smisurata  esten- 
sione  della  supposta  orchestra  e  la  ristrettezza  de'  gradini. 

Ma  ammesso  pure  che  si  volesse  costruire  un  auditorio 
col  posto  del  recitante  addossato  all'uno  muro  corto,  col 
posto  per  file  di  sedie  nella  parte  media  e  maggiore,  e  con 
posti  a  sedere  elevati  all'estremità  opposta:  se  tale  era  il 
problema,  e  conformandosi  l'architetto  allo  scopo  che  gli 
era  proposto,  difficilmente  poteva  fare  a  meno  di  costruire 
i  gradini  a  linea  retta  ed  in  direzione  traversa.  Così  tutti 
guardavano  il  recitante,  mentro  su  questi  gradini  semicir- 
colari, eccettuati  que'  pochi  che  occupassero  i  posti  in 
mezzo,  tutti  starebbero  rivolti  piìi  o  meno  verso  le  pareti 
laterali.  In  sómma:  i  gradini  semicircolari  —  la  forma  del 
teatro  —  furono  inventati  ed  adoperati  collo  scopo,  che 
l'oggetto  a  riguardarsi  —  il  palcoscenico  —  stesse  imme- 
diatamente avanti  all'emiciclo:  tolta  questa  condizione  sif- 
fatta fórma  non  corrisponde  più  al  suo  scopo  ed  è  priva 
di  significato. 

Che.  poi  i  gradini  siano  troppo  stretti  per  mettervisi 
a  sedere  come  si  sedeva  ne*  teatri  antichi,  ne  convengono 
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gli  stessi  autori  dell'ipotesi  in  discorso,  proponendo  nello 
stesso  tempo  una  soluzione  di  tale  difficoltà  che  difficil- 
mente sarà  approvata  da  molti.  Credono  cioè  che  vi  si 
sedesse  «  alternativamente  »,  vale  a  dire  tanto  discosti 
r  uno  dall'  altro,  che  sempre  fra  i  piedi  di  due  persone 
rimanesse  il  posto  per  un'altra  sul  gradino  inferiore;  il  che 
sarebbe  possibile  su  gradini  diretti,  mentre  qui  vi  si  op-- 
pone  il  ristringersi  dell'  emiciclo  verso  il  basso:  già  sul 
terzo  gradino  necessariamente  mancherebbe  il  posto.  Se 
poi  ci  vien  detto  che  questo  modo  di  sedere  fu  adoporato 
anche  in  alcuni  teatri  di  dimensioni  più  grandi,  ciò  non 
può  essere  che  uno  sbaglio.  Yi  è  citato  Mullers  Handbuch 
289,  6;  ma  ivi  è  detto  tutt'altro.  Yi  si  legge,  che  ne'  gra- 
dini de'  teatri  sempre  il  posto  per  i  piedi  era  affondato 
e  perciò  ben  distinto  dalla  parte  destinata  per  sedervi. 
Soltanto  nel  teatro  di  Taormina  e  nel  così  detto  odeo  di 
Catania  ci  vien  detto  sull'autorità  di  Hittorf,  che  vi  fos- 
sero gradini  separati  per  sedere  ed  altri  per  mettervi  i 
piedi.  Quanto  a  Taormina,  risulta  dall'accurata  pubblica- 
zione del  Cavallari  (Serradifalco  antich.  di  Sic.  V  tav.  24,9) 
che  que*  gradini  hanno  la  forma  generalmente  adottata; 
neir«  odeo  *  di  Catania  pare  che  de'  gradini  ne  sia  rimasto 
pochissimo:  il  Cavallari  non  ne  dà  la  forma;  ma  in  ogni 
caso  sarà  meglio  non  dar  troppa  importanza  a  quella  notizia. 

Per  ritornare  al  nostro  «  auditorio  »:  credo  che  pochi 
saranno  disposti  a  supporvi  quel  modo  di  sedere  non  ado- 
perato a  Taormina.  Perché  mai  costruire  sette  gradini  per 
guadagnar  tre  o  quattro  file  di  posti?  perché  infine  abban^ 
donare  il  sistema  molto  conveniente  e  sempre  adoperato 
de9  teatri  per  sostituitene  uno  che  certo  non  è-  migliore? 
Arrogo  che  V  analogia  del  teatro  è  l' unica  scusa  che  si 
potrebbe  addurre  per  la  forma  semicircolare,  che  abbiamo 
trovata  poco  conforme  allo  scopo. 

Se  poi  i  gradini  servivano  per  sedere,  come  si  spiega 
il  fatto  che  non  sono  di  larghezza  uguale,  ma  è'  visibil- 
mente più  largo  il  quarto  — •  contando  dal  basso  —  di  quegli 
inferiori?  Finalmente  dovremmo  aspettarci  di  trovarvi  la 
scala  per  salire,  che  non  manca  mai  nemmeno  ne'  teatri 
pili  piccoli,  come  a  Tu  scolo.  Così  si  saliva  con  poca  co- 
modità e  bisognava  inoltre  che  sempre  i  primi  venuti  si 
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mettessero  sui  gradini  più  alti,  i  quali  non  erano  consi- 
derati come  i  posti  migliori. 

Accettando  dunque  l'ipotesi  che  qui  si  abbia  un  audi- 
torium, si  viene  al  risultato  che  non  sarebbe  stato  rispar- 
miato né  lavoro  né  spese  —  giacché  i  gradini  erano  incro- 
stati di  marmi  preziosi  — •  per  procurar  a  que*  liberti, 
clienti  ecc.  pochi  posti  incomodi  e  poco  convenienti  allo 
scopo. 

Ma  l'allargamento  della  supposta  orchestra  non  era 
anch'  esso  una  misura  poco  conforme  allo  scopo  creduto? 
I  posti  nell'orchestra  erano  i  migliori  appunto  perchè  essa 
era  piccola:  facendola  più  grande  i  posti  delle  ultime  filo 
erano  meno  buoni  di  quelli  sui  primi  gradini.  Nel  piceolo 
teatro  di  Pompei,  per  guadagnar  più  posti  distinti,  espres- 
samente non  si  è  allargata  l'orchestra,  ma  i  primi  gradini 
si  vedono  fatti  bassi  e  larghi  per  potervi  mettere  le  bisdlia. 

Visto  tutto  questo  pare  che  l'ipotesi  in  discorso  non 
possa  soddisfare  alla  condizione  sopra  accennata,  che  cioè 
collo  scopo  supposto  si  spieghino  la  disposizione  e  le  par-  ! 

ticolarità  caratteristiche  della  sala. 

Né  con  questa  avranno  avuto  grande  somiglianza  que- 
gli auditori!  posticci,  ove  per  lo  più  si  facevano  le  reci- 
tazioni. Per  il  primo  essi  senza  dubbio  erano  costruiti  con  • 
formemente  al  loro  scopo;  per  il  secondo  le  anabathra, 
come  8'  intende  da  sé,  e  come  attesta  anche  Giovenale, 
erano  fatte  di  travi,  il  che  rendeva  impossibile  una  forma 
semicircolare.  All'incontro  niente  era  più  naturale  che  di 
addossare  il  posto  del  recitante  ad  una  parete  e  di  costruir 
le  anabathra  dirette  e  parallele  sia  soltanto  alla  parete 
dirimpetto,  sia,  ove  il  recitante  stava  al  muro  lungo,  anche 
a  quelle  laterali.  Così  avanti  o  fra  le  anabathra  rimaneva 
uno  spazio  quadrangolare  che  ad  analogia  del  teatro  ben 
poteva  dirsi  orchestra,  ed  ove  potevano  collocarsi  le  sedie 
di  auditori  distinti.  Sempre  però,  per  ragioni  sopra  esposte, 
le  anabathra  doveano  occupare  la  maggior  parte  del  locale 
ed  essere  occupate  dalla  gran  maggioranza  degli  auditori. 

Siccome  adunque  1'  edilìzio  in  discorso  né  si  mostra 
conforme  allo  scopo  supposto,  né  corrisponde  all'idea  che 
possiamo  farci  degli  auditorii  posticci;  siccome  inoltre  dalle 
testimonianze  letterarie  risulta  colla  massima  probabilità 
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che  tali  locali  non  esistessero,  così  mi  pare  che  all'ipotesi 
de*  sigg.  Yespignani  e  Visconti  non  si  possa  acconsentire. 

E  vi  si  oppongono  altri  fatti  ancora.  Nel  muro  oppo- 
sto ai  gradini,  appunto  ove  que'  signori  hanno  voluto  rico- 
noscere il  posto  del  recitante,  vi  fu  originariamente  una 
porta.  Ora  mentre  yì  era  questa,  non  vi  poteva  essere  lo 
scaglione  per  il  recitante,  e  così  essa  si  oppone  a  tutta 
quella  supposta  disposizione.  Convengono  infatti  i  eh.  autori 
dell'articolo  nel  Bull,  afonia,  che  originariamente,  quando 
vi  era  la  porta,  la  sala  non  poteva  essere  un  auditorio. 
Per  spiegare  dunque  l'esistenza  de*  gradini,  che  secondo 
essi  non  potevano  seni  re  che  per  sedere,  essi  propongono 
un'altra  ipotesi:  che  cioè  a  quell'epoca  la  sala  fosse  un 
piccolo  teatro:  cenghiettura  alla  quale  in  primo  luogo 
8 'oppone  l'assenza  del  palpo  scenico,  e  supposto  che  di  tale 
servisse  il  piano  della  sala,  l'assenza  di  porte  laterali,  di- 
modoché gli  spettatori  non  avrebbero  potuto  arrivare  ai 
loro  posti  se  non  che  passando  per  il  palco  scenico,  il  che 
è  assolutamente  inammissibile.  Bimane  così  il  fatto  che 
ad  un'epoca,  ove  la  sala  non  era  né  auditorio  né  teatro, 
sempre  vi  erano  i  gradini,  e  necessariamente  avevano  un 
altro  scopo.  Ora  niente  ci  impedisce  di  supporre  che  a 
quell'altro  scopo  servissero  sempre,  niente  ci  costringe  a 
credere  che  posteriormente  abbiano  servito  per  sedere,  al 
quale  uso  sono  poco  adatti. 

Ma  più  difficile  riesce  il  dire  precisamente  quale  fosse 
quell'altro  scopo,  e  quale  la  destinazione  della  sala.  Mi 
pare  probabile  che  sui  gradini  si  mettessero  degli  oggetti 
che  servivano  per  abbellire  la  sala,  p.  es.  vasi  di  belle 
forme,  statuette  ecc.  E  siccome  tali  ogetti  non  erano  neces- 
sariamente d'uno  stesso  genere,  così  senza  difficoltà  si  spiega 
la  diversa  larghezza  de'  singoli  gradini.  Siccome  poi  i  gra- 
dini dominano  tutta  la  sala  e  da  essi  n'é  determinata  es- 
senzialmente la  forma,  così  mi  pare  che  forse  non:  erano 
destinati  per  un  ornamento  qualunque,  ma  per  qualche 
cosa  che  poteva  dare  il  suo  carattere  a  tutta  la  sala.  E 
le  piante  e  fiori  rappresentati  nelle  nicchie  della  sala  quasi 
mi  persuadono  che  fra  gli  oggetti  da  collocarsi  sui  gradini 
dovessero  prevalere  vasi  con  piante.  È  Vero  che  ci  manca 
una  testimonianza  diretta,  aver  gli  antichi  adoperato  piante 
in  vasi  per  decorare  le  loro  abitazioni.  Che  però  sapessero 
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coltivare  piante  in  vasi,  ce  ne  fanno  testimonianza  i  ben 
conosciuti  yfyjnot  'AiwiUog.  Abbiamo  poi  una  notizia  di 
Teofrasto  (h.pL  VI  7,  3)  che  una  piante  odorata,  VdfìpQ- 
rovov,  si  coltivasse  in  vasi  (*'v  èarpoatotg)  a  guisa  dei  xyjnot 
'Adawdsg,  un'altra  delle  Geoponica  (XI,  18)  che  rose  pri- 
maticcie (pVda  npàtfia)  fossero  coltivate  in  cestelli  (iv 
xocpivocg)  ed  in  vasi  (iv  Gorpéatois).  E  in  vasi  pure  secondo 
Plinio  (n.  h.  XII  3,  7)  da  alcuni  fu  coltivato  il  limone 
fmalus  Assyria,  quam  alii  Medicarti  vocanij.  Una  tazza 
calena,  presentata  dal  sig.  Helbig  nell'  adunanza  del  5 
marzo,  mostra  due  figure  femminili  occupate  di  una  pianta 
che  sto  in  un  vaso  ossia  cestello.  D'altra  parte  sappiamo 
che  le  piante  fossero  adoperate  come  una  specie  di  deco- 
razione. Caligola  (Suet.  37)  aveva  una  nave  ornata  di  viti 
ed  alberi  fruttiferi.  Sono  poi  noti  i  giardini  che  i  Romani 
tenevano  sui  tetti  delle  case,  e  ci  dice  Marziale  (XI  18) 
ch'egli  aveva  un  giardino  frus)  nella  sua  finestra.  Anche 
Plinio  (n.  h.  XIX  4,  19)  parla  de'  giardini  nelle  finestre, 
e  secondo  lo  stesso  (n.  h.  XIII  16, 31)  un  albero  chiamato 
citrus  con  frutti  odorati  ed  amari  serviva  per  abbellire  le 
case.  Sarà  dunque  non  troppo  ardita  la  conghiettura  che 
le  piante  adoperate  a  tale  scopo  talvolta  stessero  in  vasi 
o  cestelli  o  casse  di  legno,  e  potessero  mettersi  su  gra- 
dini come  li  troviamo  nella  nostra  sala. 

La  forma  di  gradini  per  una  specie  di  repositorio  non 
era  sconosciuta  agli  antichi:  la  troviamo,  benché  in  di- 
mensioni più  piccole,  nelle  botteghe  pompeiane,  ove  tante 
volte  accanto  ai  podii  si  vedono  piccoli  gradini  di  marmo, 
destinati  evidentemente  ad  uno  scopo  simile.  Si  confrontino 
finalmente  i  quattro  gradini  negli  edifizii  a  d.  di  chi  scende 
dall'arco  di  Tito  al  Colosseo:  certamente  nemmeno,  questi 
potevano  servire  nò  per  salire  né  per  sedere  —  sono  anche 
troppo  alti  —  ma  probabilmente  ivi  pure  si  collocavano 
degli  oggetti,  sulla  cui  natura  però  non  si  può  fare  nem- 
meno una  conghiettura. 

A.  Mau 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbraio  26:  Lumbboso:  avvertì  che  l'antica  e  iute 
ressante  iscrizione  alessandrina 

APEINOHN  «DlAAAEAcDON 
^EETIIP  EATYPOY  AAEEANAPEYZ 

pubblicata  e  illustrata  nel  BuU.  del  1866  p.  46  dal  We- 
scher,  il  quale  la  vide  nel  1868  «  gravée  sur  un  bloe 
rectangulaire  de  granii  porphyrcOde  noir  non  loin  dei 
fortificatioiu  franfaises  dAleccandrie,  à  une  petite  distance 
de  la  mer  »,  trovasi  ora  nella  base  della  cosidetta  colonna 
di  Pompeo  ;  giacché  non  è  diversa  evidentemente  dalla 
iscrizione 

[TTTOAEMAION  0EON]  <DIAAAEA<DON 
0EZT£P  EATYPOY  AAEEANAPEYZ 

così  supplita  dal  Comparetti  nel  Diario  di  un  viaggio  in 
Arabia  Petrea  (Torino  1872)  del  marchese ,  Giammartino 
Arconati  Visconti  scrivente  a  p.  53:  €  Or  son  pochi  anni 
d'Arnaud-Bey  fu  incaricato  di  consolidare  la  base  della 

•      7 
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colonna.  In  questo  consolidamento  furono  impiegati  diversi 
frammenti  di  granito  e  di  basalto.  Sur  uno  di  questi  fram- 
menti, dal.  lato  S.  E.  leggo  le  seguenti  parole  »  ecc.  Ove 
il  Wescher  riconobbe  le  traccio  del  nome  pressoché  svanito 
di  Arsinoe,  il  Visconti  notò  soltanto  «  una  lacuna  di  12 
lettere  circa  ».  'Del  citato  Diario  fu  fatta  una  splendida 
edizione,  ma  non  messa  in  commercio  ;  epperò  può  esser 
utile  r  averne  qui  riferito  questo  brano.  —  Tomassetti  : 
iscrizione  latina  rinvenuta  anni  sono  sulla  via  ardeatina 
(v.  Bull,  in  appresso).  —  Mau:  sala  con  gradini  semicir- 
colari scoperta  sull'  Esquilino  e  spiegata  da  altri  per  un 
auditorio  (v.  Bull.  p.  89-96)  —  Helbig:  bella  tazza  a  figure 
rosse,  trovata  a  S.  Maria  di  Capua,  rappresentante  sulla 
parte  esterna  un  n&iicg  e  nell'interno  le  conseguenze  di 
questo,  vale  a  dire  un  uomo  che  vomisce,  mentre  un  gio- 
vinetto gli  regge  la  testa.  Diresse  l'attenzione  degli  adu- 
nati specialmente  sopra  le  diverse  mescolanze  che  il  colore 
rosso  dell'argilla  ha  subito  mediante  la  cottura;  del  quale 
fatto  deve  tener  conto  chi  vuole  giudicare  della  teoria  svi- 
luppata dal  signor  Flasch  sopra  l'originaria  policromia  di 
cotali  vasi.  Propose  quindi  una  pyxis  trovata  a  Corinto, 
arcaica  nello  stile  e  nella  tecnica,  nella  quale  secondo  la 
sua  opinione  la  ceramica  si  ò  studiata  ad  imitare  un  la- 
voro d'intarsia,  ed  alla  fine  mostrò  un  colossale  piatto  di- 
pipto  con  pesci  e  frutta  di  mare,  proveniente  da  Capua. 
Marzo  5:  Mau:  ulteriori  osservazioni  sulla  sala  sco- 
perta suU'Esquilino  (v.  Bull.  p.  89-96).  —  Helbig:  sette 
vasi  di  bucchero,  tra'  quali  primeggiano  un  colum  chiusino 
con  manico  che  finisce  in  testa  d'ariete,  ed  un  calice  tro- 
vato in  Orvieto  con  impressivi  fini  ornati  a  spirale,  aggiun- 
gendo alcune  osservazioni  generali  sopra  questa  classe  di 
stoviglie.  Esternò  il  sospetto,  parte  de'  vasi  a  bucchero 
e  specialmente  de'  più  antichi  non  essere  di  manifattura 
etnisca,  ma  importata,  essendone  trovati  esemplari  a  Cuma 
(p.  e.  Museo  nazionale  di  Napoli,  Race,  cumana  n.  1046), 
Selinunte  (Bull.  d.  comm.  di  ani.  di  Sicilia  n.  V  tav.  IV 
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fig.  2  p.  15,  n.  VI  p.  15)  e,  come  il  sig.  Dumont  aveva 
communicato  al  riferente,  eziandio  a  Eameiros.  Dall'altro 
lato  esser  indubitabile  che  cotale  fabbrica  anche  nell'Etra- 
ria  presto  si  sia  esercitata  in  larga  scala,  corrispondendo 
lo  sviluppo  da  essa  rappresentato  collo  sviluppo  generale 
dell'arte  etrusca,  mentre  si  crede  eziandio,  che  a  Corneto 
si  fosse  scoperto  uno  strato  dell'argilla,  dalla  quale  furono 
lavorati  siffatti  vasi  (Abeken  MUtelUalien  p.  360).  Stabilì 
di  poi  la  cronologia  relativa  de'  vasi  di  bucchero  che,  se- 
condo lui,  seguono  immediatamente  i  vasi  a  decorazione 
geometrica  (cf.  Gamurrìni  presso  Conestabile  sopra  due 
dischi  antico-italici  p.  28  n.  5).  Notò,  come  per  un  certo 
tratto  di  tempo  ne'  sepolcri  etruschi  si  deponessero  vasi 
di  bucchero  o  soli,  o  unitamente  con  stoviglie  greche  del 
così  detto  stile  corinzio  (cf.  Bull.  1874  p.  203  sgg  ; 
p.  241  sgg.);  ma  dnrava  la  fabbrica  de*  buccheri  ancora, 
mentre  s'importavano  nell'Etruria  vasi  greci  a  figure  nere 
ed  a  figure  rosse  di  stile  severo,  come  risulta  p.  e.  dal 
fatto  che  esemplari  di  questi  tre  generi  di  stoviglie  si  sono 
rinvenuti  insieme  in  alcune  tombe  scavate  recentemente 
dal  sig.  Biccardo  Mancini  sul  pendìo  della  collina  dv  Or- 
vieto \  Biguardo  allo  stile  de'  vasi  di  bucchero,  il  rif.  fece 
osservare  ch'esso  non  h  propriamonte  ceramico,  ma  piut- 
tosto imitazione  de'  vasi  di  metallo;  di  maniera  che  un 
manico  d'un  orcio  di  bucchero  ritrovato  a  Bolsena  e  pro- 
posto da  lui  agli  adunati  corrisponde  quasi  esattamente 
ad  altro  di  bronzo  pubblicato  dal  Gozzadini  necropoli 
scop.  a  MarsaboUo  tav.  XVI  4.  Su  quei  vasi,  come  p.  e. 
sul  colum  e  sopra  una  grande  anfora  chiusina  proposti  da 
lui,  spesso  sono  espressi  dei  chiodi,  che  anch'essi  non  s'in- 
tendono se  non  che  mediante  una  supposta  imitazione  delle 
sphyrelata,  le  cui  lastre  si  fissavano  con  chiodi.  Gli  pareva 
lecito  eziandio  di  proporre  la  domanda,  se  i  rilievi,  almeno 


1  Pubblicheremo  fra  poco  un  articolo  del  sig.  Qamarrìni  intorno 
a  questi  scavi. 
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su*  piti  antichi  vasi  di  bucchero,  non  siano  stati  ricavati 
da  forme  prese  da  vasi  storiati  d*  argento.  Osservò  final- 
mente corno  puranche  i  prodotti  dello  sviluppo  ulteriore 
della  ceramica  italica,  le  stoviglie  calene,  insignite  talvolta 
con  nomi  di  fabbricanti,  e  le  arrotine  non  mostrano  lo 
stile  fìttile,  ma  il  metallotecnico.  —  Lumbboso:  illustrò 
una  piccola  teca  di  legno,  pubblicata  dal  Minutoli  nel  suo 
viaggio  al  tempio  di  Giove  Ammone  (tav.  XXXI  fig.  7). 


BOYC 

BOYC 

xmc 

BDC 

TOXA 

BOAI 

ÀAI  Al  • 

DOA 

ed  ommessa  o  rifiutata  dai  compilatori  del  Corpus  inscr. 
Graecarum,  merco  il  confronto  di  un'altra  teca,  quasi  iden- 
tica, ch'egli  osservò  nel  Museo  egizio  di  Torino  e  sulla 
quale  vide  iscritte  le  parole: 

aj  bj 

OY  KATH  BÒYC 


BOAI 


KCJN6N 
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ANCH'I  boya 

CTOYAM 
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Notò  anzitutto  il  rif.  che  delle  due  iscrizioni  della  teca 
Minutoliana,  quella  che  è  collocata  in  secondo  luogo  avendo 
fine  evidentemente  dove  principia  l' altra,  devesi  credere 
che  Dell'apporre  e  leggere  tutto  lo  scritto  gli  antichi  in- 
cominciassero dalle  parole  BOYC,  BOAI  ecc.  e  non  dalle 
altre.  Questa  osservazione  ci  spiegherebbe,  come  nella  teca 
anzidetta  sia  rimasto  poco  posto  per  la  seconda  parte  del- 
l'iscrizione, la  quale  fu  quindi  raccorciata  di  molto:  men- 
tre nella  torinese  ò  più  estesa  e  più  chiara,  dandoci  ma- 
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infestamente  il  principio  del  la  versetto  del  salmo  90 
«  è  xaToMW  iv  fìrycfiiiof.  xcv  fy'tGTGV  ecc.  »  Già  nel  secolo 
passato  il  Lupi  ebbe  a  vedere  la  prima  metà  di  questo 
versetto  incisa  in  un  anello  antico  di  bronzo  (ùisserù.  JI 
p.  160)  e  i  due  primi  versetti  del  salmo  trovò  iscritti  il 
Le  Bas  sopra  un'architrave  di  Boueiha  nella  Siria  (Vvy. 
VI  p**  n.  2672).  Confessò  il  rif.  di  non  aver  potuto  rica- 
vare dal  biblico  passo  la  lezione  dell'  ultima  linea  delle 
teche  proposte.  In  quanto  alle  altre  strane  parole  addusse 
il  confronto  di  una  gnostica  gemma  veneziana  (Lazari  Rac- 
colta Correr  n.  565)),  la  quale  presenta  nel  rovescio  MAC 
MAO  MAOI  MAOII.  Provenienti  dall'Egitto  e  munite  di 
siffatti  caratteri,  le  due  teche  sarebbero  esempi  interessanti 
tti  quella  classe  toccata  dal  comm.  De  Bossi  nel  Bull,  di 
Arch.  crisi.  (1869,  IV),  degli  amuleti  basilidiani,  gnostici, 
superstiziosi,  contro  i  quali  inveiva  Atanasio,  appunto  in 
Egitto.  —  Henzen  e  db  Bossi:  pasta  rotonda  e  piatta  se- 
gnata d'epigrafi  latine  riferibili  ad  un  Gaius  Theorus  Lux 
qualificato  come  Victor  pantomimorum  (v.  Bull,  in  appresso). 
Marzo  12  ;  Schreiber  :  ragionò  intorno  ad  un  disegno 
pubblicato  da  0.  Iahn  ne'Bapporti  della  Società  sassone 
delle  Scienze  (1856  tav.  Ili)  e  tratto  dal  codice  berlinese 
di  Pighio.  Bitenendolo  al  pari  dello  Iahn,  per  desunto  da 
un  sarcofago,  ne  illustrò  le  singole  rappresentazioni  ed 
opponendosi  alla  spiegazione  del  suo  predecessore,  che  nella 
parte  sinistra  della  composizione  avea  riconosciuto  la  dedu- 
zione d'un  defunto  per  mezzo  di  Mercurio,  vi  voleva  piut- 
tosto vedere  Protesilao  ricondotto  dall'orco  a  Laodamia. 
Rispetto  alla  connessione  ideale  delle  singole  scene  egli 
mostrò ,  come  sul  lato  destro  la  vita  beata  degli  iniziati 
vien  accennata  mediante  il  tiaso,  la  condanna  de'non  ini- 
ziati per  mezzo  delle  Danaidi,  mentre  per  mezzo  del  ritorno 
di  Protesilao  e  del  ratto  di  Cerbero  s'indica  il  trionfo  sopra 
F  onnipotenza  dell'  Hades.  La  rappresentazione  centrale, 
inchiusa  dalle  dae  scene  ridette,  e  che  raffigura  Ulisse 
colle  Sirene,  venne  da  lui  ritenuta  per  un'indicazione  del 
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carattere  morale  e  severo  del  defunto,  visto  che  in  tutta 
l'antichità  esse  donne  sono  le  rappresentanti  mitiche  delle 
hoTtpou.  Il  sig.  Helbig  espresse  il  parere  che  quel  disegno 
del  codice  Pighiano,  come  vari  altri  disegni  del  medesimo, 
non  rappresenti  un  sarcofago,  ma  piuttosto  i  rilievi  di 
stucco  di  qualche  sepolcro.  —  Kekulé:  frammenti  di  sto- 
viglie e  terracotte  scritte  da  lui  riportati  da  un  suo  viag- 
gio scientifico  per  l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia.  — 
Henzbn:  epigrafe. d'un  peso  esagono  di  piombo,  manda- 
togli da  Atene  dal  sig.  Brizio  e  che  da  un  lato  segna 
Tanno  21  dell'imperatore  Antonino  Pio  e  di  M.  Aurelio 
Cesare,  dall'altro  i  nomi  d'un  questore  e  d'un  edile,  pro- 
babilmente d'una  città  asiatica: 

6TOYCKA  T  A  M  I  5 

ANTHN6I  KINKIOY 

NOYAYTO  «DHAIKOCAr 

KPATOPOCK  OPANOMOYN 

AIMAPKOY  TOCAKAT 

AYPHAIO  I  AIOY  I  8 

Y  K  A  I  C  AIANOY 
APO  C 

Esibì  inoltre  due  iscrizioni  militari  di  linguaggio  barbaro, 
e  che  perciò  debbono  essere  posteriori  all'impero  di  Set- 
timio Severo  (cf.  Annali  1864  p.  19),  l'una  copiata  anni 
sono  dal  Mommsen  nella  Propaganda: 

D  M 

VALERIVS  $5  TAVRVS  MILES  COBTIS 
VII  $5  PRETORIE  CENTVRIO  EVOCATVS  QVI  VISIT 
.ANNIS  XXXXVII  REMISIT  FILIOS  DVOS  GEMINOS 
5  PISINVS  $5  ANVCVS  ET  MESERO  VIII  $5  CONPARE  SVA 
VIST  BENE  NATIONATV  PANONIVS  VXSOR  PECIT 
BENE  MERENT 
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l'altra  scrìtta  a  pessime  lettere  in  un  frammento  di  sarco- 
fago, e  conservata  nel  museo  Kircheriano,  dove  fu  trascritta 
da'  chch.  de  Bossi  e  P.  Tongiorgi: 


i.vjfc» 
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Notò  come  nella  prima  v.  4  la  voce  remisi*  deve  prendersi 
nel  senso  di  reliquU,  mentre  nel  v.  5  pisinus  è  detto  per 
pisinnus,  pusillus',  in  italiano  piccino,  piccinino,  ed  anu- 
cus  per  anniculus.  La  forma  mesero  è  corrotta  per  men- 
slum,  come  leggesi  mesoru  presso  Fabr.  397, 282,  mesorum 
nelle  /.  A7.  3160  e  presso  Grut,  599,  1.  Rilevò  parimenti 
nel  v.  6  l'insolita  parola  nationatu,  e  propose  dell'intiera 
iscrizione  la  lezione  seguente,  dfisj  mfamibus)  \  Valerius 
Taurus  miles  cofhojrtis  \  fseptìmae)  prfajetorifaje,  cen- 
tuno evocatoti,  qui  vifx)U  \  annis  fquadraginta  septemj; 
remisti  filios  duos  geminos  \  pisinfnojs  anfniculosj  et 
mefajsfium  octoj;  [cum]  cofmjpare  sua  \  vi(xj\i\t  bene; 
nationalu  Panfnjonius:  uxsor  fecti  \  bene  merentfij.  — 
Nell'altra  fece  osservare  nel  v.  4  l'errore  di  PERTORIE 
in  luogo  di  praetoriae  e  mostrò  che  nel  verso  seguente  si 
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debba  supplire  evocatus,  mentre  facilmente  riconosconsi 
le  parole  qui  vixit  annos  in  quel  che  segue.  Più  difficili 
sono  i  vv.  8  e  9,  ma  il  rif.  credette  non  esserne  dubbiosa 
la  spiegazione  seni[o  h]epato[s]  mortufujs.  —  Avvertì  in- 
fine che  nello  sterro  che  si  stava  facendo  accanto  all'arco 
di  Gallieno  ed  dia  chiesa  di  s.  Vito,  venne  alla  luce  un 
nuovo  esemplare  della  iscrizione  di  FI.  Euricle  Epitincano 
prefetto  della  città  (Grut  168,7)  il  quale  si  qualifica  come 
conditar  huius  fori,  vuo'  dir  del  maceUum  di  Livia,  sco- 
perta importante,  perchè  assicura  sempre  più  la  situazione 
di  siffatta  località.  Il  cippo  relativo  è  alto  m.  1,27;  largo 
m.  0,60;  profondo  m.  0,52. 
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II.  SCAVI 

a.  Scavi  concordiesi 

Il  24  marzo  1875  rimarrà  segnato  nei  fasti  del  sepol-? 
crete  concordiese  albo  lapillo.  Il  ministro  della  pubblica 
istruzione,  l'onorevole  Bonghi,  ha  visitato  in  questo  giorno 
il  nostro  monumento,  e  compreso  dell'importanza  del  me- 
desimo ha  tosto  messo  a  disposizione  della  Commissione 
agli  escavi  L.  4000,  perchè  provvedesse  a  determinarne  il 
confine,  in  riserva  di  prendere  una  deliberazione  definitiva 
sul  da  farsi  dopo  che  si  sarà  precisata  l'area  su  cui  si 
estende.  Il  dotto  ministro  non  curando  la  melma  in  cui 
era  necessità  raggirarsi,  ha  voluto  vedere  le  epigrafi  piti 
interessanti  e  le  particolarità  più  salienti  dei  sarcofaghi, 
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ed  ha  dato  a  conoscere  anche  fra  noi  quella  perizia  e  quel- 
l'amore delle  cose  archeologiche  che  ha  fatto  di  lui  il  patrono 
e  T  ordinatore  sapiente  di  questi  studi  nel  nostro  regno. 

Due  giorni  prima  della  sua  venuta  si  è  data  opera,  a 
vuotare  il  bacino  della  necropoli  dall'acqua  che  vi  si  tro- 
vava raccolta,  a  sbarazzare  i  sentieri  dagli  inutili  ingom- 
bri e  a  mettere  in  maggior  evidenza  le  tombe  sommerse. 

Queste  semplici  operazioni,  per  le  quali  non  si  è  le- 
vato neppure  un  palmo  di  terra  oltre  i  limiti  esplorati  finora, 
ci  offersero  dei  nuovi  oggetti  interessanti  all'arte  ed  alla 
storia. 

Fra  i  primi  figura  un  basso  rilievo  di  buon  lavoro 
rappresentante  tre  littori.  Esso  fa  parte  d'un  quadro  molto 
maggiore  che  forse  raffigurava  l'ingresso  nella  colonia  di 
qualche  magistrato  d' alto  grado.  Una  fascia  larga  circa 
cinque  centimetri  lo  ricinge  a  tre  lati,  mentre  il  quarto, 
il  sinistro,  si  chiude  colle  ultime  linee  della  figura.  Il  masso 
è  alto  cent.  88  ed  altrettanto  largo;  e  le  figure  misurano 
in  altezza  0,73.  Il  loro  atteggiamento  è  pressoché  identico 
e  direbbesi  che  sono  in  posa  comandata;  vestono  tutte  tre 
il  sago  (sagwmj,  il  quale  nella  prima  è  ripiegato  quasi 
cintura  ai  lembi,  nelle  altre  dipende  sotto  il  ginocchio  con 
ben  tagliato  panneggiamento;  il  piede  ò  coperto  fino  al 
malleolo  d'una  specie  di  calceus  senza  legatura.  Il  primo 
dei  littori  porta  sull'omero  sinistro  la  scure,  gli  altri  due 
il  fascio  senza  scure  legato  con  bende  simmetricamente 
disposte,  quello  tiene  il  braccio  destro  mollemente  disteso 
lungo  la  coscia  e  nella  mano  un  bastone  poggiato  a  terra, 
questi  hanno  l'identica  posa  del  braccio  e  della  mano  che 
tiene  una  verga  in  luogo  del  bastone;  l'uno  ha  la  faccia 
a  sinistra,  gli  altri  a  destra  quasi  attendano  il  di  lui  cenno; 
la  testa  di  tutti  tre  è  di  finito  lavoro  e  mostra  que'  linea- 
menti prettamente  romani  che  si  ravvisano  nelle  imma- 
gini dei  primi  Cesari:  è  in  somma  dei  più  bei  pezzi  d'arte 
scultoria  che  siensi  mai  scoperti  nelle  rovine  concordiesi. 
Questo  masso  era  gettato  capovolto  in  mezzo  alle  tombe. 
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Una  lastra  di  pietra  d'Istria  che  serviva  a  coprire  in 
parte  una  sepoltura  di  mattoni,  entro  la  quale  si  trovò  lo 
scheletro  intatto,  ci  ha  offerto  il  seguente  frammento  epi- 
grafico 

42  ! 
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Questo  marmo  onorario  in  cui  si  fa  menzione  di  Clau- 
dio Mamertino,  ci  lascia  desiderare  la  parte  mancante;  ma 
torneranno  pur  troppo  inutili  le  ricerche;  perchè  solo  que- 
sto pezzo  copriva  la  tomba,  l'altro  sarebbe  stato  superfluo 
all'uopo,  ond'è  a  ritenere  che  sia  stato  messo  in  opera  tal 
quale  si  rinvenne.  —  Egli  ò  certo  però  che  alla  storia 
locale  avrebbe  giovato  il  conoscere  quali  contatti  ebbe  la 
nostra  colonia  con  questo  barbaro  elevato  da  Giuliano  alla 
prefettura  del  pretorio  e  poi  al  consolato  in,  compagnia  di 
Nevitta  nel  362. —  Il  ritratto  che  ce  ne  ha  lasciato  Am- 
miano  Marcellino,  non  cattiva  certo  gli  animi  a  favor  suo, 
nò  le  sue  azioni  di  grazie  all'Imperatore  ce  lo  rendono 
più  accetto:  ma  forse,  a  nostri  sguardi  almeno,  il  titolo 
erettogli  dai  Goncordiesi  poteva  mostrare  meno  indegna 
d'onore  la  sua  memoria. 

*  Nel  riferire  le  iscrizioni  nuovamente  scoperte  proseguiremo 
la  numerazione  della  relazione  pubblicata  nel  Bidlettino  del  Gennaio 
e  Febbraio  1874  p.  18-47,  tenendo  conto  anche  della  epigrafe  greca 
che  venne  data  nella  nota  21. 


DI  CONCORDIA  107 

Un  altro  cippo  gettato  in  mezzo  ai  sepolcri  ha  sur 
una  faccia  di  fianco  un'anfora  ansata  e  sulla  fronte  la 
iscrizione 
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D        M 

CASSIÀE 

DIDTMES 

P- CASSI  VS 

VBSIO 

FILIAE 
PIENTISSIM 

T  ultima  parola  non  fu  compita,  perchè  la  gamba  dell'M 
va  a  battere  sulla  fascia  che  incornicia  l'epigrafe* 

Non  meno  fruttuoso  fu  lo  sterro  di  alcune  delle  tombe 
sepolte  nella  più  bassa  parte  della  necropoli.  Già  nella 
state  passata,  approfittando  del  momento,  in  cui  i  calori 
canicolari  aveano  messo  all'  asciutto  il  terreno,  abbiamo 
potuto  rilevare  le  due  epigrafi  seguenti 

u 

AVBILIVS  GAV 
DBNTIVS  €T  MAB 
TINA  VI VOS  86  CON 
PABAVET  SIQVIS6 
ISINIVBIAM  DET 
AVBO  LIBBA  VNA 

Essa  è  scritta  in  caratteri  assai  rozzi  sulla  faccia  mag- 
giore d'  una  tomba  quasi  senza  levigatura  e  senza  aleun 
contorno.  Vuoisi  notare  il  DET  che  serve  all'  iniwriam 
e  regge  pure  auro  (correggi  auri)  libraftnj  unafmj, 
sott'inteso  fisco. 
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PL  •  DASSIOLVSVETR 
ANVSDENVMEBOM 
ATIACOBVM IVNIOBVM 
ABCAM  BIVI  DB  PBOPIO  CO 
NPAR  AV ITSIVETFILIVS  SVV8 
VABIOSVSSIQIS  EA  •  POEOB-  VOL 
AP- DAVI  FISCO  ABPV 

Incisa  sulla,  faccia  minore  di  un'  arca  in  buoni  caratteri. 
Dei  Mattiaci  iuniori  aveva  già  fatto  menzione  l'epigrafe  6. 
Nella  presente  la  parola  MATTIACI  è  scritta  con  un  solo  T. 
Le  abbreviature  delle  due  ultime  linee  si  completano  di 
leggieri  si  q[u]is  eafmj  pfostj  ofbitumj  eor(um)  voì/uerUJ 
apferirej,  daviftj  fisco  arfgentij  pfondoj  quinque. 

Nella  stessa  occasione  abbiamo  pure  potuto  comple- 
tare la  lettura  dell'epigrafe  24;  dopo  il  YOLVEBIT  è 
scritto 

IYBEEIMA 

NVSPBICIDANTVB  AVTPISCO 

INFEBAT  AVBI  LIBRA  VNA 

Questa  comminatoria,  la  novità  della  quale  ci  aveva 
fatto  dubbiosi  sull'esattezza  della  lezione,  ha  riscontro  nelle 
due  iscrizioni  ora  scoperte  che  diamo  qui  appresso 
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FLA  •  VICTVRVS  •  DN  •  SAGITA 
BIOBVM  •  NEB  •  Q ,  VIGXSIT  •  AN 
PL  •  M  •  XXVII EMTAESTEI ABCA 
DE  PBOPBIOLABOBE  SVO  ET  QV£ 
EAM  APERIRE  VOLVERITIVRE  EIMA 
PRECIDENTVRAVT  FISCO  INFERAT 
ARGENTI  •  PN  •  V .  $5 
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» 

11  numero  dei  sagittari  Nervii  è  memorato  dalla  No- 
titia  Imperii  occidenti*.  I  Nervii  erano  mi  popolo  della 
Gallia  Belgica,  e  nel  C.  L  Rhen.  del  Brambach  troviamo 
al  n.  71  fatta  memoria  d'un  Liberio  Vittore  CIYES  NEB- 
VI VS,  e  nel  Boissieu  /.  de  Lyon  di  un  L.  Osidio  NERVIO; 
e  le  coorti  dei  Nervii  I,  II,  III  e  VI  figurano  noi  diplomi 
di  Traiano  e  di  Adriano  XXIII  e  XXX  del  C.  I.  I.Vol.  III  2. 
—  SagiUariorum  ò  scritto  con  un  solo  T,  il  Q  della  2*  riga 
per  qui  l'abbiamo  usato  pure  col  viwit  nell'epigrafe  1.  È 
strana  la  forma  in  cui  è  scritto  nella  presente  il  viant  col 
g  prima  e  1'*  dopo  l'#.  Nella  quinta  riga  devesi  completare 
l'ultima  parola  coll'esempio  testé  riferito  ì&kfnus). 

m 
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ABCA  MANIONI MILETE  E  N  VME 

BO  BB VCHERVM  ET  SI  QVIS  EAM 

APEBVEBITVTMANIEIVSPBECIDANTVB 

AVT  IN  FISCODETAVRIPONDODOA 

CONSABCADIO 

ETONOBIOGSTS 

La  Notitia  Imperii  ha  il  numero  dei  Bruchteri,  per 
errore  del  lapicida  scambiato  con  Brucheri ,  a  meno  che 
sopra  la  seconda  gamba  dell'H  non  ci  sia  una  linea  tra- 
sversale che  non  abbiamo  saputo  avvertire.  Godesti  popoli 
della  Germania  sono  famosi  per  la  rotta  data  loro  da  L. 
Stertinio  che  trovò  nel  campo  da  essi  abbandonato  l'aquila 
di  una  delle  legioni  perdute  da  Varo,  e  per  la  fatidica  Ve- 
leda alleata  di  Civile  nelle  sue  lotte  coi  Romani.  Questa 
è  la  sola  delle  iscrizioni  rinvenute  finora  ohe  porti  una 
data  consolare  (894),  la  quale,  coll'epoca  segnata  in  calce 
all'epigrafe  greca  riferita  nella  nota  21  della  precedente- 
relazione,  mirabilmente  determinata  dall'illustre  prof.  Use- 
ner  pel  373*74  di  Cristo,  viene  a  confermare  le  nostre 
congetture  intorno  all'epoca  del  sepolcreto;  quand'anche 
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si  consideri  come  estranea  al  medesimo,  e  lo  è,  la  lapide 
che  fa  parola  di  CI.  Mamertino.  Qual  significato  abbiano 
le  ultime  quattro  lettere  mal  sapremmo  indicarlo. 

Altri  numeri  ci  sono  dati  dalle  iscrizioni  che  seguono 
tutte  scoperte  nell'occasione  della  visita  dell'onor.  ministro. 
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FLAVIVS  SAVINYS  DVCE 
NAEIVS  DENVMERO  BATAV 
ORVM  SENIVIXITANNOSPM 
CINQVAGINTA  ABCAM  SIBI 
COMPABAVITDEPROPRIOSVOSI 
QVISEAMAPERIREVOLV 
ERITESTERINFEKATPIS 
COAVRIPONDODVA 

Nei  precetti  dati  dall'Imp.  Leone  a  Patricio  maestro 
degli  uffici  intorno  alla  matricola  agerUium  in  rebus  tro- 
viamo che  i  ducenari  tenevano  il  primo  posto  e  non  po- 
tevano sorpassare  il  numero  di  quarantotto,  seguivano  i 
centenari  limitati  a  duecento,  e  terzi  in  grado  venivano  i 
inarchi  in  numero  di  duecento  cinquanta  (Cod.  12. 20. 3), 
Ecco  dunque  in  questo  FI.  Savino  un  impiegato  del  più 
alto  grado  nella  gerarchia  agerUium  in  rebus  e  per  esso 
abbiamo  un'idea  più  completa  dell'importanza  della  fab- 
brica di  frecce  esistente  in  Concordia.  Perocché  il  duce- 
nwius  comandava  duas  centurias,  id  est  ducentos  fumi- 
ne* ;  e  quindi  non  meno  di  duecento  uomini  dovevano  aver 
impiego  in  essa. 

Nella  terza  riga  vi  ha  senza  dubbio  un  I  fra  il  SEN 
ed  il  VIXIT,  il  quale  non  ammette  perciò  altro  comple- 
mento fuor  quello  di  qui.  Sarebbe  egli  un  errore  del 
lapicida  l'aver  indicato  con  nuovo  e  stranissimo  esempio 
il  pronome  qui  coir  ultima  lettera,  anziché  colla  prima, 
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come  si  ò  fatto  in  tanti  altri  casi;  ovvero  sarebbe  una 
forma  di  pronunciar  quel  pronome  nell'uso  locale?  —  L'uso 
locale  si  mostra  avanzato  assai  nella  forma  italiana  col 
cinquaginta  della  linea  successiva. 
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PLAVH  SERVILIO  TRAySTAGVTAEIlLATEVTAPEUCITAS 

AVIOANDIAECENTENARIONVMERIBRACfflATORVMCOL 

PTIMOABCAMDELABORESVOCOMPARAV1MVSQVEM 

MCOMENDAMVSSANCTEAECLESIAEIVITATISCONCODIEN 

SIVMSIQVISE  AMAPERIRE  VOLVERIT  DABIT  FISCO 

AVRI  PONDO  DVOSIN 
E  MORA 

Flavio  Servilio  teneva  il  secondo  grado  nella  nostra 
fabbrica,  vale  a  dire  quello  di  centenario  che  era  prepo- 
sto a  cento  dogli  operai  febbricosi.  Un  altro  centenario  ci 
era  stato  offerto  dalle  prime  arche  scoperte  nel  Saturni- 
nus  ex  off.  praef.  Illir.  (2).  Le  parole  che  tengono  dietro 
al  nome  nella  prima  linea  fino  a  Felicitas,  ci  sono  inin- 
telligibili; possiamo  però  accertare  che  con  tutta  la  fedeltà 
e  la  cura  furono  da  noi  riportate,  avendole  ripetutamente 
ricopiate  anche  coll'assistenza  d'altri  che  ce  le  rileggevano 
lettera  a  lettera:  del  pari  le  prime  lettere  della  2.  Nella 
riga  4  sta  propriamente  scritto  sancte  aeclesiae,  e  senza 
il  e,  civUatis  e  senza  IV  Concordiensium. 

Il  numero  a  cui  apparteneva  il  nostro  Servilio,  ò 
quello  dei  Brachetti  i  quali  si  ripartivano  in  seniores  e 
itoniores  secondo  la  Notitia  Imperii;  per  cui  lasciamo  ai 
più  eruditi  il  dichiarare  quel  GOL  che  vi  tien  dietro. 

Il  comendamus  sancte  aeclesiae  non  lascia  dubbio 
sulla  cristianità  di  questo  monumento;  ed  ha  riscontro  fra 
gli  altri  epitaffi  dati  in  luce  dal  sepolcreto  conordiese 
n,  16  in  ecle  sie  com  da/o. 
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FL  SO  VEOS  CENTENARIVSDEEQVITVMeOMITIS 
SENISAGIT  DE  PBOPIOSVOABCASIBIPOSVIT 
SIQVISEAMAPEBIBEVOLV  •  D  ABIT  •  FIS  •  VIRIBVS 
ARGENTI  PONDO  CINQ VE 

Un  altro  centenario  abbiamo  in  questo  FI.  Boveos; 
il  cui  nome  ci  suona  del  tutto  nuovo;  ma  non  deve  me- 
ravigliarci in  questa  collezione  di  militi  tutti  appartenenti 
agli  auxiliax  e  quindi  alle  nazioni  straniere,  probabilmente 
Galli  e  Germani.  Fra  le  vexiUatìcmes  comUatenses  dell'ini- 
pero  d'occidente  vi  hanno  i  sagittarii  seniores  sotto  il  conte 
dell'  Illiria,  che  dai  marmi  nuovamente  scoperti,  si  può 
ritenere  estendesse  la  sua  giurisdizione  anche  sulla  nostra 
colonia.  Dal  cinquaginta  dell'epigrafe  47  siamo  venuti  al 
cinque,  con  cui  si  chiude  l'epigrafe  presente. 
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SEPVLCBYMMEVMCONMENDO  ■    f$kj 
CIVI  •  CONBOLEBOETDIOCIESCE 
NTENARIVSNEBOBVM  AVSI  LI 
VN  •  PLPOSITVSINHACABCASI 
QVISVOLVEBITSEHICPONEBEDAB 
ITFISCOAVBIPONDOTREA  •  QVEM 

Sebbene  lo  spazio  di  fianco  e  di  sotto  al  quem  lasciasse 
libero  campo  a  compiere  il  concetto  cui  accenna  queste 
parola,  non  pertanto  nessun'  altra  vi  sussegue;  per  cui  dob- 
biamo ritenere  che  fu  un  capriccio  dello  scalpellino  l'ag- 
giungerla ovvero  il  lasciarla  sola.  —  Del  ninnerò  degli 
Ebari  di  cui  il  Diocies  o  Diocles  era  centenario,  non  ab- 
biamo trovato  traccia  né  nella  notilia  né  altrove,  e  nem- 
meno d'un  altro  nome  che  vi  assomigli,  col  quale  si  possa 
essere  scambiato;  per  cui  vorrebbesi  notare  questa  epigrafe 
fra  quelle  che  ci  offrono  una  nozione  affatto  nuova.  Però 
sull'autorità  dei  pochi  libri  ausiliari  che  sono  a  nostra  di- 
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spozione  non  osiamo  affermarlo,  ben  sapendo  quanto  sieno 
follaci  i  giudizi  per  assoluto  in  .queste  materie  col  solo 
aiuto  della  memoria. 

Forse  le  due  prime  parole  della  seconda  riga  devono 
leggersi  civiftatij  confcojrfdiensij,  ovvero  civifbusj  con- 
rfeligiosisj.  Il  clero  che  vi  tien  dietro,  cr  fa  fede  della 
cristianità  di  quel  Diocie  che  gli  raccomandava  il  suo 
sepolcro.  Non  sappiamo  comprendere  Vausilium  pl.9  a  meno 
che  non  volesse  dire  colla  parola  seguente  positus  ausilio 
plfebisj.  La  penultima  voce  h  veramente  trea. 
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FL  SAVME  BIARCODEN1TMEROEOVIVMBRACCHIATORVM 
ARCAMILLIEMERVNTFRAEERVIAX  •  ETE  VINGVSSEMTORAL  A 
GILDVSBIARCV8SIQVISIIIAMAPERIRE  VOLVERIT  DABITFISCOAVRI 

LIBEAMVNAM 

Dai  centenari  veniamo  ai  Marchi,  il  terzo  grado  gerar- 
chico agentium  in  rebus.  Questa  epigrafe  ci  fa  conoscere 
un  numero  di  Iovii  brachiali,  mentre  la  Notitia  non  li 
distingue  che  in  seniori  e  iuniori,  quelli  sotto  il  conte 
d'Italia,  questi  sotto  il  conte  dell'Illirico.  Probabilmente 
FI.  Saume  avrà  appartenuto  agli  ultimi  per  la  sopraccen- 
nata congettura  che  la  colonia  fosse  compresa  nella  giu- 
risdizione del  conte  dell'Illirico.  Il  nome  Saume  e  il  nu- 
mero brachiatorum  danno  argomento  a  ritenere  di  gallica 

origine  queeto  sepolto. 
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FL  AMPIO  SEMISS  ALIS  DENMATTIA 
COBVMSENDEPBOPIOSVOABCASIBI 
POSVITSIQVISEAMAPEBffiEVOLVEBIT 
DAVITFISCIVIBIBVSABGENTILIBBAS 
DECEM 
Semissalis!—  Nessuno  di  certo  vorrà  pensare  all'usura  $e- 
mi  ssale.  Cosa  dunque  viene  a  significare  qui  questa  voce?  — 
Forse  la  patria  o  la  nazione,  o  forse  una  carica  militare, 
municipale  o  fabbricese  di  FI.  Ampio?  *->  Lo  stesso  que- 
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sito  ci  si  era  affacciato  alla  mente  nella  lettura  della  pre- 
cedente epigrafe  alla  parola  semionda.  Vediamo  in  fatti 
che  l'uno  dei  tre  compratori  dell'arca  si  dice  frater  (fraeer)> 
l'altro  biarco,  il  terzo  semtorala.  Il  nesso  logico  e  la  forma 
del  periodo  ci  persuadevano  che  non  un  cognome,  ma  una 
carica,  un  grado  fosse  dato  a  caratteristica  dell'  Evingo, 
come  era  stato  dato  a  Gildo  quello  di  Marcus.  11  semissalis 
dell'epigrafe  presente  che  ha  comune  col  semtomla  la  sil- 
laba radicale,  ha  rafforzato  il  nostro  dubbio;  ma  ogni  stu- 
dio, ogni  ricerca  tornarono  indarno  per  appurarlo.  —  Dei 
Mattiaci  iuniori  erasi  fatta  menzione  nelle  epigrafi  6  e  44; 
questa  è  la  prima  che  ci  parla  dei  seniori. 
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EGOGEBONTIAABCAMDEPBOPEIÒ 
COM  APEBIBE 

VOLVERITDABITFISCOABGPONDOV 

Le  lettere  seconda  e  quarta  sono  della  solita  forma  del  G 
e  cioè  un  G  colla  cedille;  il  vano  della  seconda  linea  ò  fa- 
cilmente supplito  comparavi  mihi  siquis  eamj  aderire  etc. 
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AVBELIADIONIS T 

ANNISVIIIIMVIID QVI 

S  ■  EAMVOLVEBIT  . .  VMPEBE 
DAVITEISCIABGE . .  UBBASV 

Sebbene  l'arca  su  cui  sta  scritta  questa  epigrafe,  sia  fra 
le  più  elevate  delle  scoperte  nel  1873,  pure  i  ruderi  am- 
massati fra  essa  e  la  vicina  ne  impedivano  la  vista.  Ora 
sbarazzando  l'area  delle  arche  da  ogni  inutile  ingombro 
è  venuta  in  luce.  Manca  un  pezzo  in  mezzo  che  va  restrin- 
gendosi d'alto  in  basso.  Il  supplemento  ò  ovvio  «  Àurelia 
Dionis  \filia  quaevixi\lannis  VUIlmCensibusJ  VII  d[iebu$t 
si)quis  eam  [arcani]  voluerit  rumpere  davU  fisc[o]  ar- 
genti libras  quinqite. 
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Nuova  è  la  formula  voluerit  rwmpere,  una  violazione 
contro  la  quale  non,  conoscevamo  fin  qui  nessun  provvedi- 
mento nel  nostro  sepolcreto;  per  cui  siamo  indotti  a  rite- 
nuta straordinariamente  insolita. 

Nel  canto  di  settentrione- oriente,  fra  i  frantumi  di 
arche,  di  cornici  e  di  colonne  ridotte  in  minutissimi  peni, 
si  è  trovata  una  piccola  arca  (0,64x0,44),  il  coperchio 
4'un'altra  di  poco  maggiore  ed  una  terza  che  tocca  appena 
il  metro  in  lunghezza;  poi  se  ne  scopersero  due  delle  di- 
mensioni ordinarie,  ma  d'una  pietra  e  d'un  lavoro  affatto 
distinto  da  quello  delle  emerse  finora.  Il  coperchio  di  en-. 
trombe  ha  sul  versante  di  mezzodì  quattro  sporti  por* 
pendicolari  al  suo  asse,  configurati  a  guisa  di  tegoli  che 

10  dividono  in  cinque  scomparti  eguali;  in  una  sulla  fac- 
ciata dallo  stesso  lato,  fra  due  archi  sotto  i  quali  stanno 
due  gcnii  alati,  si  legge 

56 

FIBMINA  VIVA 
FECIT  SIBI 

Sulla  faccia  dell'altra  sta  scritto 
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Q  FABIO  QF  FABIANO 

TVBBANIA  BESTIA  . 

FILIO  PIISSIMO 

11  luogo  appaltato,  la  qualità  della  materia  e  del  lavoro, 
i  caratteri,  fra  i  quali  è  degno  di  nota  quelli  che  fa  al- 
lunga sopra  le  altre  lettere  nella  parola  piissimo,  e  più 
che  tutto  lo  stile  sobrio  e  puro  di  queste  iscrizioni,  tanto 
diverso  da  quello  usato  nelle  altre,  ci  inducono  a  ritenere, 
che  la  porzione  del  cimitero  in  cui  tali  arche  si  trovano, 
appartenga  ad  un'epoca  hen  anteriore  al  restante  e  forse 
all'introduzione  del  cristianesimo  nella  nostra  colonia.  Pe- 
rocché, anche  supposto  che  ooi  cristiani  pur  vivessero  al- 
cune famiglie  devote  agli  antichi  numi,  le  quali  si  tenes- 
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aero  separate  dai  novatori  come  nella  vita  così  nella  tomba, 
nondimeno  questo  fatto  non  basterebbe  a  darci  ragione  di 
una  tanta  diversità  nei  caratteri  e  nella  forma. 

La  Turrania  Sestia  qui  memorata  ed  il  Turranius 
Horioratus  dell'epigrafe  27  concorrono  a  dimostrare  che  la 
famiglia  Turrania  aveva  qui  la  sua  residenza,  e  che  per- 
ciò Tarranio  Bufino,  l'amico  di  San  Girolamo,  il  quale  si 
sapeva  oriundo  dall'agro  aquileiese,  ebbe  qui  i  suoi  natali. 

Negli  scavi  del  1873  si  ritenne  di  aver  toccato  il 
limite  occidentale  del  sepolcreto;  ma  essendosi  successiva- 
mente fatta  nel  fondo  contermine,  di  proprietà  del  cav.  Fau- 
stino Persico,  a  cento  passi  dal  limite  supposto  una  buca 
della  profondità  di  circa  due  metri,  si  venne  alla  scoperta 
di  poche  arche  aggruppate  e  molto  malconcio. 

Dopo  la  visita  del  sig.  ministro  furono  per  suo  con- 
siglio fatti  ulteriori  assaggi  in  quel  terreno,  nello  scopo 
appunto  di  determinare  fin  dove  si  estendesse  da  quel  lai) 
il  monumento,  e  si  segnalarono  altre  arche  in  buon  numero, 
e  sterratene  alcune  per  rintracciare  un  qualche  dato  sulla 
lor  epoca,  vennero  in  luce  le  seguenti  epigrafi: 
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....  ALIONI  •  TEBENT 
....  CAE-CP-ABC 
....  VTABISET-BBIT 
TANNICA  •  FILI 

La  forma  e  i  caratteri  di  quest'arca  sono  identici  con  quelli 
del  n.  56.  La  parte  sinistra  è  manca  né  si  è  potuto  rin- 
venirne il  pezzo  mancante;  al  lato  destro  sotto  l'arco  che 
lo  chiude,  v'è  un  genio  con  una  teda  in  mano. 
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Un  FI.  Bomuliano  aveva  pur  fatto  del  proprio  l'arca  su 
cai  sta  scritta  l'epigrafe  28,  per  sua  moglie,  che  ivi  non 
nomina,  e  per  se.  Ma  in  quella  la  frattura  della  lapide 
non  lascia  conoscere  se  e  qual  grado  egli  coprisse  nell'ar- 
mata. Una  cosa  è  certa  però  che  i  caratteri  e  la  punteg- 
giatura danno  ad  entrambe  l'aspetto  d'un  lavoro  quasi  di* 
rebbesi  della  stessa  mano,  per  cui  vi  ha  molta  probabilità 
che  l'autore  delle  due  tombe  sia  lo  stesso.  Questa  Aur. 
Domnula  sarebbe  quindi,  a  nostro  credere,  la  sua  prima 
moglie,  mancata  a' vivi,  quand'egli  ancora  nel  vigor  del- 
l'età sentiva  meno  il  bisogno  di  preparare  a  se  la  tomba 
con  essa.  Egli  ò  il  solo  primi  pilo  in  cui  ci  imbattiamo  fra 
questi  sepolti;  ma  d'un  altro  primipilo  della  colonia  ci  con- 
servò memoria  l'epigrafe  C.  I.  L  5  1892. 

Oltre  queste  latine  il  sepolcreto  oi  ha  offerto  le  gre- 
che seguenti,  e  della  loro  lettura,  come  della  illustrazione, 
andiamo  debitori  al  eh.  prof.  Henzen  che  sui  calchi  man- 
datigli le  ha  dottamente  completate.  Le  due  prime,  sco- 
perte già  nella  state  decorsa,  furono  da  lui  stesso  comu- 
nicate all' Istituto  nella  riunione  del  29  Gennaio  p.  p.  e 
pubblicate  nel  Bull,  di  Marzo. 
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Nella  raccolta  liei  frateHi  Maschietti  si  trota  fa  parecchi 
anni  la  greca  seguente  che  per  la  «fnalita  della  pieflr»,  per 
là  forma  dei  caratteri  e  pel  contenuto  va  indubbiamente 
attribuita  alla  nostra  necropoli. 
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Un'altra  scoperta  di  qualche  rilievo  nei  riguardi  topo- 
grafici si  h  fatta  in  questi  ultimi  giorni.  Fa  detto  nella 
relazione  precedente,  che  una  strada  larga  più  metri  passa 
di  mezzo  al  sepolcreto  nella  direzione  da  occidente  ad 
oriente.  Questa  asserzione  però  si  fondava  soltanto  sulla 
circostanza  che  una  larga  zona  spoglia  di  qualsiasi  monu- 
menta sepolcrale  od  altro  si  frapponeva  ai  gruppi  dì  -arche 
nelltacemiata  direzione.  Valendo  ora  accertare,  se  al  sup- 
posto rispondesse  il  fatto,  abbiamo  da  prima  tentato  colla 
sonda,  e  ne  emerse  che  alla  profondila  di  quasi  due  metri 
vi  aveva  uno  strato  sodo  uel  quale  l'usato  istromento  non 
poteva  aprirsi  il  passaggio.  Si  h  quindi  ordinato  l'escavo 
del  terreno  fine  a  quella  profondità  e  si  venne  alla  sco- 
perta di  una  strada  la  cui  superficie  per  lo  spessore  di 
mezzo  metro  ò  formato  di  una  ghiaja  non  molto  arroton- 
data e  di  colore  scuro  più  assai  di  quelle  che  si  trovano 
ne'  sedimenti  de'  dintorni,  cementata  con  caloe,  e  sotto 
questa  ri  ha  altra  ghiaja  sciolta  che  si  sprofonda  prh  che 
due  metri.  La  sede  stradale  fc  larga  sei  metri  e  mezzo  e 
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si  dirige  da  occidente -mezzodì  a  levante-tramontana;  ai 
lati  della  carreggiata  vi  hanno  le  consuete  insenature  per 
raccoglier  l'acqua  e  darle  scolo.  Essendosi  poi  allargato 
lo  scavo  verso  mezzogiorno,  si  rinvenne  un  tronco  d'albero 
del  diametro  di  50  cent.,  ed  appoggiata  ad  esso  una  vite; 
più  in  là  e  presso  le  arche  soprastanti  una  tomba  di  cotto 
con  6ntro  lo  scheletro  d'un  adulto.  Peccato  che  l'acqua, 
filtrando  quasi  sotto  la  vanga,  non  ha  permesso  di  proceder 
oltre,  com'  era  nostro  desiderio,  per  far  pago  il  voto  del- 
l'illustre  comm.  de  Bossi7  ed  accertare  che  sepolcri  più 
antichi  sono  in  fatto  nascosti  sotto  i  posteriori.  È  non  per- 
tanto ornai  messo  in  sodo  che  alla  profondità  di  due  metri 
sotto  il  piano  di  base  delle  arche  scoperte  fin  oggi  vi  ha 
una  tomba  di  cotto,  e  che  li  strati  alluvionali  che  rico- 
prono questo  spazio  sono  d'un  terriccio  sabbioso  d'altra 
natura  di  quello  in  cui  sono  immerse  le  arche  superiori. 
Altre  tombe  di  cotto  si  segnalarono  dalla  tasta  a  non  mi- 
nore profondità;  mentre  alcune  si  mostrano  quasi  a  fior 
di  terra  frammezzo  alle  arche:  e  vuol  esser  notato  che  in 
queste  tombe  gli  scheletri  sono  conservati  assai  meglio  e 
nella  massima  parte  si  trovano  in  un'acqua  limpidissima 
di  cui  la  tomba  è  ripiena;  mentre  il  vano  delle  arche  è 
tutto  occupato  d'una  creta  o  sabbia  finissima. 

Ed  ora  ci  si  permetta  di  riassumere  brevemente  le 
risultanze  delle  scoperte  epigrafiche  fatte  nel  sepolcreto 
concordiese. 

Fin  dalle  prime  abbiamo  preconizzato  in  esso  il  mo- 
numento che  ci  avrebbe  rivelato  le  condizioni  della  nostra 
colonia  al  declinar  dell'Impero  e  le  milizie  che  hanno  pu- 
gnato a  proteggere  gli  ultimi  aneliti  del  medesimo:  —  e 
la  nostra  aspettazione  non  andò  fallita. 

È  infatti  manifesto  per  esso  che  qui  sullo  scorcio  del 
secolo-  quarto  e  nei  primordi  del  quinto  venivano  mandate 
a  stanza  le  milizie  barbare  le  quali  erano  state  regimen- 
tate  negli  eserciti  romani  sotto  il  nome  di  numeri.  E  di 
questi  numeri,  dei  quali  tanto  pochi  ricordi  ci  hanno  con* 


DI  CONCORDIA  121 

servato  le  epigrafi  di  que'  tempi,  le  arche  concordiesi  ne 
segnalano  dodici  non  noti  da  altri  marmi: 

Batavi  seniores  (1.  24.  48) 

Mattiaci  seniores  (53) 

Mattiaci  juniores  (6.  45) 

Armigeri  (16) 

Leoni  seniores  (19) 

Jovii  juniores  (21) 

Jovii  Bracchati  (52) 

Begii  (23) 

Sagittarii  Nervii  (46) 

Bructeri  (47) 

Brachati  (49) 

Equites  comitis  sagittarii  seniores  (50) 

Uno  che  ci  riesce  del  tutto  nuovo,  quello  degli  Ebori 
(EborumJ  datoci  dall'epigrafe  51.  Nella  Lusitani  a  troviamo 
la  città  d'  Ebora  (Evvra),  sopranomata  LiberalUas  Julia, 
e  per  l'affinità  del  nome  bisognerebbe  supporre  che  que- 
sto numero  fosse  reclutato  colà.  La  considerazione  però,  che 
i  numeri  traevano  ordinariamente  la  propria  denominazione 
da  quella  delle  popolazioni  <T  ond'  erano  costituiti,  ci  in- 
duce a  pensar  piuttosto  agli  Eburoni,  popolo  belga  del 
qnale  Cesare  fa  menzione;  ma  in  tal  caso  bisognerebbe 
addebitare  al  lapicida  la  forma  alterata  del  nome. 

Non  crediamo  poi  che  di  regola  fossero  mandati  quivi 
a  presidio  gli  interi  corpi  militari  di  cui  ci  serbano  ri- 
cordanza le  nostre  arche;  riteniamo  invece  che  i  veterani 
di  que*  numeri  venissero  colonizzati  in  questi  luoghi,  ri- 
cevessero cioè  un  assegno  in  terreni  nella  colonia;  affin- 
chè, pur  godendo  il  riposo  delle  fatiche  durate  a  prò  del- 
l'impero,  fossero  costretti  a  difenderlo  ancora,  combat- 
tendo gli  invasori  per  la  tutela  de9  domestici  lari.  E  a 
confortare  tale  supposto  vengono  opportune  le  arche  che 
fanno  menzione  dei  veterani  FI.  Januarino  (6),  FI.  Gidna- 
dio  (11)  e  FI.  Dassiolo  (45);  ma  più  ancora  quella  di  FI. 
MASVETYS  (19),  per  errore  stampato  Mansuetus,  ov'è 
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raccomandata  la  tutela  di  essa  ai  veterani  fvetranibusj; 
il  che  dimostra  che  essi  formavano  una  casta  speciale  e 
rispettata  nella  colonia.  E  ciò  ne  spiega  altresì,  come  qui 
si  trovassero  un  protector  (16)  ed  un  domesticus  (22),  i 
quali  in  attualità  di  servizio  avrebbero  dovuto  far  parte 
del  seguito  dell'imperatore,  un  centenarìuis  ex  off.  praef. 
Illirici,  e  un  preixcepalis  de  ritritate  Murse  e  que*  militi 
Siri  di  cui  parlano  le  epigrafi  greche. 

Giunti  i  veterani  alla  colonia  per  passarvi  il  resto 
dev  loro  giorni,  di  leggieri  contraevano  i  legami  della  fa- 
miglia allettati  dagli  ozi  della  nuova  vita  ed  incoraggiati 
dai  privilegi  dell'onesto  missione;  ond'è  che  dieci  tombe 
raccolgono  le  ceneri  del  marito  e  della  moglie.  È  probabile 
però  che  alcune  di  queste  donne  fossero  unite  al  soldato 
in  men  regolare  connubio,  quand'egli  ancora  militava  sotto 
le  insegne,  ed  abbiano  conseguito  i  diritti  di  legittimo 
maritaggio  con  lo  stesso  diploma  con  cui  egli  conseguiva 
la  cittadinanza  romana.  Tali  a  nostro  vedere  sarebbero 
quelle  che  portano  il  nome  di  Flavia,  essendo  Flavio  il 
marito  ;  perocché  al  momento  dell'  affrancazione  i  soldati 
assumevano  il  prenome  degli  Imperatori  da  cui  venivano 
affrancati,  ed  è  ben  facile  che  con  essi  l'assumessero  le 
donne  quas  timo  habuissent. 

La  nostra  fabbrica  di  frecce,  che  il  maestro  degli 
offici  aveva  sotto  i  suoi  ordini  in  Italia,  era  nota  solo  pel 
cenno  fattone  dalla  Notitia  e  dall'epigrafe  di  C.  Àquilio 
Mela  (C.  I.  L.  5,  1883).  Le  recenti  scoperte  ce  la  mostrano 
una  schola  di  almeno  duecento  fab ricesi  sotto  la  soprin- 
tendenza d'un  ducenario  dal  quale  dipendevano  due  cente- 
nari e  due  o  più  biarchi. 

Da  tutte  queste  epigrafi  si  fa  poi  palese,  come  nel- 
l'epoca in  cui  si  popolava  d'avelli  il  sepolcreto,  mal  va- 
lesse la  legge  a  proteggere  i  diritti  dei  defunti.  Appren- 
diamo dalle  medesime  che  la  violazione  più  comune  era 
quella  d'aprire  le  arche  per  spogliar  forse  i  cadaveri;  poi- 
ché ben  23  delle  34  iscrizioni  che  comminano  una  pena 
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a  tutelarle,  riguardato  colore  che  si  attentassero  di  aprirle. 
Ve  to'ha  una,  la  prima,  che  vieta  di  muevet  Varca,  -qu?9i 
itotenèesae  presiiaria  anche  contro  il  disposto  della  fogge 
arculam  ipsam,  si  res  exigat,  in  looum  àommodiorem 
Ubere  transferfe  non  est  de-negandiom  {Big.  II  7,"3è).  Le 
altre  interdicono  éi  violare  (13),  di  molestare  (21),  e  di 
rompere  V  arca  (55);  di  porte  in  essa  un  corpo  e&ttaee 
(S.  2S.  51.  63)  e  di  fare  ingiuria  ai  sepolti  (44).  Le  milite 
variano  senza  regola.  Ve  n'ha  di  soldi  10,  20,  25,  di  lib- 
bre d'argento  5, 10,  25;  d'oncie  3,  6,  libbre  1,  2  e  3  d'oro. 
La  più  grave,  quella  delle  libbre  tre  d'oro,  è  minacciata 
a  chi  volesse  porre  nella  tomba  il  proprio  corpo:  «  se  hic 
ponere  ».  Nuova  ci  riesce  la  punizione  alternativa  che  si 
riscontra  nelle  epigrafi  24,  46,  47  iure  ei  manus  prfaje- 
ddantur  aut  inferat  in  fisco  auri  libram  in  una,  nell'al- 
tra argenti  pondo  quinque,  e  nella  terra  auri  pondo  due. 
Tali  varietà  nel  conguaglio  fra  l'identica  punizione  cor- 
porale e  la  multa  ci  sono  argomento  a  ritenere  che  tutte 
queste  penalità  fossero  consentite  in  genere  dalla  legge  ; 
ma  la  specialità  fosse  affatto  arti  traria.  Il  Codice  (9, 19, 4) 
ci  aveva  già  edotto  che  la  multa  non  derogava  al  suppli- 
cio  «  quoti  sep%Ucriwn  violantibw  videtofir  impòsitowi  »; 
ma  la  sostituzione  d' un'  ammenda  pecuniaria  alia  piena 
corporale  ha  l'impronta  del  widrigM  dei  'barbari, 

In  quattro  arche  troviamo  fatilo  appello  al  patrocinio 
della  chiesa  ;  nella  16  *  in  eàe  sie  oom  dot  »,  weJ4*  22 
«  petimus  omn^e^m  clerwm  et  ounctafmj  frùternttdtein  », 
nella  49  «  comsmdarwus  scmct(aje  atcksiae  (cJivìkAis  con- 
cofrjdiensium  »,  e  nella  51  *  contendo  civi\tati]  oon[co]r- 
[diensiium]  et  clero  »:  Yet  per  errore  del  quadratalo  si 
è  messo  dopo  il  clero.  Del  pregio  delle  nostre  scoperte 
nei  riguardi  della  cristiana  archeologia  ha  già  parlato  con 
la  consueta  dottrina  il  eh.  comm.  de  Bossi  nel  IV  fascicolo 
del  suo  Bull.  1874,  e  speriamo  che  nella  presente  pubbli- 
cazione troverà  nuovo  argomento  d'intrattenere  i  suoi 
lettori. 
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E  per  nulla  omettere  di.  .ciò  che  vale  ad  illustrare 
la  nostra  colonia,  ci  permettiamo  un  breve  cenno  anche 
su  quanto  vi  venne  recentemente  in  luce  fuori  dell'area 
che  ci  occupa. 

Avendo  il  sig.  Pietro  Trevisan  fatto  nel  verno  decorso 
alcuni  lavori  per  sistemare  un  suo  terreno  posto  ad  oriente 
del  sepolcreto  alla  distanza  di  circa  mezzo  chilometro,  ha 
trovato  un'  edicola  con  frontone,  sulla  quale  sta  scritto  in 
grandi  e  buoni  caratteri: 

SEL1A  •  Q  •  L 

IVCVNDA 
FIERI  IVSSIT 

poi  un  cippo  che  superiormente  si  chiude  ad  arco,  sul 
campo  del  quale  si  leggono  le  parole  seguenti: 

toc 

Q  •  GRANI 
PHOSPHOBI 

in  fine  un  masso  rettangolare  dello  spessore  d'un  metro, 
il  quale  sui  due  fianchi  ha  in  rilievo  quattro  colonne,  e 
sul  dinnanzi  in  mezzo  alle  colonne  una  figura  ben  pan- 
neggiata, di  cui  non  si  conserva  che  la  parte  inferiore, 
essendo  il  masso  manco  in  tutta  la  sua  grossezza  della 
parte  superiore  che  non  si  è  potuta  rinvenire. 

I  fratelli  Goz  in  un  campo  al  mezzodì  del  villaggio 
attuale,  fra  i  resti  di  fabbrica  di  cui  facevano  l'escavo, 
s'imbatterono  in  un  pezzo  di  cotto,  che  esternamente  dava 
l'apparenza  d'un  tegolo,  sul  quale  all'interno  vi  ha  il  fram- 
mento d'un  ammirabile  bassorilievo.  Una  piccola  cornice 
con  uovolo  lo  chiude  superiormente;  nel  mezzo  del  campo 
vi  è  una  gran  vasca  con  minuti  ornati  parte  sporgenti  parte 
graffiti,  sostenuta  da  un  ben  disegnato  piedestallo,  ai  lati 
del  quale  i  rigiri  graziosi  di  due  viticci  riempiono  il  vano. 
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Sopra  la  vasca  una  testa  di  leone  lascia  scorrere  dalla 
bocca  l'acqua  di  cui  quella  e  ripiena.  Un  Satiro  imberbe 
a  sinistra  di  chi  guarda  rialzando  la  persona  con  sforzo 
evidente  sulla  punta  dei  piedi,  appoggia  la  mano  al  basso 
della  vasca,  piega  il  collo  ed  allunga  le  labbra  per  bere 
l'acqua  che  vi  sta  dentro.  Al  lato  opposto  si  vede  la  testa 
barbata  e  la  mano  d' un  altro  Satiro  probabilmente  nel- 
l'identico atteggiamento.  Il  campo  restante  al  lato  sini- 
stro è  occupato  da  un  rabesco  e  dal  mezzo  del  fiore  che 
ne  ò  la  parte  principale  sorge  la  metà  anteriore  d'un  capro. 
Due  fori  rotondi  uno  al  di  sopra,  l'altro  al  di  sotto  ser- 
vivano probabilmente  ai  chiodi  coi  quali  questo  pezzo  or- 
namentale doveva  essere  assicurato  alla  parete. 

Di  questa  guisa  l'antica  Concordia,  ad  onta  delle  de- 
vastazioni dei  barbari  e 'delle  sistematiche  spogliazioni  de- 
gli abitatori  de'  suoi  dintorni,  mostra  ancora  qua  e  colà 
i  resti  della  passata  grandezza;  e  noi,  poveri  cultori  delle 
sue  memorie,  ne  facci am  tesoro  a  fin  di  torla,  per  quanto 
h  possibile,  all'obblio  in  cui  per  tanti  secoli  giacque  im- 
meritamente  negletta. 

Portogruaro  4  maggio  1875 

D.  Pebtolini 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(Continuazione  c£  Bull.  1874  p.  63,  89, 148, 177, 193,  259,  262  igg. 

1875  p.  18). 

Dissotterrate  le  isole  finora  descritte,  gli  scavi  furono 
rivolti  all'isola  13  della  regione  VI,  quella  cioè  che  verso  B 
sta  accanto  alla  casa  del  Fauno,  divisa  da  essa  dal  vico 
detto  del  Laberinto.  Ma  mi  pare  più  utile  di  procedere 
topograficamente,  descrivendo  prima  tutto  quello,  che,  quan- 
tunque più  tardi,  fu  scavato  vicino  alla  porta  stabiana.  Si 
tratta  di  quel  complesso  di  abitazioni,  che  in  forma  poco 
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regolare  si  stende  dulia  via  stabìana  alla  cosidetta  scuola 
4e'  gladiatori  l. 

Non  si  trova  in  tutto  questo  complesso  nessuna  casa 
regolare  con  fauces,  aPrium,  alae%  tablinum  ecc  :  non  vi 
sono  cbe  botteghe  e  dietro  di  esse  un  sistema  di  camere 
irregolarmente  disposte,  e  pare  che  la  maggior  parte  di 
questi  edifizii  servisse  a  caupónae  e  ad  alberghi 

La  prima  casa,  contando  dalla  porta,  ha  tre  aperture 
w}ta  strada;  1,  una  porta  per  carri,  come  quella  degli  al- 
berghi frudescritti,  2,  una  scala  al  piano  superiore,  3  e  4» 
due  botteghe  con  retrobotteghe,  di  cui  la  prima  bottega 
per  una  porta  e  una  piccola  finestra  corrisponde  con  quel 
vano  ove  si  entrava  con  i  carri.  Le  due  botteghe  son  con- 
giunte anch'esse  da  una  porta,  mentre  un'altra,  che  dalla 
seconda  retrobottega  conduceva  una  volta  nella  camera  che 
le  sta  dietro,  fu  trovata  murata.  Si  noti,  che  in  nessuna 
delle  botteghe  si  trova  il  solito  pòdio,  e  che  le  retrobot- 
teghe sono  stanze  piuttosto  spaziose.  In  mezzo  alla  seconda 
bottega  sta  un  grazioso  tavolino  di  marmo,  il  cui  soste- 
gno fe  adorno  d'un  busto  di  Satiro  colla  nebris'.  Evidente- 
mente queste  non  sono  propriamente  botteghe,  ma  taverne, 
locali  d'una  caupona.  —  La  forma  dell'entrata  principale, 
insieme  a  tali  taverne,  ci  fa  supporre  essere  questo  uno 
stabilimento  simile  a  quelli  sudesctitfci  sull'altro  lato  della 
strada.  Il  primo  vano,  ove  si  entra,  pare  servisse  di  rimessa 
per  le  vetture,  È  desso  un  compreso  rozzo,  senza  pavimento, 
profondo  quanto  le  due  botteghe  colle  retrobotteghe  ed  una 
camera  che  sta  dietro  alla .  prima  di  esse;  la  parte  poste- 
riore di  tale  compresa  corrisponde  ool  peristilio  mediante 
una  larga  apertura  senza  porta.  La  copertura  era  sorretta 
da  due  sostegni,  che  non  corrispondono  fra  di  loro,  dimo- 
doché ciascuna  delle  travi  relative  con  un'estremità  ripo- 
sava su  d*  un  sostegno,  mentre  l' altra  era  incastrata  nel 
muro  opposto.  Neil'  angolo  interno  formato  dal  primo  di 
siffatti  sostegni,  che  sta  sul  lato  destro,  troviamo  in  una 
massa  di  materiale  prima  l'apertura  della  cisterna,  quindi 
un  bacino  quadrangolare  di  poca  profondità  con  lo  scolo 
verso  0  in  un'altro  situato  piU  basso,  che  ha  la  forma  della 
quarta  parte  d'un  cerchio  e  serviva  forse  di  abbeveratoio. 

•  Cf.  adesso  Fioretti  Descrizioni*  di  Pompei  p.  347  ss. 
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Da  esso  pure  per  uno  stretto  foro  l'acqua  poteva  scolar* 
verso  0. 

Passati  per  questo  compreso  entriamo  iti  quello  che 
per  analogia  dissi  peristilio,  ma  che  ò  piuttosto  un  com- 
preso rozzo  nella  larghezza  della  casa  meno  una  stanza  che 
sta  dietro  la  seconda  taverna.  Verso  0  un  basso  muric- 
ciolo^ su  cui  si  vedono  gli  avanzi  di  due  colonne  di  mat- 
toni, lo  divide  dal  v iridano  situato  più  alto  ed  accessibile 
dal  vano  in  discorso  mediante  un'apertura  irregolare  nella 
parte  settentrionale  del  muricciuolo,  mentre  dalla  camera 
a  d.  vi  si  entra  per  una  porta.  Il  tetto  s'abbassava  verso 
il  viridario,  lungo  il  cui  lato  orientale  scorre  una  doccia 
per  T  acqua  piovana.  Due  camere  stanno  dietro  alle  due 
retrobotteghe.  La  prima  sul  peristilio  si  apre  da  £,  l'altra 
più  grande  si  stende  fino  al  viridario,  dimodoché  si  apre 
sul  lato  settentrionale  del  peristilio  o  portico  che  è.  situato 
più  basso  delle  due  camere  e  del  viridario,  alla  quale  inu* 
guaglianza  si  è  rimediato  mediante  un  innalzamento  del 
suolo  verso  le  porte  delle  due  camere.  La  camera  setten- 
trionale, lunga  8,05  larga  3,24  con  porta  sul  viridario,  ha 
sul  lato  lungo  di  N  una  specie  di  panca  di  materiale  « 
larga  0,55,  alta  0,93,  nella  quale  presso  l'estremità  orien- 
tale vi  è  un  incavo  verticale  e  aperto  verso  la  camera»  che 
non  scende  fino  al  suolo,  come  per  incastrarvi  una  trave 
quadrangolare,  mentre  un'incavo  simile  poco  lontano  dall  V 
stremiti  occidentale  è  rotondo.  La  panca  è  stata  messa  poste- 
riormente sopra  l'intonaco  semplicemente  dipinto,  e  di  sopra 
in  parte  si  vede  coperta  di  lastre  di  mattone,  Lungo  il 
muro  S  pare  che  fosse  una  vasca  bislunga  larga  0,85,  ma 
non  vidi  sgombrata  quella  parte.  Sarebbe  forse  questo  lo- 
cale la  stalla,  e  la  panca  la  mangiatoia?  vi  s'adatterebbe 
la  forma  lunga  del  locale,  ne  altrove  in  tutta  la  casa  si 
trova  una  stalla,  che  però  aspettiamo  di  trovare  in  una 
casa  ove  si  entrava  con  le  vetture. 

Bisogna  aggiungere  alcune  parole  sulla  pittura  assai 
graziosa,  ma  disgraziatamente  non  troppo  ben  conservata 
della  parte  settentrionale  (4,24)  del  muro  occidentale  del 
viridario,  delle  cui  pareti  il  resto  è  rozzo.  E  siccome  senza 
dubbio  vi  abbiamo  una  composizione  intiera,  fatta  appunto 
per  lo  spazio  che  occupa  adesso,  così  una  vòlta  la  parte 
settentrionale  del  viridario  sarà  stata  divisa  in  qualche  ma- 
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niera  da  quella  meridionale.  Vi  è  rappresentato  un  giar- 
dino.  Nelle  due  estremità  sono  dipinti  due  sostegni  gialli, 
e  fra  essi  due  pilastri  rossi,  tutti  e  quattro  su  postamene 
bianchi  che  stanno  sopra  una  base  comune.  Gli  intercolunnii 
sui  due  lati  sono  coperti  dk  volte  a  poco  sesto,  quello  in 
mezzo  a  guisa  d'un  frontispizio.  Queste  coperture  sono  di 
color  rosso,  e  in  mezzo  di  ciascuna  si  vede  appeso  uno 
scudetto  da  cui  pendono  alcuni  nastri  ed  una  maschera 
disgraziatamente  mal  conservata.  Sopra  ciascuno  de'  pila- 
stri si  vedo  un  vaso  giallo,  rappresentato  come  dipintura 
del  capo  sesto.  I  postamenti  sono  congiunti  da  un  cancello 
che  a  d.  e  a  sin.  è  parallelo  alla  parete  stessa,  mentre  nel 
mezzo  si  ritira  dallo  spettatore  a  due  angoli  ottusi,  lasciando 
così  libero  avanti  al  giardino  il  posto  per  una  fontana  che 
ha  la  forma  d'una  vasca  graziosa  di  marmo  bianco  piena 
d'acqua,  e  dal  cui  bel  mezzo  sorte  un  basso  getto  d'acqua. 
Sul  cancello  a  d.  sta  un  paone  rivolto  alla  fontana,  a  sin. 
un  altro  uccello,  la  cui  specie  non  posso  definire.  Negli 
intercolunnii  a  d.  e  a  sin.  il  palo,  che  sta  in  mezzo  al  can- 
cello, è  sormontato  da  un'idria,  su  ciascun  lato  di  cui  pare 
che  sia  stato  assiso  sul  cancello  un  uccello,  benché  in  cia- 
scun intercolunnio  non  ne  sia  conservato  che  quello  ad., 
il  quale  nell'intercolunnip  sin.  pare  sia  un  piccione.  Dietro 
del  cancello  si  vedono  le  varie  piante  del  giardino,  dipinte 
in  maniera  graziosissima  e  con  diligente  caratteristica  delle 
diverse  specie.  Di  sopra  si  vede  il  cielo  azzurro  e  uccelli 
volanti. 

Nell'angolo  NO  del  viridario  havvi  un  bacino  poco 
profondo,  grande  1,87X0*55  dal  cui  angolo  SE  l'acqua  sco- 
lava in  nna  vasca  rotonda  (diam.  0,50)  che  forse  era  un 
pozzo.  Nel  muro  meridionale  si  vede  una  porta  murata,  che 
una  volta  conduceva  sul  pomerio. 

(Sarà  continuato) 

A.  Mau. 
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Adunanze  dei  2,  9,  16,  28  Aprile.  —  Soavi  nel  Parmense 
e  di  Canneto.  —  Tessera  d'un  pantomimo.  -■•»  jfo* 
tazUme  numerate  prealfabetica. 


I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO 

Aprile  2:  M.  St.  db  Bossi:  sull'articolo  del  P.  Gar* 
rucci  inserito  nel  fascicolo  598  iella  Civiltà  cattolica,  nel 
quale  questi,  dando  relazione  della  scoperta  di  nuove  tombe 
spettanti  all'arcaica  necropoli  albana,  apparse  aldisopra  del 
peperino,  ne  deduce  una  ragione  di  dubitare  degli  altri 
travamenti  fatti  per  l'addietro  in  questa  necropoli,  e  che 
si  dicono  avvenuti  sotto  il  predetto  strato  vulcanico  (v. 
Ballettino  in  appresso).  —  Fabiani:  congettura  intorno  al 
significato  di  una  parola  finora  incompresa  della  lapide 
bilingue,  che  nell'  elenco  delle  lapidi  fenicie  si  chiama 
la  6a  ateniese.  Questa,  scoperta  in  Atene  nel  1861,  fu  pub- 
blicata negli  Annali  del  nostro  Istituto  dello  stesso  anno 
p.  321  ed  illustrata  dal  Gildemeister.  La  sua  parte  ellenica 
ò  stata  riprodotta  e  commentata  da  parecchi  fino  al  eh. 
Usener  che  in  occasione  del  3°  centenario  dell'università 
di  Leida,  8.  febbraio  del  corrente  anno,  ne  parlò  nel  suo 
opuscolo  sopra  il  lib.  XI  dell'Iliade.  La  parte  fenicia  ad 
onta  delle  cure  del  Gildemeister,  del  Lenorm&nt  (Via  Bleu- 
sin.  Vip.  120),  del  Huebner  (Gazz.  ArcheoL  voi.  XXX 
p.  47),  del  De  Vogfié  (Mélanges  p.  16),  del  Levy  (Pftftn. 
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SPud.  Ili  p.  17)  ha  ancora  la  voce  oyn  D'om,  che  en- 
tra nella  composizione  dei  due  nomi  Domsalo,  e  Domano 
ricordati  nella  lapide,  e  che  tutti  dichiararono  non  solo 
ignota,  ma  estranea  alle  radici  semitiche.  Si  potrebbe  per- 
ciò cercare  frai  due  soli  popoli,  che  sappiamo  avere  assai 
influito  sui  Fenici,  cioè  fra  gli  Egiziani  o  gli  Assiri;  ma 
questi  non  nel  proprio  tesoro  della  loro  lingua,  sicura- 
mente semitica,  ma  fra  le  parole  turaniche,  da  essi  adot- 
tate dai  loro  turanici  predecessori.  Ora  nella  composizione 
della  voce  accadica  Duzu  ò  stata  trovata  la  voce  Du,  che 
significa  figlio,  e  il  cui  suono  trasportato  alla  fonetica 
semitica  die  il  suono  Tom  Tom  del  nome  siriaco  ed  ebraico 
Tomuz  e  Tammuz.  Si  potrebbe  sospettare,  che  in  altri 
nomi  composti  usassero  gli  Assiri  della  voce,  e  questi  poi 
fossero  adottati  dai  Penici.  Allora  Domsalos  nVsoyn  ©  Do- 
manos  ronoyi  significherebbero  figlio  della  fortuna,  e 
figlio  della  grazia  (x«p*$)  °  anche  adoratore  di  questi  numi, 
giacché  rttJl  ora  certamente  adorata  dai  Fenici,  e  così  ancora 
la  fortuna,  che  si  trova  ricordata  almeno  sotto  altri  due 
suoi  nomi  divini  *u  e  i^q.  Se  ciò  non  piacesse,  si  potrebbe 
pensare  alla  divinità  egiziana  Tum,  che  era  il  sole  all'oc- 
caso. —  Passò  quindi  alle  figure  rappresentate  nello  spec- 
chio 116  della  opera  del  sig.  Gerhard,  nel  quale  è  ancora 
una  voce  oscura.  In  esso  specchio  ò  rappresentato  Adone 
giovinetto  ed  alato  dinanzi  una  figura  muliebre  sedente, 
che  ha  un  calato  da  lavoro  sotto  il  sedile,  e  a  tergo  uno 
specchio,  mentre  colla  destra  porge  o  tenta  afferrare  una 
colomba.  Il  giovine  ha  il  suo  nome  A  +  V  i  I  £,  presso  la 
donna  ò  la  voce  Thfanati.  Gli  espositori  passati  videro  in 
quella  donna  Afrodite  o  Turan,  ma  non  potò  applicar  lesi 
la  voce  Tifanati.  Il  Gorssen  nella  sua  recente  opera  sulla 
lingua  etrusca  (p.  237)  si  limitò  a  dichiarar  la  figura  un 
essere  collegato  con  Afrodite.  Seguendo  questa  limitazione 
si  potrebbe  proporre  di  vedere  in  quella  Mirra  la  madre 
di  Adone.  Myrrha  ò  voce  notoriamente  semitica  tio  «■*•* 
che  viene  da  una  radice  -no  sgocciolare,  da  cui  vieue 
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ancora  io  "«ar  gocciola.  Ora  nella  lingua  sanscrita  le 
due  radici  tep  e  tip  significano  dal  pari  sgocciolare,  sic- 
ché Tif-an-ati  ò  la  pretta  traduzione  ariana  della  voce 
semitica  (Myrrha).  —  Xluegmann:  Taso  recentemente 
trovato  ad  Orvieto  (scavi  Mancini)  rappresentante  indi- 
segno  bello  e  grandioso  a  figure  rosse  il  combattimento 
d'Ercole  con  due  Amazoni,  soccorse  da  tre  altre  dipinte 
nel  rovescio  del  vaso.  La  scena  principale  rassomiglia 
molto  alle  rappresentanze  del  medesimo  fatto  mitico  su 
vasi  a  figure  nere,  ma  trova  anche  riscontri  sopra  stovi- 
glie di  stile  meno  antico,  p.  e.  sul  cratere  ora  della  col- 
lezione capitolina,  descritto  nel  Bullettino  1866  p.  214 
n.  42  come  combattimento  d'Ercole  con  guerrieri  maschi. 
Il  rif.  fece  osservare  che  tanto  la  maniera  di  raffigurar 
le  Amazoni  di  preferenza  in  costume  ed  armatura  greca, 
quanto  il  fatto  che  Ercole  non  è  ignudo,  ma  vestito  di 
chitone  stretto  al  corpo,  provano  il  pittore  non  aver  in- 
tieramente abbandonato  le  particolarità  dello  stile  più 
antico.  Notò  di  poi  una  singolarità  tecnica  non  ricorrente, 
al  saper  suo,  che  in  una  sola  stoviglia  conservata  nella 
grande  sala  del  museo  Gregoriano,  che  cioè  a'  due  lati 
di  ciascun  manico  la  superficie  piana  del  vaso  vien  in- 
terrotta per  mezzo  di  un  piccolo  rialto  bislungo  coperto 
di  vernice  e  destinato,  come  pare,  a  dar  appoggio  av  pol- 
lici di  chi  versava  il  contenuto  del  vaso.  —  Lo  stesso 
sig.  Klubgmann  ragionò  quindi  del  passo  della  tavola 
Albani  riferibile  alla  spedizione  delle  Amazoni  contro 
Atene,  rilevando  d'aver  letto  in  questo  modo  le  due  righe 

spettanti  a  Teseo  che  abbia  fatto  prigioniera  una  d'esse: 

i 

KAI  EAABEN  •  H2EY2  AI ... . 
TON  innOATTAN 

lezione  non  differente  da  quella  proposta  ultimamente  dal 
sig.  Aldenhoven  se  non  nella  seconda  lettera  (da  s.)  della 
linea  seconda,  la  quale  da  lui  era  spiegata  per  A,  laddove 
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Bianchini  vi  avea  di  già  riconosciuto  un'  0.  Rifiutando 
adunque  l'emendazione  del  Miphaelis  (Griechische  Bilder- 
chron.  p.  73.1.  316  segg.),  il  rif.  propose  il  supplemento 
ÀIXMAAQTON  e  notò,  come  quella  stessa  frase  ricorre 
anche  in  altri  racconti  dello  stesso  mito,  mentre  riesce  di 
pariicolar  interesse  l'accordo  dell'autore  della  tavola  con 
Erodoto  l'Eracleota  (cf.  Plut.  Thes.  26  e  Tzetz.  ad  ly- 
cophr.  1332)  tanto  in  quelle  parole,  quanto  nella  tradi- 
zione della  battaglia,  nella  quale  Teseo  fece  prigioniera 
l'Amazone.  Neppure  deve  recar  maraviglia  la  differenza 
del  nome  dell'Amazone  chiamata  Ippolita  dall'uno,  e  dal- 
l'altro  Antiope,  visto  che  siffatta  diversità  corrisponde 
all'uso  degli  autori  nel  chiamar  l'Amazone,  della  quale 
Teseo  si  era  impadronito. 

Aprile  9:  Ceselli:  osservazioni  sull'articolo  dal  P.  Car- 
nicci pubblicato  nella  Civiltà  Cattolica  sugli  scavi  della  ne- 
cropoli  albana  di  Gaudenzio  Testa  e  di  Sante  Limiti  nel 
1874,  notando  non  esservi  alcun  dubbio  che  sia  stato  abitato 
il  monte  Laziale,  quando  il  suo  vulcanismo  era  in  attività, 
attestandolo  i  nuclei  di  selci  scheggiati  da  lui  rinvenuti 
in  mezzo  alle  correnti  vulcaniche.  In  quanto  poi  all'epoca 
de'  vasi  detti  preistorici  laziali,  che  il  P.  Garrucci  attri- 
buisce al  quinto  secolo,  fece  osservare  ch'essi  possono  di- 
vidersi nelle  tre  categorie  di  molto  rozzi,  rozzi  e  meno 
rozzi.  I  molto  rozzi  essere  non  solamente  d'una  confor- 
mazione pili  grossolana,  ma  composti  d'un  tufo  argilloso 
proprio  del  Lazio  con  cristalli  intieri  di  pirossene  verde 
e  di  pochissima  cottura,  ossia  abbrustoliti  solo  all'esterno. 
I  vasi  rozzi  all'incontro  sono  di  forme  meno  grossolane, 
di  pasta  piti  manipolata  e  più  cotti  ;  i  meno  rozzi  final- 
mente di  un  lavoro  piti  finito  tanto  nelle  forme,  quanto 
nella  manipolazione  della  pasta  e  nella  cottura.  Notò 
quindi ,  come  insieme  co'  vasi  molto  rozzi  si  son  tro- 
vate armi  in  silice,  co'  rozzi  oggetti  di  bronzo,  e  co' 
meno  rozzi  oggetti  di  bronzo  e  ferro.  Parlò  in  ultimo  della 
scoperta  fatta  all'  Esquilino  a  pochi   metri  di  distanza 
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àolYagger  e  ad  un  metro  aldissotto  del  piano  del  mede- 
simo sopra  terreno  vergine,  d'un  vaso  di  forma,  impasto 
e  cottura  simile  a  quei  vasi  laziali  che  si  dicono  rozzi, 
avvertendo  che  ne  risulta  esser  questi  più  antichi  dell'epoca 
stabilita  dal  P.  GarruccL  —  Alle  osservazioni  del  sig.  Ce- 
selli rispose  brevemente  il  sig.  cav.  M.  St.  de  Bossi,  in- 
vitandolo a  pubblicare  al  più  presto  possibile  i  dati  a  lui 
solo  cogniti  che  dimostrano  la  verità  de'  suoi  assunti.  — 
Eroli,  riferendosi  ad  una  comunicazione  fatta  in  adunanza 
anteriore,  raccontò  che  presso  Givitaeastellana  in  un  podere 
del  conte  Rosi  siasi  scoperto  un  ninfeo  molto  antico,  ed 
in  esso  una  ricca  stipe  d'oggetti  varj  di  pietra,  rane, 
bronzo  -  e  ferro  :  su  di  ciò  aggiunse  il  sig.  M.  9r.  db 
Bossi  che  probabilmente  una  scoperta  simile  è  stata  testé 
fatta  in  Francia,  quantunque  non  si  parli  a  proposito  di 
essa  direttamente  di  stipe  litica.  Leggesi  nei  Comptes  ren- 
dita de  VAoadémie  des  sciences  del  22  febbraio  1875  un 
articolo  del  Daubróe  sur  la  formation  contemporaine  des 
crystaUisations  métalliques  dans  la  source  thertnale  de 
Bourbotme  les  Bains  {Haute-Marne).  In  esso  si  descrìve 
la  scoperta  di  una  vera  stipe  dell'epoca  romana  contenuta 
nel  fondo  del  bacino  della  sorgente  predetta.  Ivi  in  un 
fango  argilloso  si  sono  trovate  migliaia  di  monete  romane 
di  bronzo,  d'argento  e  d'oro  unitamente  ad  oggetti  diversi, 
cioè  statuette  votive,  spilloni,  bacchétte  ed  altro.  Le  monete 
erano  quattromila  e  seicento,  delle  quali  quattro  in  oro, 
duecentocinquantasei  in  argento  ed  il  rimanente  in  bronzo 
e  rame.  Nelle  monete  primeggiavano  le  teste  di  Nerone, 
Adriano,  Faustina  ed  Onorio.  Vi  sono  stati  trovati  anche 
blocchi  di  pietra,  uno  dei  quali  con  l'epigrafe  DEO  BOB- 
VANI  ET  DAMONAE.  Al  di  sotto  degli  oggetti  romani 
si  è  trovato  impastato  nel  medesimo  fanghiglio  a  concre- 
zioni metalliche  uno  strato  di  scaglie  di  pietra,  principale 
mente  di  gres.  Queste  e  quelle  di  altre  pietre,  come  sono 
descritte,  difficilmente  potrebbero  esser  ritenute  per  na- 
turali in  quel  luogo.  Perciò  ne  segue  la  somma  probabi- 
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lità  che  si  tratti  di  un  caso  analogo  allo  scoperto  per  la 
prima  volta  dal  rif.  in  Yicarello,  e  simile  all'indicato  dal 
sig.  marchese  Eroli.  —  Lumbroso:  sul  luogo,  dove  fu  sco- 
perta la  statua  alessandrina  edita  nélYAmalthea  di  Bót- 
tiger  (3,443);  la  quale  rappresenta  un  uomo  ritto  in  atto 
di  porre  colla  mano  destra  una  corona  sul  proprio  capo, 
mentre  ne  tiene  un'  altra  nella  sinistra,  ed  una  terza  è 
collocata  sopra  un  cippo  vicino;  ossia,  secondo  il  Bóttiger, 
un  sofista  tre  volte  vincitore  in  certami  letterarii.  Ohi  la 
scoprì  e  trasportolla  a  Vienna,  la  disse  trovata  fra  i  luo- 
ghi dove  sorgevano  i  bagni  di  Cleopatra  e  la  biblioteca 
famosa;  poi  modificandosi  la  relazione  di .  penna  in  penna, 
si  finì .  col  supporta  rinvenuta  nel  Bruchion,  f or s 'anco  tra 
le  rovine  del  Museo.  Ma  il  Museo  fu  certamente  lonta- 
nissimo dai  cosidetti  bagni  di  Cleopatra  e  in  tutt' altra 
parte  della  città.  Poi  tenuto  conto  dell'incerta  ubicazione 
della  biblioteca,  è  chiaro  che  lo  scopritore  non  erudito  si 
attenne,  dando  quei  limiti,  alla  tradizione  araba  popolare 
che  la  biblioteca  fosse  vicina  alla  cosidetta  colonna  di 
Pompeo  (Dedel,  de  Bibl.  Alex.  p.  31),  come  lo  prora  la 
menzione  di  queata  in  una  delle  relazioni  inviate  al  Bót- 
tiger.  Secondo  ogni  verisimiglianza,  il  monumento  proviene 
dunque  dalla  estesa  della  necropoli  (Strab.  17,795),  tra  le 
catacombe  situate  ad  vun  miglio  e  mezzo  circa  dalla  porta 
della  città  nella  direzione  di  NE  poco  quinci  dai  bagni 
di  Cleopatra  (Minutoli,  Abh.  verm.  Mi.  2,  1,  p.  8-18)  e 
la  colonna  ossia  il  quartiere  di  Racoti;  il  quale  un  po' 
abbandonato  fin  dai  tempi  d'Augusto,  fu  nei  secoli  bassi 
invaso  dalla  necropoli  confinante,  come  lo  dimostrano  le 
varie  catacombe  scppertevièin  questi  ultimi  cinquant'anni. 
La  statua,  gindicata  di  un'epoca  non  del  tutto  infima 
dell'impero,  avrebbe  fatto  parte  di  unjnonumento  sepol- 
crale, e  le  corone  rappresenterebbero  vittorie  ormai  tron- 
cate dalla  morte.  —  A  proposito  di  un  articolo  recente 
del  dott.  Engelmann  nell '  ArchUologische  Zeitnng  (1874 
fase.  IV  p.  127-134,  tav.  12)  sopra  il   frammento  ori- 
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ginale  berlinese  del  musaico  di  Palestrina,  lo  stesso  rif. 
osservò,  non  essere  stata  mai  considerata,  se  la  memoria 
non  lo  tradisce,  da  alcuno  degli  illustratori  di  quel  mu- 
saico, la  congettura  di  Ennio  Quirino  Visconti  (Op.  Var. 
1,  168),  il  quale  vi  ravvisò  una  imitazione  dei  tappeti 
alessandrini.  A  convalidarla  addusse  l'altra  congettura  di 
una  imitazione  consimile  emessa  dal  comm.  De  Bossi 
(Bull,  di  A.  C.  1871,  57),  onde  spiegare  le  decorazioni 
marmoree  della  basilica  di  Giunio  Basso;  nonché  l'analo- 
gia che  offrono,  nella  continuità  storica  di  quell'artistica 
industria,  i  tappeti  dell'Egitto  arabo;  rinviando  al  Qua- 
tremóre  (Mém  géogr.  et  hist.  sur  VEg.)  dove  parla  delle 
fabbriche  di  Behnesa  (1,  255),  di  Tennis  (1,  309),  di  Tou~ 
neh  (1,  335),  di  Sciata  (1,  338),  massime  dove  descrive 
i  tappeti  posseduti  dal  califfo  Mostanser  (2,  376),  alcuni 
dei  quali  ricordano  la  decorazione  della  sala  di  Tolomeo 
Filadelfo  (Athen.  5,  196  f.)  e  le  Alexan&rina  beìluata  tape- 
Ha  di  Plauto  (1,  2,  14),  altri  la  maniera  e  quasi  la  rap- 
presentanza del  musaico  di  Palestrina.  —  Hblbig:  disegni 
di  oggetti  in  bronzo  con  decorazione  geometrica  trovati 
in  Grecia.  Osservò  in  primo  luogo,  che  secondo  le  notizie 
da  lui  raccolte  durante  il  suo  viaggio  in  Grecia  cotali 
oggetti  si  trovano  specialmente  nell'Attica  e  nella  Beozia, 
e  ragionò  quindi  sopra  una  tomba  scoperta  ad  Atene  nel 
Kerameikos  estemo  tra  il  peribolos  e  l'istituto  di  Hadschi- 
kosta,  la  quale  tomba  conteneva  vasi  dipinti  con  Ornati 
geometrici  ed  oltre  ciò  due  scarabei  di  smalto  azzurro,  di 
cui  l'uno  mostra  una  figura  di  quadrupede  (cavallo?)  roz- 
zamente incisa,  mentre  la  rappresentanza  dell'altro  è  cor- 
rosa, ed  un  pezzo  ovale  di  vetro  azzurro  mobile  attorno 
Un  manichette  d'argento  e  montato  con  un  orlo  d'oro  a 
puntini,  rilevando,  come  cotale  insieme  possa  riuscire  im- 
portante per  la  quistione  sopra  l'origine  della  decorazione, 
geometrica.  I  disegni  da  lui  proposti  erano  i  seguenti  : 
1)  Colossale  fibula  di  bronzo,  proveniente  dalle  vici- 
nanze di  Tebe  (Varvakion);  sulla  lastra,  nella  quale  a'iih 
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serisce  la  spilla,  è  graffito  un  cavallo  che  mangia.  Cf.  il 
vaso  pubbl.  dal  Gonze  nelle  Sùzungsber.  d.  Wien*  Ak.,  phil. 
hist.  CI.  LXIV  voi.  II  tav.  IV. 

2)  Incrostazione  di  bronzo  con  ornati  a  zigzag,  la 
quale,  a  quel  che  pare,  originariamente  copriva  un  pi- 
lastrino. 

8)  Diadema  di  bronzo  con  figure  incise  di  uomini,  ca- 
valli, pesci,  uccelli,  due  cani  o  shakali  che  perseguitano 
un  capriuolo,  e  d' un  bastimento,  che  neir  atteggiamento 
corrisponde  con  quelli  sui  vasi  pubblicati  Mon.  dell' Inst. 
Voi  Villi  Tav.  XL.  8,  4  (Tebe;  Varvakion).  I  concetti 
figurativi  sono  disposti  in  maniera  molto  irregolare  e  tal- 
volta particolarmente  Capivo  Iti. 

4)  Particolare  cerchio  di  bronzo  battuto  e  lavorato  a 
punzone  (trovato  ad  Olimpia:  ora  nelTephoria).  Il  cerchio 
è  ornato  con  concetti  della  decorazione  geometrica,  spirali, 
linee  a  zigzag  ecc.  e  sormontato  dalla  figura  fusa  di  un 
cavallo. 

5)  Cerchio  somigliante,  ma  di  bronzo  fnso,  sormontato 
anche  esso  da  un  cavallo  (Chalkis?;  Varvakion).  Il  sig.  Hel- 
blg  aggiunse  di  aver  veduto  frammenti  di  monumenti  dello 
stesso  gènere  anche  in  alcune  collezioni  private  ad  Atene 
e  sospettò,  che  alla  stessa  classe  appartenesse  anche  il 
cerchio  di  bronzo  trovato  ad  Amelia  e  descritto  h*\  no- 
stro Bull.  1864  p.  57.  Biguardo  la  loro  destinazione  il 
riferente  dichiarò  generalmente,  che  essi  si  riferissero  alla 
ré$  eqtteetriSi  mentre  il  sig.  M.  8.  De  Bossi/ vi  riconobbe 
decisamente  ornati  di  cavalli. 

Aprile  16:  Q.  B.  dx  Bossi:  sull'opera  del  sig.  prof. 
IL  Iordan  intitolata  forma  urbis  Romae  regionum  XII1I 
BeroUni  1874,  fol.  (v.  Bull,  in  appreso).  —  KlUegmann: 
specchio  comprato  dal  sig.  Augusto  Castellani  rappresen- 
tante la  lotta  d'Ercole  coll'Amazone  in  presenza  di  Mi- 
nerva e  pubblicato,  come  pare,  dal  Gerhard  {Etr.  Spiegel 
IV  t.  342,  2),  in  maniera  però  da  far  supporre  die  il  di- 
segno ne  aia  stato  rilevato  da  mano  poco  esperta  e  senza 
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lucido.  È  munito  di  tre  iscrizioni,  i  cui  tratti  non  si  di- 
stinguono finora  che  poco  chiaramente,  ed  esternò  il  rif. 
la  speranza  che  pulito  meglio  lo  specchio,  anch'esse  pie- 
namente verrebbero  fuori,  specialmente  quello  che  offre  il 
nome  dell' Amazone  ed  ò  perciò  d'interesse  mitico  e  lin- 
guistico maggiore.  —  Helbig  :  scoperta  accaduta  sull'acro- 
poli di  Atene.  Mentre  si  scavarono  i  fondamenti  del  museo 
destinato  a  ricevere  le  antichità  sparse  sull'acropoli,  nella 
profondità  di  10  metri  sotto  il  bastione  di  Gimone  e  propria- 
mente sul  suolo  di  roccia,  si  scoprì  un  ammasso  di  oggetti 
antichissimi  buttati  lì,  che  ora  si  conservano  nella  casa 
detta  del  guardiano.  Il  riferente  rilevò,  che  nello  scavare 
anche  alcuni  oggetti  esistenti  negli  strati  superiori  del  ter- 
reno rotolarono  ingiù,  come  p.  e.  un  candeliere  d'argilla 
coperto  con  cattivo  smalto  verde  che  sembra  di  fabbrica 
turca.  Ma  gli  oggetti  provenienti  dagli  strati  superiori  fa- 
cilmente si  distinguono  da  quelli  appartenenti  all'ammasso 
trovato  sul  suolo  di  roccia.  Furono  proposti  disegni  dei  tipi 
principali  che  ricorrono  in  quell'antichissimo  ripostiglio.  Vi 
appartengono  molti'  manichetti  di  bronzo  e  d'argento  che 
s'inserivano  in  scarabei  o  pietre  incise  di  forma  cilindrica 
o  lenticolare,  alcuni  idoli  rozzissinti  d'argilla  e  molti  vasi 
e  frammenti  di  vasi,  che  mostrano  uno  stadio  primitivo 
della  decorazione  geometrica,  che  generalmente  sono  di- 
pinti con  semplici  striscio  circondanti  il  recipiente  e  più 
raramente  con  linee  in  guisa  di  treccia.  I  quali  vasi  dal- 
l'uà canto  rassomigliano  ad  esemplari  trovati  sull'isola  di 
Cipro  (cf.  p.  e.  DM1  Sammlung  Cesnola  tav.  XVI  2),  dal- 
l'altro canto  a  stoviglie  provenienti  da  sepolori  italici  molto 
antichi  e  specialmente  ad  alcune  trovate  presso  Albano  e 
Marino  dotto  il  peperino.  Finalmente  il  sig.  Helbig  di- 
resse l'attenzione  sopra  un  frammento  di  mattone  con  im- 
presse figure  ballanti  di  arcaico  stile,  la  di  cui  fabbrica 
stranamente  corrisponde  con  monumenti  analoghi  prove- 
nienti da  Cervetri  o  da  Gorneto.  —  Henzbk:  frammento 
de'  fluiti  capitolini  ritrovato  negli  scavi  del  foro  romano 
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cogli  altri  da  lui  anteriormente  pubblicati  e  recentemente 
comunicatogli  dal  sig.  comm.  Bosa  soprintendente  delle 
antichità  : 

MAG        C  •  TRI 

_-F'EST 

oILVS 


RIIUA^Tì 

Egli  notò,  come  siffatto  brano  si  combacia  co*  fasti  super- 
stiti degl'anni  709  e  710,  i  quali  ne  vengono  redintegrati 
in  questo  modo: 

709  C.  Julius  C.  L  C.  n.  Caeur  iii       dici,  rei  pubi,  consiil.  caussa 
M.  Aimilins  M.  f.  Q.  n.  Lepido*      m*g.  eq. 

eodem  anno 
C.  Julius  C.  f.  C.  n.  Caesar  iiii  sine         conlega  abd. 

eodem  anno 
Q. Fabios  Q.  t  Q.  n.  Maximus  in  MAG  CTREbanius  C.  /...  n. 

mortuus  est  in  eins  L(ocum)F(aclusjE$T 
C.  Caninias  C.  f.  C.  n.  ReBILVS 

710  0.  Julius  C.  f.  C.  n.  C&es&R'lKI'A&DficavU)  dici,  rei  pubi,  conslil.  caussa 
M.  Aimilias  M.  f.  Q.  n.  Lepidus  ii  mag.  eq. 

Fece  osservare  l'importanza  del  nuovo  frammento,  dai  quale 
riceviamo  nuovi  lumi  risguardo  al  modo  di  considerar  le 
dittature  di  Giulio  Cesare:  sulle  quali  avendo  ragionato 
sulle  orme  del  Mommsen  (C.  I.  L  voi.  1  p.  451  segg.) 
rilevò,  come  l'opinione  da  questo  proposta,  che,  cioè,  la  dit- 
tatura sua  perpetua  non  sia  stata  che  la  continuazione  della 
decennale,  non  essendo  in  vero  se  non  la  designazione  a 
dittatore  per  tanti  anni  quanti  ne  viverebbe,  che  tale  opi- 
nione, diciamo,  debba  modificarsi  ritenendola  piuttosto  per 
una  nuova  magistratura,  che  non  abbia  potuto  sostenersi 
senzadio  Cesare  deponesse  la  dittatura  ohe  amministrava. 
Consistere  adunque  l'importanza  del  nuovo  frammento  nelle 
lettere  ABD  in  fine  del  v.  4,  che  ci  fanno  conoscere  cotal 
fatto;  nò  poter  quindi  la  dittatura  perpetua  nell'anno  710 
chiamarsi  ugualmente  dittatura  quarta.  Esternò  la  speranza 
di  yed$r   illustrato  più  ampiamente  il  frammentino   nel- 
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V  Ephemeris  epigraphica  dal  collega  Mommsen,  al  quale 
disse  d'averlo  mandalo.  —  Aggiunse  di  poi  un  frammento 
di  calendario  antico  ritr.  nell'a.  1874  nella  nuova  strada 
detta  del  principe  Amadeo  alle  case  inferiori  della  villa 
Massimi  e  conservato  ora  presso  la  commissione  archeolo- 
gica municipale,  dove  potè  vederlo  per  favore  del  beneme- 
rito di  lei  segretario  sig.  E.  Lanciani: 

Febr.  Mai't 

10  a  n  12  G  C 

11  b  n  18  H  E  N 

12  e  n  14  A  E  quir  n  ferine  Marti 

PAVNO 
13 deidnferiae  .^ Twqwr  IbBEidn.feriaeannae perenna* 

16  C  f 

La  restituzione  nò  desunta  da'calendarj  Maffeiano  C. 
L  L.  I  n.  VI,  Vaticano  n.  XII  e  Farnesiano  n.  XVI,  mentre 
riguardo  al  tempio  di  Fauno  nell'isola  tiberina  egli  citò 
Ovidio  fasi.  2,  198:  idibus  agi%e$éis  fumant  allaria  Fauni 
hic,  ubi  discretas  insula  rumpU  aquas,  ed  in  quanto 
alla  sua  erezione  e  dedicazione  Livio  33*  42,  10  e  34, 53,  3. 

Aprile  23.  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma:  P.  B buzza:  intorno  ad  un  campanello 
d'oro  trovato  nell'  Esquilino  ed  all'uso  del  suono  per  re- 
spingere il  fascino  (v.  Annali  1875  p.  50  segg.).  — *  Hbnzbn: 
sulle  misure  prese  dagli  antichi  romani  per  tutelar  la  città 
contro  le  inondazioni  del  Tevere. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni 
e  promozioni,  a  cui  si  ò  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'an- 
niversario della  fondazione  di  Soma.  E  furono  nominati 
membri  ordinari  il  sig.  prof.  ab.  Enrico  Fabiani  a  Roma 
ed  i  sigg.  Arezzo  di  Targia  e  P.  Borgia  barone  di  Ca- 
diddi  a  Siracusa;  ed  ascritti  fra  soci  corrispondenti  in 
Italia:  i  sigg.  can.  D.  Luigi  Balduzzi  a  Bagnacavallo,  prof. 
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Gaetano  Mahtovaki  a  Bergamo;  Giuseppe  Mochi  a  Cagli; 
avv.  Aisbnio  Ceespellani  a  Modena;  LOioi  Mancbri  a 
Siracusa;  0.  Silvestri  a  Torino;  parimenti  in  Germania 
i  8ÌKT-  professori  Arnoldo  Schabjm  a  Bornia,  Enrico 
GftLZBK  a  fieidelbérga  e  Ludotico  Sobwabb  a  Tubinga. 


IL  SCAVI 

a.  le  scoperte  etnische  nel  Parmense. 

Le  vestigia  del  popolo  che  in  un'epoca  antichissima, 
a  cui  non  può  per  ora  assegnarsi  una  data,  neanche  appros- 
simativa, immigrò  nella  valle  del  Po,  e  vi  si  diffuse  dalle 
Alpi  all'Apennino,  sovrapponendosi  alle  miserabili  popola- 
zioni delle  terramare  e  delle  palafitte,  e  costituendovi  col- 
l'andar  del  tempo  unp  stato  civile  a  cui  fanno  capo  le 
prime  tradizioni  storiche  dell'Italia  settentrionale  ;  queste 
vestigia*  dico,  ignorate  o  neglette  fino  al  principio  di  questo 
secolo,  ricercate  poi  e  trovate  in  diversi  punti  del  Pie- 
monte, del  cantone  Ticino,  del  Tirolo,  della  Lombardia, 
del  Veneto,  nonché  di  tre  provincia  dell9  Emilia,  special- 
mente nell'ultimo  trentennio,  in  cui  la  questione  dei  prinii 
abitatori  d'Italia  fu  oggetto  di  lunghi  e  appassionati  studii, 
vanno  ora*  mercè  il  nuovo  impulso  e  indirizzo  che  la  scienza 
archeologica  ha  impresso  a  questo  genere  di  ricerche,  pul- 
lulando in  gran  popia  su  quasi  tetta  la  superficie  dello 
Provincie  circumpadane.  Anche  il  territorio  parmense,  che, 
sebben  feracissimo  in  altre  classi  di  antichità,  tanto  dell' 
epoca  romana  quanto  delle  età  dei  bronzo  e  del  ferro,  non 
avea  tuttavia  esibito  fino  a  questi  ultimi  tempi  monu- 
menti di  carattere  indubbiamente  etrusco,  tanto  che  archeo- 
logi, per  altro  insigni,  come  il  Lopez,  ieri  ancora  non 
ammettevano  un'  epoca  etnisca  nel  novero  dei  momenti 
storici  di  questa  parte  d'Italia,  ha  testé  fornito  e  continua 
a  fornire  un  non  scarso  contingente  di  materiali  di  questa 
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classe,  i  quali,  mentre  confermano  le  deduzioni  dottrinali 
che  emergono  dal  complesso  dei  congeneri  monumenti 
trovati  nelle  provincia  limitrofe,  potranno  per  messo  di 
gtudii  comparativi  conferire  alla  soluzione  di  altri  interes- 
santi problemi  etnografici  e  storici. 

Be  non  che,  quanto  più  le  scoperto  si  vanno  da  ogni 
parte  moltiplicando,  tanto  meno  riesce  agevole  agli  studiosi 
tener  dietro  alle  singole  notizie  che  d'ognuno  di  esse  cor» 
reno  qua  e  là  per  i  libri  o  sui  giornali.  Oltre  che,  in 
massima,  le  singole  relazioni  hanno  un  carattere  troppo 
particolare  ed  esclusivo,  e  vi  mancano  quasi  sempre  i 
riscontri  e  gli  addentellati,  per  mezzo  di  cui  le  scoperte 
che  ne  formano  il  soggetto  si  combinano  e  si  collegano 
colle  similari  di  altri  luoghi,  in  modo  da  occupare  il  posto 
che  loro  s'  addice  nella  serie  archeologica.  Ad  evitare  in 
parte  siffatto  inconveniente,  giova  che  i  risultati  delle 
scoperte  sieno  raggruppati,  almeno  per  provincie,  e  che 
da  questa  esposizione  complessiva  di  monumenti  scoperti 
in  tempi  e  luoghi  diversi  entro  il  raggio  d'un  territorio 
abbastanza  esteso,  almeno  i  principali  siano  riferiti  a  tipi 
ben  conosciuti,  in  modo  che  si  possa  abbracciare  'd'un  sol 
colpo  d'occhio  lo  stato  attuale  delle  scoperte  relative  ad 
una  determinata  olasse  di  antichità  nei  diversi  punti  del 
territorio  stesso,  nonché  i  rapporti  piti  caratteristici  fra  le 
medesime  e  quelle  di  altri  regioni.  Oli  ò  sotto  questo 
punto  di  vista  che  mi  propongo  di  compilare  alcuni  cenni 
intorno  allo  stato  attuale  delle  scoperte  etnische  nella 
provincia  di  Parma;  il  qual  compito  mi  è,  a  dir  vero, 
singolarmente  agevolato  dall'aver  sott'oochio  la  collezione 
esistente  nel  Museo  parmense,  dove  per  cura  del  non  mai 
abbastanza  encomiato  dott.  L.  Pigorini,  direttore  del  me- 
desimo, trovasi  esposta  in  ordine  topografico  la  serie  degli 
oggetti  più  caratteristici,  quasi  a  dire,  il  campionario  di 
tutte  le  scoperte  avvenute  da  undici  anni  in  qua  nel  ter- 
ritorio della  provincia.  Diversi  sono  i  punti  di  questo  for- 
ritorio,d'onde  uscirono  all'aprico  reliquie  etrusche.Principale 
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fra  essi  è,  senza  dubbio,  Fraore,  nel  mandamento  di 
S.  Pancrazio,  dove  nel  1864  fa  scoperto  un  ricco  sepolcro 
d'inumazione  che  somministrò  la  prima  prova  monumentale 
della  presenza  storica  degli  Etruschi  nelle  pianure  parmensi, 
circa  la  quale  non  aveasi,  prima  di  questa,  altra  testi» 
xnonianza  che  quella  risultante  dal  noto  passo  di  Tito  Livio. 
Non  lungi  da  questo  sepolcro  si  rinvennero,  or  son  due  anni, 
interessanti  reliquie  d'una  stazione  della  stessa  epoca,  e  final- 
mente altri  consimili  avanzi  furono  constatati  negli  strati  su- 
periori della  terramare  della  Vallazza,  situata  nel  mede- 
simo comune.  Di  non  minore  importanza  appariscono  i 
risultati  degli  scavi  effettuati  nel  1871  sulla  terramare 
Quingento  di  S.  Prospero,  nel  comune  di  S. 
Lazzaro;  a  cui  tennero  dietro  quelli  della  terramare  Campo 
del  Castellano  nello  stesso  territorio  ;  nonché  altri 
a  C  a  8 1  i  o  n  e,  nel  comune  di  Bussato.  Ultimi,  in  ordine 
di  data,  voglionsi  annoverare  i  sepolcri  scoperti  un  anno 
fa,  in  C  a  8  a  1 1  o  n  e,  sulla  sinistra  dell'Enza;  quando  non 
vogliansi  ascrìvere  alla  stessa  categoria  archeologica  parec- 
chie stazioni  sovrastanti  ad  altre  terramare  così  dette  delia 
«  prima*  epoca  del  ferro,  »  di  cui  l'etruscismo,  per  quanto 
probabile  per  molti  indizii,  non  pub  tuttavia  dirsi  .finora 
sufficientemente  constatate.  Di  tutte  le  singole  scoperte  fu  a 
suo  tempo  data  comunicazione  al  pubblico  dal  prelodato 
dott.  L.  Pigorim  sulle  colonne  della  Gazzetta  di  Parma 
(1864,  n.  227  ;  1871,  n.  41,  95,  290  ;  1873,  n.  233), 
alle  quali  rimando  il  lettore  cui  interessi  aver  cognizione 
dei  particolari  relativi,  dovendomi  io  limitare  a  porger  qui 
una  analisi  sommaria  dei  principali  oggetti  scoperti. 

Cominciando  dal  sepolcro  di  Fraore,  le  reliquie 
ceramiche  in  esso  raccolte  si  possono  dividere  in  due  classi 
ben  distinte.  Appartengono  alla  prima  le  stoviglie  di  pih 
o  meno  rozza  fàbbrica  locale:  da  una  parte,  le  nere  o 
nericanti,  lucide  senza  vernice,  come  le  arcaiche  chiusine; 
dall'  altra  le  rosse  o  giallastre ,  per  color  proprio  della 
creta,  offrenti  all'interno  dei  cocci,  in  mezzo  a  due  linee  del 
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colore  esterno,  una  più  larga  zona  di  color  nero;  si  le  une  che 
le  altre  analoghe  per  tecnica,  forma  e  ornamenti  alle  piti 
grossolane  e  primitive  fra  quelle  dei  sepolcreti  di  Villanova 
e  di  Golasecca.  Appartiene  alla  seconda  il  vasellame  di 
finissima  tecnica  greca,  che,  sebben  rappresentato  da  pochi 
frammenti,  riporta  il  sepolcro  ad  un'epoca  men  remota  di 
quella  da  cai  datano  le  anzidette  .necropoli;  forse  all'epoca 
delle  tombe  di  Marzabotto.  Caratteristica  è  questa  coesi* 
stanza  nello  stesso  deposito  di  stoviglie  rozzissime  e  del 
genere  più  arcaico,  a  lato  di  altre  che  appartengono  al 
miglior  periodo  dell'  arte  ceramica.  Il  che  potrebbe  far 
supporre  che  nell'agro  parmense,  per  circostanze  locali, 
l'industria  figulinaria  abbia  progredito  assai  più  lentamente 
che  nel  felsineo  ;  o  forse  è  più  logico  attribuire  a  costumi 
religiosi,  se  eziandio  in  tempi  e  luoghi  in  cui,  per  mezzo 
del  commercio ,  si  importavano  dalla  città  di  Adria  per 
gli  usi  della  vita  stoviglie  fine  ed  eleganti ,  si  continua- 
vano ad  adoperare  nei  riti  funebri  figuline  riferibili  per  la 
loro  rozzezza  a  tempi  più  antichi,  e  di  cui  alcune,  come 
le  brune,  accennano  forse  a  rapporti  etnografici  fra  le  pri- 
mitive popolazioni  circumpadane  e  quelle  della  Galtia,  tro- 
vandosene di  simili  in  molte  tombe  dell'Alsazia,  dei  Vosgi, 
della  Marna,  dell'Alane  e  della  Costa  d'oro  (Bertrand,  les 
tutmUus  Gaulois  de  Magny  Lambert).  È  da  deplorarsi  che 
i  cocci  raccolti  con  poca  oura  non  permettano  una  più  com- 
pleta restituzione  delle  unità  vascolari:  il  pezzo  più  com- 
pleto ò  un  rozzo  vaso  potorio  in  creta  rossa  foggiato  a 
cilindro  allargantesi  alle  estremità,  sul  tipo  di  quello  della 
necropoli  felsinea  illustrata  dal  Gozzadini  (fig.  8).  Sul 
manico  di  altro  vaso  ho  osservato  una  sigla  grafita  avanti 
cottura,  del  genere  di  quelle  che  ricorrono  su  vasi  vulcenti 
(Mus.  etr.  de  L.  Bonaparté)  e  meglio  su  altri  di  Villa- 
nova  (Gozzadini,  sep.  etr.  scop.  presso  Boi.),  di  Sesto  Ca- 
lando (Giani,  Batt.  del  Ticino),  e  di  Servirola'  (Fabretti 
Corp.  inscr.  ital.  euppl.  1).  È  questo  l'unico  cenno  epigrafi- 
co venuto  in  luce.  Fra  le  terracotte,  ricorderò  ancora  le  fusa» 
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iuole,  genere  rappresentato  in  Fraore  da  due  gole  varietà, 
la  conica  nera,  come  a  Villanova,  e  la  conica  rossa,  ohe  si 
trova  in  altre  stazioni,  e  anche  nelle  terramare. 

Passando  ai  bromi,  troviamo  anzitutto  una  cista,  o 
sitala  ohe  dir  si  voglia,  cilindrica,  manicata,  della  specie 
così  detta  a  cordoni.  Vien  così  portato  a  ventiquattro  il 
numero  degli  esemplari  circumpadani  di  questo  utensile 
singolare  che,  se  non  si  può  qualificare  in  modo  assoluto 
come  il  prodotto  d'un' arte  locale  particolare  all'Etruria 
circumpadana,  secondo  che  altri  non  ha  esitato  ad  asserire, 
e  ciò  dappoiché  lo  si  trova  in  Francia,  in  Svizzera,  nel 
Belgio,  nell'Assia, nel!' Hannover,  nell'Austria  (Bertrand, 
op.  cit.),  è  certo  però  che  ricorre  qui  in  maggior  copia 
ohe  aUrove,qnasi  che  nella  Cisalpina  fosse  appunto  il  centro 
della  sua  fabbricazione,  come  ò  certo  del  pari  che  non  lo 
si  riscontra  mai  al  di  là  degli  Apennini.  Il  diametro  della 
cista  di  Fraore  è  di  circa  0,42;  ma  non  si  potrebbe  del 
pari  'precisarne  l' altezza,  e  nò  tampoco  indicare,  se  fosse 
ricoperta  da  un  ciottolo  come  quella  di  Marzabotto,  essen- 
dosi rinvenuta  in  frantumi,  come  accade  della  maggior 
parte  di  questi  utensili,  fatti  di  sottili  e  fragilissime  foglie 
di  bronzo.  Nemmeno  si  è  potuto  constatare  il  suo  conte- 
nato  e  quale  fosse  la  sua  destinazione;  ma  dal  fatto  che 
il  sepolcro  in  cui  fu  rinvenuta,  è,  come  fu  detto,  a  inu- 
mazione, si  può  arguire  che  non  dovesse  rivestire  il  carat- 
tere di  urna  cineraria,  che  il  Gozzadini  ha  riconosciuto 
come  il  più  ovvio  nelle  ciste  della  Cisalpina. 

La  presenza  della  situla  a  cordoni  viene  a  conferma 
delle  considerasioni  dianzi  esposte  in  ordine  ai  vasi  fittili 
arcaici,  dei  quali  si  ò  osservato  come  non  somministrino, 
per  se  stessi,  un  criterio  abbastanza  sicuro  per  stabilire 
la  cronologia  del  deposito  a  cui  appartengono.  La  tecnica 
infetti  di  questo  utensile  ci  riporta  ad  un'alta  antichità, 
trattandosi,  come  Ò  noto,  d'un  vaso  composto  di  lamine  in 
bronzo  battute  a  martello  e  congiunte  insieme  per  mezzo 
di  chiodi;  mentre  il  metodo  della  saldatura, inventato,  al 
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dir  di  Plinio,  da  Glauco  fin  dal  VII  secolo  av.  Cr.,  dovette 
ben  preato  esser  noto  agli  Etruschi,  gran  maestri  in  to- 
reutica, come,  del  resto,  consta  per  molti  monumenti.  Non 
so  se  possa  accettarsi  senza  obbiezioni  la  teoria  del  Brizio 
(Bull.  dell'Imi.  1872)  relativamente  alla  priorità  della  cista 
a  forma  conica  su  quella  cilindrica,  ed  al  transito  da  quella 
a  questa*;  certo,  è  unanime  l'opinione  degli  archeologi  nel- 
l'attribuire  alla  cista  così  detta  a  cordoni  una  grande  anti- 
chità. Ora,  a  lato  appunto  di  questa  cista,  noi  troviamo 
in  Fraore  due  oenochoae  in  bronzo  d'un  artificio  assai  piti 
recente;  l'una  jài  forme  piuttosto  semplici,  sul  tipo  di  quella 
di  Marzabotto  (Gozzadini  ult.  scop.  nell'ani,  necr.  di  Mars. 
tav.  14,  n.°  1);  l' altra  di  forme  elegantissime,  che  trova 
il  suo  riscontro  in  alcune  di  Vulci,  Orto  e  Bomarzo  (Mus. 
e*r.  Greg.  I  tav.  LV,  LVI,  LVII).  L'ansa  di  quest'ul- 
tima ha  all'estremità  inferiore  della  parte  verticale,  ossia 
alla  sua  giuntura  col  corpo  del  vaso,  una  leggiadra  palmetta 
simile  alla  cere  tana  n.  2a  della  tav.  XIII  voi.  I  del  Museo 
Gregoriano  e  a  quella  di  Marzabotto  (tav.  16,2).  Non  man- 
cano fra  i  bronzi  le  fibule  a  molla  spirale  di  forma  e  or- 
namenti diversi  ;  gli  anelli,  quali  ad  un  solo,  quali  a  piti 
giri  ;  le  armille,  di  cui  alcune  a  verghette  cilindriche,  sot- 
tili, altre  in  lamina,  più  larghe  sebbe  n  del  pari  leggiere; 
gli  aghi  crinali  di  varie  foggio  e  dimensioni;  oggetti  tutti 
assai  ovvii  nelle  necropoli  illustrate  dal  Gozzadini. 

Più  degno  di  osservazione  è  il  trovar  visi  Yaes  rudey 
su  cui  altri  volle  con  soverchia  fiducia  stabilire  un  ca- 
none, cronologico,  riferendo  i  sepolcri  che  lo  contengono 
ad  un'epoca  anteriore  all'invenzione  della  moneta  segnata; 
mentre  qui  lo  si  vede,  del  pari  che  le  stoviglie  arcaiche 
e  la  cista  a  cordoni,  frammisto  ad  oggetti  di  stile  e  lavoro 
indubbiamente  meno  antichi.  Di  che  h  d'uopo  conchiudere 
che  o  P  aes  rude  rappresenta  qui  i  primi  rudimenti  della 
monetazione  in  un  popolo  molto  addietro  nell'arte  e  nel- 
l'industria, il  quale  importava  dal  di  fuori  la  maggior  parte 
dei  suoi  utensili  ed  ornamenti  ;  congettura  che,  del  resto, 
non  fa  avanzar  d'  un  passo  la  questione,   troppo   oscura 
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essendo  finora  la  storia  monetaria  di  questa  parte  d'Italia: 
o  che  l'uso  di  deporre  V  aes  rude,  nonché  altri  oggetti, 
nelle  tombe  e  altrove  è  da  riferirsi  ad  una  pratica  reli- 
giosa che  sopravvisse  per  lungo  tempo  alla  generazione 
che  rinstituì.  Se  nella  stipe  tributata  alle  acque  apolli  nari 
T  impiego  dell'  aes  rude  si  conservò  fino  ai  tempi  impe- 
riali, se  lo  stesso  può  dirsi  del  suo  impiego  nelle  formule 
del  dritto  tradizionale,  non  sembra  inverosimile  che  la  sua 
presenza  nelle  tombe  debba  ascriversi  alla  continuità  d'un 
rito  religioso  conservatosi  per  lungo  tempo  dopo  l'intro- 
duzione della  moneta  segnata.  Sottoponendo  questo  aes  rude 
all'analisi  chimica,  come  fu  fatto  con  quello  di  Yicarello, 
di  Yillanova,  di  Marzabotto  e  della  Certosa,  si  potrà  forse 
addivenire  a  conclusioni  piti  positive. 

Foco  rappresentato  è  il  ferro  nel  sepolcro  di  Fraore: 
poiché  chiodi  e  capocchia  quadrata  e  due  coltelli  costi- 
tuiscono tutta  la-  suppellettile  ferrea  del  deposito  ;  povertà 
molto  significativa  per  la  classificazione  del  medesimo. 
Abbonda  invece  la  suppellettile  dei  metalli  nobili.  Accen- 
nerò tre  fibule  in  argento,  un  paio  d'orecchini  e  due  fibule 
gemelle  in  oro,  oggetti  di  mirabile  eleganza  e  bellezza. 
Le  fibule  in  oro  sono  sul  fare  di  quella  di  Yillanova 
figurata  al  n.  14  della  tav.  YIII,  coll'aggiunta  d'un  disco 
ornato  a  puntini  in  fi  lag  rana,  all'estremità  della  parte  curva. 
Magnifici  poi,  oltre  ogni  credere,  sono  gli  orecchini,  lavorati 
a  punzoni  e  di  cesello,  con  graziosa  protome  umana  e 
8opraernati  di  filagrana  d'uno  stile  ornamentale  piti  ricco 
di  quello  che  caratterizza  gli  ori  vulcenti  riprodotti  a 
tav.  GXXII  voi.  I  del  Museo  Gregoriano.  Chiuderò  questa 
breve  esposizione  della  scoperta  di  Fraore,  ricordando  alcuni 
oggetti  d'ambra,  dischi  perforati,  ornamenti  per  collana  etc, 
quali  si  trovano  quasi  ovunque  nei  sepolcri  etruschi,  o  di 
popoli  che  ebbero  cogli  Etruschi  commercio. 

Seguono  le  scoperte  di  Quingento,  non  meno 
interessanti  sotto  il  punto  di  vista  archeologico,  sebbene 
riferibili  a  diversa  epoca.  In  questa  stazione  abbonda  infatti 
il  ferro,  e  vi  si  notano  fra  altri  arnesi  un  falcetto,   un 
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picco  ed  una  chiave,  sebben  non  manchino  oggetti  che 
accennano  ad  una  età  più  remota,  come  fibule  e  punte  di 
freccia  in  bronzo,  rottami  di  dolii  probabilmente  cinerarii, 
la  cui  forma  ha  tanta  analogia  coi  così  detti  pozzi  fune- 
rarii,  e  perfino  uno  strumento  a  punta  in  corno  di  cervo 
come  a  Villanova.  Ma  la  scoperta  per  cui  gli  scavi  di 
Quingento  si  raccomandano  più  specialmente  all'attenzione 
dell'archeologo  è  quella  di  otto  pezzi  di  aes  signatura  di 
forma  rettangolare,  larghi  fra  i  70  e  i  75  millimetri  sopra 
una  lunghezza  dai  60  ai  140,  con  uno  spessore  dai  20 
ai  45.  Una  di  queste  monete  pesa  fin  gr.  3,  500,  peso  che 
supera  di  molto  quello  della  congenere  di  Marzabotto  che 
reputavasi  finora  il  più  grave  aes  signatura  conosciuto.  Ta- 
luna di  dette  monete  porta  ben  discernibile  l'impronta  d'un 
ramo  sfrondato,  tipo  già  conosciuto  per  alcuni  esemplari, 
fra  cui  uno,  illustrato  dal  Gennarelli,  proveniente  da  Vaici, 
e  due  altri  or  nel  Museo  britannico,  di  provenienza,  a 
quanto  pare,  umbra,  dappoiché  i  compilatori  del  catalogo 
di  detto  museo  li  attribuirono  a  Todi.  Dell'analisi  fattane 
dal  prof.  Gibertini  risulta  che  queste  monete  sono  di  rame, 
senz'altra  lega.  Non  mi  dilungherò  altrimenti  intorno  alle 
medesime,  perchè  esse  vennero  testé  maestrevolmente  illu- 
strate dal  più  volte  citato  sig.  Figorini  nel  Periodico  di 
numismatica  e  sfragistica  (Anno  VI,  fase.  V).  Mi  limiterò 
a  ricordare  come  la  scoperta  di  Quingento  non  costituisca 
un  fatto  isolato,  e  come  altre  di  queste  monete  fuse  e 
quadrate  dell'Italia  primitiva  siansi  in  questi  ultimi  anni 
rinvenute  nelle  provincie  circumpadane:  p.  es.  a  Marza- 
botto  (ara.  necr.  di  Marz.  tav.  XVII  2,  5),  a  Servirola, 
nella  provincia  di  Beggio,  a  Levizzano  nel  Modenese.  Il 
tesoretto  di  Quingento  viene  in  buon  punto  ad  aumentare 
un  materiale  tanto  più  prezioso  in  quanta  che  di  ben  ac- 
certata provenienza,  ed  acquista  una  speciale  importanza 
dal  punto  di  vista  dei  nuovi  dati  che  somministra  alla 
scienza  per  la  soluzione  del  problema  relativo  alla  deter- 
minazione ed  attribuzione  di  questi  nummi  singolari. 
Poco  dirò  sui  risultati  degli  scavi  di  Gasaltone, 
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finora  troppo  parziali.  L'unico  metallo  che  vi  comparisce, 
è  il  bronzo,  rappresentato  da  fìbule,  anelli  ed  armille  di 
varie  specie.  Alcuni  frammenti  di  stoviglie  accennano  ad 
un'epoca  assai  alta. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  Casti o ne,  di  cui  l'oggetto  più 
notevole  è  per  avventura  un  grosso  e  magnifico  anello  in 
vetro  verdastro,  sopraornato  di  striscio  trasversali  in  smalto 
giallo  e  di  altre  longitudinali  in  smalto  rosso  cupo.  Questo 
anello  trovato  insieme  ad  altri  di  ambra,  costituisce  un 
bellissimo  campione  d'una  industria  che,  come  quella  dei 
lavori  in  ambra,  fu  in  tempi  antichissimi  oggetto,  per 
parte  degli  Etruschi,  d'una  grande  esportazione  nelle  re- 
gioni transalpine.     , 

Gonchiudendo,  dal  sin  qui  esposto  sembra  potersi  sta- 
bilire: 1.°  Anche  nella  provincia  parmense  è  attestata  da 
molteplici  ed  irrecusabili  documenti  la  realtà  storica  d'un 
popolo  antico-italico  diverso  da  quello  delle  terremare  e 
delle  palafitte,  e  sovrappostosi  immediatamente  al  mede- 
simo. 2.°  Questo  popolo  è  lo  stesso  di  cui  le  vestigia,  rife- 
ribili a  differenti  epoche,  compariscono  a  Yillanova,  a 
Golasecca,  a  Marzabotto,  a  Servinola,  alla  Certosa  di  Bo- 
logna e  in  tanti  altri  punti  delle  provincie  circumpadane, 
il  che  è  quanto  dire  l'etrusco,  essendo  ormai  quasi  una- 
nime l'opinione  dei  più  autorevoli  archeologi  sull'etrusci- 
smo  delle  anzidette  necropoli.  3.°  Gli  Etruschi  stabiliti 
nella  valle  del  Po  appariscono  della  stessa  stirpe  ed  ori- 
gine di  quelli  stanziati  al  di  là  dell' A  pennino;  almeno  tali 
li  dimostra  l'identità  di  usi,  costumi,  credenze  e  tipo  di  ci- 
viltà, attestata  auche  qui  dall'analogia  delle  sepolture,  della 
monetazione,  degli  oggetti  d'arte  e  d'industria,  e  altrove 
da  monumenti  figurati  ed  epigrafici.  4.°  L'identità  di  tipo 
nelle  due  civiltà  non  esclude  però  una  dualità  abbastanza 
accentuata  di  fisionomia,  dovuta  alla  diversità  di  sviluppo 
degli  stessi  germi  in  luoghi  è  circostanze  diverse.  Così 
1'  Etruria  meridionale  si  distingue  per  una  civiltà  più 
splendida  e  raffinata,  ma  più  impressionata  da  influssi 
stranieri,  mentre  quella  dell'  Etruria  settentrionale,  per 
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quanto  si  pub  giudicare  dai  monumenti  finora  usciti  alla 
luce,  ò  men  ricca  di  sviluppo,  ma  ha  un  carattere  più 
originale  e,  come  ben  dice  il  Brizio  (loc.  cit.),  più  na- 
zionale. 

E  questo  è  quanto,  allo  stato  attuale  delle  scoperte, 
si  può  stabilire  con  sufficiente  approssimazione.  Ulteriori 
scoperte  e  confronti  potranno  metterci  sulla  via  di  deter- 
minare la  linea  di  provenienza  di  questo  popolo  e  la  na- 
tura dei  rapporti  clie  il  medesimo   ebbe  con  altri  popoli 

sì  italici  che  transalpini. 

Vittorio  Poggi 

6.  Scavi  di  Canneto  della  Puglia 
Da  lettera  del  sig.  prof.  P.  Corazzici  a  G.  Henzen 

Sono  stato  a  verificare  ciò  che  m' era  stato  riferito 
rispetto  ai  vasi  trovati  in  Canneto.  I  vasi  di  bronzo  non 
sono  istoriati;  istoriati  sono  alcuni  vasi,  comunemente  detti 
etruschi,  ma  di  scorretto  disegno.  I  due  vasi  di  bronzo 
non  vedo  indicati  da  Ouhl  (e  qui  non  ho  altri  libri  di 
questa  materia)  ;  uno  di  essi  è  una  specie  di  caldaja  senza 
manichi,  l'altro  ha  la  forma  di  una  mezzetta  toscana ,  sal- 
vo che  la  bocca  è  più  stretta  e  diverso  il  piede  '.  Il  dia- 
metro del  primo  è  di  circa  venti  centimetri,  e  l'altezza  di 
circa  15.  Sopra  uno  scheletro  si  trovò  una  specie  di  vaso  si- 
mile a  quello  indicato  alla  fig.  449,  h,  di  Guhl,  salvo  che  non 
ha  il  buco  per  versare  il  liquido  e  il  manico  è  formato  da 
un  Bacco  che  per  le  braccia  e  un  pampino  è  attaccato  al  vaso, 
mentre  sotto  i  piedi  tiene  una  testa  di  capro.  Vidi  alcuni 
braccialetti  di  bronzo,  e  fibule  d'argentò,  cinque  monetine 
di  rame  e  d'argento  di  Celia,  una  di  Polignano,  una  di  Bari. 
Il  fatto  pi  h  importante  mi  sembra  la  scoperta  ormai  accer- 
tata della  necropoli  di  Celia  dovuta  ai  sigg.  Rubini,  che 
non  risparmiano  né  spese  ne  cure  per  salvare  molte  pre- 
ziose memorie  dell'età  trascorse,  e  sono  gentilissimi  con  tutti 
quelli  che  visitano  l'Incipiente  loro  museo.  I  sepolcri  si  tro- 


*  Il  vaso  offre  qualche  rassomiglianza  con  quello  pnbbl.  Mus. 
Gregor.  I  4,  1  (ultima  serie  a  d.);  ma  nell'esemplare  di  Canneto  la 
bocca  e  particolarmente  intagliata. 
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vano  a  circa  due  miglia  o  tre  chilometri  dalla  distrutta  città, 
e  in  una  estensione  assai  vasta,  e  principalmente  nel  luogo 
detto  il  campo  del  tesoro.  Le  tombe  sono  in  tufo,  come  casse 
di  un  metro  circa  di  lunghezza,  sopra  m.  0,60  circa,  e  quindi 
apparisce  che  i  corpi  vi  si  ponevano  rannicchiati.  Le  pareti 
di  alcune  casse  o  arche  sono  colorate  in  rosso.  In  una  fossa 
nello  strato  di  tufo,  di  circa  due  metri  di  lunghezza  so- 
pra 2,50  erano  deposte  le  arche  coperte  da  una  grossa  la- 
stra pure  di  tufo  che  sopravvanzava  l'arca  di  più  che  m.  0,10. 
Il  coperchio  delle  arche  si  trova  sotto  il  suolo  attuale  a 
m.  0,50  ad  1  m.  e  più.  In  alcuni  di  questi  lastroni  v'erano 
dei  caratteri  o  segni;  non  so  quello  che  debbasi  credere 
intorno  a  ciò  non  avendoli  ceduti.  Mi  è  stato  promesso 
che,  se  ne  troveranno  altri,  li  conserveranno.  Mi  promisero 
che  ai  primi  di  agosto  apriranno  tre  di  questi  sepolcri  che 
sono  già  indicati  e  io  mi  affretterò  di  renderla  tosto  in- 
formata di  quello  che  verrà  alla  luce. 

In  alcune  tratte  dell'acquedotto  canosino  studiato  e 
rinvenuto  dall'Ingegnere  Cerillo  Edoardo  nell'anno  1867, 
fu  rinvenuta  una  tratta  di  sifone  in  piombo  a  sezione 
ovoidica  dell'asse  maggiore  di  m.  0,  24/  con  sopra  la  se- 
guente mutila  iscrizione  in  caratteri  unciali: 

.  .  .  LIC^!  .  MVNICI..M  .  CANVSINORVM 
.  .  .  B  .  CVRA  .  L  .  EGGl .  MARYLLI 
...  LVS  .  IS  .  ADIECIV 
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Tessera  d'un  pantomimo. 
Debbo  ai  sig.  avv.  G.  Lovatti  la  comunicazione  d'una 
pasta  piatta  e  rotonda  lunga  cent.  4,  larga  cent.  3,5,  rin- 
venuta nelle  vicinanze  di  Roma,  e  munita  delle  seguenti 
iscrizioni: 

GAIVS 

THEOROS  •  LVX 

VICTOR  •  PÀNTOMIM 

Si  '  DEVS  •  IPSE  •  TVA  •  CAP 
TVS  •  NVNC  •  A 
TKOROST  7 

DVBITAW  '  H 
YELLE • IM1T 
DEVM 
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nel  rovescio  scritta  da  destra  a  sinistra  a  modo  di  sigillo 
con  rami  d'albero  inseriti  fra'  nomi: 


0é*  IMOTHAÌ    * 


^    MWOM.     % 


Si  noti  in  primo  luogo  la  nomenclatura  singolare  del 
personaggio,  di  cui  si  tratta  :  il  quale  col  nome  principale 
chiamavasi  Theoros,  ma  con  quello  congiunse-  il  prenome 
Gaius  ed  il  cognome  Lux.  Deve  cioè  essere  stato  d'origine 
grecanica,  come  lo  erano  ordinariamente  le  persone  di 
quella  classe ,  ed  in  tale  sua  qualità  portava  il  nome  di 
Theoros  come  unica  appellazione.  Ammesso  poi  alla  cittadi- 
nanza romana,  non  assunse,  come  più  comunemente  si 
costumava,  un  gentilizio  romano,  ma  in  luogo  di  questo 
ritenne  l'antico  nome  greco  aggiungendovi  prenome  e  co- 
gnome ;  della  qual  cosa  parlai  di  recente  nel  Bullettino 
della  commissione  archeologica  municipale  1874  p.  73  seg. 
cf.  Ann.  1860  p.  81.  Insolito  di  certo  si  è  il  cognome,  né 
so  se  ne  siano  noti  altri  esempi  ;  ma  non  può  recar  maravi- 
glia a  chi  rammenti  che  eziandio  nomi  come  Bonitas,  Feti- 
citas,  Pietas,  Probitas,  Spes,  Veritas,  erano  usati  da'Romani 
(cf.  Marini  Aro.  p.  323),  né  disconviene  forse  il  cognome 
Lux  ad  un  uomo  del  mestiere  di  Jheoros.  Lo  stesso  suo 
nome  grecanico,  del  resto,  non  è  molto  usato,  ed  oltre  i 
passi  d'Aristofane  relativi  ad  un  Ateniese  di  quel  nome 
(Equ.  608;  Nub.  400;  Vesp.  44-418;  cf.  Plut  Ale.  1  ;  Suid.) 
non  ne  vedo  menzioni  se  non  che  nelle  lapidi  V.  I.  Gr.  289 
e  2561,  e  presso  Mionnet  S.  7,  268  (cf.  Benseler  Eigen- 
namen  8.  v.).  Importante  però  riesce  egli  pel  confronto 
colla  tessera  d'osso  pubblicata  nel  Bullettino  1973  p.  67 
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dal  eh.  collega  de  Bossi.  Questo  contro  1'  opinione  del 
Mommsen  che  inclinava  a  leggere  come  una  parola  sola 
le  lettere  theorobathylliana,  voleva  trovar  in  essa  una  Sophe 
Theoro  Bathylliana,  attribuendo  a  quella  donna  i  due  nomi 
di  Sophe  e  Thewo,  e  qualificandola  come  seguace  del  cele- 
bre pantomimo  Bathyllos,  liberto  di  Mecenate.  Ora  quella 
supposizione  vien  appoggiata,  se  non  m'inganno,  dalla  nuova 
iscrizione:  non  potrebbe  essere  che  quella  Theoro  Sophe 
sia  parente,  o  figlia  o  sorella,  di  C.  Theoros  Lux  ?  S*  av- 
verta ch'essa  si  dice  Bathylliana,  e  si  ricordi  che  Bathyllos 
era  rivale  di  Pylades,  artista  tanto  rinomato  all'epoca  augu- 
stea  (Dio'  54,  17;  cf.  Tac.  Ann.  1,  54);  il  cui  nome  leg- 
giamo sul  rovescio  del  nostro  monumentino  fra  quei  dei 
pantomimi  vinti  da  Theoios:  onde  ci  sarà  forse  lecito  di 
credere  anche  questo  assecla  di  Bathyllos.  Che  poi  il  ridetto 
Filade  sia  veramente  quello  del  tempo  di  Cesare  Augusto, 
lo  indica  non  solamente  l'aggiunta  parola  Cilicia,  visto  che 
di  siffatta  provincia  era  nativo  quest'ultimo  (cf.  Hieron. 
chron.  a.  732.  733),  ma  lo  conferma  puranche  il  nome  di 
Hylas  postogli  dirimpetto:  giacché  chi  ò  che  non  conosca 
il  pantomimo  così  chiamato,  discepolo  del  grande  Pilade 
(cf.  Macrob.  Saturn  2,  7)?  La  menzione  di  Hylas  adunque 
esclude  la  possibilità  di  pensare  ad  uno  de'  vari  Filadi 
posteriori,  che  trassero  il  nome  dal.  fondatore  della  scuola 
(cf.  Friedlaender  Sittengesch.  2  p.  297  seg;  387  segg.  ed  1). 
Disgraziatamente  non  mi  è  riuscito  di  rinvenir  alcuna  noti- 
zia degli  altri  due  pantomimi  Nomius  e  Pierus^  ma  basta 
la  menzione  di  Pilade  ed  Ila  per  riportar  anch'essi  incirca 
all'  epoca  augustea,  e  pare  perciò  il  nostro  monumentino 
non  abbia  da  reputarsi  molto  pili  recente  di  questa,  se 
infatti  Theoros  vinse  Pilade  ed  Ila.  Se  la  piccolezza  d'esso 
non  ammette  un  giudizio  preciso  sull'  indole  de'  caratteri 
inscrittivi,  quelli  in  ispecie  della  parte  deretana  non  sem- 
brano rifiutarsi  ad  essere  riportati  a  tempo  tanto  antico. 
Chi  non  ne  volesse  ammettere  un'età  così  rimota,  dovrebbe 
supporre  che  Theoros  non  abbia  veramente  vinto  Pilade  ed 
Ila,  ma  che  con  quelle  menzioni  non  si  indichi  se  non  la 
sua  superiorità  riguardo  ad  essi:  ma  l'uso  frequente  nei 
monumenti  d'attori,  atleti  ad  altri  artisti,  di  segnar  le 
vittorie  riportate,  pare  render  più  probabile  la  prima  spie- 
gazione. 

Sopra  i  nomi  de'quattro  competitori  di  Theoros  vedonsi 
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segnate  le  seguenti  parole:  CIUCIA  sopra  PYLADBM; 
SVBIA  sopra  NOMIVM;  SALMACID  sopra  HTLA;  TI- 
BYKTIN  sopra  PIEBVM  :  delle  quali  chi  dob  vedesse  che 
la  voce  Salmaùidj  facilmente  potrebbe  credere  trattarsi  di 
un  pantomimo  in  cui  avesse  agito  Ila  ;  giacché  Salmacis 
fe  la  nota  fonte  d'Alicarnasso,  congiunta  col  mito  d'Erma- 
frodito, soggetto  certamente  non  disadatto  ad  esser  rappre- 
sentato in  quel  genere  di  spettacoli  teatrali.  Se  fosse  così, 
anche  gli  altri  nomi  dovrebbero  significar  produzioni  teatrali: 
ma  prescindendo  dalla  poca  probabilità  di  siffatta  opinione 
rispetto  a  Cilicia,  Suria,  Tibwtin,  vi  si  oppone  il  fatto 
già  sopra  accennato,  che  si  conosce  Pilade  come  nativo 
di  Cilicia:  il  che  parimenti  esclude  la  possibilità  di  credere, 
Theoros  abbia  vinto  quei  pantomimi  ne' vari  paesi  loro  asse- 
gnati. L'iscrizioncella  nostra  ha  per  conseguenza  anche  il 
merito  di  farci  conoscere  la  patria  de  pantomimi  Nomius, 
di  Siria,  Pierus  di  Tivoli,  e  Hylas,  il  quale  deve  esser 
d'origine  salmacidense,  ossia  nativo  della  città  omonima  alla 
fontana  che  anch'essa  vién  mentovata  nella  Caria. 

Besta  in  ultimo  il  distico  sfortunatamente  mutilo  inciso 
sulla  parte  anteriore  del  monumento  che  co  11' aiuto  del  col- 
lega comm.  de  Bossi  restituisco  come  segue: 

si  deus  ipse  tua  captus  nunc  a[rte,] 
Theoros,   est, 
[quid]  dubitant,  h[ominem]  velie  imit[are]  l 

deum  ? 

Theoros  per  conseguenza  in  uno  spettacolo  teatrale 
aveva  rappresentato  un  dio,  come  c'insegna  il  pentametro: 
ma  quel  che  rende  veramente  importante  il  distico,  si  è 
che,  come  avverti  lo  stesso  nostro  collega,  il  deus  che,  se- 
condo l'esametro,  fu  dall'arte  sua  cattivato,  non  pub  essere 
se  non  l'imperator  Caligola;  giacché  senza  simile  spiega- 
zione resta  oscuro  il  senso  dell'epigramma.  Che  Caligola  si 
facesse  aàorar  come  divinità;  che  fingessejdi  discorrere  con 
Giove,  si  costruisse  un  tempio,  istituisse  sacrifizi  e  sacer- 
doti in  onor  suo,  ce  lo  raccontano  gli  scrittori  antichi  (cf. 
Sueton.  Cai.  22.  52;  Dio  59, 28):  non  meno  noto  si  è,  quanto 
egli  foBse  amante,  di  ludi  e  spettacoli  (Suet.  Cài.  54.  55). 

1  Questa  forma  arcaica  si  richiede  dal  metro. 
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Bicordandoci  perciò  quel  che  abbiamo  stabilito  sull'epoca 
del  nostro  monumento,  e  sapendo  che  Caligola  fu  il  primo 
imperatore  che  si  arrogò  il  culto  divino,  non  possiamo  non 
riconoscere  quel  principe  nel  deus  dell'esametro. 

Torniamo  ora  alla  tessera  sopra  mentovata.  Theoro 
Sophe  in  essa  non  solamente  chiamasi  Bathylliana,  ma  si 
qualifica  parimenti  come  arbitriti  emboliarum,  nome  rima- 
sto oscuro  al  eh.  de  Bossi  nella  spiegazione  datane.  Il  con- 
fronto colla  nuova  pasta  illustra  anche  questo  punto,  Ncome 
egli  stesso  avvertì  nell'adunanza  de'5  febbraio,  nella  quale 
la  proposi:  giacché  il  titolo  di  Victor  p<Mtomimorum,  i 
nomi  dei  pantomimi  superati,  le  palme  ossiano  rami  fron- 
zuti —  tutto  accenna  a  certami  che  abbiano  avuto  luogo 
anche  per  questo  genere  di  ludi  '.  L'esistenza  di  certami 
suppone  quella  di  giudici  oppure  arbitri  :  ed  a  questa  classe 
poi  deve  aver  appartenuto  la  ridetta  Sophe  chiamata  a  giu- 
dicar intorno  alla  classe  delle  emboliae.  Gasi  i  due  monu- 
mentini acquistano  un'  importanza  tutta  nuova  ed  Inaspet- 
tata, palesandoci  un  fatto  finora  perfettamente  ignoto,  ben- 
ché non  improbabile. 

Quale  finalmente  sia  stato  l' uso  della  nuova  pasta, 
non  sembra  impossibile  di  diffinire,  anzi  sembrano  signi- 
ficarlo le  insegne  della  vittoria,  unite  a'nomi  de'  vinti  ed 
al  nome  di  Victor  attribuito  a  Theoros.  Era  essa,  cioè,  una 
specie,  di  decorazione,  da  paragonarsi  forse  colle  tessere 
gladiatorie  ;  la  quale  non  so  se  abbia  servito  anche  da 
sigillo,  come  fanno  supporre  le  lettere  del  rovescio  scrìtte 
da  destra  a  sinistra.  Essa  poi  avrà  accompagnato  il  decorato 
fin  dentro  la  tomba.  La  tessera  almeno  di  Sophe  Theoro, 
rinvenuta  nella  vigna  Sant'Ambrogi  sulla  via  Latina  in 
vicinanza  del  cippo  delle  sociae  mimae  (cf.  Ann.  1856  p.  10), 
non  lascia  dubitare  che  ivi  sia  stato  il  sepolcreto  di  quelle 
attrici.  G.  Henzen 


*  Il  eli.  de  Rossi  volle  ritener  per  indizio  di  trionfo  anche  la 
menzione  del  paese  in  ablativo:  essersi,  cioè,  come  nelle  tavole  trion- 
fali ricordato  quello,  come  se  la  vittoria  si  fosse  riportata,  non  solamente 
dell'  nomo,  ma  puranche  della  sua  patria:  ma  preferisco  di  credere 
quei  nomi  semplici  indicazioni  della  patria. 
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Congetture  intorno  una  numerate  notazione  prealfabetica  in  Italia, 

Nel  nostro  savignanese  sepolcreto  di  S.  Anastasio,  illustrato 
dal  eh.  collega  avv.  A.  Crespellani  (Di  un  sepolcreto  preromano  a  Sa~ 
vignano  sul  Panaro,  Modena,  Giugno  1874),  e  che,  siccome  le  belle 
tavole  litografiche  dimostrano,  fa  pieno  riscontro  d'arte  e  di  tempo 
all'altro  più  cospicuo  di  Villanova,  reso  celebre  dalle  scoperte  è  puo- 
blicazioni  del  eh.  Gozzadini,  un  notevole  frammento  figulino  è  stato 
in  questi  ultimi  giorni  trovato  dal  Crespellani  medesimo,  tra*  più 
arcaici  rottami,  egli  assicura,  di  quel  sepolcrale  terreno  a  lui  familiare. 

E  poiché  per  gentilezza  sua  s'è  dato  premura  di  farmelo  vedere 
con  licenza  cortese  di  pubblicarlo  nel  mio  Spicilegio  epigrafico  mode» 
nese,  ch'è  bensì  sotto  stampa  ma  che,  avendo  a  uscire  tra  le  Memorie 
della  nostra  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  non  poco  forse 
dovrà  tardare  a  vedere  la  luce,  per  ciò  m'è  sembrato  non  inutile  di 
anticiparne  fin  d'ora  una  qualche  contezza. 

È  un  rozzo  labbro  tondeggiante  di  vaso/d'impura  argilla  ros- 
sastra impastata  di  granelli  silicei  e  quarzosi,  come  incontra  sovente 
nella  rude  ceramica  primitiva  delle  terramare;  e  sul  tondo  dell'orlo 
porta  segnate  dopo  la  cottura,  e  profondamente  solcate  con  istru- 
mento  segante  o  tagliente,  alcune  neglette  ma  osservabili  tacche,  che 

han  questa  relativa  dimensione  e  figura:  ''l"/ft*  Cioè  adire:  cinque 
solchi  perpendicolari,  a  sinistra,  diretti  dall'esterno  verso  l'interno 
del  vaso,  tutti  egualmente  protratti  nella  discendente  curva  interiore, 
benché  al  di  fuori  i  laterali  sieno  considerevolmente  e  intenzional- 
mente sopravanzati  dal  medio;  a  dritta  poi  tre  tacche  divaricate,  e 
concorrenti  ad  angolo  in  alto,  il  cui  vertice  s'arresta  al  sommo  dosso 
dell'orlo,  non  potendo  così  raggiugner  l' altezza  dell'altre  tacche  vi- 
cine. À  destra  avanza  abbastanza  di  labbro  da  mostrare  che  ivi  non 
si  ebbe  altro  segno:  a  sinistra  invece  la  vicinanza  della  frattura  non 
esclude  la  possibilità  d'altre  tacche  perdute. 

Ho  inteso  rassomigliar  da  qualcuno  que'  nostri  solchi  alle  tac- 
che delle  nostrali  stadere;  nelle  quali  appunto  con  lineette  brevi  e 
lunghe  e  con  quello  stessissimo  segno  delle  tre  linee  concorrenti  di- 
stinguonsi  oncie,  libbre  e  pesi.  La  rassomiglianza  ha  un  fondo  di  vero; 
i  segni  dello  stadere  nostre,  fatti  per  essere  intesi  dal  popolo  anal- 
fabeta, appartengono  alla  notazione  tesserarla,  non  alla  scrittura  al- 
fabetica: ma  non  per  ciò  è  permesso  di  supporre  avere  qualcuno,  quasi 
per  trastulio,  voluto  imitare  su  q nell'orlo  figulino  i  tratti  d'una  sta- 
dera. Benché  la  bilancia  sia  strumento  antichissimo,  la  stadera  n'è 
modificazione  comparativamente  recente:  posteriore  d'assai  alla  pre- 
sunta età  del  sepolcreto.  Che  se  anche  volesse  sospettarsi  meno  an- 
tico l'isolato  frammento,  la  simiglianza  supposta  non  troverebbe  me- 
glio conferma  di  cvntemporanei  monumenti.  Nelle  antiche  stadere  a 
sorte  rimasteci  la  notazione  non  è  per  sole  tacche  varianti ,  ma  per 
le  usuali  cifre  numeriche  I,  II,  III.  •  •  V,  •  •  •  X,  •  •  XV,  ec.  Tal'ò  nelle 
parecchie  del  museo  Borbonico  (Mus.  Borb.  T.  I  tav.  LV;  T.  Vili 
tav.  XYI)  ;  tale  altresì  in  una  singolarissima,  a  contrappeso  fisso  e 
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trotina  scorrevole,  trovata  nel  Veronese  sull'Adige,  nella  quale  a*  nu- 
meri interi  si  aggiugne  ancora  la  S  ed  il  punto,  usuali  note  della 
selibra  e  dell'oncia  (Gamurrini,  Annoi,  d.  Inst.  1869,  p.  264,  tav.  L). 
Le  semplici  tacche  vedeansi  bensì  in  una  mista  specie  di  bilancia- 
stadera,  ignota  a'  moderni;  nella  quale,  associandosi  a'  due  piatti  il 
romano ,  per  ciò  il  semigiogo  su  cui  esso  scorreva  era  regolarmente 
diviso  da  piccioli  solchi:  radi  è  uniformi  (né  simiglievoli  ai  nostri), 
non  indicando  che  le  divisioni  di  peso  del  romano  medesimo  (Mus. 
Borb.  T.  I,  tav.  LV,  3.  Gori  Mus.  Fior.  T.  II,  tav.  XCI  1,  2). 

Esclusa  la  materiale  e  capricciosa  imitazione  pretesa,  la  scorta 
de*  monumenti  ci  guida  a  riconoscere  nel  nostro  frammento  una  no- 
tazione numerica,  d'etrusca  maniera.  Il  primo  segno  alla  destra  rap- 
presenta il  50,  e  unito  alle  vicine  unità  rende  il  55. 

Lo  stesso  segno  trilineo  è  nel  manubrio  della  famosa  cista  mi- 
stica del  museo  di  Bologna,  scoperta  nel  1817,  a  non  molta'  distanza 
appunto  da  Saviguano,  entro  i  presenti  confini  bolognesi,  ma  forse 
nell'antico  agro  di  Modena;  e  lo  Schiassi,  che  la  pubblicò,  stette  in 
forse  se  dovesse  leggersi  coli'  angolo  in  basso,  qual  riesce  nella  sua 
figura,  o  col  vertice  in  alto,  l'ancipite  sigla:  facile  a  capovolgersi  se- 
condochò  di  fianco  o  dall'alto  riguardisi  quel  coperchio  e  manubrio 
(Schiassi  sopra  una  cista  misL  p.  7.  Cf.  Gerhard  Elrusk.  Spieg.  I 
tav.  I).  Una  pari  sigla,  pur  col  vertice  in  basso,  notava  il  eh.  Goz- 
zadini  in  un  hraccialetto  e  in  varie  figuline  della  sua  Villanova  (Goiz. 
La  Nicropole  de  Villanova,  Bologne  1870  p.  52);  e  qui  pure  proba- 
bilmente sarà  la  stessa  incertezza  del  caporiverso  o  del  ritto,  secon- 
dochè  variamente  si  volgano  sotto  degli  occhi  gli  oggetti.  E  di  vero, 

non  ostante  la  numerica  equivalenza  delle  sigle  etrusche  A,^,  >J  affer- 
mata da  alcuni  (Inghirami  Mon.  elr.  T.  II  p.  411.  Migliarini  Arcltiv. 
star.  ilal.  N.  Ser.  t.  XII,  p.  II,  1860,  p.  8),  il  eh.  Fabretti  nel  suo 
classico  Glossario  sol  la  prima  registra  come  nota  regolare  dell'etru- 
sco 50,  pari  alla  l>  ±,  L<V  Latini  (Gloss.  ilal.  p.  2027).  Né  altra 
in  fatti  ò  la  cifra  del  50  nella  celebre  gemma  calcolatoria  della  bi- 
blioteca nazionale  di  Parigi;  portante  tra  le  figure  de'  numeri  etru- 
schi ancor  questo  carattere  del  cinquanta,  simiUssimo  al  nostro  (Co- 
nestabile  Bull.  d.  Ist.  1863  p.  155.  Fabretti  Corp.  Inscr.  Ilal.  n.  2578). 
Del  resto  quando  pure,  invertendo  il  punto  di  vista,  si  volessero  ri- 
mirar capovolte  le  tacche  del  nostro  frammento,  riuscendo  allora  a 
dritta  le  unità  e  a  manca  il  cinquanta,  non  per  questo  ne  varierebbe 
il  valore.  Avremmo  sempre  lo  stesso  55:  solendo  a  volte  nella  etni- 
sca scrittura  le  semplici  unità  precedere  a  destra  le  maggiori  cifre, 
anziché  seguirle  a  sinistra  (Migliarini  /.  e.  p.  12).  Non  sto  in  dubbio 
per  altro  che  il  giusto  prospetto  di  que'  nostri  segni  non  sia,  quale 
l'ho  dato  e  naturalmente  presentasi. 

Ho  letta  a  modo  etrusco  la  notazione  nostra,  dacché  vi  si  pre- 
sta abbastanza;  benché  non  dissimuli  alcune  poco  spiegabili  anoma- 
lie: l'uso  delle  cinque  unità  in  luogo  dell'equivalente  carattere  A;  la 
minore  altezza  del  segno  cinquanta;  la  maggiore  e  avvertita  lun- 
ghezza della  terza  unità,  che  dee  avere  un  suo  qualche  perche,  ma 
che  non  ha  esempio,  né  ufficio  Dell'etnisca  numerazione.  Non  posso 
però  disconoscere  che  le  rozze  tacche  profonde  del  nostro  frammento 
ben  poco  arieggiano  d'una  vera  scrittura. 

I  proprii  caratteri  etruschi,  mostratisi  in  varii  punti  della  su- 
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burbaaa  necropoli  felsinea,  non  eran  apparai  nell'anteriore  sepolcreto 
.  di  Villanova  e  negli  altri  coevi  dell'agro  bolognese  e  del  nostro; 
ne'  quali  però  i  primi  albori  dell1  arte  di  scrivere  venivano  annun- 
ziati da  nna  serie  di  mal  definibili  sigle  pubblicate  dal  Gozxadini  (Di 
un  sepolcrale)  tir.  p.  20),  cui  due  di  S.  Anastasio,  con  alquante  altre 
nostrali,  che  darò  nello  Spicilegio,  possono  fare  riscontro.  Ben  poca 
apparenza  d'affinità  è  tra  i  rozzi  nostri  tagli  e  que'  vani  saggi  ve- 
tusti della  epigrafia  contemporanea;  ma  una  materiale  particolarità 
può  mettere  in  dubbio  la  loro  natura  epigrafica. 

Chi  è  uso  allo  scrivere,  e  traccia  caratteri  su'  vasi,  natural- 
mente presceglie  lo  spiano  del  fondo  o  della  parete;  appigliarsi  in- 
vece all'incomodo  risalto  dell'orlo  e  trinciarlo,  par  tradire  nna  mano 
più  che  allo  stile  od  al  calamo,  addestrata  al  coltello:  fa  risovvenire 
il  costume  di  chi,  ignaro  di  lettera,  s'è  ausato  al  mnemonico  sussi- 
dio delle  tessere ,  e  incide  le  sue  numeriche  tacche  sul  vivo  canto 
d'una  stecca,  o  sul  tondo  di  un  bastoncello.  Noto  ccstnme,  non  ancor 
dismesso  dai  villici  nostri;  i  quali  su  di  un  legnetto,  spaccato  in  due 
per  lo  lungo,  cui  si  dà  nome  di  tacca,  di  taglia,  di  tessera,  segnano 
coi  lor  tagli  d'intesa  il  numero  dell'opere  prestate  o  delle  sommini- 
strazioni al  minuto.  Ed  è  legno  che  s' intacca  congiunto,  e  da'  due 
interessati  si  conserva  spartito;  e  tien  luogo  di  documento,  e  ha  va- 
lore di  prova  in  giudizio. 

Oli  è  vero  che  fra  le  tante  specie  di  antiche  tessere,  frumen- 
tone, teatrali,  gladi  itone,  militari,  ospitali,  non  so  ricordare  men- 
zione d'altre  simili  alle  nostre  rustiche  calcolatone;  tuttavia  non  sti- 
merei incredibile  che  queste  nostre,  di  sì  primitiva  ed  elementare  .ma- 
niera, potessero  avere  non  recenti,  ma  lontane  e  forse  remotissime 
origini.  Spaccare  una  tessera  segnata,  e  dividersela  fra  due  a  duratura 
prova  d'un  fatto  comune,  il  sapean  gli  antichi:  e  tale  era  quella  spar- 
tita coli'ospite,  per  memoria  della  ospitalità  ricevuta.  Fissare  il  ri- 
cordo di  memorevoli  numeri,  per  mezzo  di  segni  più  o  meno  dura- 
bili, anche  il  seppero:  e  a  quest'uso  collegasi  1  etrusco  rito  antichis- 
simo del  chiodo  annale,  imitato  a  Roma  (Liv.  VII  3),  e  per  le  stesse 
campagne:  dove  talvolta  la  povera  parete,  intriso  di  loto  e  di  paglie, 
clavos  numerabili  agresles  (Petron.  Sai.  135).  Quel  mnemonico  rito 
monumentale,  destinato  alla  perpetuità,  suppone  una  pratica  invalsa 
per  aiutare  con  artifici  consimili,  e  con  visibili  segni,  sia  fissi,  sia 
portatili,  la  memoria  dei  numeri. 

Altro  è  in  fatti  notazione  numerica,  altro  scrittura:  questa  fu 
travamento  altissimo,  sol  tardi  recato  da  oriente  in  Italia;  quella  era 
molto  più  umile  e  pedestre  compito  facilmente  insegnabile  dal  quo-, 
tidiano  bisogno;  e  potò  precedere,  e  verisimilmente  precedette  nella 
nostra  penisola.  Come  a  tratti  di  carbone  novera  il  villico  nostro  le 
misure  del  grano  o  del  vino,  e  sull'angolo  d'una  stecca  conteggia 
quelle  del  latte  portato  alla  cascina  comune;  segnando  con  tacche  ritte 
le  unità,  con  oblique  le  decine,  con  decussate  le  ventine;  così  qual- 
cosa di  simile  potè  la  necessità  de'  loro  attivi  commerci  avere  appreso 
agli  antichi.  Per  tempissimo  una  studiosa  attenzione  dovette  esser 
portata  sui  numeri.  La  stessa  arte  del  calcolo,  colle  pietruzze  di  che 
valeasi  e  onde  prese  il  nome,  palesa  le  semplici  origini  di  un  primi- 
tivo artificio,  anteriore  alla  scrittura.  La  forma  poi  de'  numerici  se- 
gni rimasi  in  uso  presso  Etruschi  e  Latini  rivela  un  passo  di  più:  il 
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primordiale  tentativo  e  concetto  della  rappresentazione  dei  numeri, 
benché  il  Moller  attribuisse  a  que*  segni  una  derivazione  alfabetica 
(Die  Elrusk.),  non  potò  non  riconoscerne  il  Mommsen  l'origine  esclu- 
sivamente nazionale,  e  anteriore:  ammirando  in  essi  i  più  vetusti  prin- 
cipii  della  scrittura  italiana  (Slor.  rom.  vera.  Sandini  t.  I  p.  188. 
HisL  de  la  monn.  rom.  vers.  Biacas  t.  I  p.  200). 

Quegli  antichissimi  segni  han  sempre  avuto  a*  miei  occhi,  il 
confesso,  una  seducente  e  sorprendente  apparenza  di  notazione  tesse- 
rarla. Un  sol  tratto,  o  taglio,  rettilineo  ebbe  a  essere  un  tempo,  come 
nelle  tessere  d'  oggidì,  l' ovvio  segno  della  unità;  e  il  doppio  taglio, 
(decussato,  a  distinguerlo  dalla  doppia  unità),  dovette  naturalmente 
segnar  la  decina.  Così  si  ebbe  il  decusse:  sola  guisa  d'incroci  amento 
eseguibile  attraverso  la  costola  d'un  legno.  Come  poi  l'incrociare  di 
due  linee  figurò  l'unità  dell'ordine  secondo,  la  decina,  l'intersecarsi 
di  tre  dovett'essere  analoga  e  conseguente  figura  di  quella  del  terzo, 
o  sia  del  centinaio.  E  sebbene  questo  terzo  segno  non  sia  arrivato 
sino  a  noi,  perchè  surrogato  poscia  ab  antico  da  sigle  alfabetiche, 
ciò  non  ostante  sopravvisse,  abbastanza  palese,  nelle  divise  e  ricono- 
scibili sue  parti.  Sì  che  non  dubito,  che  i  tre  fondamentali  e  indi- 
spensabili segni  dell*  numerazione  primitiva,  unità,  decina,  centinaio, 

non  avessero,  a  essere  questi:  I,  X,  X.  E  n'è  prova  in  fatti  il  ve- 
dere, che  adottati  appresso,  per  comodità  di  più  spiccia  e  compendiosa 
notazione,  gì' intermedii  segni  del  cinque  e  cinquanta,  la  naturale  e 
propria  espressione  loro  non  fu  che  il  dimezzato  segno  del  dieci  e 
del  cento:  'preferendo  poi,  com'era  indifferente,  i  Latini  la  metà  supc- 
riore V,  ^;  la  inferiore  gli  Etruschi  A,  /fv.  Di  guisa  che  potè 
restarci,  in  quelle  divise  e  ricongiugnibili  porzioni,  la  memoria  e 
riprova  degl'interi  ond'ebbero  origine. 

Quel  primordiale  segno  del  cento  (massimo  numero  ne'  prischi 
tempi  più  semplici),  rinchiuso  in  un  circolo,  ed  elevato  al  valore  di 
mille,  par  mostrarsi  nella  Carnosa  gemma  etnisca  calcolatoria  preno- 
minata, secondo  il  disegno  datone  dall'Orioli  Bull.  d'fnsL.  1863  p.  155); 
come  la  doppia  linea  incrociata,  parimente  rinchiusa  in  un  cerchio 
(e  ornai  confusa  con  una  nota  alfabetica),  vi  assume  il  valore  del 
cento.  Ma  qui  si  fa  troppo  incerto  e  vacillante  il  terreno,  per  poter 
darvi  passo  sicuro. 

Quantunque  poi,  introdotta  indi  la  propria  arte  dello  scrivere, 
i.  tre  prischi  segni  numerici  I,  V,  X  venissero  per  sorte  a  confon- 
dersi con  tre  caratteri  prettamente  conformi  dell'alfabeto  latino  (con- 
fusione ristretta  al  solo  I  nell'etrusco),  anzi  vie  più  si  smarrisse  la 
memoria  della  distinta  origine  loro  per  la  forzata  società  con  altre 
note  del  nuovo  corso,  come  C  ed  M,  mere  iniziali  di  cento  e  di  nulle; 
sempre  però  que'  primordiali  segni  respinsero  ogni  apparenza  di  affini- 
tà, sia  figurativa,  sia  ordinale,  sia  fonica,  coli'  eterogenea  famiglia 
alfabetica,  fra  cui  contro  natura  si  trovaron  confusi.  La  stessa  L  nu- 
merale latina  non  più  s'intenderebbe  onde  avesse  ricevuto  qnel  suo 
valore  di  50,  se  non  ce  ne  fosser  note  le  successive  trasformazioni: 
4^  X,  J-,  L-  Non  fu  pertanto  che  la  mutilazione  della  pretesa  T  ca- 
povolta per  solo  intento  di  compiere  in  quell'ultima  cifra  restia  l'as- 
similazione alfabetica.  Ma  comunque  svisate  e  alfabeticamente  raffazzo- 
nate quelle  prische  note  numeriche,  basterebbe  a  riprova  della  loro 
priorità  il  semplice  fatto,  che  se  l'Italia  non  fosse  stata  in  possesso 
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d'un  proprio  sistema  numerale  anteriore,  non  avrebbe  potato  sottrarsi 
dall' accogliere  il  tanto  diverso  de*  popoli  onde  ricevette  l'alfabeto. 

La  vide  l'acuta  mente  del  Mommsen  la  indipendenza  ed  etero- 
geneità di  qne'  prischi  segni  numerici  ;  e  riconobbe  la  distinta  e 
prealfabetica  origine  loro:  supponendo  che  gli  elementari  numeri  I,  Y, 
ovvero  A,  ed  X  fosser  figura  del  dito,  della  mano  aperta,  e  d'en- 
trambe le  mani  (1.  e).  Ingegnosa  supposizione:  se  una  diversa  non 
se  ne  offerisse  spontanea,  più  compita  e  più  semplice,  e  probabil- 
mente più  vera.  Chieggo  venia  di  scostarmi  dall'opinione  dell'illustre 
Alemanno:  ma  la  scrittura  figurativa  non  avendo  mai  poeto  radice  in 
Italia,  queir  unico  esempio  supposto  ne  rimarrebbe  troppo  isolato  e 
sospetto. 

Vero  è  che  l'estremità  umane,  dito,  mano,  piede,  cubito,  sono 
i  fondamentali  elemenli,  come  delle  misure,  così  de'  numeri,  unità, 
cinquina,  decina,  ventina,  suggeriti  da  natura  a*  computi  dell'  uomo, 
sui  quali  indubitabilmente  foggiossi  il  comune  sistema  decimale  del 
vecchio  mondo,  e  il  vicesimale  prevaiato  presso  qualche  nazione  del 
nuovo.  Ciò  nondimeno  quando  col  volger  dei  secoli  si  pensò  a  tro- 
vare proprii  segni  o  caratteri  pe'  numeri,  pare  che  non  più  si  avver- 
tisse di  cercarne  V  ovvia  figura  a  quegli  arti  medesimi  che  ne  aveau 
primamente  svelato  ed  insegnato  il  sistema.  L'Egitto,  antichissima 
culla  della  scrittura  ideografica  e  figurativa  per  eccellenza,  nel  fatto 
de'  numeri  non  prese  di  mira  quegli  arti  fondamentali.  Un  tratto 
verticale  (il  più  semplice  de'  segni)  fu  per  gli  Egizii,  come  per  gl'Ita- 
lici, l'espressione  della  unità;  che  (trascurata  la  cinquina,  la  suppo- 
sta mano)  ripeteasi  sino  a  nove:  facendo  indi  succedere  una  doppia 
verticale,  congiunta  ad  arco  o  sia  ripiegata  sopra  se  stessa,  fl,  segno 
della  decina  (Cham  polli  on  Gramm.  Aegypt.  p.  218).  Ch'era  in  fondo 
lo  stesso  ovvio  e  semplicissimo  concetto  della  duplice  linea,  stretta 
in  nesso,  a  distinguere  il  dieci  dal  due,  sol  variando  il  modo  di  con- 
giunzione, secondochè  altri  rozzamente  trinciasse  rigidi  tagli  di  col- 
tello o  più  flessibilmente  trattasse  un  maneggevole  calamo,  o  pennel- 
lo. Anche  Assiri,  Fenicii,  Cartaginesi,  Messicani  non  poser  mente  alla 
cinquina,  o  alla  mano,  nella  loro  numerazione  scritta:  tirando  innanzi 
oltre  quel  limite  (taluni  fino  a  quindici,  e  venti)  la  lunga  fila  delle 
ripetute  unità  (Opnert  Bvll.  de  l'Athénaeum  1856  p.  35.  Finsi  Rie. 
ani.  assir.  p.  495.  Madden  Jew.  coins.  p.  259  seg.  Gesenius  Monum. 
p.  87,  300.  Humboldt  Cordillières  tav.  82.  45,  cf  p.  267).  La  Cina 
poi,  nella  vetustissima  sua  verticale  scrittura,  benché  abbia  in  progresso 
adottati  speciali  caratteri  pe1  singoli  numeri  dal  4  al  9,  pur  ne  più  sem- 
plici e  primitivi  che  ha  conservati,  — >  =  »  ==  »  •  •  -J->  db'  —T'  IÌT' 

1,  2,  3  i  .  .  10,  11,  12,  13,  abbastanza  palesa  lineari  origini  simi- 
glianti  alle  nostre  (Annoi,  de  pltil.  chrèt.  ser.  Ili,  t.  II,  1840,  p.  212). 
Tornando  pertanto  dopo  le  molte,  ma  necessarie,  parole  al  fittile 
nostro  frammento,  ripeto  adunque  il  sospetto,  che  ad  onta  dell'appa- 
renza epigrafica  potesse  a  sorte  non  a  ver  visi  che  una  rustica  nota- 
zione tesserarla:  un  ricordo  di  numeri  segnati,  a  modo  di  tessera, 
sull'orlo  d'un  recipiente  di  cotidiano  uso  dimestico.  E  dico  «  sospetto,  » 
perchè  la  distanza  dei  tempi  e  l'unicità  del  monumento  non  mi  con- 
sente di  più:  e,  in  sì  incerta  materia,  lascio  ad  altri  l'ardimento  di 
affermare  o  negare,  e  profferire  sentenza. 
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La  rossezza  delle  tacche,  e  la  rimota  età  del  sepolcreto,  poco 
usa  al  raro  e  incipiente  artificio  della  scrittura,  favorisce  il  sospetto 
di  quella  notazione  materiale:  e  quando  pare  il  frammento  si  volesse . 
far  discendere  a  tempi  meno  imperiti  e  lontani,  non  per  ciò  sarebbe 
punto  incredibile  quell'antico  segnare  e  taccate  d'analfabeta,  che  fra 
tanta  yoga  di  lettere  e  di  stampa,  ancor  dura  oggidì.  Ed  altri  indi- 
sii  collimano  a  raccostare  quella  singolare  foggia  di  tacche  piuttosto 
al  modo  delle  tessere,  che  a  quello  della  scrittura. 

Taccio  il  cominciare  a  diritta ,  che  nelT  etnisca  scrittura  era 
per  elesione,  neUe  tessere  invece  è  per  necessità  :  poiché  tenendo  la 
sinistra  l'u»  de'  capi  del  legno,  forzatamente  la  destra  dee  cominciare 
il  suo  lavoro  dall'  opposto.  Noterò  piuttosto,  ciò  che  già  prima  ho 
avvertito,  come  nella  vera  scrittura  l'uso  delle  ciique  unità  in  luogo 
del  corrispondente  carattere  A  non  sia  facilmente  spiegabile ,  quando 
almeno  non  si  faccia  risalire  il  vaso  a  quel  tempo  in  che  il  segno 
della  cinquina  non  era  per  anche  adottato.  In  una  tessera  per  con- 
trario, che  suol  riferirsi  a  minuti  conti  correnti,  può  essere  indefini- 
tamente protratta  la  sequela  delle  unità.  E  quando  ne  soverchi  il 
numero,  trattone  il  conto  e  cancellate  d'un  taglio  tutte  quelle  tacche 
minori,  lor  si  sostituisce  la  compendiosa  espressione  delle  maggiori, 
per  indi  ripigliare  ancora  man  mano  la  fila  delle  unità. 

Anche  la  maggior  lunghezza  della  media  fra  le  cinque  unità, 
inesplicabile  nella  comune  scrittura,  può  avere  in  una  tessera  il  suo 

Slausibile  perchè.  Se  le  spesse  tacche  minute  dello  stilo  d'una  sta- 
era  (somigliante  a  tessera  anch'esso)  non  fossero  a  giusti  intervalli 
distinte  da'  pia  lunghi  tratti  delle  cinquine,  decine  eoe  troppo  noiosa 
e  impacciata  ne  sarebbe  la  numerazione.  Di  pari  modo  nelle  tessere 
si  potò  trovar  utile  nell'uso  dividere  in  distinti  gruppi  le  tacche;  di 
cinque  in  cinque  appunto,  conformi  al  sistema  decimale  e  pronta- 
mente dominabili  dall'occhio:  e  la  maggior  linea  media,  colle  due  per 
lato,  dovea  di  prima  vista  mostrare,  senz'uopo  di  più  minuta  verifica, 
qua!  fosse  piena  e  non  fallante  cinquina.  Cosi  il  trar  de'  conti  su 
d'  una  tessera  per  cinquine  o  doppie  cinquine,  o  sia  decine,  avea  a 
essere  un  attimo. 

S' aggiunga  in  fine  quel  fermarsi  al  mezzo  dell'  altezza  delle 
perpendicolari  vicine,  cioè  al  sommo  dosso  dell'  orlo,  il  vertice  della 
nota  cinquanta:  quasi,  direbbesi,  a  dimostrarla  originaria  ed  inferiore 
metà  del  compiuto  segno  del  cerilo.  Nò  può  far  meraviglia  il  vedere 
l'etrusca,  non  la  latina,  maniera  fra  noi  in  quei  tempi  vetusti. 

Speciose  parvenze,  per  avventura,  e  nulla  più:  balenatemi  al 
primo  fissare  quel  savignanese  frammento ,  e  che  m' era  d' uopo  di 
esporre  nel  loro  debito  lume.  Accoglierle  con  cieca  fiducia  sarebbe 
imprudenza;  averle  in  non  cale  e  in  disprezzo  potrebbe  parere  incon- 
sideratezza, per  non  dire  temerità.  Quanto  a  me,  senza  saper  che  de- 
ciderne, abbandono  il  curioso  e  importante  argomento  alle  conside- 
razioni dell'erudito  e  giudizioso  lettore. 

Modena  28  maggio  1875. 

Pietro  Bortolo™ 
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Tabelle  scritte  pompeiane.  —  Soavi  di  Pompei  e  di  Comete. 

SCAVI 

a.  Tabelle  scritte  pompeiane. 
Da  lèttera  di  À.  Mau  a  fi.  ffenzen. 

Elia  mi  chiede  notìzie  sulla  scoperta  avvenuta  poeo 
fa  a  Pompei  d'una  collezione  di  tabelle  scritte.  Ciò  che  io 
Le  posso  dire,  lo  devo  alla  gentilezza  del  prof,  de  Petra, 
direttore  del  museo  nazionale,  e  per  quanto  concerne  le 
circostanze  del  trovamento,  a  quelli  che  in  Pompei  sorve- 
gliano gli  soavi. 

Scavandosi  una  bella  casa  sul  lato  occidentale  della 
Isola  I  della  Regione  V,  la  cui  porta  principale  è  l'ingresso  . 
settimo,  contando  dal  quadrivio,  nel  portico  settentrionale 
del  peristilio,  all'altezza  dell'architrave,  e  precisamente  fra 
la  prima  e  la  seconda  colonna,  contando  dall'est,  fu  tro- 
vata una  cassa  quadrata  di  legno,  di  circa  met  0,70  in 
ogni  dimensione,  conservata  evidentemente  in  una  camera 
superiore  e  situata  sopra  quel  portico.  La  cassa  era  tutta 
carbonizzata  e  cadde  in  polvere  subito;  ma  ben  conservate, 
benché  carbonizzate  anch'esse,  si  trovarono  le  tavolette 
contenutevi  ed  ordinate  diligentemente  l'una  sopra  l'altra; 
Sono  tutte  di  legno,  e  grandi  airincirca  mill.  120  per  90, 
e  sono  tutte  lavorate  per  formare  dei  trittici  con. la  se- 
guente disposizione.  La  prima  pagina,  destinata  per  la 
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covertimi  è  liscia,  senza  le  sirato  di  cera.  La  seconda  pa- 
gina (tergo  della  prima  tabella)  è  incerata,  e  perciò  pro- 
tetta nei  quattro  margini  da  una  cornice  rilevata.  La  terza 
pagina  (recto  della  seeonda  tabella)  fe  nel  senso  della  mag- 
gior lunghezza  divisa  in  due  colonne,  mediante  un  incavo 
profondo  2  mill.,  largo  20  siili.:  queste  due  colonne  quasi 
mai  sono  incerate,  e  perciò  la  pagina  non  ha  cornice;  ma 
le  poche  volte  che  sono  coverte  di  cera,  non  manca  nei 
margini  ìf  ridteo  della  cornice,  la  quale  è  spezzala  sopra 
e  sotto  dall'incavo  anzidetto.  La  quarta  e  la  quinta  pagina 
sono  simili  alla  seconda,  incerate  e  incorniciate.  La  sesta 
ed  ultima  pagina  serviva  di  covertura  come  la  prima ,  e 
al  pari  di  questa  è  liscia  e  senza  scrittura.  Ogni  trittico 
ha  in  un  margine  due  fori,  nei  quali  passavano  due  spa- 
ghi, che  annodati  sul  dorso  del  libretto,  formavano  due 
punti.  Oltre  a  questo  apparecchio,  corrispondente  alla  le- 
gatura di  un  libro  moderno,  un  altro  spago  girato  sulla 
coperta  teneva  strettamente  unite  le  tre  tabelle. 

Le  pagine  incerate  sono  sventuratamente  assai  di  raro 
leggibili,  perchè  il  sottile  strato  di  cera  bene  spesso  è  stato 
assorbito  dal  legno,  e  così  la  scrittura  ò  scomparsa:  invece 
la  terza  pagina  del  trittico  essendo  quasi  sempre  scritta 
con  l'inchiostro,  i  caratteri  vi  si  conoscono  perfettamente. 
Quanto  al  contenuto,  pare  che  tutti  questi  libretti  siano 
contratti  di  prestito  e  quietanze  di  pagamento.  Il  contratto 
è  scritto  nella  quinta  e  nella  quarta  pagina,  poi  sulla  terza 
vengono  i  nomi  dei  testimoni,  in  numero  di  5,  o  di  7,  o 
di  9.  Ordinariamente  questi  nomi  sono  scritti  sulla  colonna 
a  dritta,  sicché  rimaneva  in  bianco  quella  a  sinistra,  ma 
talvolta  il  prenome  ed  il  nome  stanno  sulla  colonna  a  si- 
nistra, ed  il  cognome  sulla  colonna  a  dritta.  Veramente 
non  sono  firme,  perchè  la  scrittura  è  uguale  in  tutti,  ma 
l'autentica  era  nei  suggelli.  E  mi  pare  probabile  k  con- 
ghMttmra  del  prof,  de  Petra,  il  quale  crede  che  l'incavo 
della  torta  pagina  fosse  destinato  ai  suggelli  r  poiché  vi 
ritta»*  cestaiitettento  tuta  quantità  Ai  cera,  la  qttal*  ii  è 
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pare  diffbsa  od  ha  macchiate  hi  pagina  dei  testimoni  e< 
quella  opposta.  Nel  medesimo  incava  sono  tracce  di  fili 
involti  nella  cera  de1  suggelli,  che  perciò  accennano  ad 
una  particolare  chiusura  di  questa  due  ultime  tabqlle  del 
trittico,  da  non  confondersi  con  la  legatura  «atonia,  che 
comprendeva  tutte  e  tre  le  tavolette.  Sulla  seconda  pagina 
(tergo  dèlia  prima  tavoletta)  ei~trova  pure  un  contratto, 
il  quale  per  la  redazione  non  è  una  copia  di  quello  con* 
tenuto  nelle  pagine  quinta  e  quarta,  ma  nella  aostani»  à 
identico.  Perciò  il  prof,  de  Petra  trova  ima  grande  ana- 
logia nella  compilazione  dei  trittici  di  Pompei  e  dei  di- 
plomi militari:  si  hanno  in  quelli  ed  in  questi  due  esem- 
plari del  documento,  uno  dei  quali  era  chiuso  da  suggelli. 
Il  contratto  eia  dunque  perfetto  nelle  due  ultime  tavole, 
ma  poiché  rimaneva  chiuso  co'  suggelli,  così  uà  suo  astratto 
poneva*}  %  tergo  della  prima  tabella,  che  era  seznplioemeiite 
legata  alle  altre  due,  ma  non  sigillata.  La  indicanone  della 
data  e  fatta  in  taluni  trittici  non  solamente  co'  bòrni  de1 
consoli,  ma  anche  con  la  ooppiadei  duumviri  pompeiani: 
Oli  anni  sino**  inoontrati  sono:  54,  .50,  57,58  p.  C. 

Questo  è  quanto  può  dirsi  nel  presente  stato  dell» 
cose.  Le  tavolo,  trasportate  con  ogni  possibile  precauziono 
nel  museo  namosale,  si  stanno  ordinando  e  disegnando 
nella  sezione  dei  papiri.  Quando  il  lavoro  sarà  a  sufficienza 
avanaato,  la  direzione  generale  de1  musèi  e  scavi  non  man- 
cherà di  mettere  in  giade  il  mondo  scientifico  di  poter 
giudicare  sulla  importanza  di  quest'ultimo  doto  deUa  se- 
polta Pompei. 

Pompei  20  luglio  1875. 


b.  Scavi  di  Pompei. 
(Continuazione  et  Bull.  1875  p.  125) 

La  seconda  casa  nella  parte  anteriore  è  meno  larga 
della  prima  ma  f>iù  profonda,  ei  colla  sua  parte  posterioiw 
occupa  anche  lo  spari*  dietro  la  prima  casa.  Basa  ha  duei  ' 
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ingressi.  Per  il  primo  si  entra  in  una  taverna,  nella  quale 
dal  lato  di  fondo  e  dal  lato  d.  datino  due  camere  piuttosto 
spaziose,  che  tutt'e  due,  la  prima  verso  N,  la  seconda  verso  09 
erano  aperte  una  volta  su  quel  vano,  che  si  può  dire  atrium 
testodvnatum  e  nel  quale  si  entra  per  il  secondo  ingresso 
e  per  una  specie  di  fauces.  Su  questo  atrio  dal  lato  di 
fondo  dà  un  triclinio  con  apertura  larga,  e  dal  lato  sin. 
un'altra  camera,  che  anch'essa  ha  la  forma  e  le  dimensioni 
d' un  triclinio.  Sullo  .stesso  lato  sin.  e  stendendosi  anche 
nella  «amera  a  d.  della  taverna  sta  un  focolare  simile  a 
quello  descritto  pag.  31.  Anche  qui  farvi  una  caldaia  in- 
castrata, che  però  è  perita.  Tutta  questa  disposizione  di 
camere  che  non  sono  punto  cubicoli  e  in  parte  addirittura 
possono  dirsi  triclinii,  e  stanno  intorno  ad  un  vano  ove 
si  trota  un  gran  focolare,  pon  lascia  quasi  nessun  dubbio 
sul  carattere  dell'edificio,  che  chiaramente  si  riconosce  come 
una  trattoria.  Soltanto  il  triclinio  in  fondo  all'atrio  ha  con* 
servato  l'intonaco.  La  decorazione  è  semplice,  ma  fetta  con 
una  certa  diligenea  e>  certamente  non  appartiene  agli  ultimi 
tempi  di  Pompei.  Ad.  del  triclinio  in  fondo  uno  stretto 
corridoio  conduce  al  peristilio,  e  da  siffatto  compio  a 
sin.  se  ne  dirama  un  altro  per  cui  si  passa  in  un  com- 
preso che  probabilmente  era  la  cucina:  vi  si  trova  un  puteal 
e  una  massa  di  materiale  che  può  essere  stata  un  focolare. 
Quello  che  dissi  peristilio  è  un  vano  decorato  fino  al- 
l'alteeza  di  1,75  di  scompartimenti  neri  contornati  da  stri- 
scio rosse,  inchiuse  fra  due  linee  bianche,  ed  aperto  sul 
viridario,  di  cui  fiancheggia  una  parte  del  lato  orientale, 
mentre  più  verso  S  le  camere  si  stendono  fino  al  virida- 
rio stesso.  Il  tetto,  che  verso  il  viridario  s'abbassava,  era 
sorretto  da  quattro  colonne  di  mattoni,  coperti  d'intonaco 
nero  nella  parte  inferiore,  del  resto  bianco,  e  congiunte 
posteriormente  mediante  un  basso  muricciuolo.  Sul  muro  N 
havvi  la  pittura  de'  Lari,  e  presso  ad  essa  una  piccola 
nicchia,  nell'angolo  SE  i  primi  gradini  d'una  scala  la  cui 
parte  superiore  era  di  legno.  Su  questo  portico  dal  lato  E 
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danno  due  stanze.  Cominciando  da  N  vi  è  prima  accanto 
al  corridoio  una  stanza  larga  3,50,  profonda  5,92,  coperta 
anticamente  '  a  volta,  con  intonaco  rozzo  e  apertura  larga. 
Una  porta  sul  corridoio  è  murata.  Nell'angolo  SO  havvi 
un  vaso  d'argilla  incastrato  nel  suolo.  Siegue  una  camera 
con  intonaco  rozzo  anch'essa,  ma  più  piccola,  perchè  né 
sporge  nel  portico  quanto  la  prima  ed  ha  dietro  di  sé 
la  summentovata  cucina.  Fra  le  due  camere  si  vede  una 
porta  murata.  Tutt'e  due  pare  che  fossero  iridimi.  Nella 
più  piccola  le  parti  meno  consumate  del  pavimento  segnano 
il  posto  de'  tre  letti;  in  quella  più  grande  mi  pare  di  rico- 
noscere il  posto  d'un  letto,  e  questo  posto  combina  bene 
con  quello  della  tavola  segnato  da  un  ornamento  quadran- 
golare. —  À  sin.  della  porta  dèlia  più  piccola,  nell'angolo 
formato  dal  muro  più  sporgente  della  più  grande ,  havvi 
una  specie  di  piccola  Tasca  murata,  e  appiè  di  essa  una 
apertura  che  dà  in  un  cavo  sotterraneo,  una  fogna  o  una 
cisterna. 

Dall'estremità  meridionale  del  portico  si  passa  in  al- 
tri ambienti:  quattro  camerette  che  possono  dirsi  cubicoli 
ed  un  compreso  rozzo  ove  fra  gli  altri  rottami  'si  trovano 
anche  gli  avanzi  d'un  molino.  Il  viridario,  lungo  il  cui  lato 
orientale  scorre  una  doccia,  non  è  ancora  interamente  sca- 
vato, essendoché  fra  tutte  queste  case  e  la  scuola  de'  gla- 
diatori si  è  lasciata  quella  parte  del  terreno  che  porta  l'acque- 
dotto che  serve  ai  bisogni  di  Pompei  moderna. 

Passiamo  alla  terza  casa.  Per  un'entrata  larga  a  guisa 
d'una  bottega,  accanto  a  cui  era  la  scala  del  piano  supe- 
riore, si  entra  in  un  compreso  grande  e.  7,30X8,40,  ove 
verso  l'angolo  NO  si  vedono  gli  avanzi  d'una  colonna  di 
mattoni,  nell'angolo  SO  una  massa  di  fabbrica  a  guisa  d  una 
panca  o  d'una  bassa  tavola,  e  appiè  di  essa  verso  E  due 
bacini  rotondi  (diam.  e.  0,42),  di  forma  però  non  del  tutto 
regolare,  di  cui  l'una  s'allarga  nella  parte  inferiore.  A  d. 
e  a  sin.  del  primo  vano  non  vi  sono  camere.  In  fondo,  co- 
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mandando  da  N,  troviamo  prima  ima  piccola  «Gamete  ',  pei 

una  più  grande  con  apertura  larga,  e  finalmente  un  cor- 
ridoio, per  evi  si  passa  in  un  compreso  rozzo  che  non  so 
se  fosse  una  piccola  corte  o  un  vano  coperto  :  è  troppo 
grande  per  essere  la  cucina,  che  d'altronde  non  si  trova, 
né  vi  si  trovano  avanzi  del  focolare.  A  d.  del  corridoio  v'è 
ancora  una  camera  bislunga  con  intonaco  rozzo.  —  Tutta 
la  casa  ha  una  forma  poco  regolare,  il  ohe  senza  dubbio 
deriva  da  ciò  che  originariamente  essa  era  congiunta  con 
quella  adiacente  Terso  N,  e  che  posteriormente  se  ne  fece 
in  modo  arbitrario  la  divisione.  Una  porta  murata  si  vede 
nel  muro  settentrionale  del  compreso  in  fondo  alla  casa. 
La  quarta  casa  è  divisa  in  due  parti  che  quasi  po- 
trebbero dirsi  due  case,  non  essendo  congiunte  che  me- 
diante una  porta  fra  le  due  botteghe  ed  un'altra  che  dal 
viridario  della  prima  conduce  in  un  vano  rozzo  nella  parte 
posteriore  della  seconda.  Alla  prima  parte  appartengono  due 
porte  di  strada,  una  per  la  scala,  un'altra  che  conduce  in 
un  vano  piuttosto  spazioso  a  guisa  d' una  bottega,  dietro 
cui  si  trovano  tre  camere  disposte  irregolarmente  ed  il  cor- 
ridoio, onde  si  passa  in  un  compreso  rozzo,  la  cui  parte  set- 
tentrionale non  ò  divisa  dal  giardino  che  per  un  basso  mu- 
ricciuolo  con  una  porta  vicina  al  muro  N,  il  quale  evi- 
dentemente vi  è  messo  posteriormente.  Prima  però  di  arri- 
vare in  questo  vano  a  sin.  del  corridoio,  che  qui  è  più  largo, 
si  trova  un  focolare  che  per  la  sua  costruzione  e  per  la 
rara  conservazione  merita  di  essere  descritto.  Esso  è  gran- 
de 1,09X0,61-0,70,  alto  0,64,  e  sotto  la  parte  sin.  della 
superficie  ha  un  cavo  rettangolare,  alto  0,35,  largo  0,30, 
profondo  come  il  focolare  stesso  (0,58).  Le  pareti  di  siffatto 
cavo  sui  due  lati  e  disopra  son  formate  di  lastre  di  mat- 
toni, e  un'altra  lastra  che  a  mezza  altezza  riposa  su  stan- 

1  Qui  fu  trovato  il  diploma  militare  pubblicato  Giorn.  d.  Se.  d.  P. 
voi.  Ili  p.  53  s.  e  a  motivo  del  quale  il  eh.  Morelli  diede  a  questo  com- 
plesso il  nome  di  Tabtrna  M.  Suri. 
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gbe  di  ferro  lo  divide  in  due  partì,  di  coi  qneNa  Buonore 
è  tutta  annerita  di  fumo  ed  evidentemente  garrirà  per 
fervi  fax».  È  notevole  però,  «he  lo  stato  fegpasto  te  il 
cavo  descrìtto  e  la  superficie  del  focolare  è  grosso  almeno 
0,21,  dimodoché  l'effetto  del  fuoco  mi  quello  che  vi  stava 
sopra  non  poteva  essere  molto  forte.  Nella  parte  d.  del  fo- 
colare v'è  un  altro  cavo  d'una  ferma  non  tanto  regalare 
quanto  il  primo.  Disopra  nel  materiale  del  fooolare  vi  è 
un'apertura  tonda,  coperta  però  dalla  lastra  di  mattone 
onde  è  rivestita  la  superficie.  In  quest'ultimo  cavo  non  si 
trova  traccia  alcuna  di  fuoco.  S'intende  da  sé  che  per  cu* 
cinare  non  bastasse  il  fuoco  che  ei  faceva  nel  cavo  sudde- 
scritto,  il  cui  scopo  non  mi  è  chiaro,  ma  che  si  dovesse 
far  fuoco  anche  sulla  superficie  del  fooolare,  ove  tuttora 
se  ne  vedono  gli  apparecchi.  Sulla  parte  sin.  cioè  sono  at- 
taccate con  cemento  tre  estremità  inferiori  di  anfore  dglìa 
forma  appuntata  (Zìi,  XIV  Sohoene)  mentre  quattro  altre 
vi  stanno  libere.  Servivano  esse  evidentemente  per  mettervi 
sopra  i  vasi.  Tutta  quella  parte  è  affumicata  e  in  due  di 
quo'  sostegni  si  vedono  le  traode  verdi  di  vasi  di  bronzo.  — 
Accanto  al  focolare  vi  è  la  solita  pittura  de'  Lari  ed  una 
nicchietta.  Incontro,  lungo  il  muro  N,  si  trovano  i  seguenti 
apparecchi,  cominciando  da  E.  Prima  un'anfora  incastrata 
nel  suolo  fino  al  collo,  e  piena  d'argilla.  Nel  collo  dal  lato 
meridionale  si  è  fatto  un  buco  quadrato.  Segue,  come  pare, 
una  tavola  di  materiale,  ohe  però  in  gran  parte  è  distrutta. 
Quindi  una  vasca  bislunga  (1,45X0,38),  nella  cui  estremità 
fe  incastrato  un  vaso  di  pietra  in  forma  d'imbuto,  mentre 
nell'estremità  occidentale  sono  due  fori  per  lo  scolo  del- 
l'acqua, die  danno  uno  nel  pozzo  situato  verso  0  accanto 
a  tale  vasca,  uno  verso  S  nel  locale  stesso.  Nella  vasca  si 
trovarono  due  pietre  che  evidentemente  servivano  per  chiu- 
dere siffatti  fori.  Fra  il  pozzo  ed  il  podio  del  viridario  vi 
ò  ancora  una  vasca  poco  profonda  al  livello  del  snolo,  con 
scolo  noi  pozzo.  Al  di  là  finalmente  del  podio  del  giardino, 
la  cui  porta  è  qui  vicina,  sta  appoggiata  al  muro  una  vasca 
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semicircolare,  nella  quale  a  guisa  d'una  fontana  mette  un 
tubo  di  mattoni,  dal  quale  scolava  l'acqua  d'un  rettangolo 
coperto  di  opus  Signivwm,  situato  nel  vano  adiacente  verso  N 
e  che  8' abbassa  verso  quello  scolo.  Quel  vano  adiacente* 
che  appartiene  alla  parte  settentrionale  della  casa,  è  acce*-  r 
sibile  anche  dal  virìdario.  Senza  dubbio  tutto  questo  ser- 
viva all'esercizio  di  qualche  mestiere:  come  vi  serviva  pure 
una  specie  di  vasca,  (2,45X0,40)  formata  da  un  basso 
rialzo  di  fabbrica  lungo  il  muro  orientale  del  vano  aperto 
sul  giardino.  —  Aggiungo  ancora  che  nel  giardino  pare 
che  sia  un  triclinio  murato,  di  cui  però  ora  non  si  vede 
che  una  piccola  parte,  e  passo  all'  altra  parte  della  casa. 
Anch'essa  si  apre  sulla  strada  con  una  bottega,  dietro  la 
quale  si  trova  un  vano,  che  potrebbe  dirsi  atrium  testu- 
dinatum  e  sul  cui  lato  d.  era  la  scala  del  piano  superiore. 
Dietro  l'atrio  stanno  8  camere,  fra  cui  il  corridoio  conduce 
in  quel  compreso  rozzo  mentovato  a  proposito  dell'altra 
parte  della  casa,  e  che  non  è  ancora  interamente  scavato. 
Vicino  all'estremità  del  corridoio  e  sul  lato  d.  di  esso  vi 
è  la  porta  d'una  camera,  che  per  un  podio,  come  quelli 
delle  botteghe*  è  divisa  in  due  parti.  Nella  parte  interna 
si  passa  per  una  porta  o  cancello  nel  podio,  che  si  trova 
vicino  all'estremità  settentrionale,  e  di  cui  sono  conservati 
i  due  cardini  di  ferro*  su  cui  si  girava.  Sul  lato  d.  di 
siffatto  cancello  il  podio  finisce  in  un  piccolo  focolare,  quale 
tante  volte  si  trova  nelle  botteghe,  mentre  nella  superficie 
della  parte  sin.  del  podio  si  vede  un  incavo,  accanto  a  cui 
stanno  due  estremità  inferiori  di  anfore,  quali  trovammo 
sul  focolare  descritto.  Siccome  queste  due  non  potevano 
servire  a  nulla,  e  siccome  è  perita  quella  parte  della  super- 
ficie ove  potrebbe  starne  una  terza,  così  queBta  vi  sarà 
stata.  L'analogia  del  suddetto  focolare  ci  lascia  supporre, 
aver  questo  apparecchio  qui  pure  servito  ad  uso  simile,  per 
mettere  cioè  qualche  vaso  sopra  una  braciere.  — -  Nella 
stessa  altezza  del  podio  lungo  il  muro  meridionale  della 
parte  interna  della  camera  scorre  una  tavola  murata.  È 
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questo  runico  esempio,  per  quanto  io  seppia,  d'una  bot- 
tega situata  nell'interno  della  casa. 

Nella  casa  seguente  non  si  può  entrare  che  par  la 
bottega  o  taverna,  dalla^quale  un  corridoio  conduce  nell'in* 
terno  della  casa.  A  sin.  del  corridoio  sono  due  piccoli  vani 
e  il  cesso,  a  d.  un  triclinio  spazioso,  con  due  porte,  una 
sul  corridoio,  una  sulla  località  in  fondo  ad  esso,  che  pare 
fosse  un  giardino  e  in  fondo  al  quale  sta  l'entrata  larga 
d'un  vano  non  ancor»  scavato,  in  mezzo  alla  quale  sorge 
una  colonna  di  mattoni. 

Seguono  ancora  due  botteghe  con  località  dietro  di 
esse,  che  non  sono  ancora  interamente  scavate  ne,  per  quanto  • 
si  vede,  offrono  alcun  interesse  particolare.  Il  terreno  qui 
s'innalza  verso  il  teatro  minore. 

Lo  spazio  fra  le  case  descritte  e  il  muro  della  città, 
chiuso  accanto  alla  porta  stabiana  mediante  un  muro,  ed 
accessibile  per  una  porta,  si  trovò  riempito  di  terra  addos- 
sata obbliquamente  al  muro  ed  evidentemente  coltivata. 
Vi  sono  lungi  rialzi  di  terra  che  vanno  dall'alto  al  basso 
(S  a  N),  ed  altri  più  bassi  in  direzione  transversa,  for- 
mando piccoli  riquadri.  Probabilmente  in  que'  primi  stavano 
delle  piante,  mentre  que'  trasversi  impedivano  che  l'acqua 
colasse  giù  troppo  presto. 

Fu  scavato  inoltre  il  lato  estemo  di  quella  parte  del 
muro  della  città  che  fiancheggia  le  isole  1  e  5  della  re- 
gione I  e  sta  a  sin.  di  chi  esce  dalla  porta  stabiana.  Dessa 
parte  del  muro  ò  costruita  A* opus  incertum  in  lava,  che  ha 
lo  stesso  carattere  di  quello  delle  torri,  della  porta  d'Erco- 
lano  colla  parte  del  muro  adiacente  a  d.,  e  di  alcune  altre 
piccole  porzioni  del  muro  orientale.  Invece  la  parte  esterna 
e  più  antica  della  porta  stabiana  è  costruita  di  grandi 
lastroni  di  pietra  di  Sarno.  Siccome  però  i  due  lati  di  quel- 
l'antica porta  non  sono  che  le  estremità  del  muro,  così  non 
si  può  attribuire  loro  un'esistenza  indipendente  ed  anteriore 
a  quelle  parti  del  muro,  alla  qual  supposizione  altrimenti 
si  sarebbe  molto  propensi,  considerata  la  diversità  del  ma 
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teriale;  «  siamo  costretti  in  faccia  a  questo  fatta  di 
ancora  sospeso  il  nostro  giudizio  sia  sulla  storia  della  for- 
tificazione di  Pompei  che  su  quella  de'  materiali  adoperati 
per  le  costruzioni. 

Fuori  della  porta,  a  sin.  di  chi  sorte,  sta  -accanto  alla 
strada.*  appoggiata  ad  un  rialzo  di  terra  una  sedia  semi- 
circolare di  tuffo  di  Nocera,  scavata  a  metà,  della  stessa 
forma  come  quella  del  foro  triangolare  «  quella  fuori  la 
porta  d'Erodano  sul  principio  della  via  de'  sepolcri. 

(sarà  contirmatoj  A.  Mau 


e.  Scavi  di  Corneto. 

Il  municipio  di  Corneto  per  imaiatira  del  benemerito 
sindaco,  rig.  eav.  Dasti,  ha  intrapreso,  cominciando  nel 
mese  di  maggio  dell'anno  passato,  alcuni  scavi  sulla  col- 
lina ìlontarozzi  e  propriamente  nel  sito,  dove  in  questi 
giorni  si  è  ultimato  il  nuovo  campo  santo.  L'impresa  non 
ha  bisogno  d'encomio.  Siccome,  inominciati  i  lavori  del 
cimitero,  ogni  scavo  nei  sottoposti  terreni  sarebbe  diven- 
tato impossibile,  così  era  vivamente  a  desiderarsi,  che 
essi  prima  venissero  diligentemente  perscrutati,  a  fine  di 
salvare  alla  scienza  i  tesori  nascostivi.  Dall'altro  canto  il 
movimento  della  terra  cagionato  dallo  scavo  riuscì  molto 
utile  anche  per  la  costruzione  del  cimitero  stesso.  Le 
tombe,  che  si  scopersero,  tutte  quante  erano  molto  dan- 
neggiate ;  la  volta  in  quasi  tutte  era  crollata  ;  oltre  ciò 
buchi  operati  nelle  pareti  o  altre  traccio  provarono,  che 
esse  quasi  tutte  erano  state  saccheggiate  già  anticamente. 
Offrendo  così  le  singole  tombe  un  ammasso  confuso  di 
terra,  di  pietre  crollate,  di  ossa,  di  oggetti  sepolcrali, 
era  quasi  impossibile  lo  stendere  un  regolare  processo  ver- 
bale sopra  il  contenuto  di  ogni  sepolcro,  il  numero  dei 
cadaveri,  l'ubicazione  dei  singoli  oggetti  ed  altri  fatti 
molto  importanti  per  diverse  quistioni  che  adesso  si  agitano 
nella  nostra  scienza. 
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Dando  ora  ai  nostri  lettori  un  breve  ragguaglio  sopra 
quegli  scavi,  debbo  aggiungere,  che  di  tutte  le  notizie  re- 
lative all'architettura  delle  tombe  vado  debitore  ai  miei 
amici  cornetani;  perchè  l'intero  scavo,  mentre  arrivai  a 
Corneto,  era  già  ricoperto  dai  lavori  del  campo  santo.  L'in- 
dicazione della  provenienza  dei  singoli  oggetti  si  fonda 
sopra  comunicazioni  verbali  fattemi  dal  sig.  Frangioni,  cu- 
stode delle  tombe  tarquiniesi,  e  sui  rapporti  settimanali 
spediti  da  lui  alla  reale  soprintendenza. 

A  ponente  del  sito,  dove  adesso  s'inalza  il  muro 
occidentale  del  cimitero,  ed  in  distanza  d'incirca  due  metri 
si  scoprì  una  grande  tomba  o  piuttosto  i  frantumi  di  essa, 
essendone  crollata  la  volta,  la  quale  nel  mezzo  era  fornita 
di  una  trave  maestra  scolpita  nella  pietra.  Tra  le  rovine 
si  trovarono  soltanto  i  frammenti  di  due  tazze  a  figure 
rosse,  che  salvo  poche  scheggio  hanno  potuto  ricomporsi 
interamente.  L'una  (diametro  m.  0,52  senza  i  manichi) 
si  è  un  capo-lavoro  di  Euxitheos  figlilo  e  di  Oltos  pittore. 
Oli  stessi  nomi  si  trovano  riuniti  sopra  una  tazza  volcente 
e,  se  il  Gerhard 1  dubitò  in  essa  sulla  lezione  del  nome  di 
Oltos,  cotale  dubbio  vien  escluso  dalla  tazza  cometaria,  che 
mostra  il  nome  chiaramente  e  ci  dà  il  diritto  d'inserirlo 
nel  catalogo  dei  pittori  vascolari.  Lo  stile  è  fino,  ma  ancora 
abbastanza  legato.  Arcaici  sono  i  tipi,  i  vestiti  e  gli  attri- 
buti dei  personaggi  raffigurati. 

Nel  bel  mezzo  si  vede  un  guerriero  imberbe,  munito 
di  elmo,  scudo,  cnemidi  ed  una  pelle  di  pantera  sopra  il 
chitone,  che  corre  innanzi,  tenendo  colla  d.  la  spada.  Sullo 
scudo  è  raffigurato  con  colore  nero  un  lione.  Attorno  il  guer- 
riero è  dipinta  l'epigrafe:  EV^IOEO*  EPOIE^EN 
(da  d.  a  s.).  Le  lettere  di  quest'epigrafe,  come  general- 


1  Gerhard  neuerworbme  Denkm.  dee  hgU  Museums  su  Berlin  3. 
Heft  p.  50  n.  1767.  Cf.  Denkm.  d.  a.  K.  I  207.  Overbeck  Gal.  p.  427 
n.  57.  Brunii  Gesch.  d.  gr.  Kùnsll.  H  p.  689.  Il  nome  di  Oltos,  come 
quello  di  Brygos,  accenna  un'origine  barbara. 
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mente  di  tutte  le  altre  che  si  trovano  sopra  la  tazza,  sono 
eseguite  con  un  pennello  molto  largo,  di  maniera  ohe  spesso 
le  aste  delle  singole  lettere  restino  confuse  ed  invece  di 
una  lettera  si  presenti  una  macchia  rossa. 

L' esterno  dall'  una  parte  ci  mostra  una  riunione  di 
divinità.  Nel  mezzo  siede  Giove  (XEVC),  coronato,  vestito 
con  lungo  chitone  e  mantello,  il  fulmine  nella  s.,  porgendo 
la  tazza  a  Ganimede  (AANVMEAE£),  che  gli  sta  dirim- 
petto in  piedi,  ignudo,  coronato,  alzando  colla  d.  l'orcio. 
Tre  divinità  assise  sono  aggruppate  in  ogni  fianco  di  cotale 
gruppo  di  mezzo,  a  destra  di  chi  guarda  Vesta  (HE£TIÀ 
da  d.  a  s.),  Venere  (A0f>OAITE),  Marte  (Af>E|),  a  si- 
nistra Minerva  (AO|NÀA),  Mercurio  (HERMES),  Ebe 
(HEBE  da  d.  a  s.).  Vesta  è  coronata  (alloro?  uliva?),  ve- 
stita con  chitone  e  mantello  ed  ha  i  piedi  ignudi;  tiene 
colla  s.  un  fiore,  mentre  colla  d.  alzata  tiene  un  ramo  con 
frutti  (?).  Venere  veste  l'arcaica  cuffia  molto  alta,  chitone, 
mantello  e  scarpe  con  lunga  punta;  tiene  sulla  s.  una  co- 
lomba ed  alza  colla  d.  un  fiore.  Marte,  barbato,  con  corona 
in  testa,  vestito  di  chitone  e  mantello,  l'asta  nella  d.,  regge 
colla  s.  sulla  coscia  l'elmo.  Tra  le  gambe  e  gli  appoggi  della 
sedia  di  Vesta  si  legge  l'epigrafe  Ol>TO£  EAPA4>£EN. 
Minerva,  che  rivolge  la  testa  verso  Mercurio  assisole  dietro, 
coronata  (uliva?),  vestita  dell'egide  (senza  il  gorgoneion), 
con  epiblema  e  chitone,  tiene  nella  d.  l'asta,  nella  8.  l'elmo. 
Mercurio,  col  petaso  sull'occipite,  vestito  con  una  specie 
di  himation,  affibbiato  tra  le  clavicole,  alza  colla  8.  un  fiore. 
Ebe,  con  stefane  e  benda  attorno  la  testa,  vestita  di  chi- 
tone e  mantello,  alza  colla  s.  un  fiore,  mentre  nella  s. 
tiene  un  frutto  (cottogna?).  La  testa  di  lei ,  come  quella 
di  Venere  e  Marte  sono  rivolte  in  direzione  della  scena 
rappresentata  sull'altra  parte  della  tazza.  Vi  si  vede  Bacco 
(ÀIONV£0<  da  d.  a  s.),  barbato,  che,  montato  sopra  una 
quadriga  tirata  da  quattro  cavalli  ed  accompagnato  da  due 
Satiri  e  due  Baccanti,  si  avvicina  alla  riunione  degli  dei 
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olimpici.  Bacco,  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello,  tiene 
colla  d.  le  redini  dei  cavalli  ed  un  ramo  di  vite  o  d'ellera, 
nella  s.  un  kantharos.  Accanto  ai  cavalli  procede  un  Satiro 
(TEPPE^  da  d.  a  s.),  barbato,  il  quale,  tenendo  colla  d. 
il  plettro,  suona  colla  s.  una  grande  cetra,  ed  avanti  la 
quadriga  una  Baccante,  vestita  dell'arcaica  cuffia,  epiblema, 
chitone  e  mantello,  nella  d.  il  tirso,  vibrando  coli' altra 
mano  un  capriuolo  che  afferra  in  una  delle  zampe  deretane. 
Sopra  la  di  lei  spalla  d.  s'innalza  un  serpe.  Non  ho  potuto 
decifrare  le  lettere  appena  intelligibili  aggiunte  a  questa 
figura.  Dietro  il  carro  di  Bacco  procede  un'altra  Baccante 
(KAU£  da  d.  a  s.),  coronata  d'ellera,  vestita  di  chitone, 
mantello  e  pelle  di  pantera,  il  tirso  nella  s.,  la  quale  sul 
destro  braccio  proteso  fa  saltellare  un  leoncino.  Segue  dopo 
di  lei  un  Satiro,  barbato  ed  itifallrco  (TEPPON),  suo- 
nando le  doppie  tibie.  Dietro  il  Satiro,  lungo  il  manico 
della  tazza,  è  dipinta  l'epìgrafe  KAUO£  (da  d.  a  s.).  Traccio 
delle  lettere  KAU  (da  d.  a  s.)  credo  anche  di  ravvisare 
vicino  al  manico  opposto. 

Sul  piede  della  tazza  è  grafita  nell'argilla  già  cotta 
circolarmente  la  seguente  iscrizione  etnisca: 

L'altra  tazza  (diametro  m,  0,23  senza  i  manichi)  mo- 
stra un  disegno  generalmente  analogo  a  quello  della  tazza 
di  Euxitheos,  ma  nello  stesso  tempo  una  spiccante  predi- 
lezione per  forme  strette  e  sottili.  Nell'interno  è  dipinto 
un  efebo,  ignudo,  coronato,  un'asta  nella  s.,  a  cavallo.  At- 
torno si  legge  l'epigrafe  PEAIEV£  KAK)£ ,  la  quale 
ò  ripetuta  sopra  ambedue  i  lati  esterni,  che  mostrano  una 
corsa  a  cavallo  eseguita  da  quindici  efebi  ignudi,  rappre- 
sentanza piena  di  vivacità  e  ricca  di  svariati  concetti. 

Abbastanza  vicino  fu  scoperta  un'  altra  tomba  molto 
spaziosa,  colla  porta  vergine,  ma  anche  essa  già  visitata, 
come  si  conchiudeva  da  un  buco  praticato  nella  parete.  La 
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volta  era  rotta  in  pezzi  tanto  piccoli,  oh»  l'originària  strut- 
tura non  più  si  riconosceva.  Come  mi  assicura  il  sig.  Fran- 
gioni,  vi  esìstevano  gli  avanzi  di  almeno  quindici  cadaveri 
posti  sui  banohini  e  stesi  sul  suola.  Tra  la  terra,  onda  il 
sepolcro  era  riempito,  si  trovarono  i  seguenti  oggetti: 

Sette  tazzine  piane  con  piede  \  die  generalmente 
soao  dipinte  con  una  mediocre  vernice  scura,  mentre  nel 
mezzo  si  è  lasciato  un  tondo  col  colore  dell'argilla.  Su  que- 
sto tondo  circolarmente  con  una  tinta,  ora  nera,  ora  bnroa, 
è  dipinta  l'epigrafe 

Due  .tazza  eguali,  ma  senz!  epigrafe. 

Una  coppa  *  due  manichi  (ferma  :  Stephani  Vasenr 
sammlung  der  Ermifage  -t*v.  IV  184)  con  figure  rosse*  di 
bum  cteregHQ  libero  ;  Un  Satiro,  barbato,  con  coda  di  ca- 
vallo, inginocchiato,  accenna,  alzaqdo  le  mani,  un'olla  senza 
manichi  posta  accanto.  Un  altro  Satiro,  raffigurato  sitila 
parte  opposta  del  vaso,  corre,  vivacemente  gesticolando, 
per  raggiungere  il  compagno. 

Ma  l'oggetto  principale  si  è  ima  tazza  a  figure  rosse 
(diam.  m.  0,29  senza  i  manichi),  distinta  tanto  per  la  bel- 
lezza del  disegno  fino  ed  ancor  un  poco  legato,  quanto  per 
la  rappresentanza  particolare ,  h  quale  da  me  ara  &*à  sem- 
plicemente descrìtta,  mentre  lo  sviluppare  la  spiegazione, 
che  sarei  propenso  a  proporre,  domanderebbe  studii  più 
maturi  di  quei  die  ho  potuto  fare  finóra. 

Nell'interno  dunque  fc  dipinto  un  uomo  barbato,  con 
benda  attorno  là  testé,  vestito  di  chitone  e  mantello,  il 
quale,  un'asta  nella  s.,  colla  d.  conduce  innanzi  una  donna, 
rivolgendo  la  testa  verso  di  essa.  La  donna  guarda  mode- 
stamente ingiù  e,  come  in  ispeeie  si  conohiude  dàlia  mano 
destra  particolarmente  aperta,  sembra  imbarazzata  di  ciò 


1  La  forma  corrisponde  generalmente  a  quella  pubblicata  presso 
Stephani  Vcutensammlung  der  Ermitage  tav.  I  14,  ma  è  ancora  più 
semplice,  essendo  il  piatto  più  piano. 
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che  Je  accade.  È  vestita  di  chitone,  un  doppio  epifeleraa, 
il  cui  orlo  è  stagliato  a  piccoli  rialri,  e  eoi   mantello, 
che  le  copre  r  occipite.  I  capelli  caddono  sotto  la  ben-* 
da,  che  circonda  la  testa,  sulla  fronte.  Attorno:  MOHAIR 

KAK>$. 

Esterno  :  sopra  uno  dei  lati  si  scorge  una  donna  che 
dorme  sotto  una  vite  piena  di  rami,  appoggiando  la  testa 
sopra  la  spalla  s.  e  tenendo  il'  braccio  s.  sul  capo.  Le-sr 
avvicina  un  efebo  imberbe,  con  benda  attorno  i  capelli, 
vestito  con  corto  chitone,  il  quale,  inchinandosi,,  tiene  colla 
d.  un  sandalo,  sia  per  deporlo  accanto  la  donna,  sia  che 
egli  l'abbia  rilevato  da  presso.  Colla  s.  stesa  indietro  regge 
tra  l'indice  ed  il  pollice  Un  oggetto  in  guisa  di  bastoncino, 
difficile  a  determinare,  essendone  distrutta  l'estremità.  Sopra 
la  donna,  a  d.  di  chi  guarda,  si  libra  nell'aria  un  giovane 
alato,  certamente  Eros,  il  quale  graziosamente  tiene  con 
ambedue  le  mani  una  benda  rossa  sopra  il  capo  della 
donna  e  sembra  voler  adornarne  il  capo  di  lei.  Dall'altra 
parte,  a  s.  da  chi  guarda,  dietro  l'efebo  col  sandalo,  si 
vede  Mercurio  barbato,  munito  con  petaso,  chitone  a  stivali 
alati,  il  caduceo  nella  s.  Guardando  in  direzione  di  Eros, 
egli  retrocede  vivamente  a  d.,  mentre  alza  la  d.,  sia  spa- 
ventato, sia  maravigliato.  Sul  sandalo  che  tiene  P  efebo, 
è  dipinto  con  rosso  un  ornato  in  guisa  di  ancora. 

Là  donna  che  dorme  sarà  probabilmente  identica  con 
quella  nell'interno,  con  la  quale  corrisponde  nel  costume 
e  nella  chioma. 

Sull'altro  lato  vediamo  una  donna,  forse  anche  essa 
identica  colle  due  summentovate  figure,  che  fugge  perse- 
guitata da  un  oplita  accanto  un  altare  in  direzione  di  tin'ai 
tra  donna,  assisa  sopr*  sedia  a  spalliera.  La  donna  che  fugge 
e  rappresentata  incirca  nel  mezzo.  Essa  procede  rapidamente, 
tenendo  colla  d.  sopra  la  spalla  un  lembo  del  mantello,  che 
le  copre  l'occipite,  e  rilevando  colla  e.  un  poco  3  chitone. 
La  di  lei  testa  h  rivolta  verso  l'oplita  barbato,  che  10  corre 
dietro,  lo  scudo  al  braccio  &.,  nella  d.  la  spada.  A  *.  di 
chi  guarda  si  vede  l'altra  donna,  la  quale  assiste  alla  scena 
con  espressione  ansiosa,  alzando  spaventati  la  d.  È  vestita 
con  tìntone,  epiblema  intagliato  nell'otto  e  mantello  tirato 
sull'occipite;  nella  8.  tiene  una  pianticella  in  guisa  di  ra- 
besco. Sopra  di  lei  si  scorga  un,  architrave  retto  da  una 
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colonna ,  dorica.  Il  quale  concetto  prova,  che  il  pittore  la 
suppose  seduta  sotto  u»  portico  o  più  precisamente  sotto 
il  portico  di  un  tempio;  perchè  immediatamente  aranti  la 
colonna  s'inalza  l'altare,  sul  quale  sono  deposti  due  rami. 

Tra  gli  altri  oggetti  trovati  negli  scavi  municipali  ne 
menzionerò  soltanto  due  ancora.  L'uno  si  è  un  sarcofago 
dipinto,  ma  nell'arte  e  nella  conservazione  molto  inferiore 
a  quello  delle  Amazzoni  (Món.  dell' Inst.  Villi  60).  È  la- 
vorato in  tufa  e  lungo  m.  2,25,  col  coperchio  in  forma  di 
tetto.  Sopra  sporge  una  specie  di  fregio  (alt.  0,18)  ed  ingiù, 
uno  zoccolo  (alt  0,14),  i  quali  ambedue  fanno  vedere  avanzi 
di  un  colore  scuro  di  fondo.  La  striscia  tra  il  fregio  e  lo 
zoccolo  (alt.  0,21)  mostra  traccio  di  scene  di  caccia  dipinte 
su  fondo  rosso.  Si  riconosce  ancora,  che  i  singoli  gruppi 
erano  tra  loro  separati,  e  trattati  piuttosto  in  guisa  di  ri- 
lievo. Ma  le  particolarità  sono  generalmente  sconoscibili  ed 
apponisi  s'indovina,  che  sulla  facciata  laterale  destra  è  rap- 
presentato un  cignale  attaccato  da  due  efebi. 

L'altro  oggetto  che  vorrei  notare  si  ò  una  coppa  senza 
piede  e  senza  manichi  lavorata  in  un'argilla  di  pallido  colore 
rosso.  È  ornata  di  uno  schema  di  foglia  d'acanto  in  ri- 
lievo, che  dal  centro  della  parte  inferiore  si  sviluppa  verso 
l'orlo,  e  negli  intervalli  delle -foglia  con  scudi,  stellette, 
fulmini.  Mentre  gì \  esemplari  finora  conosciuti  di  questa 
classe,  di  vasi,  nella  quale  probabilmente  hanno  da  rav- 
visarsi i  vasi  samj  menzionati  da  Flauto,  sono  anepigrafi 
o  insigniti  con  nomi  di  fabbricanti  greci  \  la  coppa  recen- 
temente trovata  ci  mostra  un  nome  latino  : 

<  POP1U 

Gli  oggetti  trovati ,  negli  scavi  municipali  sono  espo- 
sti con  buonissimo  gusto  in  una  sala  dell'antico  ergastagolo, 
cui  cól}  cortese  liberalità  si  accorda  *1'  accesso  a  chiunque 
voglia  studiarli.  Il  sindaco  Dasti,  al  quale  si  deve  V  ini- 
ziativa dell'impresa  degli  scavi,  come  quella  della  fonda- 
zione del  museo,  medita  sommamente  là  riconoscenza  non 
soltanto  dei  suoi  concittadini,  ma  dell'intero  mondo  let- 
terario. 

,  (Sarà  continuato)  W.  Hblbig 

.  *  Bachgenachftt^di*  KbypUIMten  des  GcwerbfUisses  p.  21.  Blfim- 
ner  <ft*  geotermiche  ThcUigkeit  der  Yolker  des  Mlerih.  p.  46. 

Pubblicato  il  dà  *f  Luglio  139» 
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Scavi  di  Felsina  e  di  Pompei.  —  Fornaci  dell'agro  mo- 
denese. —  Iscrizioni  del  Cantori  Ticino  e  della  via 
Ardeatina. 


L  SCAVI 

a.  Scoperte  archeologiche  di  Felsina. 

Scavi  Benacci. 

Da  lettera  del  sig.  cav.  Antonio  Zannoni  a  G.  Henten. 

Dopo  gli  scavi  della  Certosa,  dopo  gli  scavi  Arnoaldi, 
dopo  la  scoperta  di  ben  sette  grappi  di  sepolcri,  quattro 
in  quella,  tre  in  questa  attigua  località  ed  a  levante,  nel 
settembre  1873  io  scopersi  un  altro  gruppo  di  sepolcri 
nella  proprietà  del  sig.  avv.  Giuseppe  Benacci.  —  Ed  Ella, 
per  le  pubblicazioni  che  si  piacque  di  farne  il  giornale  di 
qui  il  Monitore,  conosce  altresì  il  risultato  di  questi  scavi 
e  fino  a  207  sepolcri. 

Ella  sa  fin  qui,  che  tre  sono  le  epoche  agli  scavi 
Benacci,  e  cioè  le  prime  epoche  di  Villanova  —  Y  epoca 
gallica —  e  l'epoca  romana,  ed  accennai  ultimamente  all'ap- 
parizione di  sepolcri  nuovi.  Le  prime  epoche  di  Villanova 
si  mostrano  col  vasellame  rozzo  ed  appena  grafito  :  straor- 
dinaria la  quantità  e  la  varietà  delle  fibule,  delle  armi  Ile, 
degli  spilloni  di  bronzo,  ambre  ed  ossi  lavorati,  vasi  di 
bronzo,  e  tra  questi  ben  sette  ciste,  delle  quali  sei  a  ordini 

12 
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e  a  puntini  a  sbalzo  come  quelle  di  Magny-Lambert  l  e 
di  Hallstatt  \  la  settima  cista  pur  ornata  di  festuccie  e 
e  di  ocarine  a  sbalzo.  Tra  ciò  alcuni  di  quei  tintinnabuli, 
che  pur  apparvero  a  Villanova,  ma  che  ora  io  dichiaro, 
che  non  si  devono  nò  si  possono  più  riguardare  per  tali,  ma 
sibbene  per  ricchi  abbigliamenti.  L'  epoca  gallica  ci  ha 
date  varie  lunghissime  spade  simili  alle  spade  dei  precitati 
sepolcri  maggiori  di  Magny-Lambert  e  taluni  vasi  di  bronzo 
pur  simili  ad  altri  scoperti  nell'Alta  Alsazia  V  Tralascio 
per  ora  i  sepolcri  romani.  Tutto  ciò  succintamente,  ripeto, 
Ella  conosce.  Ma  è  la  trincea  aperta  in  direzione  di  le- 
vante, che  come  io  chiudeva  nell'ultima  mia  lettera  a  que- 
sto giornale  il  Monitore  (18  novembre  1874),  fu  coronata 
da  straordinario  successo  :  è  qui  che  spuntò  1'  aurora  di 
altra  epoca,  che  richiede  il  più  attento  esame. 

La  trincea  fu  aperta  come  dissi  a  levante.  Dessa  larga 
da  metri  4,00,  lunga  da  metri  60,00.  —  E  da  essa  ben  93 
i  sepolcri  :  sicché,  addizionando  questi  ai  207  sepolcri  già 
rinvenuti  anteriormente,  risultano  ben  300  i  sepolcri  da 
me  scoperti  agli  Scavi  Benacci  a  tutto  il  1874.  —  E  que- 
sti 93  sepolcri  a  tre  epoche  e  ben  distinte  appartengono. 
La  trincea  mostrò  nel  primo  piano  superiore  dodici  sepolcri 
e  questi  accennano,  a  mio  avviso,  ad  epoca  gallica  e  sono 
tutti  di  schèletri  :  per  un  primo  tratto  del  piano  sottoposto 
continuano  sepolcri  delle  prime  età  di  Villanova,  ma  da 
indi  per  lungo  tratto  ecco  sepolcri  di  altra  età;  questo 
tratto  trascorso  riapparvero  altri  sepolcri  delle  prime  età 
di  Villanova:  di  queste  si  ebbero  26  sepolcri,  51  sepolcri 
sono  quelli  che  mostrano  un'epoca  nuova.  I  sepolcri  del- 
l'epoca gallica  qui  però  non  sì  bene  disposti,  nò  abbondanti 
come  nelle  anteriori  trincee  :  nella  pib  parte  delle  fosse, 
diversamente  orientate,  il  solo  scheletro,  e  talune  di  queste 

1  A.  Bertrand  Les  Tumulus  Gaulois  de  la  Commune  de  Magny- 
Lamberl. 

2  Sacken  Dos  GrabfM  von  Hallstatt. 

»  Àiw'm  Weerth  Der  Grabfund  von  Wal~A!gesheim. 
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vennero  sconvolte  da  abitazioni  romane  soprapposte  ed  i 
ruderi  n'apparvero  qua  e  colà  insieme  a  frammenti  di  fit- 
tili. Uno  scheletro  avea  fibula  di  ferro,  altro  una  fibula 
di  bronzo  con  ambra,  un  terzo  all'avambraccio  destro  un'ar- 
milla  di  ferro  ed  all'avambraccio  sinistro  un'armilla  di 
bronzo  :  uno  scheletro  di  fanciullino  portava  a  destra  del 
cranio  due  fibule,  a  sinistra  un'armilla  di  bronzo:  un'ultimo 
scheletro  teneva  a  dito  della  mano  sinistra  un  anello  di 
bronzo  con  su  incavata  una  testa  di  bue. 

Più  abbondanti  i  sepolcri  delle  prime  età  di  Villa- 
nova  :  sono  19  le  fosse  piccole  ;  6  le  medie,  sola  una 
grande  fossa.  —  In  ciascuna  delle  piccole  fosse  (in  media 
di  0,80X0,60),  ed  a  levante,  il  vaso  contenente  le  ossa 
combuste,  coperto  di  coppa,  ed  era  attorniato  a  ponente  ed 
a  settentrione  da  vasetti  minori  bruni  e  rossastri  ;  talun 
vasetto  è  grafito;  quindi  fibule  di  bronzo  grafite  con  perle 
di  vetro,  con  ambre,  fermagli,  spilloni.  Insieme  alle  ossa 
di  un  sepolcro  era  un'armilla  di  bronzo  a  spira, .  fibule  di 
bronzo  e  un  centurone  di  ferro,  cui  ancora  aderisce  ossi- 
dato il  tessuto.  Intorno  al  vaso  contenente  le  ossa  di  altro 
sepolcro  stavano  alquante  forme  da  getto  in  terra  cotta  per 
fondere  ornamenti  di  bronzo,  come  si  rinvenne  in  Sardegna, 
nelle  terremare  dell'Emilia,  nelle  stazioni  lacustri,  e  qui 
pure  nei  miei  scavi  del  Pratello. 

Le  medie  fosse  erano  di  lm  X  1*  ^n  *re»  °^TQ  a^ 
consueto  vaso  contenente  le  ossa  e  coperto  da  coppa,  ed 
oltre  ai  vasetti  minori,  tra  i  quali  due  grafiti  a  greca, 
fibule  e  spilloni  di  bronzi,  e  la  ligula,  però  fatta  in  piti 
pezzi.  Aderiva  al  vaso  delle  ossa  del  quarto  sepolcro  un'  - 
olla,  alcuni  calicetti,  quindi  una  cista  fittile  a  cordoni,  su 
cui  posava  una  palettina  di  bronzo.  A  ponente  del  vaso 
delle  ossa  della  quinta  fossa  tre  fibule  di  bronzo,  e  molti 
vasi  minori.  Soprastava  alle  ossa  un  mucchio  di  fibule  di 
bronzo  grafite,  ed  era  con  esse  un'armilla  ed  uno  di  quegli 
oggetti  a  paletta  detti  tintinnabuli;  ma  che  ornai  io  dichiaro 
doversi  ritenere  per  abbigliamenti.  Era  violata  l'ultima 


180  I.   SCAVI 

fossa,  tuttavia  insieme  ai  pochi  avanzi  fittili  erano  rimaste 
alcune  fibule,  ed  a  ponente  un  vasetto  di  bronzo  sferoidale 
con  ornati  a  sbalzo  ed  una  bella  armilla  adorna  di  sferette 
a  pendaglio  come  ad  Hallstatt,  e  nell'Alto  Veneto.  Dolse 
pure  di  veder  violata  l'unica  delle  grandi  fosse,  e  fu  violata 
Dell'inumare  su  di  essa  un  cavallo.  Soprastava  lo  scheletro 
del  medesimo  alla  fossa,  ma  nel  fondo  di  questa  appena 
alcuni  vasi,  nò  si  raccolsero  entro  al  torre  no,  che  traccio 
di  fibule  di  bronzo  e  di  altri  fittili. 

Ma  ò  sui  sepolcri  dell'epoca  che  io  chiamo  «  nuova  » 
che  fa  d'uopo  rivolgere  attentissima  la  nostra  osservazione. 

E  diffatti  ;  quali  le  specie  di  questi  sepolcri  —  quale 
il  loro  contenuto  —  che  gente  ò  questa  ? 

„  Premisi,  che  51  sono  codesti,  sepolcri  :  or  Le  dirò  che 
sette  sono  le  principali  maniere  di  seppellire,  e  che  si  hanno 
tre  tombe,  ciascuna  delle  quali  ha  una  maniera  distinta. 
In  nove  sepolcri  il  vaso  contenente  le  ossa  stava  entro  la 
terra  in  piccola  buca,  in  altrettanti  il  vaso  era  rivestito 
all'  intorno  di  larghi  piastrelloni  addossati  e  formanti  un 
solido  conico.  Altri  7  vasi  erano  rivestiti  non  da  larghi 
piastrelloni,  ma  sibbene  da  informi  sfaldature  di  arenaria 
pur  conformati  a  cono.  Quattro  erano  fosse  aperte  nel 
terreno,  due  fosse  avevano  pareti  e  coperchio  di  piastrel- 
loni :  a  due  altre,  e  pur  a  pareti  di  piastrelloni,  faceva 
coperchio  una  lunga  sfaldatura  di  macigno.  Ma  è  delle 
altre  quindici  fosse,  che  la  costruzione  ò  speciale  :  ciascuna 
aveva  pareti  e  coperchio  di  sfaldature  di  macigno  a  guisa 
di  dolmen:  delle  ultime  tre  tombe  varie,  l'una  aveva 
grosse  pareti  di  minutissima  ghiaia,  l'altra  era  una  fossa 
coperta  da  sola  sfaldatura  di  macigno,  e  la  terza  una 
fossa,  coi   soprastava  un   assai  voluminoso  ciottolone. 

In  ciascuna  delle  predette  tombe  il  vaso  contenente 
le  ossa  era  coperto  da  coppa.  Taluni  stavano  ancor  verti- 
cali, altri  variamente  inclinati,  ma  l'accidentale  posizione 
era  il  risultato  della  varia  pressione  del  sovrapposto  terreno. 

I  nove  vasi  in  semplice  buca,  gli  altri  nove  rivestiti 
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di  piastrelloni,  ed  i  sette  da  sfaldature  di  macigno  hanno 
la  forma  speciale  del  vaso  di  Villano  va,  di  Cere,  di  Chiusi, 
di  Cer vetri,  di  Cortona,  e  di  Poggio  Renzo;  alcuni  sono 
lisci  ;  ma  la  più  parte  sono  bellamente  grafiti  a  greche, 
a  triangoli,  a  cerchietti,  ed  a  cerchietti  aventi  inscrìtta 
la  croce  gammata.  Del  pari  or  liscie,  ora  grafite. le  coppe 
che  li  coprivano.  In  fondo  al  vaso  avvanzi  del  rogo,  e  sul 
medesimo  le  ossa  combuste  :  tra  queste  spilloni  di  bronzò, 
fibule  sentitamente  grafite,  fibule  spezzate  ed  armillette 
a  spirale  ;  penderuole  fittili  ed  una  penderuola  di  osso  gra- 
fita a  cerchietti  :  due  fibule  hanno  ornati  di  puntini  a 
sbalzo. 

Piccole  le  quattro  fosse  in  nuda  terra  (in  media 
0,50  X  0,50)  :  in  ciascuna  il  vaso  contenente  le  ossa  e 
questo  grafito,  come  pure  grafita  la  coppa,  che  lo  copriva  : 
un  vasetto  aderiva  al  maggiore  vaso  in  una  :  colle  ossa, 
spilloni  armille  a  torchione  e  fibule  di  bronzo,  ma  queste 
arcuate  ed  ornate  di  rotelline  di  osso  e  d'ambra:  in  una 
fossa  erano  pure  due  cilindri  a  capocchia.  La  fossa  ret- 
tangolare a  pareti  rivestite  di  grandi  piastrelloni  conte- 
neva il  vaso  delle  ossa  coperto  dalla  consueta  coppa  :  colle 
ossa  traccia  di  fibule  e  di  armille  di  bronzo.  L'altra  fossa 
quasi  circolare,  aventi  pareti  di  ciottole  erte  da  0m,25,  ser- 
bava il  vaso  delle  ossa  con  la  coppa  :  ivi  presso  la  lastra 
informe  che  la  fossa  copriva  :  colle  ossa  due  grandi  fibule 
grafite,  altra  con  ambra,  e  cilindretti  formati  di  rotelline 
di  osso. 

Frugate  erano  le  altre  due  confinanti  fosse  :  solo  resta- 
vano pochi  frammenti  fittili  ed  in  una  la  lastra  che  n'era 
il  fondo. 

Sollevata  la  lastra  che  copriva  la  quarta  fossa,  questa 
mostrò  bello  e  grafito  il  vaso  delle  ossa  e  con  queste  e 
fuori  alcune  speciali  fibule  di  bronzo  ornate  di  cerchietti 
di  osso. 

« 

Ma  dei  sepolcri  rettangolari  a  pareti  di  lastre  di 
macigno?  Per  dissavventura  ben  molti  erano  manomessi 
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e  violati  e  da  questi  se  non  che  frammenti  di  fittili  graf- 
fiti, fibule  e  spilloni  di  bronzo,  insieme  ad  un  frammento 
di  quei  rasoi  :  ma  cinque  tombe  fornivano  abbondante  e 
singolare  prodotto. 
(Sarà  continuato) 


b.  Scavi  di  Pompei. 

9 

(Continuazione  cf.  p.  163) 

Ci  resta  ancora  a  parlare  degli  scavi  eseguiti  nell'iso- 
la .  13  della  regione  VI,  ove  furono  interamente  sgombrate 
le  parti  posteriori  delle  due  case  che  danno,  sulla  via  della 
Fortuna  ed  hanno  i  numeri  46  e  49,  e  due  altre  case,  una 
dietro  ciascuna  di  quelle.  In  generale  posso  rimandare  il 
lettore  alla  notizia  che  ne  fu  data  nel  Giornale  degli  Scavi 
voi.  Ili  pag.  SO  sgg.  ove  pure  si  trova  la  letteratura  re- 
lativa alle  parti  già  scavate  delle  case  n.  46  e  49.  Mi 
limito  dunque  ad  aggiungere  alcuni  particolari  f. 

Biguardo  la  casa  via  della  Fortuna  49  osservo  che  il 
podio  del  peristilio  per  tutto  il  lato  settentrionale  e  nelle 
metà  settentrionali  de'  lati  E  e  0  ha  un  incavo  per  pian- 
tarvi de'  fiori.  Merita  poi  una  descrizione  un  po'  più  det- 
tagliata la  decorazione  del  triclinio,  o  oecus  che  sia,  in 
fondo  al  peristilio.  Come  tutta  la  casa  esso  ò  decorato  nello 
stile  della  terza  epoca  delle  decorazioni  pompeiane,  e  voglio 
osservare  in  questa  occasione,  che  tutte  le  case  scavate 
finora  di  questa  isola  in  quasi  tutte  le  loro  parti  mostrano 
questo  stesso  stile.  Pochissimo  vi  si  trova  di  decorazioni 
più  recenti,  mentre  nella  casa  dietro  quella  in  discorso 
alcuni  compresi  ne  hanno  delle  più  antiche  ancora,  ed  ap- 
partenenti allo  stile  primo  e  secondo.  Ora  siccome  di  case 
intiere  decorate  in  questo  stile  se  ne  trovano  pochissime, 

1  Ct:  adesso  Fioretti  Descrizione  p.  422  ss. 
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e  queste  disperse  qua  e  là  per  Pompei,  così  Y  essersene 
conservato  qui  tutto  un  complesso  non  può  essere  casuale. 
Nò  mi  pare  difficile  il  trovarne  la  spiegazione.  L'essere  così 
dispersi  ed  isolati  nel  resto  di  Pompei  gli  avanzi  del  terzo 
stile  non  può  essere  cagionato  che  da  ciò,  che  all'epoca  del 
terremoto  della.  63  d.  0.  siffatto  stile  non  era  più  in  uso, 
e  che  le  case  ricostruite  dopo  quel  grave  disastro  ebbero 
delle  decorazioni  più  moderne.  L'isola  13  dunque  della  re- 
gione YI  possiamo  concludere  che  dal  terremoto  non  fu 
distrutta,  la  qual  supposizione  viene  confermata  dall'aspetto 
delle  case  stesse,  che  colle  loro  mura  antiche  e  ben  con- 
servate non  fanno  punto  l'impressione  di  essere  restaurate 
o  ricostruite  a  quell'epoca.  E  si  può  aggiungere,  che  anche 
le  case  dissotterrate  dell'isola  adiacente  verso  E,  e  la  sola 
casa  scavata  della  regione  V,  tutte  mostrano  sia  questa 
stessa  decorazione,  sia  delle  più  antiche  ancora,  mentre 
nello  stesso  tempo  l'antichità  delle  mura  della  maggior  parte 
di  esse  viene  attestata  dagli  avanzi  delle  decorazioni  nel 
primo  stile,  che  era  in  uso  ai  tempi  della  deduzione  della 
colonia  Sultana,  in  una  casa  (n.  40)  anche  da  graffiti  con 
menzioni  di  diversi  consolati,  che  ascendono  all'anno  17 
d.  0.  Sono  poi  note  la  casa  del  Fauno  e  quella  del  La- 
berinto  colle  loro  antiche  decorazioni,  quella  del  primo  stile, 
l' altra  del  secondo,  che  verso  0  fiancheggiano  l' isola  in 
discorso,  dimodoché  si  può  affermare  aver  tutta  questa  parte 
di  Pompei  sofferto  pochissimo  del  terremoto  \ 

Ritorniamo  adesso  al  nostro  triclinio  —  poiché  essere 
tale,  ce  ne  fanno  testimonianza  le  traccio  de'  tre  letti,  che 
nel  pavimento  chiaramente  si  riconoscono  —  ed  osserviamo 
che  la  decorazione  di  esso  è  eseguita  non  senza  diligenza  e 
che  certi  dettagli  ne  sono  molto  graziosi,  ma  che  non  mostra 
quel  gusto  squisito,  quel  tatto  fino  specialmente  nella  scelta 


1  Dacché  scrissi  queste  osservazioni,  furono  scavate  parti  con- 
siderevoli delle  isole  14  reg.  VI  e  1  reg.  V.  Le  decorazioni  murali  ivi 
conservate  confermano  quanto  dissi. 
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de'  colori,  che  per  esempio  si  vede  nelle  bellissime  stanze 
della  domus  M.  Spuri  Mesoris  e  della  stanza  mentovata 
Bull.  1874  p.  199  s.  ed  ove  si  trovò  la  pittura  del  ratto 
del  Palladio.  Per  farne  però  capire  la  disposizione  e  quello 
che  la  distingue  da  altre  pareti  dello  stesso  stile,  bisogna 
rammentarci  alcune  particolarità  nelle  relazioni  del  secondo 
e  terzo  stile  di  Pompei. 

Il  secondo  stile  rappresenta  la  parete,  o  almeno  la 
parte  media  e  più  bassa  di  essa,  come  incrostata  di  lastre 
di  marmo,  ora  di  vani  colori,  ora  d'un  colore  solo,  ora  tutte 
d'una  stessa  grandezza,  ora  a  vicenda  più  larghe  e  più 
strette.  Non  ò  qui  il  luogo  di  dimostrare,  come  da  questo 
stile  sia  stato  derivato  quello  ch'io  dico  il  terzo:  si  veda 
quello  che  ne  dissi  nel  Giorn.  d.  Se.  voi.  II  p.  450  segg. 
Basta  qui  ricordare  che  la  forma  più  frequente  del  terzo 
stile,  quello  cioè  ove  un  quadro,  o  almeno  la  nicchia  — 
dico  così  per  mancanza  d'un  nome  più  proprio  —  desti- 
nata ad  un  quadro,  forma  il  centro  della  parete,  ò  deri- 
vata da  una  forma  del  secondo  stile,  ove  l'idea  d'un 'incro- 
stazione di  marmo  già  ò  molto  oscurata,  nò  si  rappresentano 
rettangoli  di  varii  colori  :  quella  forma  cioò  che  ci  mostra 
il  cosidetto  triclinio  del  Palatino.  Esiste  però  un'  altra 
forma  del  terzo  stile,  e  la  troviamo  p.  es.  nel  peristilio 
settentrionale  della  casa  del  citarista,  derivata  da  quella 
forma  del  secondo,  che  fa  alternare  rettangoli  più  larghi  e 
più  stretti,  ma  ivi  nessun  quadro  forma  il  centro  della 
parete.  Ora  il  nostro  triclinio  ci  presenta  una  forma  non 
unica,  ò  vero,  a  Pompei,  ma  nemmeno  molto  comune,  quasi 
una  combinazione  di  quelle  due.  Nella  parte  media  cioò  — 
contando  verticalmente  —  della  parete  alternano  rettangoli 
larghi  e  stretti,  nelle  pareti  lunghe  cinque  larghi,  di  cui 
quello  in  mezzo  e  occupato  dal  quadro,  e  quattro  stretti. 
I  colori  sono  scelti  in  maniera  da  far  risaltare  lo  scom- 
partimento in  mezzo:  de' rettangoli  larghi  i  due  estremi, 
che  mancano  sulla  parete  corta,  sono  neri,  que'  vicini  al 
quadro  rossi,  degli  stretti  sono  neri   quegli  accanto  al 
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quadro,  gialli  gli  altri.  Gli  scompartimenti  sono  divisi  da 
strette  striscio  con  ornamenti,  que'larghi  contornati  da  una 
stretta  striscia  paonazza  fra  due  linee  bianche,  propria, 
com'  anche  queir  altra  che  divide  gli  scompartimenti,  a 
questo  stile,  interrotta  però  in  mezzo  a  ciascuno  de'quattro 
lati  per  essere  rimpiazzata  da  una  linea,  che  in  cinque 
punti  ad  intervalli  uguali  ò  ornata  di  tre  foglia  verdi.  In 
mezzo  agli  scompartimenti  grandi  e  neri  è  rappresentato 
un  tempietto  con  alcune  erme  —  pittura  senza  merito 
artistico  —  mentre  que'rossi  sorto  ornati  da  un  cigno  vo- 
lante, che  nel  becco  porta  un  nastro  o  una  corda  che 
s' avvolge  intorno  la  coda  o  una  delle  ale,  e  a  ciascuna 
estremità  del  quale  sono  attaccate  3  palle  congiunte  me- 
diante un  bastoncino.  Siffatto  cigno,  eseguito  con  straor- 
dinaria diligenza  ed  eleganza  sia  nel  disegno  che  ne'colori 
(bianco  verde  e  turchino),  è  un  ornamento  prediletto  del 
terzo  stile,  che  per  la  sua  rara  bellezza  fu  adoperato  anche 
dai  decoratori  degli  ultimi  tempi  di  Pompei,  i  quali  però 
secondo  il  carattere  di  queir  epoca,  non  impiegano  mai 
tanta  diligenza  nò  qui  uè  negli  altri  dettagli  ornamentali,  nò 
aveano  saputo  conservare  quel  senso  fino  per  i  colori,  che 
forma  un  pregio  speciale  del  terzo  stile.  Sui  rettangoli 
stretti  e  gialli  ò  dipinto  un  candelabro  svelto  e  bianco, 
che  colla  sua  esecuzione  accurata,  e  le  sue  forme  pure  ed 
eleganti,  nelle  quali  sono  combinati  elementi  architettonici 
e  vegetali,  ò  anch'esso  proprio  caratteristico  di  questo  stile 
e  molto  si  distingue  da  quo' candelabri  in  parte  rozzi  in 
parte  barocchi,  di  cui  sono  ornate  le  pareti  pih  recenti 
di  Pompei.  Per  rimediare  alla  soverchia  altezza  che  gli 
si  doveva  dare,  egli  ò  quasi  diviso  in  due  candelabri,  di 
'cui  il  superiore  a  guisa  d'un  calice  di  fiore  sorge  dal 
piattino  con  cui  finisce  quello  inferiore.  I  rettangoli  stretti 
e  neri  portano  una  graziosa  ghirlanda  verticale,  e  in  mezzo 
ad  essa  un  medaglione,  nel  quale  su  fondo  bruno  contor- 
nato di  verde  è  dipinta  una  maschera  bianca. 

Lo  scompartimento  medio  di  ciascuna  parete  è  occu- 
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pato  dal  quadro,  e  di  quell'apparecchio  ch'io  dissi  la  nicchia 
del  quadro.  Siffatto  apparecchio  siccome  nella  stessa  forma 
o  poco  differente  ricorre  su  quasi  tutte  quelle  pareti  di 
questo  stile,  che  hanno  un  quadro  in  mezzo,  e  corrisponde 
forse  ad  un  modo  realmente  adoperato  per  collocare  dei 
quadri  in  tavole,  così  vale  la  pena  di  descriverlo  un  po' 
più  dettagliatamente.  La  tavola,  di  cui  il  quadro  non  occupa 
che  la  parte  media,  lasciando  sull'intorno  un  margine  nero, 
è  rappresentata  come  attaccata  da  ciascun  lato  ad  un  pi- 
lastro, che  sta  sullo  zoccolo  della  parete,  e  avanti  al  quale 
anch'essa  sullo  zoccolo  sta  una  colonna.  Le  proporzioni 
de'  pilastri  e  delle  colonne  sono  impossibili,  quando  ce  li 
figuriamo  di  marmo  o  di  mattoni;  invece,  supposto  che 
siano  fatti  di  legno,  non  fanno  nessuna  difficoltà,  e  come 
fatta  di  legno  è  rappresentata  pare  quella  costruzione  che 
dissopra  li  congiunge  formando  quasi  un  tetto  sopra  il 
quadro.  11  lato  anteriore  di  tale  tetto  ha  la  forma  d' un 
fregio  e  suole  essere  il  campo  di  ornamenti,  che  nel  nostro 
caso  sono  semplici  e  quasi  rozzi,  mentre  ne  esistono  esempi 
di  straordinaria  bellezza:  se  ne  trova  uno,  proveniente  da 
Ercolano,  nel  secondo  corridoio  a  d.  della  grande  aula  del 
Museo  nazionale  di  Napoli.  D'altronde. il  disegno  di  queste 
parti  è  sbagliato,  specialmente  sulla  parete  sin.  mentre 
su  quella  in  fondo  esso  è  troncato  in  maniera  poco  orga- 
nica  per  guadagnar  il  posto  per  le  pitture  del  fregio  della 
parete,  nò  arriva  sui  due  lati  fino  alle  colonne  che  do* 
vrebbero  portarlo.  Sotto  la  tavola  fra  i  due  pilastri  che 
la  portano  rimane  una  striscia  della  parete  rossa,  ove  son 
dipinte  due  cicogne.  Pur  troppo  spesso  su  pareti  pompe- 
iane questo  apparecchio  non  contiene  il  quadro  cui  unica- 
mente è  destinato,  ma  è  riempito  soltanto  d'un  colore* 
diverso  o  non  diverso  di  quello  del  resto  della  parete, 
qualche  volta  con  un  piccolo  quadro  in  mezzo.  Qui  ci  sono 
i  quadri  sulle  pareti  laterali:  a  d.  un  paesaggio  con  tem- 
pietto e  persone  in  atto  di  orare,  di  cui  però  non  è  con- 
servata che  una  piccola  porzione.  11  quadro  a  sin.,  riferi- 
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bile  al  mito  di  Medea  e  delle  Peliadi,  fa  pubblicato  dal 
sig.  Robert  nella  Archaeologische  Zeitung  1875  tav.  13, 
e  descritto  nel  Giornale  degli  Scavi  voi.  Ili  p.  65  segg. 
cosicché  posso  dispensarmi  dal  parlarne  diffusamente.  Voglio 
osservare  soltanto  che  l'architettura,  alla  cui  rappresenta- 
zione evidentemente  era  rivolto  l'interesse  principale  del 
pittore,  mentre  le  figure  mitologiche  non  servono  che  a  cor- 
redarla e  sono  eseguite  trascuratamente  —  che  tale  architet- 
tura mostra  lo  stesso  carattere,  le  stesse  proporzioni  dell'ar- 
chitetture fantastiche  di  cui  sono  adorne  le  parti  decorative 
delle  pareti  di  questo  stile.  Si  confronti  anzitutto  la  dipin- 
tura del  larario  della  domus  M.  Spuri  Mesoris.  Né  mi  pare 
che  la  forma  soltanto  e  le  proporzioni,  ma  che  anche  l'in- 
venzione della  parte  architettonica  del  nostro  quadro  sia 
estranea  all'originale,  onde  deriva  la  rappresentazione  mi- 
tologica, e  debbasi  al  decoratore,  sia  quello  di  Pompei, 
sia  ad  uno  più  antico,  che  introdusse  questo  soggetto  nella 
pittura  decorativa.  È  rappresentato  cioè  il  lato  anteriore 
d'un  portico,  dentro  cui  si  vedono  gli  alberi  d'un  giardino. 
Ora  tal  soggetto  ci  è  noto  da  pareti  con  decorazione  ar- 
chitettonica del  secondo  stile,  V  oecus  corinthiacus  della 
casa  del  Laberinto  ed  una  delle  stanze  posteriori  della 
villa  di  Diomede,  colla  sola  differenza,  che  ivi  dentro  al 
portico  non  si  vede  un  giardino,  ma  un  tempietto.  Che 
anche  questo  elemento  del  secondo  stile  fosse  ricevuto  e 
trasformato  dal  terzo,  ce  lo  insegna  il  nostro  quadro.  — 
Sul  muro  dì  fondo  non  v'è  un  quadro  della  stessa  forma, 
ma  uno  scompartimento  contornato  da  ghirlanda  con  in 
mezzo  una  pittura  circolare  rappresentante  un  paesaggio. 
Lo  zoccolo  della  parete  è  semplice:  lungo  il  suolo  si 
stende  una  striscia  rossa,  il  resto  è  nero  e  diviso,  me- 
diante linee  bianche  verticali  in  scompartimenti  corri- 
spondenti a  quelli  che  stanno  sopra  lo  zoccolo.  Sopra  questi 
ultimi  poi  siegue  un  fregio  nero,  inchiuso  da  due  striscio 
con  ornamenti,  gialla  l'inferiore,  bianca  quella  di  sopra,  il 
quale  in  un  modo  poco  conveniente  alla  natura  d'un  fregio 
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è  diviso  anch' esso  in  scompartimenti,  corrispondenti  sui 
lati  lunghi  a  qnev  grandi  della  parte  media,  mentre  sopra 
quegli  stretti  stanno  stretti  rettangoli  con  ornamenti  che 
dividono  gli  scompartimenti  suddetti.  Questi  ultimi,  eccet- 
tuato quello  sopra  il  quadro,  contengono  rappresentazioni 
di  uccelli,  di  frutta,  di  altre  vettovaglie,  di  vasi,  d'un  cervo 
inseguito  d'un  cane.  Sopra  i  quadri  su  fondo  giallo  sta  sol- 
tanto un  vaso,  dalla  cui  cima  sono  stese  ghirlande  agli 
angoli  inferiori  dello  scompartimento  relativo.  La  parte 
superiore  della  parete  ha  su  fondo  rosso  le  architetture 
fantastiche  di  questo  stile,  ma  assai  semplici.  Vi  ricorre 
un  candelabro  simile  a  quello  summentovato,  dai  cui  orna- 
menti vegetali  sortono  viticci  con  foglie  verdi. 

Nulla  saprei  aggiungere  a  quello  che  riguardo  la  casa 
via  d.  Fort.  46  (ora  5-7)  fu  detto  nel  Giorn.  d.  Se;  dirò  sol- 
tanto che  anch'essa  quasi  tutta  è  decorata  nel  terzo  stile. 
Quanto  a  quella  che  sta  dietro  la  casa  >ia  d.  Fort.  49  ed  ha 
l'ingresso  dal  vico  del  Laberinto,  dirò  alcune  parole  intorno 
le  decorazioni  delle  pareti.  Vi  troviamo  cioè  campioni  di 
tutte  le  epoche  delle  decorazioni  pompeiane,  e  li  troviamo 
disposti  in  un  modo  che  conferma  pienamente  quanto  in 
questo  riguardo  esposi  nel  Giorn.  d.  Se.  voi.  II  p.  386  sgg. 
e  429  sgg.  Il  primo  stile  pompeiano,  lo  troviamo  nelle 
due  camere  accanto  alle  fauces,  le  quali  per  la  poca  im- 
portanza che  loro  si  attribuiva,  in  tante  case  ci  fanno 
testimonianza  delle  decorazioni  pili  antiche,  nel  peristilio, 
e,  coperto  d'una  decorazione  più  recente,  nella  seconda 
camera  a  d.  dell'atrio.  Nelle  fauces  si  trova  una  bella 
decorazione  del  secondo  stile,  a  cui  appartiene  anche  la 
decorazione  dell'atrio.  Nell'epoca  poi  del  terzo  stile  fu  de- 
corata l'ala  d.  —  quella  sin.  non  vidi  disotterata  —  ove 
tale  decorazione  chiaramente  si  conosce  come  posteriore  a 
quella  attigua  del  secondo  stile,  i  pilastri  angolari  del 
tablino ,  ed  un  triclinio  a  sin.  dell'  atrio  ;  e  nella  stessa 
epoca  pare  che  una  parte  dell'atrio  fosse  coperta  d'un'in- 
tonaco  nero.  Finalmente  negli  ultimi  tempi  di  Pompei  fu 
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fatto  l'intonaco  della  2*  camera  a  d.  dell'atrio,  quello  del 
tablino,  del  triclinio  che  gli  sta  a  d.  Bella  ò  la  decora- 
zione del  triclinio  a  sin.  dell'atrio.  Come  già  dissi,  essa 
appartiene  al  terzo  stile,  ed  ò  eseguita  in  nero.  La  forma 
della  parete  ò  modificata  con  quella  piti  comune  del  sud- 
detto stile,  che  divide  la  parete  in  tre  parti,  di  cui  quella 
in  mezzo  è  occupata  dal  quadro.  Per  incontrare  alla  dif- 
ficoltà, che  vi  opponeva  la  soverchia  lunghezza  delle  pa- 
reti N  e  S,  quella  parte  della  parete,  ov'è  la  porta  —  l'e- 
stremità E  —  ò  separata  dal  resto  per  una  striscia  bianca, 
né  entra  nella  succennata  divisione.  Essendo  poi  ancora 
troppo  grandi  gli  scompartimenti  laterali  in  proporzione 
del  quadro,  così  ciascuno  di  essi  fu  diviso  da  una  striscia 
rossa  con  candelabro,  che  s'innalza  fino  nella  parte  supe- 
riore della  parete  e  porta  sui  muri  lunghi  un  timpano, 
su'  due  corti  una  scatola  o  cista,  onde  sporge  una  corda 
che  finisce  in  una  palla.  La  parte  superiore,  nera  anch'essa, 
è  divisa  da  quella  media  per  una  striscia  bianca  con  orna- 
menti, e  adorna  delle  solite  architetture  fantastiche  ese- 
guite in  bianco  com'anche  il  candelabro.  Lungo  il  margine 
superiore  sotto  la  cornice  bianca  scorre  una  stretta  striscia 
rossa.  Tutta  la  parete  farebbe  un*  impressione  di  scuro  e 
di  serio  si,  ma  sarebbe  bellissima,  se  nelle  nicchie  desti- 
nate ai  quadri  si  fossero  messe  delle  pitture  d'una  gran- 
dezza conveniente.  Invece  il  decoratore,  che  fin  qui  aveva 
seguito  un  buon  modello,  ha  guastato  tutto,  riempiendo 
le  nicchie  di  color  giallo,  che  non  sta  punto  in  armonia 
cogli  altri  colori  della  parete,  e  non  mettendo  ch'un  pic- 
colo quadro  in  mezzo  a  ciascuna. 

Poco  si  deve  aggiungere  a  quanto  sui  quattro  quadri  fu 
detto  nel  Giorn.  d.  So.  Sono  grandi  m.  0,44  su  ciascun  lato, 
quello  a  d.  poco  più  alto  (0,48).  Quello  sul  muro  d'ingresso 
corrisponde  a  quello  descritto  dall  Helbig  n.  1261,  soltanto 
le  due  personificazioni  delle  vo[iai  non  si  distinguono  più: 
pare  però  che  ci  fossero.  Delle  ninfe  quella  che  nel  n.  1261 
sta  inginocchioni,  qui  sta  nell'acqua  che  le  arriva  fin  sotto 
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le  mammelle.  Il  rivo  è  rappresentato  in  maniera  che  prima 
corre  dietro  Ila  verso  sin.  —  e  qui  sta  la  ninfa  suddetta  — 
poi,  curvandosi  al  di  fuori  del  quadro,  torna  a  correre 
lungo  la  parte  sin.  del  primo  piano.  Così,  stando  Ila  e  la 
ninfa  a  sin.  in  una  penisola  formata  dalla  curvatura  del  ru- 
scello, qui  non  si  incontra  la  difficoltà  accennata  dall'Helbig 
nella  descrizione  del  n.  1261.  —  Sul  muro  sin.  a  d.  sta 
seduto  un  uomo  di  statura  eroica,  una  clamide  sulle  ooscie, 
nuda  la  parte  superiore  del  corpo.  Alza  la  sin,  appoggian- 
dola senza  dubbio  in  uno  scettro  o  una  lancia,  mentre 
appoggia  la  destra  sulla  spalliera.  Gli  sta  accanto  nella 
parte  sin.  del  quadro  una  figura,  come  pare,  virile ,  con 
panneggiamento  largo  e  ricco,  che  le  discende  fin  sotto 
le  ginocchia,  e  di  cui  è  conservato  soltanto  Torlo,  che  è 
paonazzo.  I  piedi,  di  cui  il  sin.  è  posto  più  in  alto,  son 
muniti  di  scarpe  verdi,  la  testa  d'un  petaso.  Quest'ultima 
di  cui  la  forma  si  distingue,  mentre  n'è  perito  il  colore,  h 
rappresentata  in  profilo  e  rivolta  alla  figura  seduta.  Sul 
quadro  in  fondo  (Atteone  e  Diana?)  e  a  sin.  (Perseo  e 
Andromeda)  si  veda  il  Giorn.  d.  Se. 

L'ala  d.  è  decorata  della  forma  la  più  comune  del 
terzo  stile:  il  quadro  fiancheggiato  da  due  scompartimenti 
rossi.  L'oggetto  giallo,  che  sul  muro  d.  è  adorato  da  una 
donna,  difficilmente  ò  un  insetto  (G.  d.  So),  ma  non  posso 
dire  che  cosa  abbia  voluto  rappresentare  il  pittore.  Forse 
potrebb'essere  un  fallo  alato  su  due  piedi.  Sul  muro  sin. 
la  figura  che  colle  braccia  spiegate  sta  avanti  ad  un'erma 
barbata  (Bacco  o  Priapo?  il  posto  del  fallo  è  perito),  mi 
pare  che  sia  virile  ;  ha  la  testa  coperta  d'un  cappello,  i 
cubitrdi  manichi  verdi,  come  p.  es.  li  porta  la  donna  che 
nel  quadro  Helbig  824  vende  gli  Amori,  le  gambe  di  calze 
verdi. 

Restano  a  menzionare  le  nitture  del  muro  in  fondo  al 
peristilio,  che  hanno  un  certo  interesse,  perchè  sono  il 
primo  esempio  di  pitture,  appartenenti  come  pare,  all'e- 
poca del  primo  stile   pompeiano.  Vi   sono  rappresentate 
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varie  bestie,  di  cui  però  della  maggior  parte  mercè  la  cat- 
tiva conservazione  non  si  può  definir  la  specie.  Si  distingue 
un  elefante,  intorno  al  cui  corpo  s'avvolge  un  serpe  verde, 
che  lo  morde  nella  proboscide;  il  sangue  corre  dalla  ferita, 
mentre  nello  stesso  tempo  un  uomo  nudo,  seduto  in  un 
albero  avanti  all'elefante,  ne  prende  colla  mano  la  punta 
della  proboscide.  11  disegno  è  alquanto  stentato,  e  anche 
i  colori,  p.  es.  quello  del  serpe,  che  è  verde  d'erba,  sono 
scelti  con  tutt'altro  che  raffinatezza. 

Della  casa  che  sta  dietro  a  quella  via  d.  Fort.  46  dirò 
soltanto,  che  anch'essa  è  tutta   decorata  nel  terzo   stile. 

Le  iscrizioni  graffite,  che  gli  scavi  in  questa  parte 
di  Pompei  hanno  dato  alla  luce,  sone  state  pubblicate  dal 
sig.  A.  Sogliano  nel  Giarn.  d.  Se.  voi.  Ili  p.  18.  Mi  posso 
contentare  adunque  a  dare  poche  rettificazioni. 

Sull'alfabeto  osco  trovato  sul  muro  esterno  della  casa 
del  Fauno  cf.  p.  60. 

Il  n.  9  (peristilio  via  d.  Fort.  49)  leggo  così: 

FONTICVLVS  PISCICVLO        SVO 

DNOVSMA  SALVT 

n.  19  è  un  distico  di  Properzio  (II  5,  9s)  e  lo  leggo  così: 

NVNC-BST-ISA.RECENS-NVNC-BST-DIS0ed«r6«««ip««, 

SI  N 

SI  DOLOR  AFVEEIT  CREDE  REDIBIT  amor. 

n.  22.    SENI  SVPINO  COLLlCVLVM  TEGVNT 

SENI  SVPINO 
i).  26.    DAPHNICVSCVMFELICVLASVA.HIC 
BIINII  FELICVLE  BENE  DAPHNIGO 
VTBIVSQVE  BENE  EVENIAT 
n.  27.    MVSICVS  INSITIVII 

potrebb 'essere  anche  LVSITIVII. 
Di  iscrizioni  dipinte  fuorché  frammenti  poco  leggibili 
non  c'è  che  una,  neanch'essa  troppo  leggibile,  che  sta  sul 
lato  occidentale  del  vico  del  Laberinto: 

Fbontoni  Feliciteb 
In  questo  punto  lasciai  gli  scavi  di  Pompei  verso  la 
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fine  del  settembre  1874.  Quanto  prima  si  pensava  di  con- 
tinuare lo  sterro  della  parte  non  ancora  scavata  della  re- 
gione VI. 

Aggiungo  due  iscrizioni  che  non  appartengono  alle 
parti  ultimamente  scavate,  ma  nondimeno  sono  inedite. 
La  prima  è  dipinta  in  .color  rosso  e  sta  a  sin.  della  terza 
porta  —  contando  da  0  — -  sul  lato  settentrionale  del  vico 
in  continuazione  del  vico  degli  Augustali.  Essa  dice  così  : 

PRIMOGENI 

SITIENTI        SAL 

e  stava  nascosta  sotto  un  colore  di  calcina  soprapostovi, 
caduto  il  quale  adesso  si  può  leggere. 

L'altra  è  graffite  e  di  lezione  difficile.-  Essa  sta  sul 
lato  meridionale  del  vico  «de*  soprastanti  ed  era  sfuggita 
allo  Zangemeister.  Eccola: 

FÀUSTE  POLLIÀNVM  RIESPORTA  •  EXILIO  IflBCVS  EVM  ROG. 

A.  Mau 


e.  Di  alcune  fornaci  romane  dell'agro  modenese. 

Lungo  l'antica  linea  stradale  che  nei  tempi  preromani 
e  romani  costeggiava  le  colline  del  modenese  \  l'aratro 
ha  messo  allo  scoperto  tre  officine  e  fornaci  di  epoca  ro- 
mana, ove  fabbricavansi  e  cocevansi  materiali  edilizi  e 
stoviglie.  La  loro  esistenza  si  appalesa  all'occhio  del  ricer- 
catore, osservando  sul  luogo  terra  abbruciaticela  simile 
nel  colore  a  quella  che  attornia  le  nostre  moderne  fornaci, 
frammenti  di  stoviglie  crude  e  cotte  ed  argille  vetrificate 
in  abbondanza. 

La  prima  di  tali  officine  o  fabbriche  industriali  di 
epoca  romana  si  scoperse  a  Savignano  sul  Panaro  fra  i 

1  Per  la  denominazione  e  positura  dei  luoghi  nominati  in  co- 
desto lavoro,  vedi  la  carta  archeologica  del  modenese  annessa  ad  altro 
mio  opuscolo  sulle  Marne  modenesi  e  monumenti  antichi  lungo  la  strada 
Claudia,  Modena  1870. 
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ruderi  di  un  vico  o  borgata  romana  Del  podere  Prato- 
guarrato.  Essa  appartenne  ad  Emilio  Forte,  come 
rilevasi  dalla  tabella  ivi  dissotterrata  colji'epigrafe 

A)  FORN  Off  L  ^MILI  FOBTIS 
scritta  in  tre  righe  entro  impronta  larga  centimetri  IO  ed  alta 
centimetri  8  l.  E  qui  pure,  come  nell'agro  riminese  *,  il 
campicello  sul  quale  sorgeva  la  fabbrica,  ba  conservato 
il  nome  di  quel  fabbricatore  per  molti  secoli,  poiché  nel 
catasto  comunale  dei  terreni  di  Savignano  fra  gli  appez- 
zamenti che  nel  1531  componevano  la  possessione  Prato- 
guarrato,  è  pur  ricordato  il  campo  forte  \ 

Fra  le  rovine  dell'officina  si  raccolsero  materiali  edi- 
lizi, stoviglie  di  uso  famigliare  e  stampi  o  forme  decorative. 

I  materiali  edilizi  sono; 

Mattoni  lunghi  centimetri  42, 5,  larghi  26,  grossi  6,  & 
con  un  incavo  o  manetta  in  una  delle  loro  faccio  maggio- 
ri, che  serviva  ad  agevolarne  il  trasporto  inserendovi  la 
mano  \ 

Mattoni  senza  l'incavo  o  manetta,  lunghi  centimetri  42, 
larghi  14,  grossi  7. 

Embrici  di  varia  grandezza. 

Mattonelle  esagone  e  romboidali  di  dimensioni  diverse: 

Mattonelle  oblunghe  di  varia  lunghezza ,  adoperate 
nella  costruzione  de'pavimenti  ad  opera  spigata  *. 


1  Tabella  illustrata  dal  Cavedoni  nell'appendice  alla  Silloge 
nutd.  pag.  8. 

*  Discorso  sulle  figuline  riminesi  del  cav.  Luigi  Tonini. 

*  Archivio  di  Slato  in  Modena,  Catasto  del  Comune  di  Savignano 
dell'anno  1531  pag.  10. 

*  Incavo  che  ho  chiamato  manetta  per  l'uffizio  a  cai  serviva. 
Dalla  parte  dell'incavo  i  mattoni  hanno  tre  grossi  bottoni  sporgenti 
che  servivano  a  tenerli  separati  l' ano  dall'  altro  nella  fornace,  acciò 
il  fuoco  potesse  completamente  investirli. 

*  Cavedoni  nel  Bull.  1882  pag.  164.  Codeste  mattonelle  erano 
fabbricate  con  appositi  stampiceli!,  vedendosi  nelle  due  estremità  il 
cordoncino  che  segna  l'unione  degli  stampi. 

.     13 
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Le  stoviglie  di  uso  famigliare,  di  cui  in  maggior  copia 
si  socio  raccolti  frammenti,  si  possono  dividere  in  fine  ed 
ordinarie.  Alla  classe  ina  assegnerei  tutte  quelle  che  sono 
lavorate  al  tornio,  fi  un  impasto  omogeneo  e  di  forme  ele- 
ganti! come  patere,  tazze,  ciotole,  pentole,  coperchi  *  e  vasi 
potori,  quando  senza  vernice,  quando  coperte  da  vernice  a  più 
coterie  di  giallo -pallido,  o  di  nero  lucido  schietto,  o  di  quel- 
la bella  vernice  corallina  che  ritenevasi  una  specialità  delle 
fabbriche  aretine,  ma  che  in  oggi  pei  tapti  frammenti  che 
ne  ha*  dato  i  nostri  tre  depositi,  inclino  a  credere  che  si 
fabbricassero  anche  nelle  officine  modenesi.  Alla  classe 
delle  ordinarie  poi  assegno  tutte  le  altre  fabbricate  a 
n#uio,  di  im  impasto  nerastro,  granuloso,  senza  vernice, 
che  ad  un  dipresso  presentano,  in  maniera  goffa  e  grossola- 
na, le  stesse  ferme  delle  fine  :  e  le  anfore  ed  i  4<>U  d'im- 
pasto risiedo  coprane. 

Oli  stanai  e  forme  eeryivaao  a  modellare  a  mezzo 
rilievo  la  faccia  di  un  Satiro  dalla  lunga  barba  e  dalle  orec- 
chie caprine,  un  quadrupede  che  sembra  un  lepre  in  /corsa, 
ad  imprimere  sull'argilla  ancor  molle  il  bollo  E  E  (0  fi  con 
impronta  rettangolare  lunga  centimetri  5,  alta  cent.  2,7,  od 
a  fabbricare  ed  ornare  le  Jucerne  fittili.  Essi  sono  tutti 
di  argilla  ben  cotta,  di  un  impasto  depurato,  di  un  color 
rossiccio,  grossolani  all'esterno  e  ben  puliti  all'interno,  ove 
i  decorativi  mostrano  variati  disegni  ad  incavo. 

Le  forme  per  la  fabbrica  e  per  la  decorazione  delle 
Iticele  eompQnevtnsi  di  dpe  pezpi;  uno"  wviva  a  model- 
larne la  parte  superiore,  l'inferiore  l'altra,  e  per  agevo- 
larne all'artefice  la  scelta  ed  il  modo  di  incontrarli,  cia- 
scuno dei  due  pezzi  portava  impressa  ad  incavo  nella  parte 
esterna  o  lo  stesso  numero  progreaaivo,  o  la  stessa  lettera 
dell'alfabeto  e  sui  labbri  segni  di  rincontro. 


1  Coperchi  che  in  maggior  nuRero  hanno  un  piccolo  foro  pas- 
sante presso  la  presa,  o  la  presa  stessa  traforata  in  modo  da  lasciar 
sortire  il  vapore  che  sviluppava*!  ifcU'acqna  bollente. 


V 
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Pochi  sono  i  bolli  raccolti,  perchè  non  curati  quando 
furano  fotti  i  primi  sterri  nel  campo  ore  giacevano  le  ro- 
vine della  fornace  o  fabbrica  \  tuttavia  oltre  alla  tabella 
coll'epigrafe  di  cui  sopra,  conservo  nella  mia  raccolta  uno 
di  quei  mattoni  lunghi  centimetri  42,  larghi  14  e  grossi  7, 
col  bollo  Q'ACtf  '  4.  entro  impronta  rettangolare;  SVCESV 
entro  orna  di  piede  umano  'sol  fondo  di  tazza  dalla  vernice 
corallina,  e  FORTIS  in  diversi  fondi  di  lucerne. 

Lo  smercio  delle  ceramiche  dell'officina  Forti*  fti  nel- 
l' epoca  Tomana  molto  fiorente,  non  essendovi  in  Italia 
raccolta  di  anticaglie  che  non  ne  possegga  qualche  bollo. 

La  seconda,  sui  colli  di  Càstelvetro  nei  poderi  deno- 
minati Malza  e  San  Pietro.  Di  questa  fabbrica  oltre  alle 
vetrificarmi,  alla  terra  abbiadaticela  ed  ai  frammenti  dei 
vasi  fittili,  rimanevano  ancora  in  luogo: 

Il  truogolo  o  vasca  per  sciabordare  le  terre  per  le 
paste  letamiche  firn,  costrutta  con  mattóni  romani,  larga 
metri  2,  48  alla  bocca,  al  fondo  metro  1,  20,  lunga  me- 
tri 8,  IO,  profonda  nn  metrò  all'incirca  \ 

Le  traccio  di  un  fornello  del  diametro  al  fondo  di 
centimetri  80,  profondo  centhhetri  95,  nel  quale  a  quanto 
sembrai  si  fondevano  metalli,  come  lo  indicherebbero  le 
scorie  ed  i  pezzetti  di  bronzo  in  esso  raccolti  \ 

Saggi  di  materiali  da  costruzione  coti!  ben  conservati 
che  sembravano  levati  allora  dalla  fornace,  consistenti  in: 
mattoni  dall'incavo  o  manetta,  lunghi  centimetri  42,  lar- 
ghi 26*  8,  grossi  6,  5;  mattoni  senza  l'incavo  lunghi  41,  lar- 
ghi 18,  grossi  7;  altri  a  forma  di  mezzo  disco  sojira  un  dia- 


1  Nei  primi  sterri  praticati  su  quel  campicello  furono  raccolti 
centinaia  e  centinaia  di  mattoni  intatti  e  frammentati,  impiegati  in 
seguito  in  costruzioni  edilizie,  e  tanti  frammenti  di  stoviglie,  di  doli 
e  di  anfore  da  colmarne  nn  piccolo  gorgo  nel  Panaro. 

2  La  parte  superiore  della  vasca  aveva  sofferto  nn  ribassamento 
che  non  si  sa  quanto  si  possa  calcolare. 

*  Vi  erano  fetore  di  quelle  legature  in  piombo  fatte  a  triaji- 
gelo  colle  quali  si  univano  i  pezzi  dei  grandi  dolii. 
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metro  di  centimetri  34,  e  dello  spessore  di  centimetri  6,  2; 
mattonelle  oblunghe,  romboidali  ed  esagone,  come  nella 
Savignanese,  con  questa  differenza  che  tra  le  esagone  vi 
era  la  serie  di  quelle  che  hanno  un  foro  quadrato  nel 
mezzo  della  faccia  superiore,  nel  quale  andava  infisso  un 
pezzetto  di  marmo  a  colori. 

Saggi  di  diverse  stoviglie  fine  ed  ordinarie,  e  di  anfore 
vinarie  come  nella  Savignanese. 

A  chi  appartenesse  o  qual  nome  avesse  codesta  officina, 
non  saprei  indicarlo  per  mancanza  di  bolli  da  cui  desu- 
merlo; tuttavia  i  materiali  edilizi  ivi  scoperti  trovano  un 
ampio  riscontro  nelle  rovine  dei  prossimi  vichi  o  borgate 
di  Colluchio  ed  Ariano  \  e  nelle  vestigia  della  necropoli 
attigua  alla  terramare  di  Montebarello,  che  presentarono 
parecchi  pavimenti  e  mattonelle  esagone  coi  pezzetti  di 
marmo  a  colori. 

La  terza  a  Magreta,  nel  luogo  denominato  Gazzoli, f 
presso  le  traccio  di  un'antica  strada  detta  Viazza,  che  ritengo 
di  origine  romana,  di  presente  quasi  totalmente  abbando- 
nata. Le  stoviglie  infrante,  le  argille  vetrificate  sparse 
nel  suolo,  mi  condussero  alla  scoperta  di  codesta  officina 
nell'estate  del  1870.  Dei  materiali  edilizi  si  rinvennero: 
Mattoni  coll'incavo  solito  o  manetta,  lunghi  centina.  45, 
larghi  centim.  80,  grossi  6. 

,   Mattoni  sagomati  a  sezione  concava,  a  segmento  cir- 
colare con  corda  di  centim.  82;  spessore  9. 

Mattonelle  esagone,  romboidali  ed  oblunghe»  come  nel- 
l'altra di  Sayignano. 
Dei  vasi  fittili: 

Stoviglie  di  uso  famigliare  della  classe  fina  ed  ordinaria 
come  nelle  due  precedenti,  con  questa  differenza  però  che 
in  questa  di  Magreta  alcune  della  classe  fina  sono  trat- 


1  Vedi  la  carta  archeologica  precitata. 

2  Magreta  che  ritienai  fosse  il  luogo  denominato  Campi  ma- 
cri.  Cavedoni  Marini  modenesi  pag.  58. 
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tate  con  arte  squisita  nelle  forme  e  Delle  ornamentazioni, 
ed  hanno  Temici  bellissime.  Per  non  allungarmi  di  sover- 
chio, ricorderò  soltanto  le  principali,  quali  sono  le  tazze 
dalla  vernice  corallina  per  nulla  inferiori  alle  aretine;  le 
tazze  a  nero  lucido  schietto  adorne  internamente  nel  fondo 
con  impressioni  che  sembrano  fatte  con  gemme  intagliate 
a  varie  rappresentazioni;  patere  o  piattelli  a  vernice  rosso- 
pallida,  adorne  nella  parte  interna  di  palmette  disposte  in 
giro,  od  a  rosoni;  ed  un  genere  speciale  di  stoviglie,  delle 
quali  però  ho  raccolti  pochi  pezzi,  di  un'impasto  omogeneo, 
leggerissime,  senza  vernice,  di  un  bel  colore  tra  il  rosa  ed 
il  viola,  che  sono  una  bellezza  a  vedersi.  Interessantissimi 
sono  poi  i  frammenti  di  stoviglie  ornate  con  figure  a  mezzo 
rilievo,  fra  i  quali  per  la  morbidezza  delle  forme  e  per 
l' eleganza  del  disegno,  ricorderò  quello  del  suonatore  di 
doppia  tibia,  quello  della  figura  muliebre  che  versa  un 
orcio  in  un'anfora  vinaria  e  quello  della  figura  di  donna 
ignuda,  modellata  con  bellissime  proporzioni. 

Abbondantissime  inoltre  sono  le  stoviglie  della  classe 
ordinaria  fabbricate  a  mano,  di  impasto  granuloso  e  ne- 
rastro, di  forme  tozze  e  grossolane,  come  nella  Savignanese. 

Degli  stampi  frammentati  cinque  servivano  per  la  fab- 
brica e  per  l'ornamentazione  delle  lucerne,  due  dei  cjuali 
hanno  all'esterno  le  lettere  VC  impresse  ad  incavo,  ed 
uno  per  modellare  maschere  di  Bacco  giovane  inghirlan- 
dato di  pampini. 

Degli  intieri  quattro  per  fiori  e  foglie  diverse,  ed  uno 
per  gli  insetti  libellula  e  mantis  religiosa. 

Ivi  pure  si  fabbricavano  quei  mattoncini  piramidali, 
traforati  trasversalmente  nella  loro  sommità,  di  cui  si  fc 
trovato  un  numeroso  deposito.  Essi  a  maggioranza  sono 
lunghi  centim.  10,  grossi  3,  6,  larghi  alla  sommità  4,  1, 
alla  base  6,  5,  simili  nelle  forme  a  quelli  pubblicati  dal- 
l'Olivieri nelle  figuline  pesaresi  e  figurati  nella  tavola  II 
al  n.  1. 

Fra  i  rottami  laterizi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti: 
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Un  frammento  di  maci  nella  di  calcare  compatto  semi  cri- 
stallino, del  diametro  nella,  cavità  interna  di  centimetri,  52, 
dello  spessore  di  cent,  7  ;  per  le  tracce  di  calce  che  tut- 
tora conserva  eeternamente,  &  certo  che  era  murato  in<  un 
piedistallo  o  in  un  muricciolo  \  Altro  di  macinella  di  terra 
cotta  concava,  negl'interno  con  pezzetti,  di  lava,  inseriti  nel- 
l'argilla prima  della  cottura,  che  ha  esternamente,  il  fondo 
piatto  del  diametro,  di  cent.  17  ed  alla  bocca  di  cent.  26, 
ed  un  margine  dello  spessore  di  cent.  1,  8.  Esse  poteva 
servire  a  macinare  la  terra,  per  le  stoviglie  fine,  ed  a  pre- 
parare le  vernici. 

Uno  stiletto  di  corno  di  cervo  lungo  cent  9,  mancante 
però  dell'estremità  superiore,  che  non  si  sa  se  terminasse 
a  punta  od  in  altro  modo;  nell'inferiore  ha  una  sottile  ed 
aguzza  punta  per  graffire  sulle  ceramiche  o  scrivere  sulle 
tavolette. 

Conchiglie  fossili  della*  specie  pectunculu$<  violacene 
e  cardium  edule;  pezzetti,  di  vetro  verdognolo;  9.  monete 
consolari  ed  imperiali  romane;  un  grosso  anello  di  bronzo. 

I  bolli  raccolti  sono: 
Ai  NI  in.  fondo  di  tazza  dalla  vernice  corallina,  entro  im- 
pronta rettangolare; 
LVCI  idem  ; 
WVB&Iidem; 

ÀPICI  nel  collo  di  un'anfora,  entro  impronta  rettangolare; 
STROBILI  in  fondo  di  lucerna  fittile; 
M  in  monogramma  sopra  grossi ,  mattoni; 

HILOC        graffito  posteriormente  alla  cottura,  all'esterno 

di  una  tazza  adorna  nell'interno  con  impressioni  fatte  con 

una  gemma. 

La  scoperta  dello  sunnominate  tre  officine  non  la  credo 
priva  di  interesse,  dacché  non  conoscevamo  le  nostre  sto- 
viglie se  non  che  per  la  fama  da  esse  acquistata  in  corn- 
ac 

1  Non  credo  che  servisse  a  macinare  frumento  perchè  la  grana 
della  pietra  mi  aqmbui  troppo  fina. 
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mercio  e  ricordata  dallo  storico  Plinio  (XXXV  12)'  colle 
parole:  Habent  et  Ttàtlis  ibi  opera  sua  et  in  Itatìà  Mulina, 
quoniam  et  sic  gentes  nóbilitartiur  et  HaeC  quoque  per  via- 
ria terras  ultro  citro  porkmhur,  insignibus  rotae  oflìcinis: 
lodi  confermate  negli  scritti  del  Muratori  ft  e  del  Baruf- 
faci che  ne  ebbero  sottocchio  un  sol  frammento  dalla  ver- 
nice corallina.  Esse  mi  invogliatone  ai  fare  delle  ricerche 
nelle  quali  fui  abbastanza  fortunato  colla  scoperta  dei  tre 
suddescritti  depositi  che  somministrarono' buon*  numero  di 
esemplari  in  tutte  le  maniere  di  fbrma,  cT  impasto  e  di 
vernici,  e  non  pochi  stampicelli  o  forme  coi  quali  si  ador- 
navano le  stoviglie. 

Inoltre  essa  sparge  molta  luce  sulle  vestigia  dei  fab- 
bricati romani  dissotterrati  nell'  agro  modenese,  dimo- 
strando la  qualità  e  le  forme  dei  materiali  edilizi  adoperati 
nelle  costruzioni,  il  grado  di  perfezione  raggiunto  nelle 
arti  dai  nostri  terrieri,  specialmente  nella  ceramica  per 
nulla  inferiore  a  quella  delle  tanto  celebrate  stoviglie  pe- 
saresi illustrate  dal  Passeri  e  dall'Olivieri,  e  delle  rimi- 
nesi  pubblicate  dal  cav.  Luigi  Tonini;  e  mette  in  luce  là 
costumanza  invalsa  fra  noi  di  associare  nello  stesso,  luogo 
la  fabbricazione  dei  materiali  edilizi  e  del  vasellame  di 
uso  famigliare,  il  sistema  adoperato  nel  fabbricarlo  e  nel 
cuocerlo,  non  molto  dissimile  a  quello  d' oggi  giorno,  io 
fine  la  perfezione  delle  vernici  le  quali  malgrado  le  ingiurie' 
del  tempo  e  la  loro  vetustà  si  sono  conservate  sino  al  pre- 
sente belle,  vive  ed  eleganti,  tali  in  somma  da  meritare  di 
essere  anche  oggigiorno  ammirate   dai    cultori  dell'arte. 

Il  numero  strabocchevole  di  frammenti  delle  stoviglie 
ordinarie  dimostra  che  furono  le  più  usate,  e  che  sino 
d'allora  vi  erano  oggetti  di  lusso  ed  oggetti  dozzinali  a 
seconda  del  loro  prezzo  di  costo  e  degli  usi  a  cui  dovevano 
servire. 

i 

«•  Muratori  AnlicJUtà  italiane  T.  Ili  disp.  XXXV  col.  121 
anno  1740. 
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Molte  altre  reliquie  di  simili  officino  scorgonsi  sui 
nostri  colli,  ma  talmente  guaste  dal  tempo  e  dall'opera 
dell'uomo  che  nulla  può  dirsi  di  loro  con  buon  fondamento. 

Arsenio  Crespellani 


IL  MONUMENTI 

a.  Di  una  nuova  iscrizione  a  lettere  etrusche 
testò  scoperta  nel  Canton  Ticino. 

Debbo  alla  gentilezza  del  prof.  sig.  Pompeo  Castel- 
franco, esimio  cultore  di  archeologia  preistorica,  la  cono- 
scenza della  seguente  iscrizione  testé  scoperta  a  S.  Pietro 
di  Stabio,  nel  Canton  Ticino,  e  da  lui  stesso  trascritta  : 

lOfcJUCMV 

Dai  ragguagli  fornitimi  dall'  egregio  professore  a  cor- 
redo della  sua  gentile  comunicazione,  risulta  che  l'epigrafe 
è  incisa  in  lapide  di  forma  irregolare,  della  lunghezza  di 
circa  ito  metro  sopra  un'  altezza  dai  40  ai  50  centimetri, 
la  quale  con  altri  pezzi  di  lastre  in  pietra  rózza,  copriva 
un  sepolcro,  entro  cui  si  rinvennero  alcuni  vasetti  e  pa- 
recchie fibule  in  bronzo  attualmente  presso  lo  scultore  V. 
Vela  a  Ligornetto.  I  vasi  sembrano  riferìbili  ai  primi 
tempi  della  occupazione  romana  di  quella  regione,  con- 
gettura tanto  più  plausibile  in  quanto  che  il  bronzo  delle 
fibule  sembra  contener  dello  zinco  (E.  Guillaume  La 
sculpt.  en  bronze  1868,  pag.  7). 

L'  epigrafe,  a  quanto  pare,  è  un  titolo  funerario,  e  le 
due  voci  di  cui  consta  (verosimilmente  nomi  proprìi)  hanno 
forma  analoga  a  quella  che  caratterizza  il  nominativo  sin- 
golare della  seconda  declinazione  greca. 

L'iscrizione,  sia  per  le  forme  grafiche,  sia  per  la 
struttura  dei  vocaboli,  appartiene  ad  un  gruppo  ben  distinto 
della  epigrafia  antico-italica,  il  quale  per  ragioni  storiche 
e  geografiche  desunte  dalla  provenienza  dei  monumenti 
che  lo  costituiscono,  non  meno  che  per  considerazioni  d'or- 
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dine  filologico  dedotte  dall'analisi  delle  forme  grammati- 
cali, e  dal  riscontro  dei  vocaboli  con  quelli  esibiti  da  altri 
monumenti  di  non  dubbia  classificazione,  mi  sembra  po- 
tersi plausibilmente  denominare  gallo-italico.  Riferisco  a 
questo  gruppo  i  seguenti  ben  noti  monumenti  :  1:  due 
lapidi  provenienti  dall'agro  stesso  ove  fu  rinvenuta  quella  di 
cui  ci  intratteniamo,  edite  dal  Lavizzari  (Gazzetta  Tici- 
nese 1857,  n.  182;  1864,  p.  277);  2°  lapide  di  Aranno 
(Mommsen  Die  nordetr.  Alph.,  p.  202,  tav.  1,  n.  5); 
S:  id.  di  Davesco,  pubblicata  la  prima  volta  dall'Horraayr, 
e  riprodotta  con  varianti  dal  Mommsen  (op.  cit  p.  203, 
tav.  1  n.  6A  e  B),  e  dal  Monti  (st.  ani.  di  Corno  p.  59); 
4:  id.  di  Sorerigo  (Monti  op.  cit.  p.  59  ;  Fabretti  Corp. 
inscr.  ital.  il  2ter)  ;  5:  id.  di  Novara,  illustrata  dal  Ca- 
vedoni  {Aiti  e  mem.  d.  Deput.  di  St.  Patr.  p.  le  Prov. 
Mod.  e  Parm.  II,  p.  117),  dall' Umpfenbach  (Bull.  d. 
Inst.  1864,  p.  94)  e  dal  Flechia  (Rivista  contemporanea, 
agosto  1864)  ;  6:  il  celebre  cippo  bilingue  di  Todi 
•  (Bitschl  /V.  lat.  mon.,  tab.  LXXIII  A),  di  cui,  non  ostante 
la  diversa  provenienza,  non  può  porsi  in  dubbio  la  stret- 
tissima parentela  colle  epigrafi .  antecedenti  ;  7:  una  die- 
1  cina  di  monete,  tra  d'oro  e  d'argento,  rinvenute  la  mag- 
gior parte  nella  Valle  d'Aosta,  e  illustrate  dal  Longpérier 
(Rev.  numism,  1861  p.  333-847),  il  quale,  seguendo  l'attri- 
buzione del  Mommsen  (op.  cit.),  le  denomina  dai  Salassi, 
antichi  abitanti  della  vallata,  mentre  il  Fromis  (Le  Ant. 
di  Aosta,  pag.  201)  le  qualifica  elvetiche. 

I  caratteri  di  queste  iscrizioni  appartengono  all'alfa- 
beto etrusco,  e  più  propriamente  al  nordetnisco,  di  cui 
costituiscono  una  varietà  abbastanza  spiccata.  1  vocaboli 
invece  si  discostano  notabilmente  dalla  lingua  etnisca, 
quale  ce  la  additano  i  tanti  monumenti  epigrafici  della 
media  e  dell'alta  Italia,  specialmente  per  la  caratteristica 
desinenza  in  os  ;  il  che  non  dee  punto  recar  meraviglia, 
potendo  benissimo  due  popoli  che  parlano  lingue  diver- 
sissime, servirsi  per  la  scrittura  dello  stesso  alfabeto. 

U  popolo  a  cui  queste  iscrizioni  appartengono,  era 
dunque  attinente  all'  etrusco  tanto  da  servirsi  del  suo 
alfabeto,  e  nel  tempo  stesso  ne  era  etnograficamente  ab- 
bastanza distinto,  da  parlare  un  linguaggio  cho,  a  giudi- 
carne dai  pochi  saggi,  non  ha  con  quello  degli  Etruschi 
alcuna  parentela.  Ora,  la  geografia  e  la  storia  sono  una- 
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nimi  nel!' additarci  come  tali  appunto  i  Galli  cisalpini 
abitanti  le  regioni  <T  onde  provengono  i  monumenti  in 
discorso. 

Un  altro  argomento  che  milita  in  favore  della  celti - 
cita  di  queste'  ifccrifeibni  si  può  dedurre  dall'analogia  che* 
esse  presentano,  vuoi  nella  forma  e  nella  disposizione  dei 
caratteri  colle  epigrafi  dei  monumenti  della  Provenza, 
vuoi  nella  sttaittura  e  nella  desinenza  dei  vocaboli  colle 
leggende  delle  medaglie  dei  capi  dei  popoli  galli  illustrate 
dal  De  lift  Sàussaie,  dal  Duchalais  e  dal  Longpérier. 

Contro  queste  conclusioni  sarebbe  di  nessun  peso 
Fobbieriotìe  dedotta  di  un  noto  passo  di  <5K  Cesare;  dove; 
sul  conto  dW  dalli,  è  detto  che  «  in  tutte  quasi  le  cose; 
e  negli  atti  pubblici  e  privati,  valgoUsi  de' caratteri  greci  » 
(BHL  Gali.  VI,  14).  Imperocché  è  troppo  elidente,  che 
Cesare  intende  pattare  dell*  generalità  dei  Galli;  laonde 
nulla  viète1  di  crederti,  che  alcuni  fra*  i  popoli  gallici 
stanziatici  di <  qua  della  catena'  alpina  che  h  divideva  dal 
corpo  dbllii'  mtziotfe,  di  etri  Cesare  nel'  luogo  citato  ab- 
bozza a  grandi  tratti :  la  fisionomia,  togliessero  a#  prestito 
l'alfabeto' d? un  popolo  eminentemente  civile,  qual  era  Te 
trusco,  con  cui  si  trovavano  a  continuo  ed  immediato 
contatto. 

Non  meno  favorevoli  alla  tepida  noi' propugnata1  sono 
gli  indizii  che  somministra  in  proposito  1*  analisi  delle 
forme  grammaticali.  Matti,  a  non  parlar  qui  che  dèlia  più 
ovvia  e  nel  tempo  stesso1  caratteristica,  voglio  dire  dèlia 
terminazione  in  or,  1*  filologia  comparata  ha  ormai  posto 
in  sodo  che  tale  desinenza  è  una1  forma  ingenita  e  propria 
dell'antico  idioma  celtico; 

Noti  ò  gran  tempo,  queste  desinenza  che  presentano 
molti  nomi  al  nominativo  singolare  che  ricorrono  sulle  me- 
daglie galliche  e  rispondono  a  quelli  della  seconda  declina- 
zione greca;  si  spiegava  col  supporre  che  i  Galli,  in  quella 
guisa  appunto  che,  secondo  il  riferito  passo  di  Cesare, 
avevano  ricevuto  dai  Greci  l'alfabeto,  avessero  pur  rice- 
vuto dai  medesimi  le  desinenze  ed  inflessioni  grammati- 
cali, almeno  nella  lingua  scritta  (Cavedoni  op.  cit.  p.  119). 
La  quale  congettura,  anche  per  quanto  risguaida  il  po- 
polo cisalpino  a  cui j  si  deve  il  gruppo  epigrafico  di  cui  fa 
parte  l'iscrizione  che  illustriamo,  poteva  fino  ad  un  certo 
punto  apparir  verosimile,  avuto  riguardo  all'influenza  degli 
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scali  greci  delle  coste  meridionali  della  Gallia,  circa  la 
quale  duolmi  dj  non  poter,  convenire^  eoi  eh*  Bertrand 
che  in  un  suo  recente  opuscolo  la  ritiene  nulla,  o  quasi,  al 
di  là  della  Narbonew  (Note  sur  le  fri  etr.de  fa  UwUp.J, 
mentre  sta  in  fatto  che  le  pneaocennate  monete»  dtlf  a  Valle 
d'Aosta,  non  hanno  la  minima  parentela  con  quelle-  degli 
Etruschi  e  dei  Romani,  ma  appartengono  invece,  del  pari 
che  quelle  della  Germania,  della1  Gran  Bretagna  e  dei 
Galli,  al  sistema  greco,  anzi  quelle  d'argento  sono  addi- 
rittura foggiate  sulle  mezze  dramme  massaliote. 

Se  non  che,  come  dissi,  la  filologia  comparata  ha 
ormai  constatato  che  la  desinenza  in  os,  lungi  dal  potersi 
considerare  come  un  imprestito  fatto  dal  greco  al  gallico, 
vuoisi  invece  ritenere  proprietà  legittima  di  quest'ultimo, 
allo  stesso  titolo  che  del  greco,  e  dello  stesso  latino,  il 
quale  l' ebbe  e  V  usò  del  pari  fin  verso  il  520  di  Boma 
(Bitschl.  Prisc.  lai.  mori.),  altro  non  essendo  che  una  mo- 
dificazione del  primitivo  as  ariano  che  ancora  si  conserva 
tale  in  altre  lingue  dello  stesso  stipite,  come  nel  sanscrito 
e  nel  lituano  ;  con  questa  differenza,  die  mentre  il: latine, 
a  seconda  della  sua  indole  fonetica,  venne  di  mano  in 
mano  trasformando  tale'  desinenza  nell'altra  in  u$,  il 
finimento  in  os  restò  pel  gallico  forma  regolare,  e  sotto 
questo  punto  di  vista  l'illustre  Flechia  ha  potuto  quali- 
ficarlo come  «  un  carattere  etnico  dell'antico  critica.»* 

Darò  termine  a  questa  breve  illustrazione,  facendo 
osservare  come  1'  epigrafe  che  ne  è  il  soggetto,  essendo 
scritta  da  destra  a  sinistra,  tenderebbe  ad  infirmare  il 
canone  formulato  dal  Flechia  (op.  cit.),  giusta  il  quale 
«  il  procedere  da  sinistra  a  destra  sarebbe  una  notabile* 
«  particolarità  che  nelle  leggende  di  alfabeto  etrusco,  così 
«  cisalpine  come  transalpine,  verrebbe  ad  essere  picnliar- 
«  mente  propria  dei  monumenti  finora  accertati  per  cel- 
«  tici  ».  Del  resto,  anche  prima  di  questa,  altre  eccezioni 
di  fatto  già  militavano  contro  il  canone  ora  citato,  imperoc- 
ché tutte  le  iscrizioni  ticinesi,  meno  quella  esumata  nel 
1857  (edita  dal  Lavizzari  nella  Gazzetta  Ticinese  dello  stesso 
anno,  e  più  accuratamente  dal  Fabretti  nella  tav.  LVIII 
del  C.  L  /.),  procedono  parimenti  da  destra  a  sinistra. 

Vittorio  Poggi 
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II.  ItOBUMBNTI 


&  Epigrafe  inedita  provegnente  dotta  pia  Ardeatina. 

Ho  T  onore  di  pubblicare  una  iscrizione  marmorea  sepolcrale 
rimasta  finora  inedita*  sebbene  scoperta  da  alquanto  tempo.  Il  Mel- 
cbiorrì  n'  ebbe  copia,  che  conservasi  nelle  sue  schede,  ma  non  è  fe- 
dele. Io  potei  testò  esaminare  attentamente  la  lapide  stessa  per  cor- 
tesia del  possessore  signor  marchese  Gustavo  Sacripanti.  Essa  è  alta 
m.  0,80,  larga  0,85.  Ch'essa  è  opistografa,  non  fu  osservato  da  chi 
primo  la  trascrisse.  Nel  lato,  che  chiamo  principale,  perchè  lavorato 
anteriormente  all'altro,  resta  in  parte  conservata  la  cornice,  nel  cui 
fregio  sono  scolpite  alcune  bulle  (o  teste  di  chiodi)  per  ornamento. 
La  iscrizione  è  la  seguente: 


D 


M 


C  NOVIVS  MINYAS  PBCIT  SIBI  ET  LIB  •  IISQ  •  SVIS 


<2f 


POSTEBIS  POSTEBISQVE   EORVM  -  HVIC  MO 
NVMENTO  CEDIT  HORTVS  CVM  ÀED1FICIO 
MACERIA  CLVSVS  IN  FROrTE  P  CCLXXX  IN  AGRO  •  P  •  CCCLX 
QVAE  PERTWENT  AD  LIB  LIBQ  •  NOTI  MINYAE  QVI 
SVNERVM'E  QVIQ  EX  HIS  NATI  ERVW  EIDEM 
HORTO  ET  AEDIPICIOCEDIT  ITER  PERIANVM  MAIOR 
HORTOR  SIVE  FVNDI  MEROPIANI  •  H  •  WV  •  D  •  M  •  ABESTO 


Nell'altro  lato  si  trova  il  monogramma  cristiano  ed  un  saluto  reli- 
gioso. Di  questa  parte  il  eh.  comm.  G.  B.  De  Rossi  promette  dare 
un  cenno  nel  suo  Bollettino,  lo  propongo  soltanto  la  congettura,  che 
questa  lapide,  caduta  o  rimossa  dal  sepolcro,  sia  stata  adoperata  come 
soglia  di  porta;  tanto  più  che  un  incavo  quadrato  visibile  in  questa 
medesima  parte  dimostra  esservi  stato  un  relativo  infisso. 

Venendo  pertanto  alla  parte  principale,  ch'è  la  profana,  osservo 
che  il  miglior  pregio  del  nostro  titolo  proviene  dal  luogo  in  cui 
fu  rinvenuto,  ch'è  l'antica  vigna  Ciampi,  poi  Sacripanti,  sulla  via 
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Àrdeatina.  Questa  vigna  occupa  la  parta  superiore  dello  spano  che 
risulta  verso  Roma  dall'  incontro  delle  vie  Àrdeatina  e  Sette  Chiese, 
ed  ha  quindi  forma  approssimativa  di  un  triangolo,  la  cui  base  è 
rivolta  verso  la  città.  Avendo  io  consultato  la  pianta  di  cotesti  luo- 
ghi delineata  dal  eh.  prof.  cav.  Michele  Stefano  De  Bossi  (Boma  Sot- 
terranea Il  appena.),  il  quale  ha  rettificato  l'andamento  dell'  Àrdea- 
tina antica  e  le  sue  diramazoni,  ho  trovato  che  la  diresione  dell' Àr- 
deatina medesima  era  diversa  dalla  moderna,  e  che  piegava  a  destra 
prima  del  punto  oggi  occupato  dalla  vigna  in  discono,  mentre  un'al- 
tra via  tagliava  F Àrdeatina  alla  sinistra.  Nel  seguente  abbono  to- 
pografico può  vederéi  più  chiaramente  siffatta  differenza. 


□ 


Il  punto  A  indica  il  bivio  dell' Appia  a  sinistra  e  dalf  Àrdeatina  a 
destra  (presso  la  cappella  Domine  quo  vadis).  Da  questo  al  punto  B 
corre  la  via  Àrdeatina  moderna;  il  punto  C  segna  la  diversione  pri- 
mitiva della  stessa  via  secondo  le  osservazioni  del  De  Rossi;  la  stra- 
da D  è  quella  modernamente  detta  delle  Sette  Chiese  (la  quale  a  giu- 
dizio del"  De  Rossi  segue  più  o  meno  l'andamento  di  una  via  antica), 
che  raggiugne  la  via  Ostiense.  Antico,  ma  oggidì  scomparso  è  il  di- 
verticolo E,  il  quale  congiungeva  pure  l'Appia  coITArdeatina.  La  vi- 
gna Sacripanti  sorge  nel  punto  S.  Ognun  vede  come  dalla  restitn- 
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zione  di  cotesto  vie  antiche  possano  rilevarsi  tre  lati  del  confini  di 
quello  spazio,  che  si  apre  fra  le  linee  E-C-D.  E  poiché  la  iscrizione 
ivi  disseppellita  nomina  il  fundus  Meropianus,  io  credo  'non  andar 
lungi  dal  vero  Dell'assegnare  questo  nome  e  quei  confini  all'indicato 
apacio.  Né  il  valore  della  iscrizione  sta  solamente  nella  notizia  di 
OH  'fondo  antico,  ma  eziandio  nella  luce  che  apporta  ad  altra  epi- 
grafe trovata  in  quei  dirttoroi  al  tempo  del  Bosio  e  pubblicata  da 
Ini  -ed  Giostrata  ancora  dal  De  Bossi  (1.  e).  In  essa  apparisce  un  ÌI. 
AureHm  Domitimus,  il  goak  comperò  per  se,  per  la  consorte  Batbia 
Parthenopé  e  pei  propri  liberti  un  luogo  ralla  via  Ardeatina,  nel  quale 
fabbricò  il  sepolcro.  Le  misure  dell'area  sepolcrale  di  Domiziano  sono: 
in  fronte  pedes  plus  minus  XVI,  in  latus  pedes  JPZ,  ilem  in  latus  in 
via  Ardeatina  respiciente  longu  (zie)  pedes  p.  m.  XXI HI  et  latti  p.  L 
È  da  notare  che  il  Bosio  dice  essere  stata  detta  epigrafe  scoperta 
Bolla  via  delle  Sette  Chiese.  Abbiamo  pertanto  due  elementi  determi- 
nati, onde  restituire  la  posizione  del  sepolcro  di  Domiziano,  vale  a 
dire  la  via  delle  Sette  Chiese,  che  sappiamo  corrispondere  ad  una  an- 
tica, e  T  Ardeatina  sulla  quale  guardava  il  sepolcro  stesso ,  siccome 
ricavasi  dalla  iscrizione.  Dunque  cotesto  sepolcro  doveva  sorgere  nel 
punto  in  cui  la  via  delle  Sette  Chiese  si  scontrava  coli' Ardeatina.  Ma  era 
meno  facile  il  designare  quel  punto  fino  a  che  non  si  conosceva  la  esis- 
tenza del  fondo  Meropiano.  Imperocché  se  questo  occupa  nna  parte  di 
quelle  che  risultano  aelTincrociamento  delle  due  strade,  conviene  che  si 
cerchi  altrove  l'area  di  M.  Aurelio  Domiziano.  Ed  è  assai  probabile  che 
fosse  aldi  qua  della  via  Ardeatina  antica,  e  precisamente  nel  punto  d'in- 
contro della  medesima  coli' altra  detta  delle  Sette  Chiese.  Infatti  le 
misure  stabilite  nella  iscrizione  del  Bosio  ci  danno  un'area  triango- 
lare ,  la  quale  conviene  appunto  ad  uno  spazio  risultante  da  un  in- 
tersecamento  di  strade.  A  questa  ipotesi  potrebbe  opporsi  una  diffi- 
coltà, ove  si  supponesse  che  il  monumento  di  Aurelio  fosse  vicino, 
ansi  attiguo  a  quello  di  C.  Novius  Minyas.  Ma  tale  supposizione  evi- 
dentemente non  regge  di  fronte  alla  qualità  ed  alla  estensione  del- 
l' area  Meropiana.  Imperocché  se  nelle  misure  della  sola  area  sepol- 
crale abbiamo  280  piedi  in  fronte  e  360  nei  lati  ;  se  l' hortus  com- 
preso nell'area  etessa  non  é  che  una  parte  degli  horli  ossia  del  fonde 
Meropiano  fhortorum  sive  funài  Meropiani)s  ragion  vuole  che  dallo 
spazio  S  si  escluda  qualsiasi  altro  fondo,  pel  quale  certamente  non 
v'é  luogo.  Tutto  ciò  riguarda  la  importanza  topografica  della  iscrizione 
utilissima  per  la  storia  e  per  la  restituzione  di  quella  parte  dell'antico 
snburbano. 

Quanto  al  merito  epigrafico,  rai  sembra  che  il  senso  sia  suffi- 
cientemente chiavo»  La  forma  dei  caratteri  m1  iuduce  a  stabilire  l'e- 
poca della  iscrizione  nel  secolo  Ut  Nella  prima  linea  leggo  liberti* 
liberlabusque  (non  libsrisque  come  lesse  il  Melchiorri),  lezione  confer- 


ISCRIZIONE   DELLA   VIA   AftDEATINA  207 

» 

mata  nella  linea  quinta.  Pei'  ]&  imperizia  del  quadratane)  è  alquanto 
.difficile  la  lettura  della  sesta  linea  sunl  erundque  (exuntve?)  quique 
ex  bis  nati  erunU  Questa  frase,  mentre  ci  manda  col  .pensiero  al 
nati  nalorum  di  Virgilio,  mi  sembra  nuova  come  cautela  giuridica, 
e  soltanto  analoga  a  quella  edita  dal  Mariui:  ut  usque  ad  unum  ex 
domo  eorwn  qui  exlilerit  possideat  ffnscr.  Alb.  109;.  Sul  nome  C, 
Novius  Minyas  è  a  notarsi  che  il  Novius  come  gentilizio  ara,  nel  se- 
colo III,  abbastanza  comune  in  Roma;  ma  che  anticamente  fu  pie* 
nome  e  di  origine  osca  (Mommseu  U Meritai.  Diol.  p.  283.  Jahn  die 
Ficoron.  Cista  p.  01).  Il  cognome  grecanico  parrebbe  a  prima  vista 
un  indizio  sufficiente,  per  determinare  la  condizione  di  C  Novio  come 
libertino.  Ma  poiché  la  età  dell'iscrizione  è  posteriore  al  tempo  di 
Caracalla,  il  quale  coli"  estendere  agli  stranieri  il  diritto  di  cittadi- 
nanza, alterò  grandemente  lo  stato  delle  classi  antiche  di  poma , 
queir  indizio  perde  ogni  forza.  Nel  secolo  IJi  il  ceto  dei  liberti 
aveva  già  scapitato  di  sua  importanza  ;  e  numerosi  stranieri  recatisi 
in  Roma  vi  ottenevano  ricchezze  ed  onori,  e  sovente  Assumevano  il 
nome  di  famiglie  romane  per  ragione  di  clientela.  Di  quest'uso, 
riguardante  il  nome  gentilizio,  non  mancano  esempi  di  un*  epoca 
anteriore  al  terzo  secolo  (Marini  Aiti  p.  725.  De  Bossi  B.  A.  C.  1875 
p.  60)  ;  e  da  ciò  possiamo  arguire,  quanto  più  frequente  sia  stato  dopo 
quel  grande  mutamento  noli'  ordine  civile.  Che  la  gente  Novia  nella 
ripetuta  epoca  fosse  tuttora  in  flore,  può  rilevarsi  dalla  memoria  di 
un  Novius  Severus  Pius  (la  polionimia  compensa  la  mancanza  del 
prenome)  il  quale  fu  maestro  Arvale  nell'a  213.  (Henzen  Aeta  /r. 
Armi.  p.  192). 

Una  illustrazione  delle  formole  espresse  nella  lapide,  delle  san- 
zioni giurìdiche  sarebbe  a)  presente  affatto  superflua  (cf.  Raoul  Ro- 
chette  Mém.  de  t'Acad.  des  Inscr.  XIII  529.  788.  Uhden  Museum 
der  Alterthumswissenschaft  I  5.34.  Marqnardt  Handb.  V.  A  p.  370  etc.). 
Snumero  soltanto  le  iscrizioni  che  mi  servono  di  confronto,  quali 
sono  :  Ordii  4085.  4373.  4386.  4403.  Henzen  78^1  etc.  Prima  fra 
tutte  le  lapidi  sepolcrali  di  questo  genere  si  è  quella  trasferita  da 
Roma  a  Firenze  (Gorì  /.  E.  p.  459)  nella  quale  si  trovano  esatta- 
mente determinate  le  piante  {format,  come  jl  comm.  De  Rossi  re- 
stituì per  mezzo  del  mss.  Pan  vi  ni  ano)  dei  luoghi  aggiunti  al  monu- 
mento. Ora  i  loca  adiecia  del  sepolcro  di  C.  Novio  consistono  in  un 
hortus  cum  aedificio,  la  cui  menzione  ini  conduce  ad  accennare  il 
quesito  :  se  i  luoghi  aggiunti  al  sepolcro  fossero  puri  ovvero  religiosi. 
Dalla  celebre  sentenza  di  Senecione  e  da  altri  monumenti ,  non  meno 
che  dai  laro  ri  dei  giurisperiti  è  oggi  pienamente  confermata  la  opi- 
nione di  coloro  che  tennero  non  doversi  l'area  adiecia  considerare 
come  religiosa  ed  inalienabile  dai  futuri  possessori  (Orelli  4371.  Àvv. 
G.  Montanari  in  Giorn.  Arcad.  n.  s,  t,  XL.  tuebbert  Gommcnt.  ponlif. 
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p.  58.  Bruns  Fonte*  iurte  rom.  ani.  157).  È  finalmente  degna  di 
nota,  nella  servitù  del  passaggio  che  G.  Nwius  Minycis  impone  al 
fondo  Meropiano  in  favore  dell'area  odicela,  la  espressione  per  ianum 
maiorem  hortorum.  Se  vogliamo  attenerci  allo  stretto  significato  di 
ianus  dovremo  sapporre  che  dalla  via  pubblica  si  partisse  una  via 
minore,  la  quale  fosse  comune  a  più  proprie t ani,  o  come  suol  dirsi 
consorziale  ;  e  che  in  un  punto  di  questa  sorgesse  un  arco  proba- 
bilmente quadrifronte  conducente  ai  diversi  fondi.  In  questa  ipotesi 
sembrerebbe  che  C.  Novio  assicurasse  ai  suoi  liberti  il  diritto  del- 
l'ingresso e  del  passaggio  di  quest'arco  forse  pel  fornice  maggiore. 
Se  poi  consideriamo  ianus,  in  forza  della  sua  stretta  analogia  con 
ianua,  come  semplice  arco  di  porta,  intenderemo  in  quelle  pa- 
role il  cancello  maggiore  o  porta  maggiore  del  fondo  Meropiano. 
In  questa  seconda  ipotesi  conviene  aver  presente  ciò  che  di  ao- 
pra ho  detto*  che  cioè  il  Meropiano  era  vasto.  Esso  conteneva 
Yhortus,  Vaediflcium^  il  sepolcro,  poiché  col  nome  di  fundus  fhor fo- 
rum rive  funài)  s'intendeva  il  complesso  dei  poderi  (Fiorentina  Dig.  I 
16, 211.  De  Bossi  G.  B.  Bull.  arch.  municipale  1873  p.  277).  Potè  quindi 
essere  fornito  di  più  porte;  e  la  maggiore  di  queste  doveva  essere  più 
comoda  e  più  nobile.  Ma  se  il  fondo  confinava  colla  via  Ardeatina, 
appunto  su  questa  doveva  rispondere  l'ingresso  principale,  come  sulla 
via  più  nobile  e  sul  lato  più  vicino  per  chi  usciva  da  Roma.  Del  re- 
sto quanto  al  valore  di  ianus  per  semplice  arco  di  porla,  non  mi 
sembra  insufficiente  il  confronto  della  iscrizione  calena  (Mommaan 

/.  R.  N.  3953)  in  cui  si  legge clivom  ab  ianu  (invece  di  ianoj  ad 

cisiarios  porlae  Slellatinae slravit.  Imperocché  qui  ianus  signi- 
ficherebbe appunto  la  porta  Stellatina  fuori  della  quale  stavano  i  ci- 
siarii ,  e  sarebbe  posto  per  non  ripetere  la  parola  poi*la  col  dire  a 
porla  ad  cisiarios  porlae.  Il  nome  Meropianus  viene  ad  accrescere  la 
serie  dei  fondi  noti  per  le  iscrizioni.  (Henzen  ind*  OreU.  pag.  21-22). 
Per  esso  è  sempre  più  accertata  la  epoca  dell'epigrafe,  dacché  lo  tro- 
viamo in  voga  nel  secolo  III  e  IV.  In  questo  fiorì  Ponsio  Meropio 
Paolino  (S.  Paolino  di  Nola),  che  sebbene  nato  a  Bordeaux ,  perchè 
suo  padre  era  prefetto  al  pretorio  delle  Gallie,  apparteneva  ad  illu- 
stre famiglia  romana,  forse  un  giorno  proprietaria,  come  il  coniai. 
De  Bossi  osservò,  del  fondo  posseduto  in  appresso  da  C.  Novius  Miuyas. 

G.  Tomas8etti 
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BULLETTINO 

DBLi/ INST1TUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  X  di  Ottobbb  1875 
Scavi  di  Felsina  e  di  Chiusi.  —  Bruzza,  iscrizioni  vercellesi. 

I.  SCAVI 
a.  Scoperte  archeologiche  di  Felsina  (Scavi  BenacciJ. 

(Continuazione  cf.  p.  177) 

Aveva  pareti  rivestite  di  sfaldature  di  arenaria  gial- 
lognola il  primo  sepolcro.  I/interno,  di  1*  X  0,70,  mostrò  il 
vaso  contenente  le  ossa  grafito  a  greca;  lo  copriva  una 
coppa,  sulle  ossa  stava  il  preteso  rasoio  insieme  ad  alcune 
fibule  di  bronzo  attortigliate,  di  forma  però  nuova;  pur  di 
bronzo  uno  spillone  lunghissimo  a  levante.  Non  dissimile, 
cioè  a  pareti  di  sfaldature  di  molassa  giallognola,-  il  se- 
condo sepolcro.  Il  grande  vaso  contenente  le  ossa  colTorlo 
a  nord-ovest  era  grafito  e  lo  copriva  la  consueta  coppa  pure 
grafita,  e  su  di  ossa  uno  spillone  di  bronzo  a  testa  d'am- 
bra; colle  ossa  frammenti  di  fibule,  di  armillette  e  di 
ligula  di  bronzo  ;  stavano  all'  angolo  sud  tre  anellino  di 
bronzo,  a  settentrione,  ed  all'altezza  del  ventre  del  vaso 
contenente  lo  ossa  un  così  detto  rasoio;  desso  ha  presso 
la  costa  ornati  a  grafito  a  «  denti  di  lupo  »  acutissimi.  Di 
forma  e  costruzione  simile  ai  due  antecedenti,  ma  assai 
più  ricco,  era  il  terzo  sepolcro,  cioè  rettangolare  (1*  X0»70) 
ed  a  pareti  rivestite  di  sfaldature  di  arenaria  giallognola; 
solo  è  a  notarsi  che  siffatte  sfaldature  facevano  avvallato 
coperchio.  Sollevate  queste  apparve  il  vaso  contenente  le 
ossa  combusto  coperto  da  coppa  coir  orlo  volto  a  mez- 
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zodì,  l'uno  e  l'altre  $  grammi  £V#i  A  greca.  Entro  al  vaso 
accennato  ed  insieme  alle  ossa  tre  morsi  da  cavallo  in 
bronzo,  e  la  relativa  bardatura,  poi  fibule  grafite  ed  altra 
(ktjjtor^liata,  poj  £bule  grafite  fli  forma  puovi^ima,  quindi 
uno  spillone.  Presso  Torlo  del  vaso  una  piccola  ascia  di 
bronzo,  paalstab,&i$\te  aty?  ^fi?  <di  Scandinavia,  di  bronzo, 
poi  un  così  detto  rasoio.  Questo  però  è  straordinario  per 
la  sua  forma  e  la  decorazione.  La  sua  forma  -è  ptù  grande 
#ì  ^uity  j^fte  flptpvqle  r#»ta  tr*  Jty  tefre  faUa  copta  $d  jl 
manico  :  ciascuna  faccia  poi  aderentemente  alla  costa,  porta 
grafita  una  greca  simile  alle  greche  dei  vasi,  e  sott'essa  è 
una  zona  a  zigzag.  L'invio  dfi  sepolcri  era  in  parte 
frugato  ;  ma  ad  un  angolo  serbava  un  utensile  su  tutti 

ryiftsiigw  >  1*  #o»  fofm  ò  ili  tfw>  wimm*t&  «W  diametro 

massimo  di  0*,22  ;  la  superficie  superiore  ha  piccol  foro 
con  coperchio  ;  h  sostenuta  da  un  lungo  manico  appeso  a 
.4p*  leggia^fissime  anse.  Tutta  1*)  superficie  ò  mw*  ad 
^l^sant^ss^ii  opnaty  di  c$rchie$i  #.  borchie  p  di  P93PP?  P 
sbalzo. 

E  pur  anche  importati  j.  qju^ttro  sepolcri  di  wa 
^amjolazio|ie.:JireÌ|s$polcrQ  a  ppfftjji  di  ?i^ut^iip$t  gioiti 
stpva  i\  va#}  contenente  le  ospa  royescijito ,  wjpms  allfi 
jpppa,  verso  settentrione;  quello  $  gftest?  a  grafiti;  un 
yaae#o  aderiva  alla  parte  nor^ic^  ;  oojlq  ossi}  uno  spillone 
Jppghjssimo  p  dP0  fibula  di  bronco.  <??bàfj*  altra  (osa* 
ajn$  grande  sfaldatura  di  aren^r^:  sottese*  il  vaso  pop- 
tenente  1$  oaw  difeso  d$  coppq.  4  voltp  4  mezzodì  ed  in- 
qfeip*  alle  oppa  grandi  fibule  di  pronao  grafite;  poli*  os» 
con^bpete  119  lungp  cilindro  &  wso  lavorato  a  gpipa  pd  a 
grppft.  A  mezzodì  iin  lunghissimo  ppillon*  0i  bronzo,  altro 
Qfsp  cilindrico  similq  all'  accecato ,  ed  unp  de'  ppsjclotti 
rasoi;  »  ponente  poi  ed  iu  piana  uu  gravissimi)  e  yo- 
rafnente  straordinario  paalstab  Ai  bronzo;  h  #03?$  Q^ato 
§ul}e  faccio  da  triplice  greca  0  da  dm  wttogoafy  ao**, 
J'BI»  a  zigzag,  J'alto*  a  triangoli.  SQPW^ay»  ad  fdfera  f^ 
un  ¥ftllH»ÌJMSo  gfrttoloi)*.  pott^  \\  pedfiftPft,  p  roto  *o)~ 
1'qjJo  a  wwzod)  il  gnui^jfyinw  v%w  e§nteman^  le  *§f» 
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combuste  coperte  da  coppa:  il  Vaso  predato  pttta  infe- 
riormente all'arie  e  sol  Ventre  oriate  di  greea  in  color 
biancastre.  Uno  filone  sottostava  al  vaso  ed  era  a  levitate 
un  pootetó  a  bossolo  cilindrico;  sotto  al  medesimo  anel- 
ito* di  bronzo.  Colle  osi»  poi  una  ligula  di  bronzo  fetta 
in  minutissimi  pezzi,  quindi  due  fibule  di  bronzo  ^eon  am- 
bra. Aderirà  al  fondo  del  vaso  ed  in  piano  uno  dei  co- 
ndotti rasoi  ;  il  medesimo  porta  alla  costa  ornato  a  denti 
di  lupo  acutissimi  come  altro  superiormente  descritto.— 
Copriva  da  ultime  un  sepolcro  informe  sfaldatura  di  ma- 
cigno e  n'erano  rozze  pareti  alquanti  ciottoli.  In  esso  il 
vaso  contenente  le  ossa  era  grafito  a  meandro  e  difeso  da 
coppa.  Botro  le  ossa  combuste  e  con  queste  alcune  fibule 
di  bronzo  ornate  di  cerchietti  di  osso,  una  ricca  collana  di 
ambra,  un  abbigliamento  a  catenelle  intrecciate  con  pèn- 
dagli a  sfere,  identico  a  quello  della  tomba  cornetana,  6d 
un  grande  paalstob  ornato  a  cerchietti,  ma  fatto  in  nove 
pezzi. 

Questo  è  il  succinto  riassunto  delle  51  tombe.  Come 
Ella  vede,  questo  gruppo  di  tombe  presenta  dunque  ma- 
niere di  seppellire  affatto  speciali  :  qui  pochissime  le  tombe 
in  nuda  terra,  le  altre  tutte  o  rivestite  di  piastrelloni,  o 
di  sfaldature  di  macigno  a  cono  a  guisa  di  dolmen,  o,  le 
più  ricche,  a  pareti  di  ciottoli,  o  di  sfaldature  di  lastra. 
Entro  alle  tombe  pochissimo  il  vasellame,  il  solo  vaso 
contenente  le  ossa,  e  la  coppa  che  lo  copre,  od  appena  un 
vasetto  accessorio  ;  i  grafiti  dei  vasi  risentono  di  prima 
maniera  il  punto,  la  linea,  le  linee  paralelle,  l'angolo,  il 
cerchio,  la  greca.  Qui  morsi  da  cavallo  in  bronzo,  poi  paul- 
stab,  accette  ;  armille  con  pendagli  a  sferette,  e  foggio  di 
fibule  e  di  spilloni  affatto  nuove:  si  ha  la  presenza  del- 
l'ambra ;  ma  predomina  la  fibula  ornata  di  piccoli  cerchietti 
'di  osso. 

Siamo  dunque  dinanzi  a  questi  sepolcri,  in  presenza 
di  un'  epoca,  in  presdhza  di  una  gente  nuova  ?  Ma  quale  v 
quest'epoca!  Quale  questa  gente  ?  Dirò  francamente  quello 
che  ne  penso. 
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Enunciando  questi  51  "  sepolcri  scoperti  qui,  io  portai 
di  subito  lo  sguardo  a  Poggio  Bonzo  presso  Chiusi,  a  Cere, 
a  Cervetri,  a  Cortona,  poi  sulla  valle  del  Ticino  nel  vasto 
semicerchio  di  Golasecca,  su  quella  dell'Adige,  della  Piave. 
Difatti  i  nostri  grandi  vasi  fittili  contenenti  le  ossa  com- 
buste della  nota  forma  speciale  (una  semisfera,  cui  insiste 
tronco  di  cono  a  largo  labbro  con.  una  o  due  anse)  sono 
pressoché  eguali  alla  forma  dei  grandi  vasi  di  Poggio 
Benzo,  di  Cere,  di  Cortona,  di  Cervetri;  il  modo  di  sep- 
pellire a  ciottoli  ed  a  lastre,  che  coprono  il  vaso  contenente 
le  ossa  combuste,  h  identico  a  molti  dei  sepolcri  di  Go- 
lasecca,  e  de 'luoghi  di  amendue  le  attìgue  sponde  del  Ti- 
cino ;  una  notevole  differenza  v'ha  però  :  a  Golasecca  e  negli 
attigui  sepolcreti  è  il  dolio,  che  contiene  le  ossa;  a  Pog- 
gio Benzo,  a  Cere ,  a  Cortona ,  e  qui  rinserra  le  ossa  il 
vaso  della  descritta  e  nota  forma  di  Villanova.  Alla  Piave 
poi,  all'Adige,  a  Matray,  ad  Hoetting  alcuni  bronzi  consimili 
ai  nostri.  Villanova,  similmente  che  da  Benacci ,  ci  offre 
193  tombe  ,  ma  di  queste  quattordici  erano  scheletri, 
poi  123  senza  ciottoli  e  senza  macigni,  ma  28  tombe 
erano  con  ciottoli  e  macigni,  21  con  ciottoli 
soli  e  21  con  macigni  soli:  in  tutto  70  tombe  a 
ciottoli  e  macigni.  A  Villanova  erano  dunque  70  sepolcri 
eguali  agli  accennati  51  sepolcri  degli  scavi  Benacci  :  dun- 
que l'agro  felsineo,  e  la  vasta  superficie  di  Chiusi,  di  Cor- 
tona, di  Cere  e  di  Cervetri  ha  identica  forma  di  vaso  (il  vaso 
racchiudente  le  ossa  combuste)  ed  identica  ornamentazione. 

Ora  io  dimando:  questi  settanta  sepolcri  (sui  193 
sepolcri)  di  Villanova  e  questi  51  sepolcri  (su  207)  degli 
scavi  Benacci  appartengono  alla  stessa  gente  delle  suc- 
cessive tombe  di  Villanova  e  di  Benacci?  Poi.  soggi  ungo: 
questa  gente  ò  una  gente  sola  coi  sepolcri  di  Chiusi,  di 
Cere,  di  Cortona,  e  questa  gente  che  gente  sarebbe?  A 
Villanova,  il  chiarissimo  signor  conte  Gozzadini  ci  dà  193 
sepolcri  combusti  ed  incombusti  l;  egli  però,  il  che  era  so- 
ft Gozzadini,  di  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna  1855, 
•  di  altre  settatUuna  tombe  del  sepolcreto  etc.  Bologna  1856. 
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stanzialissimo,  non  ci  ha  offerto  né  la  planimetrìa  generale; 
né  le  differenti  altimetrie  delle  tombe,  non  ci  ha  fatto 
toccar  con  mano  dove  e  come  giacevano  i  differenti  se- 
polcri, non  ci  pone  sottocchio  dettagliatamente  il  conte- 
nuto di  ciascun  sepolcro,  o  almeno  delle  varie  specie  dei 
sepolcri,  i  loro  grappi;  sono  poi  confasi  i  fittili,  confasi 
i  bronzi;  in  siffatto  modo  presentando  il  prodotto  di  ano 
scavo  non  è  quindi  .possibile  quello  studio  analitico,  ch'è 
Tunica  e  potentissima  leva  delle  giuste  deduzioni.  A  Vii* 
lanova,  io  opino  dunque,  che  siasi  ommesso  di  tener  conto 
di  fatti  essenzialissimi,  ed  ora  confrontando  gli  scavi  Be- 
nacci  a  quegli  scavi,  io  penso,  che  non  una  sola  fe  la  gente, 
non  una  sola  è  l'epoca,  ma  più  siano  le  genti,  più  e  suc- 
cessive le  epoche  degli  scavi  di  Villanova.  Così ,  a  mio 
parere ,  una  è  la  gente  e  l' epoca  dei  sepolcri  combusti 
rivestiti  di  ciottoli,  rivestiti  di  macigni,  e  di  ciottoli  e  di 
macigni ,  altra  è  .la  gente  e  l'epoca  dei  sepolcri  in  fosse 
in  nuda  terra,  altra  quella,  degli  scheletri.  Dippifc  l'epoca 
e  la  gente  dei  sepolcri  in  nuda  terra  presenta  un  evi- 
dente sviluppo  progressivo. 

E  quel  che  avviene  a  Villanova,  si  mostra  ora  qui 
agli  scavi  Benaoci. 

Agli  scavi  Benacci,  lasciando  stare  l'epoca  gallica  e 
la  romana,  giacente  questa  nel  primo,  quella  nel  secondo 
strato  delle  tombe,  si  hanno  nel  terzo  strato  inferiore  se- 
polcri, combusti,  i  quali  offrono  tutti  i  caratteri  dei  sepol- 
cri di  Villanova  posti  in  nuda  terra,  ma  non  v'è  tutto 
quanto  il  periodo  di  Villanova  nel  suo  sviluppo,,  qui  solo 
finora  le  prime  epoche;  il  periodo  ulteriore  e  periodo  lu- 
minoso apparisce  ivi  di  fronte  (a  venti  metri)  a  destra 
della  via  s.  Isaia  agli  scavi  Arnoaldi,  Tagliavini,  ed  all'in- 
terposto stradello  della  Certosa.  Ora  in  mezzo  a  questi 
sepolcri  Bénacci  del  terzo  strato,  ed  in  un  gruppo  appar- 
tato, un  po'  a  levante,  ecco,  come  a  Villanova,  51  tombe 
di  combusti,  parte  delle  quali  sono  rivestite  di  ciottoli, 
di  macigni  ;  né  solamente  si  ha  identità  di  costruzione 
della  tomba,  ma  sibbene  identità  di  fittili  graffiti,  identità 


214  t  SCAVI 

di  fibule,  identità*  di  altri  oggetti  i*  bronza  aà  i» 
E  queste  tombe  pe*  la.  loro  font»  e  per  quanta  contea- 
geno,.  dififewccmo  sostanzialmente  dalle  tomi»  tnoceeerrm 
di  Villapova,  e  di  Beaacci.  A,  Villano?a  danqua,  coma  da 
Bgoaeci»  io  concludo»  siffatte  tombe  rivestite  di  ciottoli, 
di  lontre,  oe*  powao  nfc  devono  confonder»  colle»  altre 
tombe  pw  di  combusti,  vai*  a  dire  colte  tomba  in  mtda* 
torna,  ma,  ò  qostamiale,  che  sia  fatta  e  eba  aia  tarata  ub* 
apiccate  distinzione. 

E  allora,  giustamente  la  Sw  Y.  mi  chieder^  che  geni» 
è  questa  delle  une  e  delie  altre»  tombrt 

Ella,  conosce  la  proposta,  che  l'illustre?  Beaor  fica»  oggi 
fc  uà  agno,  nella  seduta  deiTll  agosto  del  oongrewo  di 
Stocolma:  il  Besor  voorcbbe,  che  s'introducesse  nella  scdtm& 
wv  turno  nuovo  per  qualificare  Vindua&ria  pi&cuntioa  di 
KUanwQ  s  Golapecw,  mentore*  oggi,  non*  si  possiede  ohe 
vak,  nome  ##c-  indicare  due  epoche-  betv  differenti;  lasciando 
ali'v&ww  epeta  il  nome  di  efawtiA,  pnopoae  il  beneme* 
rito  esploratore  dell'età  preistoriche  della  Svueera,  quello 
di  umbra  per  caratterizzare  l'epoca  di  Yillanov&t 

Oria  io  soft  di  parere,  or  me  lo  ooncedovà  per  amore 
della  scienza  il  signor  Desor,  che  per  quanto  ho  esposto 
non,  si  posAfl,  caratterizzare  coi  nome,  dii  umbro  tatto  il 
trovato,  di  YiUanova:  io-  penso  ch#  il  trovato  di  Yillanova 
egualmente?  che  quello-  degli  soavi  Benaocà  debba,  cantr 
teri^wsi  cf>l  nomi  prpprii  deUer  genti  *  dell'epoche  distia* 
tiseime,,  che  presentalo:  io,  penso,  che*  la  tradizione  e  bk 
storia  debbaw  offrici  i  nomi  all'archeologi; 

Ma  quali  i  nomi  di  questa  due  specie  di.  sepolcri  — 
quelli  rivestiti  di  ciottoli  e  macigni,  e  l'alfa».  deU'epanhe 
susseguenti  ?  Accennai,  la  mia,  opinione  nella,  mia*.  Ietterai, 
del  27  p,  p.  deoembre  (1874)  al  chiarissimo  Belbig  l  ed  ora* 
alquanto,  sbollendola,  io  dico:  abbiaci  da  Dionigi  e  da< 
Plinio,,  eh*  i^^a>loma>pelasgic^oacupava.  patte  dell*  vaile - 
tiberina,,  q  T  agp>,  di  Qere9  di,  Gh\mif.  e<  di.  Corion*;  abt. 

*  Buimm  defili*.  l*7S>,4ft*tt&. 
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btómtt  dà  Stratone,  the  altra  colonia  di  Éelasgi  Tenuta 
di  Grecia  é  navigartelo'  l'Adriatico  approdava  à  Spina  stille 
bócche  del  Pb,  edificava  Baveniia,  che.  le  due  colonie  pe- 
netrando ciascuna  verso  l^Appenniiio  traversalmente  in1  di- 
reziona det  Éìdentìe  é  del  Tevere  giùnsero  ad  unirsi  e' 
cefàtitufirrf  potenti;  soggiunse'  Stratone  che  più  tardi  i  Pe- 
lasgi  (che  io  chiamerò  adriatici)  cedevamo  quella  Bk- 
vfehita,  diméssi  avevamo  eretta,  piuttosto  àgli  Umbri  eie*  ai 
Titterii. 

òri  dbtffròntandò  it  grande  vaso,  contenente  le^ossà 
combuste;  di  Cete,  di  Chiusi,  dì  Óervetri,  di,  Cortona,  eòi 
vtof  dello  70  tombe  di  Villanova,  delle  51  Bferiacói  a 
ciottoli  ed  a  macigno,  noi  vediamo,  come  si  disse,  iden- 
tità di'  forma  e  di  ornamentazione.  Sarà  pertanto  stranis- 
simo se  io  deduco  che  in  questo,  vaso  io  riconosco  un 
atìeHo"  d*  congtuiil&one'  dell*'  gent*,»  cèe>  tw  ad>  un"  tefop£ 
nell'  agro  felsineo  e  nell*  agro  di  Chiusi,  di  Cortona,  di 
CerVWM  é  dtf  Ckrtif  #  dì'ròf  io  dumfur  ctté*  &t  tìittb  iù- 
sussistento,  se  dalla  maniera  di  seppellire  a  grandi  lastre, 
e  quasi  «reiefopica  »  o"  pelasgioa,  confrontate  colkf  grandiose 
opere  murarie  pelasgiohei  se1  dall*  maggiore  antichità,*  e1 
se  spéfciahiiwflè  dai  grandi  paalaab,  cf  diHe  altra*  artfti  d* 
bronzo,  invenzioni,  gli  uni  e  queste,  pèlasgiche,  ad  opi- 
nione altresì  del  eh.  catf  Michele  Stefano  De-BosSi,  se 
dito-  cheriterigo1  afttfrfóhete"  cotesti  sepolcri  ai  Pèlasgi?  B 
il  resto  dei  detti  sepolcri  combusti  di  VilianovA  e  di  Binateci 
atiEfarféttéW  afeli  Umbri,  e  successivàiiìerita  di  età  in  età? 
Ed  i  nostri  tfmtaì  sàretìbono  allóra  la  gente;  che  susseguì 
ai  Petasgi,  e  d'ebbe  è  si  sVilnppb  fino  all'ittvasibhe'  degli 
Mùschi  del  centro? 

9*  Male  no* mi  appòtì^o,  ùtt  luminosb  ràggio;  di' luce 
or  ora  spunta  dalle  trincee  degli  scavi  Benacei;  Villanova 
noft-  è  pi¥  dote,  e  eie  déssB  Ai  prima*  viri  tttòpó;  cfttf  V  di- 
venuta bèli  secondaria.  È'  di  sótto  all'ampia-  superficie  cfci 
campi*  Beraeci,  De1  Lurév  Anroaldit  Statòlito-  Miti  Oet*' 
tosa!,  #  TàgHtfriril;  m  rfeofgònd'  1<T  géntr  (fella  tfita  pri- 
mitiva di  Felsina. 
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E  siano  pur  qualunque  cotesto  geliti  di  Felsina  e  del 
resto  d'Italia  tutt'ora  avvolte  nella  densa  caligine,  che 
andiamo  diradando,  ma  oggi  un  gran  fatto  apparisce,  vo' 
dire,  che  l'Italia  nostra,  questa  Italia  avanti  l'epoca  pro- 
priamente detta  etrusca,  fu  parimenti  grande:  in  essa 
avevano  già  culla  fin  d'allora  le  arti,  ivi  già  bronzo  di 
squisito  lavoro,  argento  già,  ed  oro,  ivi  la  ceramica  splen- 
deva de'  suoi  colori;  la  tomba  cornetana,  sì  bene  messa  in 
mostra'  dal  chiarissimo  Helbig  \  è  là  testimone;  è  testi- 
mone il  sepolcro  da  me  scoperto  qui  alla  caserma  dell'An- 
nunziata *,  ò  testimone  e  lo  sarà  ogni  dì  più  Felsina  *  già 

adulta  e  potènte  prima  che  l'aquila  romana  facesse  nido 
sul  Palatino. 

A.  Zannoni 


b.  Sopra  le  tombe  a  pozzo  scavale  nell'agro  chiusino.  * 

{Lettera  del  sig.  canonico  Giov.  Beogi  a  W.  HelbigJ 

Non  sarà  superfluo  che  io  Le  ripeta,  come  Le  dissi  a 
voce,  che  da  circa  tre  anni  a  questo  tempo  fu  rinvenuta 
una  necropoli  in  un  podere  di  proprietà  di  questo  nostro 
conservatorio,  cioè  in  una  collina  detta  di  Poggio  Bonzo 

*  Annali  dell' Inst.  1874  pag.  249  e  segg. 

2  L'importante  scoperta  venne  da  me  fetta  il  19  Giugno  1874. 
Il  sepolcro  conteneva  Tasi  graffiti,  oggetti  di  bronzo,  ed  abbiglia- 
menti di  oro  e  di  argento  del  più  squisito  lavoro. 

8  Sui  primi  di  Febbraio  del  corrente  anno  vennero  ripresi  gli 
scavi  nella  proprietà  Benacci  e  nell'  attigna  proprietà  De-Luca.  Da 
Benacci  a  tntt'oggi  sono  già  200  gli  ulteriori  sepolcri  scoperti,  e  165 
i  sepolcri  nella  proprietà  De  Luca.  Ne  farò  cenno  in  seguito  a  cen- 
turia per  centuria  di  sepolcri:  intanto  non  sarà  senza  interesse  Y  an- 
nunziare che  il  risultato  di  questi  scavi  è  oltremodo  importante  pegli 
oggetti  in  bronzo,  e  pei  vasi  dipinti  di  una  maniera  affatto  arcaica 
e  tutta  nostra. 

*  Siccome  le  relazioni  finora  stampate  sopra  questo  genere  di 
tombe  chiusine  (Rcvue  arcK  XXVII  1874  p.  209  sg.  XXVIII  1874 
p.  155  sg.)  non  fanno  menzione  di  alcune  particolarità  interessanti, 
cosi  crediamo  di  far  cosa  gratissima  ai  nostri  lettori  col  pubblicare 
il  seguente  articolo  del  nostro  socio  corrispondente,  signor  canonico 
Brogi,  il  quale  da  testimonio  oculare  assistette  ai  rispettivi  scavi. 

La  Draziom 
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posta  a  tramontana  della  città  alla  distanza  di  un  kilometro 
e  che  consisteva  in  tre  filo  di  piccoli  sepolcri,  che  oriz- 
zontalmente disposte  l'nna  appresso  dell'altra  occupavano 
per  la  metà  la  superficie  della  detta  collina,  cioè'  le  due 
parti  di  essa  che  guardano  a  mezzogiorno  e  ad  oriente,  né 
sarà  pure  fuor  di  luogo  rammentare  che  i  piccoli  sepolcri 
erano  scavati  a  pozzo  sotterra  alla  profondità  di  poco  più 
o  meno  di  un  metro,  intonacati  all'intorno  di  ciottoloni  e 
di  sassi  spezzati  frammisti  insieme,  e  commessi  a  secco, 
cioè  senza  cemento  di  sorta. 

Ciascuno  di  essi  conteneva  un  solo  ossuario  di  buc- 
chero alto  più  o  meno  dai  15  ai  35  cent  di  forma  molto 
goffa,  o  privo  di  ogni  ornamento,  o  decorato  esternamente  di 
soli  ornamenti  geometrici  fatti  a  punta  di  stilo,  e  tutti 
mancanti  di  una  delle  anse  che  sogliono  avere.  Le  tombe 
coi  vasi  privi  di  decorazione  sembrano  piti  antiche  di  quelle 
che  contengono  vasi  con  ornati  geometrici.  Imperocché 
esse  generalmente  si  trovano  nella  prima  fila  più  presso 
al  culmine  della  collina,  ed  oltre  ciò  rimpasto  del  bucchero 
nei  vasi  senz'ornato  è  piti  grossolano  e  biancastro,  mentre 
negli  altri  apparisce  più  fino  e  moscato.  Dentro  i  vasi  di 
ambedue  le  specie  non  si  è  trovato  fra  le  ceneri  se  non 
che  qualche  novacola  di  bronzo  e  qualche  sottile  lamina 
egualmente  di  bronzo,  di  forma  pressoché  quadrata,  con 
pochi  ornamenti  geometrici  nel  campo  e  tre  piccoli  fori 
nella  parte  inferiore,  ai  quali  si  attaccavano  probabilmente 
alcuni  pendagli  che  servivano  come  di  frangia  alla  lamina.  . 
Perchè  non  so  dipartirmi  dalla  opinione  esternatami  a  voce 
dalla  S.  V.  che  questa  lamina  fosse  adoperata  ad  uso  de- 
corativo del  petto,  e  così  debba  stimarsi  non  esser  altro 
che  un  pettorale. 

È  degno  di  esser  notato  ancora,  che  il  piccolo  ferma- 
glio od  anello  che  si  attacca  e  alle  novacole  e  ai  pettorali, 
onde  questi  oggetti  sono  tenuti  in  mano  e  all'uopo  appesi, 
si  trova  qui  sempre  imbollettato  alla  lamina,  e  non  già 
saldato  o  fatto  tutto  di  un  pezzo  con  essa,  come  si  riscon- 
tra nelle  novacole  che  appartengono  ad  un'  epoca  più  avan- 
zata. E  tranne  qualche  piccola  fibula,  ed  alcune  catenelle 
di  bronzo  collegate  insieme,  ed  un  oggetto  parimente  di 
bronzo  alto  5  cent,  di  forma  rotonda  aperto  ai  quattro  lati 
e  vuoto,  foggiato  a  guisa  di  croce  latina,  non  vi  si  è  ritro- 
vato né  oro,  né  argento,  né  ambra,  né  avorio,  né  anelli 
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nfr  orastàkife  e  *eppwr#  tf  si  è  trbVatai  firaeòm  <ff  óròtfmetftt 
a  stamp*  su*  vasi,  nfc  <fi  figure  belluine  od  umane;  salvo* 
che  nelltt  sommità  del  coperchio'  di  un  solo  ossuario  si 
vedono  ad»  uso  di  Manubrio  ritte  in  piedi  d'ite  figura  ab- 
braccate  insieme  òhe'  alle  forme*  non  si  potrebbe  dire  sto1 
sono  maschi'  o  femmine,  così  rottamente  sbno  state  plasmate 
con  le1  dita*  che1  meglio  rappresenterebbero1  il  tipo  di  dttó 
orsiv  eke  dì  etìseri  umani. 

Ma  gli  oggfctfi  prometei  <jui  sópri  rammentasi  che  sì 
fanno  desiderare  nella  necropoli  di  Peggio  Renzo,  sOglionsi 
ritraiate  in  alto*  tombe1  scafate  ai  porto  assai  più  grandi, 
eh»  tftftf  A  rinvengono  già- disposte"  ordinatamente  insieme 
come  quelle  di  Poggio  Bonzo,  ma  si  sparse  e  solitarie*  ih' 
diverse1  parti  di  questo  territorio.  Sono  esse  formate  da 
uno  aire  di  terra  cotte'  che  talvolta  ha  raggiunto  rattezza 
di  du#>  metri  joste*  Sotterra;  entro  al  tubate  frammiste  ali* 
cenere  del  defunte-  siJ  è  trovata  deposta*  qufclclìé  novàcolà 
non  piti  cól  piccolo  manubrio!  od;  anello  imbolltettato-,  ma 
saldato»  alla  lamina»  o  gettato  tutto*  di'  un  peftto  con  quella'. 
il  vfc  si  trova  inoltre  maggior  ctopift"  tì  oggetti  e  più  pre- 
ziosi, cornei  xtm\  di  bronco,  anelli  d' ore,  d-  argento*  e*  di 
ferro  eoa  scarabeo  o  semplice  pietra  itìciett,  orecchini  d'orti* 
e^  di  teonto;  vasi  dmerarii  di  bronzo,  di  tetta  cotte  e  di 
bucchero  a-  forma  di  canopo,  con1  testa  umaEna  che  servr 
loro  di  coperchio;  o  sormontati  dtt  qualche  statuetta,  e-  còri' 
piccete  prèfiche  e  teste1  di  drago  all'  intorno,  tutte1  rótta- 
mente e  sfentatsmetitei  modulato  die'  fàcilmente  ile  rive- 
lano i  primi  vagiti  dall'arte. 

Egli  ò>  dunque  in  questi  ziri  che  comincia  à  compa- 
rire per  la  prima*  volte  l'oro  ma  molto  sbiancato  (elettro), 
e  l'avorio  e  l'ambra  e  l'argento,  sempre  peto  rar&rtehtef; 
come  altresì  ili  ferro  sempre  adopotfrto  negli  ornamenti  e 
qualche  volta  ad  use  di  arme  e  di  striglie  ginnastico  per 
astergere  il  sudore. 

Qualche  rara»  volta  vi  si  h  trovata  putef  qusflclte  ma- 
schera di  bronzo  malamente  abbozzata  che  aderiva  legttftf 
al  corpo  •  del  vaso  cenerario  con  catenelle  parimente  di 
bronao,  e  un  qualche*  altfre  legacciolo  che  infracidato  dal- 
l'umidore e  dal  tempo  non;  ha  lasciato  altra  traccia  di'  sé; 
se  non  in*  due»  o  tre;  fori  aperti  neH'  orlo  laterale  della' 
maschera  ai  quaW  ^attaccava1.  —Entro  questi  zitiricM- 
rono  frequenti   abeet»  le1  fusaSele1  dt  toccherò;  e1  ceYtf 
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globuli  rotondi  e.  lunghi  tre  o  quattro  contini.,  con  pro- 
minenza alle  due  estremità  che  a  parere  di  alcuni  periti 
serviyana  ad  uso  muliebre,  come  quella  di  raccogliere  i 
fili  per  tessere  la  tela,  trovandosene  spesso  un  buon,  mi- 
merò raccolti  insieme  entro  un  medesimo  sepolcro. 

Non  è  molto  che  a  me  venne  fatto  di  sapere'  dopo 
immediatamente  che  fu  scavato,,  il  modo  onè'  era  stato 
posto  sotterra  uno  di  questi  ziri,  ed  io  stesso  fui  a*  visih 
tarlo  poco  appresso;  Eu  ritrovato  in  un  poeterò  di  queste 
arcipretura.  lungo  la  via  Cassia,  e  segnatamente  sul  groppa 
accanto  al  deposito  romano  che  si  vede  ricomposto  tango 
la  stessa  via.  —  Si  osservò  da  prima  dallo  séavatow  su* 
perficialmente  e  quasi  al  livello  della  strada  che  conduce 
al  podere,  la  giacitura,  di  un  lastrone,  di  pietra  arenaria 
quadrata  della,  larghezza  di  circa  un  meteo»  per  ogni  lato  ; 
sollevato  il  quale  si  scoperse  una  diecina  di  piccoli  vasi 
di  bucchero,  alcuni  lisci,  ed  altri  con  qjualch*  orna- 
mento geometrico,  e  insieme  con  essi  qualche  alito  oggetto 
che  sembrò  potesse  essere  servito  ad  uso  di  cucina.  Tutto 
questo  vasellame  posava  sopra'un'altra  pietra  che  chiudeva 
la  bocca  del  ziro.  Bimossa  la  quale,  e  sgombrata  la  poca 
terra  che  vi  era  dentro  filtrata  con  le  acque,  si  trovarono 
deposte  sopra  le  ceneri  del  defunto  le  sue  armi  che  con- 
sistevano in  due  scuri  di  bronzo,  che  una  con  manico  di 
ferro  fasciato  dv  avorio  intarsiato  d' ambra,  e<  l' altea,  con 
manico  dello  stesso  metallo  che  furono  poi  acquistate  pel 
museo  di  Firenze  dove  ora  si  trovano  *:  e  poi  le  solite  ca- 
tenelle di  bronzo  che  facevan  paste  dell'armatura  del  guer- 
riero, e  qualche  amuleto,  e  un  anello  d' argento  coir  sca- 
rabeo di  pietra  corniola  rozzamente  incisa.  Ma  le  due 
scuri  sono  lavorate  in  modo  da  lasciare  poco  o  nulla.  d& 
desiderare  di  fronte  ancora  all'arte  moderna.  E  fra  lo  ziro* 
e<  le  parti  laterali  della  tomba  all'intorno,  erano  stati  frap- 
posti i  carboniche  avevano  servito  alla  cremazione  del. 
cadavere,,  e  che  preservavano  il  ziro  stesso  dal  contatto 
della-  terra. 

Questo  sepolcro  sebbene  accenni  ad  un'epoca*  molto 
più  avanzata  di  quella  dalla  necropoli  di  Poggio  Eemt), 
conferma*  sempre  più  nella  opinione  che  le  tombe*  a»  peate 
siano*  le  piU  antiche  di  questo  territorio;  come  quelle» ohe 

1  CI  (hmnxxìm  presso  Co&estabile  sovra  dui  duchi  in  bronza  p.  86» 
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non  mai  vi  si  ò  trovata  alcuna  traccia  di  scrittura  ;  e  se 
vi  ha  ornamenti  nev  vasi,  sono  tutti  geometrici  e  delineati 
a  mano,  e  non  mai  con  bassorilievi  a  stampa,  come  nei 
buccheri  che  appartengono  alle  tombe  a  camera.  E  molto 
rileva  il  fatto  per  dichiararle  primitive,  che  vi  scarseggia 
l'oro,  l'argento,  il  ferro,  l'ambra,  l'avorio,  dovecchè  com- 
parativamente il  rame  piuttosto  vi  abbonda;  e  che  l'arte 
fusoria,  la  plastica,  la  ceramica  vi  si  trovano  11  come  in 
embrione  nei  loro  primordii.  Finalmente  rimane  per  esse 
posto  in  sodo,  che  la  prima  maniera  di  seppellire  i  morti, 
quando  facevasi  con  qualche  rito,  era  quella  della  crema- 
zione, trovandosi  sempre  in  queste  tombe  senza  eccezione 
di  sorta,  le  ceneri  del  defunto. 

Questo  ò  ciò  che  ho  potuto  raccogliere  ed  osservare 
intorno  alle  prime  sepolture  etrusche  di  questo  territorio, 
che  io  di  buon  grado  sottopongo  al  giudizio  della  S.  Y. 
in  omaggio  alla  scienza  ed  alla  cortesia  onde  fra  gli  archeo- 
logi si  distingue.  G.  Beogi. 


II.  LETTERATURA 

Iscrizioni  antiche  vercellesi 

raccolte  ed  illustrate  dal  P.  D.  Luigi  Bkuzza  barnabita, 

Roma  1874,  8  pp.  GIOVI  e  422. 

NeU'opera  sopra  indicata  il  eh.  nostro  collega  P.  Luigi  Bruzza 
ha  riunito  tutte  le  iscrizioni  antiche  rinvenute  in  Vercelli  e  nel  suo 
territorio,  aggiungendovi  le  cristiane  fino  all'anno  1 000  incirca  dell'era 
volgare,  e  correlandole  di  dotte  annotazioni  e  comentarì.  Egli  per 
tal  effetto  non  solamente  ne  ha  con  somma  diligenza  investigato  gli 
originali  ancor  superstiti,  o  esaminandoli  co'  propri  occhi,  oppure  pro- 
curandosene accurati  calchi  e  gessi,  ma  ha  parimente  perscrutato 
tutta  la  letteratura  relativa,  sia  manoscritta,  sia  stampata,  in  modo 
da  meritarsi  somma  lode  di  chi  meglio  di  qualunque  altro  è  in  istato 
di  giudicarne.  Imperocché  scrive  di  lui  il  Mommsen  nel  G  /.  L.  voi.  V 

p.  736:  Bruna  ....  syìlogen,  quam  edilurus  est, ea  diligenlia, 

ea  fide,  ea  doctrina  paravit,  ut  si  ad  eum  modum  adornari  solereni 
corpora  inscriplionum  municipalia,  nos  hoc  nostro  acla  agere  nobis 
videremur.  Squidem  nullum  novi,  quod  maxime  in  auclorum  tam 
editorum  quam  scriptorumt  tam  municipalium  quam  ad  studia  haec 
in  universum  pertinentium  piena  perscrutatione  Vefcellense  Bruizae 
acquei.  A  siffatto  giudizio  del  maestro  non  potrà  non  sottoscrivere 
chiunque,  anche  poco  infarinato  di  questi  studi,  vorrà  dar  una  guar- 
data benché  superficiale  all'opera,  di  cui  stiamo  ragionando,  e  pò? 
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tremino  anche  noi  contentarci  di  atei  qui  citato  le  parole  surriferite, 
•e  non  ci  premesse  di  presentarne  un  breve  sunto  a'  nostri  lettori. 

Le  iscrizioni  vercellesi  raccolte  dal  P.  Bruzza  non  son  molto 
numerose:  giacché  non  ascendono  che  al  numero  di  ottantanove  le 
lapidi  riunite  nelle  classi  delle  sacre,  storiche  e  sepolcrali,  e  fra  esse 
son  comprese  non  poche  false  non  separatene  dall'  autore,  che  però 
quasi  sempre  ne  ha  riconosciuto  il  carattere  sospetto,  e  di  altre  l'in- 
dica sulle  orme  del  Mommsen  nell'appendice  del  suo  libro.  Fra  le 
sacre  debbono  particolarmente  notarsi  quelle  dedicate  alle  Matrona* 
(n.  6.  7.  8.  9  e  forse  10),  a  quelle  divinità  galliche  venerate  dalle 
tribù  celtiche  così  sulle  sponde  del  Beno,  come  nelle  regioni  su- 
balpine (cf.  p.  CLIX.  CLX).  Nella  classe  delle  storiche  l'a.  oltre 
cinque  colonne  migliarie  (13-17)  della  vft  che  traversando  il  Vercel- 
lese passava  da  Milano  e  Pavia  a  Torino  e  le  Alpi  cozie,  ha  com- 
preso anche  i  monumenti  eretti  da  quel  popolo  a  persone  illustri 
vissute  in  Vercelli  (18.  19),  nonché  quei  dedicati  da  magistrati  ed 
altri  funzionari  municipali.  Noto  fra  essi  in  ispecie  le  lapidi  dedicate 
ad  una  Domitia  Vettilla  e,  come  pare  probabile,  al  suo  marito  L.  Bo- 
ario Paculo  da'  seviri  Augustali,  qualificati  come  cultore*  domus  di- 
vi  noe;  poi  quella  (20)  d'un  AquiUius  Secundus  quattuorvir  iuri  dicundo, 
importante  per  la  conoscenza  della  magistratura  vercellese.  Confesso 
però  che  non  saprei  convenir  col  eh.  a.  nò  rispetto  al  supplimento 
del  v.  3,  nei  quale  non  mi  convince  riferendo  al  numero  quingentis 
le  lettere  superstiti,  nò  quando  riporta  ad  Augusta  Taurinorum  il 
decurionato  mentovato  nell'ultima  riga:  imperocché  siccome  questa 
colonia  non  era  ascritta  alla  tribù  Àniense,  ma  alla  Stellatina,  così 
dovrebbe  supponi  un  Vercellese  decurione  in  pari  tempo  in  Torino; 
il  che  era  possibile,  ma  non  necessario,  potendosi  leggere  AVGVr 
non  meno  bene  che  se  fosse  stata  vera  la  lezione  del  Mommsen  che 
dopo  AVG  segna  un  punto.  Le  lettere  QV  poi  non  so  se  non  possano 
essere  il  prenome  Quinlus  colla  iniziale  d'un  nome  gentilizio,  con 
omissione  forse  del  punto  intermedio.  Anche  nel  n.  22  preferisco 
Col  Mommsen  (n.  6675)  la  spiegazione  aedilts  anni  primi,  ad  onta 
dell'i  allungata  che  induce  il  P.  Bruzza  a  vedervi  il  nome  Annii.  — 
Interessante  si  ò  il  frammento  n.  27,  che  ci  fornisce  un  nuovo  esem- 
pio delle  consuete  insegne  di  bagni  privati  offerti  al  pubblico  (cf.  Or. 
2387.  Henzen  6149  e  £li  altri  esempi  citati  dall'autore);  né  manca 
l'a.  d'aggiungervi  notizie  importanti  sugli  scavi  che  lo  portarono 
alla  luce  negli  a.  1850  ed  1851.  ed  a'  quali  egli  aveva  il  bene  di 
assistere.  —  L'iscrizione  di  due  fistole  acquario  (n.  28)  e  le  diligenti 
osservazioni  da  lui  fatte  a  cagione  degli  scavi  che  le  produssero, 
£li  danno  anch'esse  l'occasione  di  ricerche  e  comunicazioni,  rilevanti 
in  ispecie  per  la  topografia  e  la  storia  della  città  di  Vercelli. 

Nella  classe  óe  titoli  funerei  l'a.  pone  in  primo  luogo  quei  che 
fanno  menzione  d'onori  o  pubblici  uffizi,  e  fra  essi  primeggia  uno 
rammentante  un  Laurente  Lavinate  (n.  32)  che  gli  offre  il  buon  de- 
stro di  ragguagliare  brevemente  i  lettori  su  quanto  recentemente  si 
è  scritto  intorno  a  cotal  sacerdozio.  La  lezione  di  Pfaironus)  CIVI- 
TATIS  nell'ultima  riga  da  lui  sostenuta  (p.  70)  vien  cambiata  con 
quella  di  F(  lanieri)  proposta  dal  Mommsen  al  n.  6494  (v.  n.  CLVI 
e  404).  Al  contrario  nella  lapide  n.  33,  nella  quale  il  Mommsen 
(n.  666Q)  lesse  DEVSILLAE,  egli  che  vidde  il  marmo  in  miglior 
condizione,  vorrebbe  ritener  la  lesione  TEMISILLAE  (et  p*  404);  ma 
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rnriftiici  di  lum  saper  persuadermi  li  nome  cosi  cimo,**,  per  quanto 
ni  pare,  peno  conforme  atte  leggi  Mia  lingua.  —  Lasciando  da  banda 
quitto  il  P.  fimi»  dottamente  espone  tu'  seviri  AugusiaUs  e  seffiri 
senapi  ini  anelli  detti,  au'  quali  peranno  non  credo  che  la  sdenta  già 
•Mia  pronunciato  l'ultima  parola,  noterò  solamente  che  nen  scm- 
basini  poter  accattarsi  il' nome  di  Maiorcut,  dal  P.  Bruna  <p.  77) 
ricavato  dalla  lapide  renana  che  presso  il  Brambaeh  porta  il  n.  1755: 
giacché  leggeri  in  essa  sema  damo  MAJOR  C(oniux)  1SIVS,  «io  che 
non  ha  neppor  veduto  roditore  che  anch'esso  neU' indice  de'  nomi 
propone  la  forma  Motore  »—  Dimoile  riesce  il  giudizio  rispetto  alla 
lapide  a.  39,  data  in  bel  mcsimile  dal  nostre  autore,  il  quale  riter- 
nando  ad  essa  sulla  p.  4M,  ivi  non  s'oppone  ad  accettare  la  lesione 
SYBJC  dalMemmseo  proposta  al  n.  6769,  ritenendo  pere  come  certa 
la  voce  AFEB  che  seme.  Egli  poi  crede  poter  riconoscere  nelle  let- 
ta» OVACEEECEN8IS  menzione  delle  Àquae  regia*  della  Bucacene, 
dal  coi  non»  si  deriva  ora  aquitregensis,  era  aquaersgimsis,  acyre- 
gembi  aetrofcnsù  ecc.  fp.  84).  —  Nel  n.  44  ad  onta  della  concordia 
fc  manoscritti  deve  indAhitatamente  correggersi  Trivatae  in  PRI- 
YATAE.  —  Nel  n.  62  non  so  se  non  debbasi  ravvisare  il  monumento 
d'un  milita,  ritenendo  nei  v.  3  quel  SALARIO  per  il  resto  di  SALA- 
RIORFM,  scritto  in  luogo  di  tliwndiorwn:  colla  quale  spiegaiione 
combinerebbe  la  rappresentanza  d'un  cavaliere  alla  caccia,  benché  io 
non  sappia  spiegare  le  corone  poste  sul  capo  de*  cavalli.  —  Sul  n.  78 
no*  oso  dir  nuda  visto  lo  stato  logoro  del  monumento,  del  quale  l'a. 
non  ha  saputo  leggere  che  poca  parte,  mentre  panni  assai  dubbioso 
qsel  che  agli  ne  riferisce  dalle  schede  Frasconiane,  tanto  più  perchè 
non  saprei  neppur  approvar  il  confronto  da  lui  recato  (p.  181);  im- 
perocché in  luogo  di  SYMpOR/imV  che  secondo  lai  equivarrebbe  a 
sodatoum,  leggo  fSYMpORfus),  detto  invece  di  Symphorus.  —  Il  titolo 
n.  £5  vien  a  p.  405  corretto  da  copia  del  Mommsen.  * 

Alle  iscrizioni  vercellesi  finora  proposte  l'a.  aggiunge  le  lapidi 
estero  di  soldati  nati  a  Vercelli  (91-100),  in  fine  delle  quali  egli 
propone  il  monumento  importante,  ritrovato  in  quella  città,'  d'nn  mi- 
lite cristiano  appartenente  alla  scuola  prima  de'  cavalieri  armeni  (101) 
ch'egli  crede  aver  rimpiaziato  i  Sarmati  che  prima  formavano  la 
guarnigione  di  quelle  regioni  (p.  179  segg.).  L'accompagna  d'una  let- 
tor* dei  collega  G.  B.  de  Bossi. 

Segue  la  raccolta  delle  iscrizioni  di  anfore  e  pesi?  fra  le  quali 
primeggia  il  n.  102,  dipinto  in  sei  anfore  olearie  in  modo  più  o  meno 
conservato  ed  egregiamente  dall' a.  illustrata.  Ad  essa  aggiuntomi  i 
nomi  e  lettere  graffite  sulle  anfore  (104,  1-7),  i  numeri  similmente 
in  esse  (105,  1-6),  poi  due  pesi,  l'uno  di  serpentino  (106), 
l'altro  (107)  di  bronzo;  in  ultimo  le  figuline  (p.  208  segg.),  con  accu- 
rate notizie  sul  loro  rinvenimeotot  segnatamente  in  due  sepolcreti 
situati  a  poca  distanza  dalla  città,  e  ne'  quali  trovaronsi  grandi  de- 
positi di  vasi  di  varia  foggia  e  grandezza,  mentre  due  forme,  l'una 
di  Incorna,  l'altra  di  vaso,  mostrarono  esservi  anticamente  stata  una 
figulina  (p.  208.  204).  Il  Brezza,  oltre  ad  nn  embrice  (n.  108),  riporta 
sotto  i  nn.  109.  HO  non  meno  di  quaranta  impronte  di  anfore,  ag- 
giungendo per  confronto  il  sigillo  d'un'  anfora  di  Pollenzo  colle  lettere 
V  ARlI  *  AVG  (p.  209),  ch'egli  ingegnosamente  riferisce  ad  un  liberto 
d'Elagabalo  chs£ucoÌ8o  il  {padrone,  non  abbia  osato  ornarsi  del  gen- 
tilizio Aurelio,  ma  sia  tornato  a  quello  proprio  di  lui  prima  dell  av- 


jMpofijfifi  a)  Jaroio.  Riportati  quindi  tutto  il  9.  l.U  ^titoli  «m- 
jfte&ja  in  lucerna  ,e4  a^vendon*  sotto  il  n.  )12  àeaarjgttp  W*e  figurate, 
;«&  ajttpigrafi,  le  rappresentazioni  ò>Ue  %uaJi  egli  crede  di  «fe alleato 
funebre  ,(p.  286-241),  annovera  «otto  il  a.  Ilo  1S  jteoriiipoi  di  rosi 
/ossi,  jp  *oA$o  IM  7  di  vasi  n^tc^w^nudendo  «eoi  importare*  d»  di 
fbj-m.e  di  vasi  ^  lucerne  (115). 

germinata  in  questo  «riodo  la  parte  del  Ufo)  MpwrtMiento  ** 
t^empi  pagani,  seguono  \a  lapidi  cristiane  (JHM&5),  «editi  delle  quali, 
#0»  computati  i  fiammanti,  seno  -ancor  superstiti-  Qnattojriùi  ne  eeno 
meiaàc&e.  tf  oi  tutolo,  fedeli  al  sistema  del  noeti*  Inetitatp  di  lasciar 
ad  ajtri  di  occuparsi  delle  antichità  cristiane,  ne»  ci  archeremo  il 
diritto  di  giudicare  di  questa  parte  del  litao:  noteremo  invece  (fte 
io  un*  appendice  Ta.  riporta  non  pocjie  lapidi  «coperte  0  venate  a  epa 
notizia  durante  la  stampa  del  libro,  fra  le  quali  sono  di  partiooJar 
importanza  due  di  Biella  dedicate  a  Giove  e  Diana  (159, 157),  Boa- 
che  una  piccola  pase  ritrovata  a  porta  Milano  di  Vercelli,  primo  esem- 
pio nel  Piemonte  d'un  H>*nBn*ettto  «acro  a  Mitra  (MI),  t-  dna  tana 
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alla  cappella  di  S.  Giorgio  poco  fuori  di  Carezzana,  otre  al  detto 
autore  r  occasione  di  aggiungere  una  erudita  digressione  intorno  a 
aiutili  vasi  ed  alia  loro  provenienza.  Chiudono  l'opera  un  capo  di 
correzioni  e  giunte,  inevitabili  in  simili  libri,  e  copiosi  indici  33  «ai 
V&.  avrebbe  potuto  credere  d'aver  soddisfatto  all'opera  intrapresa,  che 
in  yero  non  prometteva  se  non  che  la  pubblicazione  delle  iscrizipni 
antiche  vercellesi.  Invece  egli  ha  voluto  premetter  un*  introduzione, 
la  quale  in  importanza  supera  forse  il  libro  medesimo,  e  che*  pre- 
scindendo dall'erudizione,  di  cui  fa  mostra,  in  ispecie  per  i  colti  Ver- 
cellesi offre  un  interesse  tutto  particolare  per  mezzo  Ielle  moltissime 
notizie  topografiche  ed  antiquarie  riguardanti  la  loro  città  e  conser- 
vate forse  dal  solo  P.  Sruzza,  il  quale  con  somme  zelo  ed  amore  ha 
sempre  seguito  qualunque  scavo  in  essa  si  faceva.  Comincia  colT  in- 
dicar i  confini  dell'antico  territorio  vercellese,  distinguendone  quei 
della  diocesi  posteriore,  ed  adottando  quei  primi  come  campo  delle 
Bue  ricerche.  Tratta  quindi  delle  fonti  di  queste;  de'  collettori  epigra- 
fici nel  medio  evo,  de*  quali  il  Ciriaco  non  avea  veduto  a  Vercelli 
che  una  lapide  sola  (p.  Vili);  delle  falsificazioni  del  Banzo  (p.  X.  XI) 
e  del  Meyranesio  (p.  XX):  de'  lavori  de'  Modena  (p.  XI),  Corbellini 
(p.  XIII),  Cnsano  (p.  XIIII),  Bellini  (p.  XV),  de  Rossi  (p.  XV),  Pi- 
leppi  (p.  XVI),  Bartoli  (ibid.),  Frasconi  (p.  XVII),  i  cui  manoscritti 
furono  da  lui  frugati;  nonché  de'  libri  stampati  de'  fyuiza  (p.  XVIII), 
de  Levi?  (p.  XIX),  Durandi  (p.  XX)  ed  altri.  Mostra,  come  varie  lapidi, 
oltre  alle  felse,  furono  erroneamente  finora  attribuite  a  Vercelli;  de- 
dotte le  quali  dal  numero  intiero,  restano  settanta  iscrizioni  da  lui 
per  la-prima  volta  aggiuntevi  (p.  XXX).  Passa  quindi  a  ragionar  della 
topografia  dell'  antica  città  (p.  XXXI  segg.),  degli  edilìzi  principali, 
foro,  teatro,  bagni;  delle  quattro  strade  che  verso  il  foro  diriggevansi, 
dando  notizie  esatte  sul  loro  livello,  rilevate  da  scavi  da  lui  osservati 
(p.  XXXIV  *egg.)  ;  delle  porte  e  delle  mura  (p.  XLII  segg.),  queste 
non  note  che  da  carte  del  medio  evo.  Dà  parimente  esatte  notizie 
sul  sepolcreto  escavato  a  S.  Eusebio  (p.  XLVIII)  che  fornì  più  di  qua- 
ranta sarcofagi  di  granite  e  marmo  simili  a  quei  di  Albano  e  di  Con- 
cordia, nonché  sa  atei  destinati  alla  plebe  et  alquanto  distanti  dalla 
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città  (p.  XLEX  segg.),  e  sagli  oggetti  rinvenuti  in  essi,  come  sono 
chiodi,  amuleti,  specchi,  anelli.  Sono  rilevanti  le  osservazioni  da  Ini 
fette  sul  modo  di  bruciare  i  cadaveri  (p.  LI).  Avendo  poi  aggiunto 
altre  notizie  sa  varie  scoperte  fatte  nel  Vercellese  d'antichità,  di  gemme 
e  medaglie,  egli  descrive  le  sjbrade  ed  i  fiumi  che  lo  traversavano 
(p.  LXIII-LXaIII),  e  ritorna  quindi  a  ragionar  della  città  medesima, 
il  cai  nome  gli  sembra  essere  d'origine  celtica  al  pari  d'altri  nomi 
owii  nel  territorio  d'essa  (p.  LXXIIII-LXXXIIin,  nel  quale  però  la 
maggioranza  de'  nomi  era  romana  (LXXXIIII-XCvi).  Con  brevi  cenni 
narra  poi  le  sorti  che  toccarono  a  quelle  belle  contrade,  principiando 
da'  tempi  de'  Liguri  e  procedendo  gradatamente  per  quei  de'  Galli, 
de'  Romani,  de'  Longobardi  all'epoca  de'  Franchi.  Mostra  come  ben 
presto  s'estinguesse  l'uso  dell'idioma  gallico,  mentre  la  civilizzazione 
romana  s'estendeva  sopra  tutta  quella  regione.  —  Interessanti  sono 
in  ispecie  le  sue  ricerche  Bulla  situazione  delle  mine  d'oro  di  Victu- 
mali  (p.  CXTV  segg.),  nonché  sul  luogo  de'  cosidetti  campi  Bandii, 
ne'  quali  i  Cimbri  furono  vinti  da  Mario.  Egli  conferma  l'opinione  di 
quei  che  li  collocano  nel  Vercellese,  colla  riflessione  ohe  in  quella 
sola  regione  d'Italia  si  trovano  le  monetine  d'oro  note  sotto  l'appel- 
lazione delle  Regenbogenschùsseln.  che  tanto  di  frequente  si  rinven- 
gono sul  Danubio  e  sul  Meno,  e  che  la  stessa  qualità  del  metallo 
mostra  non  esser  battute  dall'oro  delle  miniere  di  Vittumuli  (p.  CXXI- 
CXXVIII).  —  Vengono  poi  brevemente  esposti  gli  avvenimenti  che 
procurarono  a'  Traspadani  prima  il  ius  Latiiy  poi  la  cittadinanza  ro- 
mana: e  congiunge  l'a.  con  quella  esposizione  la  descrizione  della 
costituzione,  di  cui,  come  gli  altri  municipii,  così  godeva  anche  Ver- 
celli (p.  CXXXyiI  segg.) ,  facendola  seguire  dalle  notizie  che  forni- 
sconci  le  lapidi  su'  collegi  e  sul  culto  ivi  fiorenti.  Si  notino  in  ispecie 
le  sue  osservazioni  sul  culto  d'Apolli  ne  e  sul  bosco  sagro  a  lui  nel 
territorio  vercellese  (p.  CLIII  segg.).  Non  saprei  però  accettar  la  spie- 
gazione della  lapide  proposta  sulla  p.  CLXII  (u.  L  L.  V  5844),  nella 
quale  ritengo  Mediala  non  per  donna,  ma  per  nome  della  città,  repu- 
tando mutilo  il  titolo  nel  principio.  —  Chiude  l'opera  la  descrizione 
de'  tempi  posteriori,  dell'amministrazione  di  quella. parte  d'Italia 
nell'età  imperiale,  della  coltnra  ivi  fiorente,  delle  invasioni  de'  bar- 
bari, infine  dello  stato  di  decadenza  in  cui  si  trovava  fino  a'  tempi 
di  Carlo  Magno.  U  ristretto  spazio.de'  nostri  fogli  non  ci  permette 
di  seguir  più  di  presso  l'a.  anche  in  questa  parte  del  dotto  suo  lavoro, 
nò  ci  rimane  altro  se  non  rallegrarci  con  lui  dell'opera  lodevolmente 
condotta  a  termine.  Aggiungiamo  in  lode  de'  colti  Vercellesi  che 
indotti  dal  libro  del  P.  Bruzza  essi  hanno  decretato  l'istituzione  d'un 
museo  d'antichità  patrie  nel  chiostro  d'uno  de'  conventi  più  cospicui 
della  loro  città,  onorando  l'a.  della  lóro  cittadinanza  e  di  medaglia 
d'oro  appositamente  coniata. 

G.  Henzen 


Pubblicato  11  di  81  Ottobre  1975 


BULLETTINO 

OBUi'lNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.*  XI  di  Notxkbsb  1875  (im  fagUj 

Scavi  di  via  Latina,  deW  Eequilino  e  di  Sartiane.  -~ 
Pitture  pompeiane.  —  Figuline  di  PùmbuoIì. 

1  SCàYI 
a.  Scavi  della  via  Latina. 

Il  eh.  sig.  Lorenzo  Fortunati,  il  cui  nome  va  con- 
giunto colle  piti  belle  scoperte  fatte  finora  sulla  via  Latina, 
ha  voluto  nella  scorsa  primavera  intraprendervi  nuovi  Scavi, 
in  continuazione  di  quelli  del  1857-1859  fòt  Bull.  d.Jnst. 
1857  p.  177,  58  p.  17,  59  p.  99).  Lo  /sterro  principiato 
presso  alla  basilica  di  S.  Stefano,  là  dove  era  stato  inter- 
rotto, presto  fu  quivi  tralasciato  per  la  povertà  del  lpogo, 
e  ripreso  quasi  un  chilometro  più  inntmri,  iW}lp  tigna 
Silvestrelli,  circa  3  miglia  e  mezzo  distante  dal  recinto 
Serviaoo.  Il  lavoro,  sospeso  dopo  pochi  dì  per  i  ealori 
estivi,  dovea  esser  ripreso,  tosto  che  questi  fossero  cessati. 
Speriamo  quindi,  che  la  nuova  stagione  sarà  feconda  di 
scoperte  ;  limitiamoci  per  ora  a  divulgare  i  trovamene 
avvenuti. 

Lo  scavo,  praticato  presso  al  casale  rustico  della  vi- 
rgna  g&ddetta,  ha  fatto  scoprire  alla  profondità  di  circa  un 
metro  il  margine  sinistro  della  via  Latina.  Da  quel  lato 
ri  sono  trovate  varie  stanze  sepolcrali,  il  cui  pavimento 
-em  ad  un  livello  alquanto  inferiore  a  quello  dall'antica  via. 
Nell'estremità  settentrionale  della  piccola  area  scavata  è 
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apparsa,  situata  normalmente  alla  crepidine,  la  scala  di  un 
ipogeo,  il  quale  fu  eseguito  nel  tufo,  ma  ab  antiquo  non 
venne  mai  terminato.  Il  metodo  tenuto  di  riempire  colle 
nuove  terre  i  luoghi  già  sterrati,  mi  ha  tolto  il  mezzo  di 
esaminare  accuratamente  tutte  le  costruzioni.  Niuna  però 
delle  camere  avea  uh  carattere  di  speciale  importanza.  I 
muri,  distrutti  fino  ad  un  metro  o  poco  più  dal  pavimento, 
presentavano  soltanto  un  intonaco  piuttosto  fino,  dipinto 
a  fondi  di  colori  vivaci,  ma  senza  traccia  di  figure  o  di 
stucchi  qualsiansi.  Talché  possiamo  affermare  non  essere 
quivi  nobili  sepolcri.  D'interesse  non  molto  maggiore  sono 
le  iscrizioni,  niuna  delle  quali  fu  trovata  al  posto;  tutte 
giacevano  disperse  fra  le  terre  e  le  rovine.  La  seguente 
però  porge  alcune  particolarità  che  meritano  d'esser  accen- 
nate brevemente; 
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È  incisa  sulla  superficie  superiore  di.  un  antico  enorme 
capitello  di  pilastro  ed  ò  cinta  di  cornice.  Le  linee  segnate 
di  puntini  indicano  ivi  il  marmo  esser  stato  abraso  e  poi 
rescritto  con  caratteri  minori  e  più  trascurati.  La  paleo- 
grafia accenna  al  secolo  IH.  Nella  prima  linea  si  legge 
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bonae  memorine,  ma  V  iscrizione  primitivamente  comin- 
ciava colla  sola  parola  memoriae,  solenne  nelT  epigrafia 
sepolcrale!  la  quale  non  so  dire  se  si  trovasse  isolata,  o 
congiunta,  caso  piti  ovvio,  a  saorum  età  Poscia  la  me- 
desima mano,  od  una  diversa,  cancellò  la  lapide  fino  a 
vivi  esci-,  lasciando  memorine,  ma  aggiungendovi  bonae, 
per  euritmia  scritta  una  sillaba  per  lato,  e  rescrisse  l'iscri- 
sione.  Le  persone  che  si  fecero  in  vita  la  sepoltura,  ebbero 
tatti  e  tre  oommune  il  nome  Aurelius.  Il  terzo  fra  costoro, 
Jt  Awrelius  Marcus,  ebbe  per  cognome,  con  esempio  abba- 
stanza raro,  il  proprio  prenome.  Questo  fatto  trova,  panni, 
un  opportuno  confronto  colla  nota  iscrizione:  MABCOBYM 
ora  nel  palazzo  Massimo  alle  colonne,  rinvenuta  negli  scavi 
anteriori  (Fortunati  Relax,  gen.  p.  6).  La  quale  sembrando 
naturalmente  il  prenome,  fu  giudicato  dal  oh,  sig.  Henzen 
dovesse  completarsi  per  mezzo  di  due  altri  quadretti  simili 
portanti  il  gentilizio  ed  il  cognome  (Bull.  d.  Ina.  1857 
p.  182;  cf.  Fortunati  B.  cenni  svila  bas.  di  S.  Stef.  p.  6). 
Circa  le  formolo  che  si  leggono  nel  fine  della  lapide  è 
inutile  lo  spender  parole;  essendo  esse  notissime  per  tanti 
esempi  (Bull.  d.  Ina  1875  p.  207)  e  spesso  illustrate. 

Tra  le  iscrizioni,  intere  o  rotte,  trovate  colla  prece- 
dente, stimo  degna  di  esser  registrata  solo  la  seguente: 

• 

. . .  in  fr... 

?JJ1 
IN   AGB(?) 

PXX 

Essa  h  incisa  con  paleografia  arcaica  sopra  una  stela  o  cippo 
di  peperino,  rotto  nell'estremità  superiore,  rinvenuto  però 
non  colle  suddette  iscrizioni,  ma  trovato  ancora  infisso  al  po- 
sto non  lungi  dalla  crepidine  sinistra  della  via  Latina,  nel 
faro  un  tasto  di  circa  100  passi  pih  prossimo  alla  città.  Fra 
vari  massi  di  travertino  e  di  marmo  merita  pure  di  esser 
notato  uno  di  questi  ultimi  estratto  da  un  pavimento,  ove 
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serviva  di  gradino.  Tutte  le  facce,  ealvo  una  consunta 
dall'attrito,  sofie  grezze;  eopra  una  dà  esse  ò  scolpito  il 
numero  di  cava:  XXVIII, 

Taccio  di  molti  altri  oggetti  di  poco  momento;  come 
cinerari,  frantumi  numerosi  di  arche  sepolcrali  ecc.  Ma  non 
va  preterito  un  enorme  sarcofago,  di  buona  scoltura,  rimar- 
chevole per  la  rappresentanza  òhe  vi  si  vede  scolpita.  Al- 
cuni petti  soltanto  si  sofoo  rinvenuti,  coi  quali  si  h  potete 
ricomporre  tutto  l'angolo  destro.  Il  sarcofago  è  buccellato; 
nell'estremità  rimasta  scorgesi  una  intera  figura  muliebre 
ritta  Su  di  una  specie  di  basamento.  L'attitudine  di  essa 
h  rimarchevole,  poiché  ha  il  braccio  destro  alzato  in  atto 
di  preghiera;  il  sinistro  panni  pure  che  lo  fosse!  ma  al* 
quanto  meno,  benché  per  la  frattura  del  marmo  db  non 
si  possa  verificare  esattamente.  Sopra  questa  figura  svolaz* 
zano  due  uccelli  molti  in  lati  opposti;  un  encarpio  retto 
pel  becco  sembra  li  rifinisse.  Nella  faccia  laterale  è  scolpita 
là  solita  chimera,  le  cui  ale  distese  sono  ancora  marginate 
da  sottile  striscia  di  color  rosso.  L'attitudine  della  figura 
femminile  risveglia  subito  l'idea  dell'espressione  di  una 
religiosa  pietà.  Tal  maniera  di  precazióne  consistente  nel 
protendere  le  braccia  e  tenere  supine  le  mani  troviamo 
pure  nell'antica  arte  greca  (Visconti  àfus.  P.  (X  II  p.  381; 
Gerhard  Berlins  antike  Bildwerke  I  p.  40).  Chiari  poi 
sodo  i  riscontri  fornitici  da  Pausania:  nponivovréoz  xt  T«g 
Jtójràg,  xar  eìxoc<7[i£vovg  eù)(p[x{^oig  t£  3c3  (Paus.  V  25,  2; 
Cavedoni,  Bull.  d.  Insù.  1859  p.  1 73)  e  presso  Demostene: 
so/ttàou.  . . .  Ssoig  ò\v(irtiots  nóprtaat  xat  nfacug  iìlag 
ftójiò;  mi  iptcmpà;  wla/ovr^  (in  Mid.  §  52  ;  cf.  Aesch. 
Rrorh.  v.  Ì009  ed.  Hermann;  Sept.  v.  156;  Suid  v,  vnno$). 
Presso  i  Romani  quell'attitudine,  che,  prescindendo  dall'ori- 
gine del  tipe  artìstico,  proviene  da  una  disposizione  natu- 
rale, ci  si  manifesta  ugualmente  dagli  scrittori  e  dai  mo- 
numenti. Difetti,  leggiamo  i  noti  passi,  in  Virgilio:  ma- 
nìbus  supflex  orasse  supini*  (Aen.  IV,  205)  ;  tendóque 
supinas  ad  coéum  oum  voce  maiws  (ib.  Ili    176);  in 


DELLA.  VU   LATINA  228 

Orazio:  Gotto  supina*  ri  Puleris  marna  (Ctmn*  HI  23, 1); 
in  Lucrezio:  et  pandore  pai  mas  ante  deum  délubra  (V 
v.  1200  Laahmann);  in  Apuleio:  habitus  orantium  sic  est, 
ut  manibus  ewtensis  in  coelum  precerrvur  (De  mundo 
XXXIII,  ed.  Hildebrand,  II  420).  L'immagine  della  Pietas, 
personificazione  di  questo  concetto  (Gerhard  Griech.  Myth. 
II  989;  cf.  Jaoobi,  Handw.  der  gtiech.  u.  rtimisch.  Myth. 
s.  v.)  era  rappresentata  sotto  le  sembianze  di  una  donna 
vestita  di  tunica,  inviluppata  in  ampio  manto  o  peplo,  che 
spesso  è  posto  in  modo  da  velare  il  capo,  e  colle  mani 
supine  (Brunn  Ann.  d.  Inst.  1856  p.  113  ;  Clarac  Uva.  de 
sculpt.  1943, 1944;  Mus.  Borb.  V  tav.  21;.Preller,  Jtóro. 
Myth.  p.  625  sg.).  Or  bene,  nella  figura  del  nostro  sar- 
cofago dovremo  noi  riconoscere  la  Pietas?  Certo  ehe  niuna 
interpretazione  si  adatta  di  più  a  quella  rappresentanza. 
Però  la  Pietas,  usata  di  frequente  nelle  statue  e  nelle 
medaglie,  dove  si  ascosero  non  di  rado  reali  personificazioni 
(Visconti  1.  o.  t  47  ;  Icori,  Rom.  1 1  §  18  ;  Garfueci  Mus. 
Lai.  p,  117, 118),  non  può  affatto  ravvisarsi  nella  scoltura 
suddetta,  per  l'indole  di  questa  e  per  le  circostanze  della 
rappresentanza.  D' altra  parte  non  può  esser  posto  in  dub- 
bio l'idealismo  ed  il  simbolismo  della  figura  di  cui  ragiono. 
Cosicché  nell'ignoranza  mia  d'altri  confronti  dovrei  lasciar- 
ne intentata  la  spiegazione.  A  me  pare  però  che  il  fram- 
mento di  sarcofago  sia  un  campione  nobilissimo  dell'arte 
classica  cristiana.  Ciò  non  deve  recar  meraviglia,  poiché 
altre  scolture  manifèstamente  cristiane  e  di  buono  stile 
sono  comparse  fuori  dal  medesimo  scavo.  Nò. questi  sono 
esempi  isolati;  fin  dalle  escavazioni  anteriori  vennero  nello 
stesso  luogo  scoperti  vari  bassirilievi  cristiani  d' uguale 
sooltura,  da  Berna  trasferiti  poi  in  Napoli,  ove  invano  li 
ho  fatti  ricercare. 

Ciò  posto  la  figura  muliebre  sarebbe  un'  orante,  ed 
il  confronto  di  altri  monumenti  indurrebbe  a  supplire  nel- 
l'angolo mancante  l'immagine  dèi]  pastore.  Aramela  però 
tal  interpretazione ,  la  rappresentanza  asonme  nm.  altee 


280  i.  scavi 

aspetto  ohe  naturalmente  non  è  questo  il  luogo  di  svi- 
luppare. 

E.  SrorasoN 

b.  Sulla  suppellettile  arcaica  disotterrata  all' Esquilino. 

Lettera  di  M.  S.  db  Bossi  a  W.  Helbig. 

Godo  di  poter  annunciare  a  Lei  ed  ai  lettori  del  Bui- 
lettino,  se  Ella  crede,  non  solo  la  verifica  di  un  fatto  sul 
quale  Ella  ed  il  sig.  Leone  Nardoni  hanno  richiamato  la 
mia  attenzione,  ma  eziandio  la  buona  messe  di  dati  che 
ho  potuto  raccogliere  nella  verifica  medesima. 

Allorché  nello  scorso  anno  pubblicai  l'analisi  delle 
scoperte  di  suppellettile  arcaica  avvenute  sulTBsquilino,  di- 
mostrai che  lo  strato  vergine,  dal  quale  provenivano  quegli 
oggetti,  era  quel  medesimo  sul  quale  riposavano  le  mura 
di  Servio  Tullio  l.  Inoltre  da  vari  indizi  conclusi  con  molta 
probabilità  che  gl'incontri  dei  vari  gruppi  di  oggetti  do- 
veano  avvenire  nell'imbattersi  entro  l'area  o  fondi  di  anti- 
chi abituri,  forse  capanne.  Da  questi  fatti  dedussi  la  ne- 
cessaria conseguenza  che  quella  suppellettile,  giacente  cosi 
presso  alle  mura  serviane  entro  uno  strato  inalterato  e 
non  ricoperto  da  altro  detrito,  dovea  rappresentare  un 
tempo,  se  pure  anteriore  all'epoca  delle  mura,  certamente 
almeno  non  di  molto  lontano  da  questa. 

Proseguendo  di  poi  nella  predetta  analisi  osservava 
che  ninno  dei  gruppi  di  oggetti  da  me  illustrati  prove- 
niva da  punti  dello  strato  verticalmente  sottoposti  alle 
mura  od  all'aggere,  e  che  i  rottami  sparsi  di  stoviglie  rozze 
da  me  rinvenuti  nello  strato  predetto  assai  presso  le  mura 
serviane  alla  villa  Caserta,  aveali  io  rinvenuti  verso  la 
superficie  del  medesimo  in  contatto  con  la  terra  vegetale 


<  Intorno  ai  manufatti  jnimitiri  rinvenuti  nelle  nuove  costru- 
zioni di  Roma:  Buonarroti  Serie  II  voL  IX  Ilario  1874. 
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piti  recentemente  sovrapposta.  Quindi  dotarmi  -  ohe  troppo 
poche  fossero  le  scoperte  finora  ben  conosciute,  sulle  quali 
non  potevasi  abbastanza  fondare  la  sentenza,  alla  quale  esse 
parafano  condurre,  che  cioè,  le  mora  di  Servio  giacendo 
sopra  punti  dello  strato  privi  di  avanzi  della  suppellettile 
arcaica,  potea  sospettarsi  aver  esse  evitato  i  luòghi  dote 
questi  oggetti  esistevano,  ossia  le  capanne,  le  quali  per-, 
ciò  sarebbero  state  tuttora  in  uso  nell'epoca  della  fabbri- 
cazione delle  mura.  Favoriva  questa  induzione  l'attendono 
del  sig.  Lanciani  riferente  non  aver  esso  nelle  sue  inda- 
gini suiraggere  di  Servio  rinvenuto  fra  le  terre  jdel  me- 
desimo traccia  veruna  del  vasellame  primitivo.  Ooatutto- 
ciò  quantunque  paresse  poter  concludere  che  le  mura  di 
Servio  aveano  probabilmente  evitato  i  luoghi  di  deposito 
delle  nostre  antichità,  puro  a.  cagione  della  importanza 
della  conseguenza  che  ne  derivava,  ne  sospési  il  giudizio 
definitivo  e  raccommandai  alla  attenzione  dei  dotti  ed  allo 
scoperte  future  la  determinazione  di  questo  dato  che  sa- 
rebbe divenuto  un  punto  stabilito  di  questa  parte  dell'ar- 
cheologia romana. 

Il  eh.  sig.  Leone  Nardoni,  il  quale  già  por  il  primo 
avea  attirata  l' attenzione  dei  dotti  sulle  antichità  primi- 
tive dell'  Esquilino,  mi  mostrò  alcuni  frammenti  di  sto- 
viglie da  lui  rinvenuti  verticalmente  sotto  le  mura  tu- 
facee presso  la  villa  Caserta.  Ma  quel  tratto  delle  mura, 
quantunque  prossimo  alle  mura  serviane,  e  composto  con 
tufi,  non  appartiene  alla  cerchia  serviana,  anzi  ne  ò  mani- 
festamente posteriore.  Dopo  ciò  il  sig.  Luigi  Ceselli  narrò 
in  una  delle  sedute  settimanali  del  nostro  Istituto  *  di  esder 
penetrato  per  mezzo  del  traforo  d'una  fogna  sotto  raggerò 
di  Servio  e  di  avervi  trovato  un  vaso  intiero  della  fami- 
glia detta  laziale,  analogo  cioè  agli  altri  rinvenuti  utile 
scoperte  da  me  illustrate.  Da  ultimo  Ella  ed  il  signor  Nar- 
doni mi  communicarono  che  sotto  un  tratto  delle  vere 

'  BuU.  deW  InsU  1875  p.  188.  .     ~ 
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muta  ierrian*  MKMteniente  stanato  presto  la  rilla  Caserta* 
trovavatìsi  in  abbondanza  frammenti  di  stoviglie  rozze  e 
gpweabmente  analoghe  alle  albane.  Secatomi  sol  luogo  non 
solo  vi  ho  rinvenite  anche  io  molta  copia  di  quel  vasel- 
lame, ina  ho  avuto  la  bella  sorte  di  trovarvi  eziandio  alouni 
riluti  ossia  avanzi  di  selci  lavorate  e.  frantumi  di  vasi  neri 
e  Inciti,  generalmente  appellati  di  bucearo,  e  pezzi  di  ter- 
wicette  bianche  senza  vernice  con  pittura  a  fasce  simili  ai 
rinvenuti  sull'acropoli  di  Atene,  i  etti  faosimiH  Ella  pro- 
pese in  un'adunanza  dell'Instituto  \  I  tasi  di  buocaro  ed  i 
dipinti  a  fesco  completano  la  somiglianzà  delle  varie  specie 
di  tasi  che  trovami  insieme  sull'Esquilino  con  quanto  si 
rinviene  nella  parte  meridionale  della  necropoli  arcaica 
albana  pressò  Castel  Qandolfo.  Solo  le  selci  tagliate,  come 
già  dissi  nel  citato  lavoro,  non  comparvero  che  io  sappia 
Mila  necropoli  albana,  mentre  ormai  molte  ne  sortirono 
dagli  scavi  esquilini.  Anzi  è  notevole  la  coincidenza  topo*, 
grafica  dell'  odierna  scoperta  di  selci  lavorate  con  la  me- 
morìa  che  parimenti  pubblicai  nell'anno  passato,  secondo  la 
quale  appunto  nella  regione  della  villa  Caserta  in  altri 
tempi  erano  siate  rinvenuto  frecce  silicee.  Questa  parti- 
colarità unita  ad  altre  che  notai  nel  citato  opuscolo»  e  so- 
prattutto osservando  che  le  stoviglie  non  sono  tutto  iden- 
tiche alle  laziali,  ma  solo  rappresentanti  un  medesimo  grado 
dell'arte  figulina,  dimostra  una  stretta  relazione  ed  una 
distinzione  insieme  delle  due  famiglie  di  monumenti,  degli 
esquilini  eioì  e  degli  albani. 

Quanto  al  fatto  verificato  ed  ora  certo  del  trovarsi  i 
rottomi  della  rozza  suppellettile  verticalmente  sotto  le  mura 
serviane,  è  da  notare  che  le  scoperte  odierne  non  costi- 
tuiscono gruppi  di  oggetti  intatti  e  diversi  riuniti,  i  quali 
diano  indizio  dell'esistenza  di  una  qualche  capanna,  ma 
solo  possiamo  dedurne  essere  stato  tutto  quel  suolo  vasta- 
mente feparso  del  detrito  delle  stoviglie  e  degli  altri  oggetti 

'  Bull.  dclTJnst.  1875  p.  H7* 
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d'imo  arcaico.  E  ciò-  quantunque  non  ci  autorizzi  ad  infe- 
rirne definitivamente  che  le  mura  sartiane  si  posarono  so- 
pra le  capanne  primitive,  è  però  sempre  tale  indhio  di 
prossimità  delle  medesime,  che  ne  tiene  di  molto  allon- 
tanata la  probabilità  della  sentenza  die  dalle  prime  scoperte 
pareva  invece  piuttosto  favorita,  • 

Bimane  adunque  férmo  e  convalidato  ciò  che  nella 
citata  memoria  io  dissi,  la  relativa  vicinanza  cioè  crono- 
logica fra  la  suppellettile  arcaica  esquilina  ed  albana  versa 
le  mura  serviane.  Se  ne  allontana  parò  il  caso  che  queste 
mura  sorgessero,  quando  quella  Buppellettile  era  ivi  stessa 
nella  attività  dell'uso  domestico.  S  finalmente  ò  asétetnrata 
la  mescolanza  nell'Esquilino  come  nei  colli  albani  dei  vasi 
di  buecaro  e  dei  bianchi  a  faeoe  colle  stoviglie  rozze  indigene 
e  coll'uso  in  Soma  delle  anni  in  pietra  foeaja. 

Micm*  SnVTkso  d»  Bossi 


e.  Scavi  di  Sarteano. 

» 

Faccio  seguire  all'articolo  del  nostro  corrispondente 
chiusino  pubblicato  nell'ultimo  Ballettino  p.  210  sg.  l'an<* 
nunzio  di  una  scoperta,  che  sta  in  istietta  relazione  colla 
materia  da  lui  trattata  e  la  quale,  benché  esaminata  iso- 
latamente non  sembri  di  grande  entità,  nondimeno  combi- 
nata con  altri  fatti  può  riuscire  molto  importante  per  una 
quistione  oggi  spesso  ventilata,  cioè  se  i  popoli  italici,  im- 
migrando nelT  Italia,  abbiano  portato  con  loro  la  decora* 
zione  geometrica,  o  se  l'abbiano  accettata  soltanto  dopo 
aver  già  dimorato  qualche  tempo  nella  penisola.  Mentre 
nel  mese  di  agosto  dell'anno  corrente  passai  due  giorni  a 
Sarteano,  viddi  in  easa  Baxgagli  diversi  oggetti  provenienti 
da  uno  scavo  operato  poco  tempo  prima  nel  podere  di 
Baccacciano,  posto  un  miglio  circa  a  nord  dalla  città  di 
Sarteano.  Benché  come  al  solito  non  si  facesse  ptoceesp 
verbale  del  ritrovamento,  nondimeno  gli  oggetti  scoparti  che 
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viddi,  e  le  communicazioni  fattemi  gentilmente  dal  sig.  En- 
rico Bori,  intendente  in  capo  di  casa  Batgagli,  provano 
evidentemento  aver  lo  scavo  dato  alla  luce  una  necropoli 
generalmente  corrispondente  con  quella  del  Poggio  Renzo. 
Come  qui,  cosi  anche  nel  podere  di  Baccacciano  le  tombe 
erano  scavate  a  pozzo  ed  intonacate  all'interno  di  ciotto* 
Ioni  e  «assi  commessi  a  secco  e  nel  loro  mezzo  esisteva  un 
vaso  fittile,  lavorato  colla  mano,  con  dentro  le  ceneri.  Cor- 
rispondono anche  generalmente  le  forme  dei  vasi  cinerari, 
ora  olle  a  due  manichi  incirca  come  quella  pubblicata  nella 
Revue  archéologiqus  XXVII  (1874)  tav.  VII  fig.  1,  ma  di 
una  struttura  pih  angolosa,  ora  olle  ovoidali  con  quattro 
rialzi  in  guisa  di  bottoni  attorno  il  recipiente,  mentre 
ricorre  eziandio  lo  strano  uso  simbolico  di  deporre  i  vasi 
cinerarj  dopo  aver  rotto  un  manico  o  uno  dei  rialzi  che 
ne  facevano  le  veci.  Ma  esiste  anche  una  notevole  diffe- 
renza tra  il  sepolcreto  di  Baccacciano  e  quello  del  Poggio 
Bonzo.  Imperocché,  mentre  i  vasi  cinerarj  di  quest'ultima 
necropoli  per  la  maggiore  parte  sono  decorati  con  ornati 
geometrici,  quei  che  viddi  in  casa  Bargagli  tutti  quanti 
sono  privi  di  ornato.  Per  essere  breve,  le  tombe  di  Bac- 
cacciano corrispondono  a  quelle  esistenti  sulla  cima  del 
Poggio  Renzo,  in  cui  il  sig.  can.  Brogi  con  buone  ragioni 
riconobbe  la  parte  pih  antica  del  sepolcreto  e  per  le  quali  è 
appunto  caratteristica  la  mancanza  di  ornati  geometrici 
sulle  stoviglie,  la  maggiore  rozzezza  nel  preparare  l'argilla 
ed  il  di  lei  impasto,  e  la  maggiore  semplicità  nelle  forme 
plastiche  dei  vasi.  Le  stoviglie  di  minore  mole,  che  a  Bac- 
cacciano erano  raggruppate  attorno  le  urne  cinerarie,  sia 
piccoli  calici,  sia  tozze  o  bicchieri  senza  manici,  sia  vasetti 
in  forma  di  saliera,  mostrano  la  stessa  fattura  primitiva, 
eccettuati  soltanto  tre  frammenti  lavorati  col  torno  ed  or- 
nati di  striscio  rosse-brunaatre  che  in  distanze  simmetriche 
girano  attorno  il  recipiente  di  fondo  bianco-giallastro.  I 
quali  frammenti  in  maniera  strana  rassomigliano  a  stovi- 
glie scoperte  sull'acropoli  di  Atene  in  profondità  di  dieci 
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metri  sotto  il  bastione  di  Cimone  \  nelle  vicinanze  del 
lago  albano  sotto  il  peperino  \  e,  se  è  lecito  di  fidarsi  in 
cotali  confronti  a  disegni,  a  vasi  trovati  sull'isola  di  Cipro  \ 
Oli  oggetti  di  bronzo,  esistenti  frammisti  alla  cenere 
negli  ossuarj,  sono  identici  a  quei  di  Poggio  Benzo:  fibule 
semplicemente  decorate  sul  dorso  con  una  linea  retta  graf- 
fito in  mezzo  ed  un'altra  leggermente  curva  in  ogni  fianco 
di  questa,  rasoj  in  forma  di  semiluna  col  manichette»  im- 
bollettato,  piccole  catene  di  filo  di  bronzo,  ed  alcuni  pic- 
colissimi campanelli. 

W.  Helbig 

II.  MONUMENTI 

*a.  Pitture  di  Pompei. 

*  « 

1.  Beg  VI  is.  14  n.  12  (Piorelli  Descr.  p.  428).  Nella 
prima  camera  a  sin.  dell'atrio,  decorata  nel  terzo  stile,  sul 
muro  in  fondo  vi  è  un  quadro  alto  m.  1,  40,  largo  1,  0, 
svanito  assai  e  perciò  da  nessuno  finora  menzionato,  nel 
quale  però  mi  ò  riuscito  di  riconoscere  con  certezza  Teseo 
dopo  ucciso  il  Minotauro.  Rassomiglia  molto  a  quello  de- 
scritto dal  di.  Helbig  Wandg.  p.  459  ;  lo  sfondo  ò  chiuso 
da  un  muro  della  doppia  altezza  all'  incirca  d*  un  uomo , 
sopra  cui  si  vede  il  cielo,  con  in  mezzo  -  un  po'  più  verso 
sin.  -  una  porta  aperta,  a  d.  della  quale  sta  Teseo  nudo 
ritto  in  piedi.  La  veste  riposa  sul  braceio  sin.  poggiato 
nell'  anca,  la  mano  sin.  pare  che  regga  la  clava.  La  d.  ò 
protesa,  quasi  nell'altezza  dell'umbilico,  e  si  vede,  benché 
non  molto  chiaro,  il  fanciullo  che  la  bacia  :  cf.  Helbig  1214, 
e  pag.  459.  A  d.  la  parte  inferiore  è  molto  logora,  mi 
pare  però  di  riconoscervi  le  treccie'  di  altre  figure,  nò  può 
esser  dubbio  che  qui  stassero  gli  altri  fanciulli  e  fanciulle 

i  Bull  ddClM.  1875  p.  137. 

*  Mon.  deWInsU  Vili  37,  55.  Cf.  Ann.  1807  p.  42;  62. 
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salvati.  À,  sili,  giace  por  terra  Minotauro  col  piedi  verso 
l'ingresso  del  labirinto,  rappresentato  qui  cerne  un  antro 
in  una  rupe;  la  sua  posizione  ò  la  stessa  oome  nel  quadro 
sullodato,  ma  non  h  rappresentato  tanto,  in  isoorcio.  Sulla 
rupe  si  vedono  gli  avanzi  della  veste  gialla  d'una  persona 
sedutavi»  senza  dubbio  la  Creta  del  n.  1214. 

2,  Beg.  VI  is.  oceid.  n.  19-26  (Fiorelli  p.  438  a.). 
In  una  stanza  piccola  ma  aita  e  coperto  a  volta  dell'infimo 
piano  della  casa  detta  di  Polibio,  decorata  in  una  maniera 
affine  al  terzo  stile,  esistono  due  quadri  su  fondo  bianco, 
di  cui  nessuno,  per  quanto  io  sappia,  ha  fatto  menzione  \ 
Il  primo  e  più  importante  (alto  m.  0,64,  largo  0,50)  che 
sta  sul  muro  sin.,  è  assai  svanito,  ma  grazie  ai  contorni 
impressi  nello  stucco  ancora  molle  si  riconosce  perfetta- 
mente non  soltanto  il  soggetto!  ma  paranco  il  disegno  ed 
il  carattere  della  rappresentanza.  —  A  sin.  sta  seduta  una 
donna  interamente  vestita  e  rivolta  a  d.  ohe  tiene  in 
grembo  una  fanciulla  con  veste  lunga,  alla  quale  insegna 
a  suonar  la  cetra.  Non  è  visibile  la  sua  mano  sin.  ohe 
serve  probabilmente  a  sorreggere  la  fanciulla,  mentre 
coli' altra  guida  la  d.  di  lei  che  tiene  i\  plettro.  Si  vede 
anche  la  sin.  della  fanciulla  colle  dita  spiegate,  alzata  per 
suonare  la  cetra  a  cinque  corde,  fatta  d'un  guscio  di  tar- 
taruga (xt'Xu?)*  Un'  altra  fanciulla  sta  incontro  a  tale 
gruppo  avanti  ad  una  base  o  altare  che  sia,  appoggian- 
dovi^ col  braccio  sin.  teso,  in  modo  che  la  spalla  relativa 
sta  molto  in  su,  e  chinando  sulla  stessa  spalla  la  testa. 
Il  braccio  d.  è  steso  verso  il  gruppo  sudescritto  e  regge 
una  corona.  Vicino  alia  sua  mano  sin.  ed  appoggiato  allo 
stesso  altare  sta  un  tirso.  Tati'  e  due  le  fanciulle  sono 

*  Hi  era  sfuggito  questo  patio  della  Pomp.  anL  hist;  «  10  Lu- 
glio (1783)  —  Si  è  scoperta  sella  tonaca  <T  una  stanza  una  pittura 
che  esprime  tre  figure,  una  d'uomo  sedente  con  una  donna,  che  so* 
nando  Tarpa  gli  siede  in  seno,  e  l'altra  par  di  donna  in  atto  di 
ammiracene.  L'intero  quadro  è  di  pai  2  %  per  P*l*  *  l Vw  *  Non- 
dimeno ritengo  per  certo  eha  la  flgtura  seduta  sia  femminile. 
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coronate,  e  pare  ohe  lo  sia  anche  la  maestra.  La  veste 
di  queat'  ultima  è  gialla  di  sotto  :  piti  in  su  il  colore  fc 
perito  ;  quella  della  scoiare  paonazza  nella  parte  supe- 
riore ,  quella  dell'  altra  fanciulla  verde  nella  parte  in- 
feriore. Kell^estremità  sin.  accanto  alla  coscia  sin.  della 
maestra  sta  un  pogginolo  quadrangolare  a  guisa  d'un 
-  altare,  e  a  sin.  di  esso  qualche  cespuglio.  Dietro  al  grup- 
po principale  sorge  un  pilastro  quadrato,  sormontato  da 
una  statuetta  che  forse  porta  delle  fiaccole.  La  figura 
principale  ò  alta  m.  0, 33.  —  La  graziosa  invenzione  e . 
composizione,  il  trattamento  *  de'  panneggi,  perfino  1*  es- 
pressione del  viso  della  maestra,  che  malgrado  il  colore 
svanito  ben  si  riconosce  ed  ò  quella  d'  un9  amorosa  pre- 
mura, tutto  si  unisce  per  farci  deplorare  la  perdita  d'un 
bellissimo  quadro. 

La  pittura  del  muro  di  fendo  mostra  una  figura  con 
lunga  veste  che  pare  femminile  e  tiene  sopra  un  altare 
la  sin.  colla  parte  interna  in  su  e  colle  dita  spiegate, 
mentre  colla  destra  abbassata  versa  in  terra  un  liquido 
da  un  vaso  non  abbastanza  riòonoscibile.  Non  si  può  pen- 
sare a  Bacco  colla  pantera,  perchè  quest'  ultima  manca 
decisamente. 

8.  Beg.  VII  is.  4  n.  31,  casa  de' capitelli  colorati. 
Neil'  ultimo  triclinio  a  sin.  del  primo  peristilio  (Tiareiii 
p.  210)  decorato  nell'ultime  stile  pompeiano,  onde  furono 
tolti  i  quadri  HeHrig  il  969  e  1287,  esiste  tuttora  sul 
muro  d.  un  quadro  molto  svanito  che  rpppresenta  Danae 
in  Seri fo  coi  pescatori  (cf.  Helbig  119,120, 121*  Bulk  1871 
p.  180).  A  sin.  sta  seduta  Danae,  tenendo  fra  le  mani  il 
piccolo  Perseo.  Non  sono  chiari  tutti  i  particolari,  pare 
certo  però  che  la  testa  di  Perseo  riposi  sul  di  lei  braccio 
sinistro,  la  cui  mano  ò  visibile  alla  spalla  sin.  del  fan- 
ciullo. Si  vede  anche  il  braccio  d.  curvato,  ma  non  saprei 
decidere,  se  con  esso  ella  regga  i  piedi  del  fanciullo  ov- 
vero gii  porga  la  mamma.  Il  viso  è  quasi  interamente 
svanito,  si  vede  però  ch'ella  con  profondo  dolore  guarda 
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la  creatura,  e  per  un  caso  singolare,  se  non  isbagUo  gran» 
demente,  ò  stato  conservato  rocchio  semichiuso.  Avanti  a 
lei  sta  un  nomo  di  carnagione  bruna  con  veste  corta  e 
in  testa  un  cappotto  proprio  quale  lo  vediamo  nel  n.  119. 
Il  braccio  sin.  è  curvato  in  modo  che  la  mancata. vicino 
alla  spalla,  sulla  quale  pare  ch'egli  porti  non  so  che  cosa, 
mentre  la  d.  regge  un  canestro  rotondo  posto  verticalmente 
avanti  al  basso  ventre.  Il  suo  portamento  non  è  quello 
disinvolto  e  nobile  di  un  eroe,  ma  un  po'  goffo,  e  pare 
certo  che  così  il  pittore  abbia  voluto  caratterizzare  la  sua 
condizione.  Fra  lui  e  Danae,  ma  più  indietro,  si  vede 
un'altra  persona  in  piedi,  vestita,  colla  mano  d.  sul  petto, 
veduta  di  faccia  ina  colla  testa  anch'  essa  rivolta  verso 
Danae;  Piti  a  d.  si  vede  la  cassa,  benché  non  siano  chiari 
tutti  i  particolari:  è  bianca  la  parte  rivolta  allo  spetta- 
tore, rosso,  come  pare,  il  fianco  <L  A  d.  della  cassa,  nel- 
l'estremità del  quadro,  hawi  ancora  un  uomo  seduto  con 
.veste  corta.  La  parte  inferiore  del  corpo  è  veduta  di  feccia, 
mentre  anche  qui  la  testa  e  la  parte  superiore  sono  rivolte 
verso  Danae;  della  sua  posizione  si  può  dire  lo  stesso  che 
di  quella  dell'uomo  dal  cappello  sopra  descritto.  Dietro  la 
sua  schiena  ò  visibile  un  oggetto  non  definibile  di  color 
paonazso,  probabilmente  da  lui  portato.  Finalmente  mi 
pare  di  riconoscere  una  persona  che  stando  dietro  la  cassa 
vi  si  appoggia  sopra.  —  Non  v^fc  dubbio  che,  se  questo 
quadro  fosse  meglio  conservato,  sarebbe  il  più  bello  esem- 
plare di  tale  composizione. 

.  4*  Beg:  IV.  is:  2  n.  16.  Una  camera  vagamente  dipinta 
nel  terzo  stile  a  d.  delle  fauces  (Fiorelli  p.  882)  fa  descritta 
dal  ckKekuló  nel  Bull.  1867  p.  165  sgg.  De'  quattro  quadri 
più  grandi  esistenti  vi  è  chiaro  soltanto  quello  sul  muro 
4' ingresso  a  d.  rappresentante  Atteone.  In  quello  sulla 
parete  d.  il  Eefatlé  riconobbe  la  caccia  di  Meleagro,  ed 
essere  infetti  tale  il  soggetto,  non  una  scena  di  caccia 
qualunque,  come  credette  il  eh.  Heìbig  (Wcmdg.  p.  459), 
viene  confermato  dalla  pittura  molto  svanita,  scoperta  dopo 
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quel  tempo  nella  casa  rag.  I  is.  2  n.  6  e  da  mo  descritta 
Bull.  1873  p.  241  \  la  cui  corrispondenza  con  questa  è 
evidente.  Inoltre  questi  grandi  quadri,  che  stanno  in  mezzo 
alle  pareti,  del  terzo  stile,  non  presentano  mai  scene  di 
caccia. 

Sull*  parete  in  fondo  il  Keknlé  credette  di  ricono- 
scere Diana  ed  Endimione.  Esaminato  però  il  quadro  ripe* 
Ultamente  ed  in  favorevoli  circostanze,  posso  assicurare  che 
la  .figura  femminile  a  sin.,  nella  quale  egli  avrà  ravvisato 
Diana,  sta  seduta  sopra  una  roccia  appoggiandosi  al  braccio 
destro  teso,  mentre  la  testa  abbassata  riposa  sulla  mano 
sinistra.  Tale  non  è  la  posa  di  Diana,  e  per  conseguenza 
nel  giovane  seduto  a  d.  avremo  a  ravvisare  non  Endimione 
ma  Nareiaao  che  si  specchia  nella  fonte.  Quella  parte  ove 
dovrebbe  vedersi  l'immagine  nell'acqua,  è  troppo  logora, 
ma  che  infetti  egli  s'inchina,  verso  lo  spettatore,  lo  mostra 
la  gamba  sin.  fortemente  curvata,  mentre  è  stesa  la  d. 
Colla  mano  d.  tira  in  su  sopra  la  testa  la  sua  veste,  come 
ne'  quadri  Helbig  n.  1848,  1849,  1855,  1356, 1861.  Qui 
tele  movimento  ò  alquanto  oscurato,  essendo  l'avambraccio 
molto  avvicinato  alla  testa,  dimodoché  rassomiglia  molto 
alla  nota  positura  de 'dormienti,  nella  quale  spesso  vediamo 
Endimione;  ma  la  veste  si  vede  in  modo  indubitabile  fra  il 
ginocchio  cL  ed  il  gomito  d.,  fra  il  braccio  <L  e  la  testa, 
e  sotto,  la  man  d. 

.  Nel  quadro  a  sin.,  più  svanito  ancora  degli  altri,  sem- 
brava al  Kekulé  di  riconoscere  un  uomo  che  si  ritira  da 
qualche  combattimento.  E  vide  ancora  in  alto  una  punta 
di  lancia.  Ma  quali'  uomo  nella  parte  sin.  del  quadro  è 
Teseo  che  abbandona  Arianna,  col  piede  d.  sul  ponte, 
mentre  il  sin.  sta  ancora  in  terra,  colla  man  cL  stesa  avanti, 
la  sin.  indietro.  La  poppa  gli  sta  dietro,  fra  lui  ed  Arianna. 
La  punta  di  lancia  non  può  appartenere  che  a  Minerva, 

*  Caduta  una  parte  dell*  intonaco  adesso  quella  pittura  non  è  pia 
visibile. 
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la  quale  stava  dietro  Teseo,  e  vicino  a  lui,  come  nel  n.  1221 
(Helbig),  mentre  in  tutti  gli  altri  esemplari  di  tale  cem- 
posizione,  anche  in  nno  molto  bello  nuovamente  trovato 
nella  reg.  V  ia.  1,  la  vediamo  librata  in  aria.  E  sia  per- 
messo di  ricordare  che  queste  due  pitture  —  anche  pere 
i  n.  1219,  1220  — >  appartengono  al  terzo  stile,  vuol  dire 
ad  una  serie  pili  antica  di  pittore,  e  non  sarà  forse  per 
caso  che  appunto  queste  hanno  conservato  un  concetto 
ptìi  chiaro,  pih  conveniente  al .  significato  dell'apparizione 
di  Minerva  e  perciò  probabilmente  originario.  —  A  d.  sta 
sdraiata  Arianna,  ma  nulla  di  pih  particolare  si  pub  dire 
sulla  di  lei  poeisione. 

6,  È  noto  che  i  quadri  Helbig  n.  13896,  1485, 1460, 
1452,  provenienti  sia  da  Broolano  (Winckelmann  Utt.  « 
Bianconi  ¥1,  «  scavi  di  Portici  »  ?.  i.  Ere.  IV  p.  291) 
aia  da  fitabia  (Winckelmann  St.  <L  arte  VII  8,  18),  non 
forano  trovati  nella  parete,  ma  appoggiati  a  due  a  due 
appiè. di  essa.  Tale  circostanza  unita  al  carattere  tutto 
speciale  ed  alla  diligenza  incomparabilmente  maggiore 
dell'eseonsione  giustificano  l'opinione  dell 'Helbig  (Wandg. 
sl  18896)  hon  esaere  state  cioè  queste  pitture  eseguite  sul 
smtrft  stesso,  come  tutte  le  altre,  e  poi  tagliate  (Winckelmann 
4.  4.  arte  ffll  8,  18),  ma  eseguite  eu  tavole  di  stucco 
per  essere  incastrate.  Tre  di  queste  quadri  hanno  compo- 
sizioni di  cui  altre  repliche  non  si  trovano.  Ha  del  n.  1389* 
4M  esiste  una  (Helbig  1889)  a  Pompei  (reg.  VI  is.  7  n,  3, 
camera  a  sin.  del  tablino).  Non  fu  avvertito  ancora,  per 
quanto  io  sappia,  (die  anche  questa  replica  è  stata  eseguita 
sapra  .una  apposita  tavola  di  stocco  ohe  poi  fu  collocata 
nel  muro.  Non  si  tratta  qui  di  quel  noto  sistema  dei  de- 
coratori pompeiani,  i  quali,  dopo  terminata  e  pih  o  meno 
asciugata  la  parte  decorativa  della  parete,  riempivano  di 
stoooo  fresco  il  posto  destinato  al  quadro,  ma  evidente- 
mente fra  la  tavola  del  quadro  e  rintonaco  della  parete 
era  rimasto  uno  spazio  vuoto,  che  poi  fu  riempito  di  altro 
stucco.  E  lo  stesso  vale  per  il  n.  1411,  esistente  nella 
medesima  camera. 
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Non  pub  essere  casuale  questa  coincidenza  sì  del  sog- 
getto che  del  sistema  d'incastratura,  specialmente  perchè 
non  si  tratta  d'una  rappresentazione  di  quelle  solite  pom- 
peiane, ma  d'una  composizione  di  cui  altra  replica  non 
esiste.  Aggiungi  che  anche  nell'esecuzione  delle  pitture  non 
manca  l'analogia.  Il  n.  1389  ò  un  po'  piti  grande,  ma  il 
disegno  ò  esattamente  lo  stesso,  e  se  al  eh.  Helbig  sembrò 
più  rozza  l'esecuzione,  non  so  se  ciò  non  dipenda  in  gran 
parte  dalla  cattiva  conservazione  di  quel  quadro  esposto 
da  decennii  a  tutte  le  intemperie  del  cielo.  Imperocché  h 
chiaro  che  la  tecnica  seguita  in  questi  quadri  ha  dato  loro 
una  resistenza  molto  minore  di  quella  della  gran  maggio- 
ranza delle  pitture  pompeiane.  L'influsso  dell'aria  vi  ha 
prodotto  una  certa  ruvidezza  della  superficie,  e  sono  anche 
caduti  alcuni  colori,  p.  es.  il  bianco  dell'occhio  dell'eroe 
seduto,  che  di  certo  non  era  dipinto  originariamente  color 
di  carne.  Qui  dunque,  come  ne'  quattro  quadri  del  Museo 
nazionale,  abbiamo  una  tecnica  diversa  da  quella  solita,  e 
sono  molto  inclinato  a  supporta  identica  negli  uni  e  negli 
altri.  Una  differenza  peraltro  nella  diligenza  dell'esecuzione 
non  si  opporrebbe  alla  supposizione,  provenire  tutti  questi 
quadri  da  una  stessa  officina,  ove  si  facessero  tali  pitture 
in  tavole  di  stucco  per  essere  vendute  ed  incastrate  nelle 
pareti. 

Fra  le  pitture  del  Museo  nazionale  ne  ho  trovato 
ancora  due,  le  quali  mostrano  una  evidente  affinità  con 
quelle  sudette,  rappresentanti  l' una  Marsia  ed  Olimpo 
(Helbig  229),  l'altra  Perseo  ed  Andromeda  (1188).  Tutt'e 
due  hanno  quella  esecuzione  accurata  e  tutta  speciale,  che 
tanto  facilmente  si  riconosce,  il  n.  229  b  contornato  perfino 
da  una  cornice  molto  somigliante  a  quella  del  n.  11896 
e  compagni.  Abbiamo  dunque  otto  quadri  formanti  una 
classe  speciale  e  differente  dal  resto  delle  pitture,  campa- 
ne, proveniente  probabilmente  da  una  stessa  officina. 

Trovo  nelle  Piti.  d.  Ere.  IV  p.  291  noi  1,  che  i  quattro 
quadri   descritti  dal  Winckelmann  furono  trovati  «  nelle 

16 
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scavazioni  di  Portici  l'anno  1761  nel  mese  di  Febbraio  ». 
Ora  la  pittura  di  Mania  (229)  fu  trovata  a  Partici  il 
19  Febbraio  1761  (P.  d.  E.  IY  139,  not.  1).  Sarà  dunque 
forse  non  troppo  ardita  la  conghiettura,  provenire  tutte  e 
cinque  i  quadri,  tanto  .somiglianti  fra  di  loro,  da  una 
stessa  casa.  La  pittura  di  Perseo  ed  Andromeda  (1188) 
fu  trovata  negli  soavi  di  Civita  (cioè  Pompei)  il  19  Feb- 
braio 1761.  Sarebbe  oasnale  la  coincidenza  del  giorno  in  una 
pittura  ohe  appartiene  evidentemente  anch'essa  alla  stessa 
classe  f  Mi  pare  poco  credibile,  e  sono  assai,  propenso  a 
credere  che  per  uno  sbaglio  nelle  P.  d.  E.  essa  sia  detta 
preveniente  da  Civita,  e  che  in  verità  sia  stata  trovata 
ad  Erodano  o  Stabia  insieme  col  n.  229.  Negli  atti  poi 
degli  scavi  di  Pompei  non  si  trova  menzione  veruna  d'un» 
tale  scoperta  avvenuta  in  que'giorni. 

A.  Min. 


b.  Scoperta  di  figuline  in  Poztuoli. 

Nell'adunanza  dell'Instituto  del  giorno  5  Febbraio  di 
quest'anno  (Bulletta  p.  66)  il  oh.  signor  Eluegmann  pre- 
sentò alcune  forme  o  matrici  di  quei  vasi  di  terza  rossa 
che  sogliono  dirsi  aretini.  Egli  stimò  che  fossero  trovate. 
nelle  vicinanze  di  Cuma,  e  si  occupò  specialmente  di  illu- 
strarne la  tecnica,  ma  ora  avendo  io  ricevute  maggiori  e 
più  oerte  notìzie  intomo  ad  esse  e  allo  scavo  da  cui  pro- 
tennero,  credo  che  per  la.  loro  novità  ed  importanza  giovi 
ftrle  «oaosoere ,  e  tanto  pih  che  essendo  andate  parte  in 
Francia  e  parte  in  Germania,  non  è  piti  dato  di  forvi  so- 
pra studi  ulteriori. 

Nel  mese  di  Maggio  del  1878  il  sig.  D.  Giuseppe  Di 
Criscio,  scavando  presso  alcuni  ruderi  antichi  che  sono  al 
nord  dell'anfiteatro  di  Pozzuoli,  alla  profondila  di  circa 
quattro  metri  scoprì  uno  strato  di  frammenti  di  vasi  rossi 
che  si  estendeva  per  cesto  metri  circa  in  lunghezza,  e  ohe 
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essendo  in  principio  largo  un  metro,  proseguiva  allargan- 
dosi fino  a  quattro  nella  direzione  di  ovest  Terso  la  fine 
però  erano  piti  rari  i  frammenti  dei  vasi,  menti»  invece 
abbondavano  quelli  di  anfore,  di  lacerne  e  di  votai.  Qner 
flto  strato  di  rottami  giaceva  sopra  il  suolo  saturale,  di 
terra  detta  pozzolana,  ed  era  coperte  da  terra  vegetala  la 
crii  altezza  variava  da  uno  a  due  metri.  Essendo  il  terrete 
adiacente  allo  strato  pieno  di  ruderi,  e  piti  alto  di  esso 
dove  di  quattro  e  dove  di  cinque  metri,  sembrò  die  quei 
frammenti  vi  fossero  stati  gettati  dall'alto,  ed  essendo 
ancora  che  il  loro  strato  era  sempre  più  ristretto  nel  fondo 
che  alla  superficie,  si  può  congetturare  che  quivi  tosse .  n» 
fosso,  che  servendo  come  luogo  di  scarico,  veniese  «en 
quelli  colmato.  Grandissimo  pertanto  fu  il  numero  dei  fer- 
menti quivi  raccolti,  i  quali,  eccetto  pochissimi  di  vasi 
neri,  erano  tutti  di  terra  rossa,  e  di  quel  genero  che  M 
suol  dire  aretino.  Alcuni  di  essi,  invece  del  nome,  adempie 
impresso  nell'interno  un  simbolo,  come  m  piede,  une  pelo» 
«atro  corona,  un  triangolo,  un  quadrato,  un  ratto  di  jqpjao, 
un'astragalo,  un  bue,  il  Pegaso,  un  fiore,  vna  paiuutta  # 
un  uomo  nudo  con  asta  nella  mano,  ma  la  maggior  parte 
portava  scritto  il  nome  del  figolo,  e  in  tanto  numero,  che 
ee  ne  raccolsero  più  di  mille  con  più  di  200  varietà,  tona*  ** 
vedrà  nelT  elenco  ohe  ne  darò  alla  fine.  Quattro  sotomspite 

avevano  nomi  e  lettere  greche:  AoAYfl,  yrifJjj.nYMj 

e  M  q  y  N,  che  colla  prima  lettera  di  meno  si  leggeva  ìfi 

un  vaso  del  museo  Campana  proveniente  da  Coma,  «  im 
pubblicato  dal  Gamurrini  (Iscriz.  dei  veui  aretini  p.  67). 
Più  importante  riuscì  lo  scavo  continuato  nel  mese 
di  Giugno,  essendo  allora  apparsi,  mescolati  coi  primi,  aitai 
frammenti  di  vasi  di  terra  rossiccia  o  biancastra,  Arilo 
spessore  di  uno  a  tre  centimetri  con  figure  ed  ornamenti 
impressi  nelle  pareti  interne,  e  con  questi  più  centinaia  di 
frammenti  di  vasi  di  terra  rossa,  ornati  di  figure,  foglie 
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e  fiori  a  rilievo,  i  quali  si  conobbe  essere  stati  formati 
dentro  di  quelli,  e  non  restò  punto  dubbio  che  erano  queste 
le  forme  o  matrici,  dalle  quali  avevano  ricevuta  l'impronta 
dei  rilievi,  ónde  sono  ornati  all'esterno.  Allora  il  sig.  Di 
Criscio  congetturò  che  quivi  presso  fosse  un'antica  officina,  * 
e  la  sua  congettura  si  avvalorò  colla  scoperta  d*una  piscina 
cotanto  necessaria  ai  lavori  dei  figoli,  e  coll'aver  rinvenuto 
frammenti  di  vasi  abbruciati  e  vetrificati  dal  fuoco,  e  masse 
di  terra  biancastra  che  sembra  essere  la  medesima,  con  cui 
le  matrici  furono  formate.  Avendo  pertanto  conosciuto, 
quanto  importasse  questa  scoperta,  si  diede  a  osservare 
diligentemente  ogni  cosa,  e  giunse  a  raccogliere  più  di 
trecento  pezzi  di  forme,  e  più  di  mille  frammenti  di  vasi 
figurati  a  rilievo. 

Essendosi  proseguito  lo  scavo  nel  1874,  furono  ritro- 
vati nuovi  frammenti  e  nuovi  nomi  di  figoli,  ed  appari* 
rono  con  essi  in  buon  numero  ciottoli  di  fiume,  calcareo- 
Bilicii  di  colore  biancastro,  i  quali  essendo  solcati  per  ogni 
verso,  si  conobbero  usati  per  affilare  le  punte  di  ferro  che 
servivano  ad  incidere  le  piccole  matrici  colle  quali  s'im- 
primevano i  disegni  ad  incavo  nell'interno  delle  forme.  La 
corrispondenza  poi  che  è  fra  queste  e  i  rilievi  che  sono 
sull'esterno  dei  vasi,  non  può  essere  maggiore,  e  mostra 
evidente  che  in  esse  era  calcata  l'argilla  di  questi.  Da  tutto 
ciò  pertanto  ò  provato  ch'era  a  Pozzuoli  una  officina,  ove 
si  lavoravano  vasi  a  somiglianza  di  quelli  di  Arezzo,  ma 
se  gli  uguagliarono  nella  grazia  delle  forme  e  nel  lavoro 
della  ruota,  non  ne  pareggiavano  però  la  vividità  e  lucen- 
tezza del  colorito,  e  ohe  le  vere  aretine  avessero  contem- 
poraneamente smercio  e  fossero,  pregiate  in  Pozzuoli,  lo 
mostra  la  grande  quantità  di  frammenti  di  vasi  torniti, 
non  figurati,  ivi  trovati,  i  quali  si  riconoscono  ai  nomi  dei 
figoli,  alla  maggiore  finezza  dell'argilla  e  alla  vivacità  del 
colore. 

Considerando,  quale  fosse  il  processo,  con  cui,  cal- 
cata l'argilla  entro  i  vasi  che  servivano  di  forma,  se  ne 
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estraevano  i  nuovi  vasi  ornati  e  figurati,  riesce  a  prima 
giunta  difficile  di  poter  conoscere,  in  qual  modo  ne  fossero 
ritratti  senza  guastare  i  rilievi,  onde  era  impressa  la  su- 
perficie esterna,  compenetratasi  in  tutte  le  cavità  della 
matrice.  Il  eh.  Eluegmann  pensò  che  si  mettessero  nella 
fornace  i  vasi  dentro  alle  forme,  e  che  per  l'azione  del 
fuoco  ristringendosi  l'argilla,  si  potessero  quindi  estrarre 
da  esse  sènza  che  i  rilievi  ricevessero  danno.  Questa  spie* 
gazione  sarebbe  felice,  se  non  vi  si  opponesse  che  nelle 
forme  manca  sempre  l'incavo  del  piede  che  invece  hanno 
tutti  i  vasi,  ed  era  perciò  necessario  che  fosse  aggiuntò, 
dopo  che  i  vasi  erano  estratti  dalle  forme,  e  quando  l'argilla 
era  ancora  molle,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe  stata 
coesione,  e  se  anche  vi  fosse  stata  per  qualche  tempo,  non 
si  sarebbe  mantenuta  coli' uso,  e  apparirebbero  anche  i 
segni  della  diversità  di  cottura,  il  che  mai  non  si  vede, 
essendo  che  sempre  il  piede  è  fortemente  unito  col  vaso 
e  fa  con  esso  un  solo  corpo,  come  chiaramente  appare  nei 
molti  frammenti,  nei  quali  la  rottura  cade  a  traverso  del 
piede.  Inoltre  essendo  che  l'argilla  per  ricevere  i  disegni 
della  forma  era  calcata  colla  mano  in  tutte  le  sue  cavità, 
l'interno'  dei  vasi  riusciva  necessariamente  ineguale  e  tutto 
solcato  dei  segni  che  vi  aveva  lasciato  la  mano.  Or,  men- 
tre nell'esterno  di  questi  vasi  non  appare  traccia  di  ruota 
ed  invece  è  tornito  tutto  l'interno,  è  pur  manifesto  che  ciò 
non  si  poteva  fare  che  quando  l'argilla  era  ancor  molle, 
e  che  probabilmente  i  vasi  erano  torniti  all'  interno,  nel 
medesimo  tempo  in  cui  posti  snlla  ruota,  vi  si  acconciava 
il  piede.  Convenendo  pertanto  che  il  vaso  fosse  levato 
dalla  forma,  mentre  l'argilla  era  molle,  e  non  potendosi 
estrarre,  perchè  il  vaso  vi  era  ritenuto  dalla  argilla  che 
formando  i  rilievi  era  penetrata  in  tutte  lo  cavità,  non  vi 
ha  altro  modo  per  isciogliere  tutte  le  difficoltà,  che  il  sup- 
porre che  si  rompesse  la  forma  di  ogni  vaso  figurato  che 
si  faceva.  Conosco,  come  a  primo  aspetto  questa  spiega- 
zione possa  parere  raen  vera,  ma  oltre  che  non  si  può  al- 
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trimenti  rendere  ragione  di  ciò  che  già  ho  osservato,  e  eh» 
questo  modo  non  è  insolito  nei  lavori,  nei  quali  é  neces- 
sario far  uso  della  forma,  e  che  perciò  gli  artisti  dicono 
lavorare  a  forma  perduta,  lo  dimostra  il  gran  numero  delle 
forme  medesime,  eh*  si  ritrovarono  tutte  spezzate,  né  il 
eh.  Eluegmann  potè  additare  altro  esempio  dì  forma  intera 
da  quello  in  fuori  di  una  delle  figline  d'Arezzo  (Fabroni 
Storia  degli  aiti,  vasi  fUt.  are*,  p.  62.  t  TISI);  giacché 
il  vaso  pubblicato  dal  Braun  (Ann.  dell'In*.  1856  p.  17. 
i  2),  ritretato  a  Cuma,  che  ha  nell'  esterno  impressi  i 
disegni  in  incavo  colle  matrici  medesime,  colle  quali  sono 
impresse  nell'interno  le  forme,  é  da  considerare  come  unico 
e  qual  bizzarria  di  un  artista  che  si  piacque  di  ornare  in 
quel  modo  il  suo  vaso.  Né  apparisce  che  le  forme  fossero 
composte  di  varie  parti,  sicché  facilmente  si  potessero  con- 
giungere e  sciogliere  a  guisa  di  quelle  che  gli  artefici 
fanno  di  gesso,  poiché  non  ne  vidi  indizio  alcuno  in  quelle 
che  ebbi  alla  mano.  La  difficoltà  poi  che  nasce  dal  supporre 
che  fossero  necessarie  tante  forme,  quanti  erano  i  vasi 
figurati  che  si  facevano,  non  é  sì  grande  quanto  a  primo 
aspetto  pub  apparire.  Imperocché  essendo  fatte  sulla  ruota 
e  semplicissime,  si  formavano  con  grandissima  celerità,  ed 
essendo  che  le  officine  erano  fornite  di  grandissimo  numero 
di  piccole  matrici,  come  appare  dalla  varietà  dei  disegni 
che  con  esse  formavano,  le  imprimevano  nell'argilla  con 
somma  prestezza  e  facilità,  non  richiedendosi  altra  cura 
che  £i  evitare  che  non  fossero  impresse  fuori  di  linea  o 
sovrapposte  le  une  sulle  altre,  come  talora  avviene  di  ve- 
dere e  sulle  forme  stesse  e  sui  vasi. 

L'argilla,  con  cui  queste  forme  sono  composte,  è  di 
colore  biancastrof  che  talora  per  effetto  del  fuoco  mutasi 
in  rossiccio.  In  alcune  forme  trovate  a  Calvi,  che  egual- 
mente servirono  per  l'impronta  di  vasi  figurati  a  rilievo, 
la  terra  é  quasi  bianca  ed  ha  un  non  so  che  di  magne- 
siaco, di  morbido  e  di  untuoso  che  serviva  a  respingere 
l'umidoi  affinché  l'argilla  non  aderisse  alle  forme  e  stac- 
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cantala  riportasse  intatta  le  impressioni  ricevute.  Queste 
qualità  non  mancano  del  tutto  in  quella  delle  forme  di 
Pozzuoli,  ma  sono'  assai  minori  che  in  quelle  di  Calvi,  onde 
credo  che  per  ottenere  il  medesimo  effetto  dovessero  far 
uso  dell'acqua.  Non  trovandosi  nei  contorni  di  Pozzuoli 
ni  la  terra  che  serviva  per  le  forme,  nò  quella  pei  vasi 
rossi,  così  questa  come  quella  doveva  esservi  condotta  da 
luoghi  che  però  non  potevano  essere  lontani.  E  infatti 
sappiamo  che  officine  di  vasi  rossi  erano  in  Cuma  (Cum&no 
rubicundam  polvere  testam.  Martial.  XIV.  114)  e  in  Sor- 
rento (Plin.  XXXV  26.  Martial.  XIV  102)  ed  altre  in 
vari  luoghi  della  Campania.  Qualunque  fosse  il  luogo,  onde 
traevano  la  materia  per  questi  vasi,  non  sono  però  da 
credere  di  Pozzuoli  tutti  i  figoli,  i  cui  nomi  si  leggono» 
nelle  impronte  dei  vasi  rossi  quivi  trovati,  essendo  ohe 
molti  vi  furono  importati  col  commercio ,  e  il  luogo  ove 
furono  gettati  i  loro  frammenti  può  considerarsi  come 
scarico  delle  stoviglie  infrante  della  città,  non  meno  che 
delle  officine  che  eiano  prossime  ad  esso. 

Il  figolo  che  dalle  forme  e  da  un  gran  numero  di 
vasi  ci  viene  fatto  conoscere  per  puteolano,  ò  Numerio  Nevio 
Darò,  del  quale  conosciamo  pure  con  certezza  undici  servi 
che  lavoravano  nella  sua  officina.  Sono  questi  Agath&merus, 
AtUcus,  Coccà,  Favor,  Felix,  Hermisous,  ftrimus,  Spoeta- 
ti*',  Tertius,  Valens  e  Vitulus,  dei  quali  si  vedrà  nell'elenco 
che  darò  in  fine,  il  numero  delle  volte  che  ciascuno  di 
questi  nomi  fu  letto.  La  varietà,  con  cui  ora  vi  si  incon- 
tra il  solo  nome  del  padrone  ed  ora  quello  solo  del  servo, 
prova  che  indifferentemente  vi  si  imprimeva  così  Tubo 
come  l'altro,  euhe  si  lasciava  all'arbitrio  di  chi  gli  lavo* 
rava.  Come  puteolano  era  già  noto  il  figolo  Sereno,  ma 
nei  frammenti  ora  ritrovati  ci  si  rivelò  colTintera  nomen- 
clatura di  Quinto  Pompeo  Sereno.  Fu  suo  costume  di  seri- 
vere  il  nome  entro  ad  una  corona,  e  ciò  ne  è  buon  indi- 
zio per  credere  puteolani  e  portati  dal  commercio  in  Ispa* 
gna  quelli  che  trovati  a  Tarragona  hanno  egualmente  il 
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nome  inscritto  entro  a  una  corona  (Hfibner  C.  I.  L.  II  4970, 
475).  Di  un  serto  erbaceo  ricinse  il  proprio  nome  Artihus 
che  invece  in  due  esemplari  lo  fa  seguir  da  un  germoglio, 
per  allusione  alla  etimologia  del  suo  nome,  e  fa  riscontro 
col  simbolo  della  spina  osservato  dal  Cavedoni  nelle  figa- 
line  di  A.  Senzio  aretino  (Bull.  deWJnst.  arch.  1841  p.  144) 
e  del  rovo  (rwtem),  in  quelle  di  L.  Rustio  Repentino  e  L. 
Rustio  Lupione  (Spano  ber.  figul.  Sarde  pi  53  tav.  n.  11). 
A  questi  esempi  giova  aggiungere  quello  di  Quinto  Silicio 
Pausia  che  sopra  un  mattone  scrisse  il  suo  nome  entrò  a 
un  cartello  securiclato,  formando  le  due  anse  di  esso  con 
tre  foglie  d'olivo,  alludendo  alla  poesia  o  pausea,  genere 
di  oliva  edule  ricordata  dagli  scrittori  di  cose  rustiche 
(Varr.  B.  R.  I.  10.  Oolum.  5.  8),  dalla  quale  gli  era  stato 
dato  il  cognome. 

Fra  i  Sgoli  che  non  furono  puteolani,  ma  le  cui  opere 
furono  importate,  si  ritrovò  una  sola  volta  M.  Perennio, 
il  cui  nome  è  scritto  entro  un  cartello  fra  gli  ornati  di 
un  vaso  figurato.  Il  Oamurrini  lo  enumera  fra  quelli  di 
Arezzo  (1.  e.  p.  51),  e  le  sue  opere  non  solamente  si  tro- 
vano in  Italia  a  Pozzuoli,  nel  Modenese  e  a  Ferentino,  ma 
anche  nella  Spagna  a  Tarragona  (Hfibner  1.  e.  4971,  9), 
ed  in  Roma,  oltre  un  suo  vaso  figurato  che  si  vede  nel 
museo  del  Palatino,  si  trovò  non  ha  molto  nello  scavo  delle 
fondamenta  del  palazzo  delle  Finanze  un  altro  vaso  che 
forse  per  la  prima  volta  einsegna,  quali  fossero  i  suoi  tre 

MPEREN 
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vasi  fu  letto  quattro  volte  ARRE  e  cinque  ARRETI,  come 
egualmente  lesse  THùbner  in  altri  di  Tarragona  (4970, 45), 
che  invoce  del  nome  del  figolo  sembra  indicare  quello  della 
sua  patria.  L*  estimazione  in  che  allora  erano  i  vasi  di 
Arezzo,  e  il  commercio  che  se  ne  faceva  quasi  in  ogni  parte 
del  dominio  tornano,  può  aver  consigliato  di  stamparvene 
il  nome,  per  guarantime  l'origine,  sebbene  ciò  non  impe- 
disse .che  si  potesse  contraffare,  come  ho  sospetto  che  talora 
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facessero  le  officine  di  minor  fama ,  imprimendo  sui  vasi 
invece  del  proprio,  il  nome  di  qualche  figolo  piii  rinomato. 
Col  nome  proprio  e  colTaggiunta  di  aretino  conosciamo  i 
vasi  di  Aulo  Tizio,  sui  quali  sì  dice  FIGVL-ABBET,  che 
furono  ritrovati  in  vari  luoghi  d'Italia  "(Fabroni  IX  76*  77. 
Bull,  dell' lnst.  1837  p.  102.  Gamurrini  p.  22)  e  nella  Spa- 
gna (Hftbner  4970,  519.  520)  ed  appena  si  può  dubiterò 
che  ciò  facesse  per  testificare  l'origine  aretina  delle  sto- 
viglie. Assai  raro  però  è  il  trovare  indicato  il  nome  della 
città,  dóve  i  vasi  furono  lavorati,  ma  come  è  ovvio  di  ve- 
dere scritto  sopra  i  mattoni  il  nome  *  della  fornace  e  del 
fondo,  ove  era  la  Aglina,  così  non  mancano  esempi  che  ce 
lo  additino  anche  sopra  le  stoviglie  lavorate  alla  ruota.  Ne 
abbiamo  esempio  sugli  antichi  vasi  di  Ocricoli  (Garrucci 
Sylloge  Inscr.  Latin,  n.  497),  e  su  quelli  più  noti  di  Calvi 
nei  quali  il  figolo  ora  segnò  il  patronimico,  ed  ora  il  notiate 
della  città  (Id.  498-506.  Wilmanns  Ephem.  Epigr.  I.  n.  7-9), 
Su- quelle  di  Lione  leggiamo  LVGVDV  FACTV  (Boach 
Smith  JUustrations  of  Roman  London  p.  89.  Birch  II 
p.  409.  Schuermans  n.  3075-76)  ed  ex  provincia  Maure- 
tatniae  Caesariensis  Tubusuptus  sopra  alcune  anfore  afri- 
cane (Bull  dell1  lnst.  1873  p.  103)  con  bolli  che  ora  appar- 
vero variati  fin  a  cinque  volte.  A  questi  esempi  posso  ag- 
giungere i  seguenti  inediti  che  furono  ritrovati  con  quelli 
di  Tubusuptus  negli  orti  Torlonia  a  piò  del  Testacelo.  In 
due  diversi  esemplari  appartenenti  al  medesimo  figolo  Li- 
cinio Specula  si  legge 

L  •  SPEC\LE  LICISPEC 

F  •  C  •  P  •  M$  r|C|T|M 

nei  quali  parmi  che  la  seconda  linea,  paragonata  coll'im- 
pronta  precedente,  sia  da  interpretare  figlino,  o  figuli  Cae- 
sareae  Provinotele  Mauretaniae;  ed  in  questo  che  fu  ritro- 
vato sole  due  volte 

BCMBBNI 

SACYNTO 


riconosco  indicate  l'isola  di  Zante  come  patria  o  luogo 
del  figolo  che  l'ebbe  lavorata.  Se  non  ehe  romissione  dell'H 
dopo  del  T  e  lo  ecambio  di  S  per  Z,  sebbene  comunissimo* 
fa  sospettare  che  SACYNTO  possa  essere  scritto  per  SA- 
OVNTO,  poiché  una  grandissima  parte  dei  vasi  del  Te- 
staccio  provengono  dalla  Spagna,  e  Marziale  in  pib  luoghi 
loda  i  fittili  di  Sagrato  (IV.  4&  14.  Vili.  6.  2.  XIV. 
108*  2),  e  che  questa  città  avesse  avuto  il  nome  da  Za- 
cinto  suo  fondatore,  è  affermato  dalla  tradizione  accennata 
da  Silio  Italico  (I.  275).  Dal  medesimo  luogo  uscì  più  volte 
anche  questa  impronta 

FYNDI0 
PERSEIÀNI 

che  oome  il  Fundus  Crispiniani  (Fabretti  Inscr.  Shm. 
511,  159)  e  i  Funài  Furiant  (Arvali  p.  608)  denota  cosi  il 
nome  del  fondo  oome  quello  del  padrone  di  esso,  e  ci  è 
dato  da  un'altra  impronta,  nella  quale  leggesi  PEBiEL  Con 
formola  ohe  quanto  è  frequente  sui  mattoni,  altrettanto  ò 
rara  sui  vasi,  de  praedio  ApoUoni  ò  impresso  sopra  un'an- 
fora di  Sardegna  (Spano  1.  e.  n.  17).  Singolare  però  fe  il 
seguente  sigillo  testé  ritrovato  nello  scavo  che  il  conte  Lo- 
vatelli  fece  fare  a  Torre  Vergara  presso  Veio,  essendo  che 
sopra  l'ansa  di  un'anfora  è  impressa  una  croce  decussata 
entro  la  quale  sono  disposte  le  lettere  che  ci  danno  il  nome 
di  Tei  in  questo  modo: 


perché,  quantunque  possa  dirti  che  sia  nome  di  un  servo 
manomesso  da  quel  municipio,  è  assai  piti  probabile  che 
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esprima  il  nome  della  città  ove  era  la  figulina/dalla  quale 
uscì  l' anfora  or  ritrovata.  Per  siffatti  esempi  il  nome  di 
ARSETI  che  si  trova  nel  fondo  dei  vasi  rossi,  ò  da  tenere 
come  proprio  della  città  ch'era  s\  famosa  per  le  sue  figuline 
e  che  talora  si  stampò  sopra  di  essi  il  suo  nome  per  at- 
testarne con  esso  l'origine  in  mezzo  a  quella  innumera- 
bile quantità  di  vasi  che  usciti  da  altre  officine  erano  nel 
commercio. 

Di  Arezzo  sono  pure  i  Basimi,  le  cui  opere,  rammen- 
tate dal  Fabroni  (IX  60.  62)  e  dal  Qamurrini  (p.  30-82) 
segnate  colla  forma  del  piede,  sono  frequenti  in  Boma  e 
furono  anche  trovate  negli  scavi  di  Capua  (Riccio  tav.  VII 
53).  Si  rinvennero  ora  pure  in  Pozzuoli  in  iscarso  numero, 
il  che  fa  prora  della  loro  origine  forestiera,  ma  fra  que- 
sto si  trova  cinque  volte  il  sigillo  GEBDO-BASINI  che 
è  nuovo,  e  ne  fa  conoscere  il  nome  di  uno  de'  suoi  serti 
che  finora  era  ignoto.  In  buon  numero  uscirono  dallo  scavo 
le  stampe  col  nome  di  EROS,  che,  essendo  scrìtto  entro 
un  circolo  o  corona,  confronta  con  quelle  trovate  a  Tar* 
ragona  (Hftbner  4970,  178)  e  con  altre  eguali  che  ci  diede 
in  Boma  lo  scavo  delle  fondamenta  del  palazzo  delle  Fi* 
nanze.  Ohi  fosse  il  suo  padrone  ci  h  rivelato  da  questa 

IIBOS 
C-ANN 

che  fu  trovata  una  volta  sola  e  fa  conoscere  che  è  diverso* 

CNKEI 
dall' EEOS  servo  di  Gneo  Ateio   _„  ,  venutaci  da  un 

colombario  di  Boma  presso  Porta  Maggiore,  ma  il  cui  pa- 
drone forse  è  il  medesimo  che  coi  tre  nomi  apparve  in 
un'altra  di  Pozzuoli,  nella  quale  si  legge  CN  •  È  •  MB.  Il 
confronto  di  questi  bolli  fra  loro  conferma,  come  già  ho 
osservato,  che  indifferentemente  si  usava  d'imprimere  ora 
il  nome  del  padrone,  ed  ora  quello  del  servo,  ovvero  di 
ambiduo  insieme.  Altre  figuline  dell' Ateia  furono  ritrovate 
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a  Capua  (Riccio  tav.  Vili  2),  in  Roma  e  in  vari  altri  luoghi 
d'Italia  (Schuermans  p.  582-545).  Il  poco  numero  di  quelle 
di  GAMVS  dimostra  ch'erano  straniere  a  Pozzuoli,  e  il  sem- 
plice nome  lascia  incerto  se  sia  proprio  di  un  servo,  o  cogno- 
me del  padrone,  come  nella  figulina  con  C'NAEVI'GAMI 
dataci  dal  Fabretti  (1.  e.  p.  518).  L'accorciato  HERMIS  che 
fu  trovato  trentasette  volte,  è  senza  dubbio  l'HERMISCVS* 
NI;  che  confronta  con  un  tipo  simile  di  Tarragona  (H&bner 
4970,  226),  e  che  quivi  fossero  importate  da  Pozzuoli,  lo 
mostra  il  trovarsi  colà  anche  quelle  coi  nomi  di  FELIX 
e  di  PfilMVS  (ib.  4970,  190  e  405)  che  come  Efmisco  si 
dicono  serti  di  Nevio,  che  aveva  l'officina  in  Pozzuoli.  Al- 
cune confrontano  con  altro  trovate  nella  Campania  come 
OIVLIVM. scritto  in  due  linee  (Riccio  VII  27),  TITVRI 
(VII  65),  VMBI  (VII  66.  67)  cho  si  trovarono  a  Capua, 
ed  altre  con  quelle  di  diversi  luoghi,  delle  quali  è  troppo 
difficile  di  stabilire,  dove  fossero  lavorate.  Non  poche  di 
esse  però  debbono  credersi  di  Arezzo;  come  quelle  di 
SEVErus  (Gamurrini  p.  23)  e  di  RVFIO  che  si  rinvennero 
pure  a  Tarragona  (HùbAer  4970,  437-441)  e  di  VMBRisct** 
(Gamurr.  p.  62).  Al  contrario  di  officina  puteolana  sem- 
brano i  manufatti  di  TITVS  che  quivi  furono  ritrovati  in 
buon  numero,  e  il  Mommsen  notò  che  si  ritrovano  nei  con- 
tonù  di  Napoli  (/.  N.  R.  6317).  Egli  ò  forse  quel  mede- 
simo che  qualche  volta  vi  impresse  i  suoi  tre  nomi  di 
Lucio  Valerio  Tito,  e  si  distingue  da  un  Tito  che  col  pre- 
home di  Aulo  ci  ò  dato  dal  Fabroni  (IX  79),  e  dallo  Spano 
(1.  e.  n.  230),  che  con  certezza  sappiamo  ch'era  Aretino 
(Gamurrini  n.  62),  e  da  un'altro  Tito  che  col  nome  di  Ge- 
mellio  apparve  una  sola  volta  nei  vasi  del  nostro  scavo. 
Del  resto  il  Tito  puteolano  avendo  scritto  il  suo  nome 
entro  di  un  serto,  si  riconosce  per  quel  medesimo,  le  cui 
opere  si  trovano  in  Tarragona  (Hàbner  4970,  525),  il  che 
dimostra  quanto- fosse  estéso  il  commercio  che  se  ne  faceva. 
Altre  minate  osservazioni  si  potrebbero  fare  intorno 
ad  altri  nomi  di  figoli  che  in  tanto  numero  uscirono  dallo 
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scavo  puteolano,  ma  bastano  queste  a  far  conoscere  quanto 
giamo  obbligati  al  sig.  D.  Giuseppe  di  Criscio,  che  con 
diligenza  pari  all'amore  delle  cose  antiche,  assicurò  alla 
storia  delle  industrie  della  sua  patria,  la  notizia  di  una 
antica  officina,  da  cui  provennero  pregevoli  opere  di  argilla 
semplici  e  figurate. 

(I  numeri  posti  a  lato  dei  nomi  indicano  gli  esemplari 
raccolti). 


1  CN-A-A  1 

forma  di  piede 

2  A  •  ACILI  2 
IACEBO 

3  ACHB  2 
EPAPA 

4  A-CA  10 

5  ACA  28 

6  AGA  68 

7  AG7E  20 

8  AGATE  60 

9  AGTt  4 
NAEV 

in  corona 

10  AGA'BlI  3 

li  agaTÌmibi  io 

12  ALBA  2 

IN 

13  C-AAI  2 

14  ANTHVS  8 

in  corona 

15  ArfìV  2 
&«• 

16  APHA  1 

17  ABBE  4 


18  ABBETI  5 

19  CAEV  2 

20  ATEI  1 

21  C  A"  EI  2 

22  CN-7T-ME  1 

forma  di  piede 

23  7KIEBÓ  1 

24  ATsER  1 

25  ATI  4 
in  corona 

26  ATT  4 

27  ATTIC  10 

28  ATTICV  30 

NAEV 

29  ATTICVS 

NAEYI 

sulle  forme  2 

30  ATTICVS 

sopra  una  forma  1 

31  CvW?  10 

32  OA/RELI  1 

33  A°ATn  1 

34  BMCTI  1 
MOYN 

35  CVtRI  4 

36  GELEB  2 
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37  CERDO  * 

88  CEBDO  5 
BASINI 

89  CEBI  00 

40  CEBI  4 

41  CHC7S  10 

42  api  2 

43  COCCO  80  * 
NAEVI 

44  OOM  20 

45  COMA  30 
40  PCOEE  1 

47  PCORE  1 
FIEM 

48  COBIN  2 

49  COBlfòvS  20 

50  COBN  10 

51  DARD  2 
ANVS 

52  DIDV  2 

53  DIDA  2 

54  D  •  IN  20 

55  S  '  DIN  1 

50  AION  1 
YSION 

57  DOM  2 

58  DOMI  2 

59  DONA  1 
AftC 

60  DONAI  8 

/VECI 

61  IIMM  2 

62  ENNI  37 

63  ENtfVS  2 

64  ENAII  1 

65  Q  •  EN  1 


66  Q  •  ENI  10 

67  QBNN  2 
SVA/B 

«8  EPia  1 
«9  EPIG»  60 

70  EHGV  % 

71  EBACL  4 

72  ERACLIDA  4 

73  EIRACLI  20 

74  ERACLID  1 

75  €BESTVS  1 

76  EBMAI  1 

77  ERMI  2 

78  EBOS  £0 
in  corona 

79  EB  30 
OS 

80  IIROS  1 
C-ANN 

81  FAVOR  39 

82  FAVOR -NA  3 

83  FAVOR  4 

NAVI 

84  FEL  4 

85  FELX  10 

86  FELIX  19 

87  FELIX  86 

NAE 
in  corona 

88  FELICID  1 
S/V>EI 

89  GMS  2 

90  GAMV8  2 

91  CAMVS  3 

92  GAM  4 

93  GEME  1 
LII-TiTI 
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94  LGSISPI  1 

95  HEB  10 

96  ffiBACllD  1 

MAEIS 

97  KRACII  10 

98  EEBM  20 

99  HEVM  1 

100  HEBM  2 

101  ffitfW  2 

102  HHBAA   2 

103  HEBMIS  38 

104  HBMIS  1 

105  HBMISC  1 
VS-N-I 

106  HILA  20 

107  HILEM  2 

108  HILA.  8 
IVECI 

109  IANI  20 

110  INN  4 

111  INGI  1 

112  IAL  2 

113  IYJI  3 

114  M    4 
IVII 

115  M  •  IVII  4 

116  C  •  IYLI  2 
)  VM) 

117  IVA  l 

118  IVCW  1 

119  IVCI  1 

120  M  20 

121  MAonao  1 

122  MAH  3 

123  AttTITM  10 

124  MEI  6 

125  MARI  8 


126  t€tSM  4 

127  N 

nel  fondo  Suna  forma 

128  NAE  6 

129  NAEV  80 
tutte  form»  80 

130  NAEVI  85 
tutte  forme  15 

131  NAEVI  15 

132  NNH  20 

tutte  forme  4 

133  NNA/I  1 
HILABI 

134  NiEVI   1 
TEBTIV 

135  NIC  1 

136  &RNACES  1 

137  Mi  BÈI  1 

138  PHIL&GVBI  6 

189  PIG  1 

140  PISANI  1 
«opra  una  forma 

141  POLII  2 

142  QPOMPEI  10 

SEBENI 
in  corona  1 

143  PEDI  8 

sopra  una  fbntut 

144  PRIMI  10 

145  PBIMVS  1 

topra  una  forma 

146  PRIMVS  80 

NAEVI 
in  corona 

147  PRIN  10 

148  PRIN  30 

NAEV 
in  corona 

149  HTM  1 

150  QVADRA  18 
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151  R\fIO  38 

152  R/VS  10 

153  R/FVS  2 

154  RM  18 

155  C  •  SE  4 

156  SIIVD  1 

157  SECV1   1 

158  SEC  8 
VN 

159  SECVN  6    • 
160'SECV  10 

NDI 

161  SECV  10 

Nav 

162  OSEA  1 

163  SERE/1  2 

164  SER  10 

ENI 

165  SERENI  52 
in  corona 

166  SEVE  6 

167  SEX   M'P  6 

forma  di  piedv 

168  SILVA/VS  2 

169  SPE-NAE  10 

in  corona 

170  SPENN  1 

171  SPECI  16 

172  SPECV  2 

173  SPECL  8 

ATOR 
in  corona 

174  C  •  TAP  20, 

175  C-TA5 

176  C  •  TV  10 

177  TERTI  10 

178  TERTIVS  16 

179  TÌALA  10     . 


rn 


180  &ALAV  3 

181  TjÀLAMIO  4 

182  TI"VW   3 

183  TITVS  40 

tri  corona 

184  L  •  VALE  40 
RI  •  TITI 

185  VALES  2 

NAVI 

186  VALE  6     . 

187  VALES  2 

188  VERNA  6 

189  VTTLVS  20 

NAEV 
in  corona 

190  VITI!  6 

191  VITVLI  20 

192  VITVLV  1 

193  C-VOL-  1 
forma  di  piede 

194  VOLCA  12 

195  VOLCÌ  1 
HILARI 

196  VCVf  10 

197  VMBt  2 

198  HO  SE  1 
L-VMB 

199  WVBR-  2 

200  AVLCA  1 

201  I-V?BA  1 

202  L-VRB  8 

203  L  •  VRBA  6 

in  corona 

204  L  •  V?BA  1 

205  VRBM  6 

206  XA  nFÌ  I  1 

P.  Luigi  Bruzzà.  barnabita 
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I.  SCAVI 
a.  Scoperta  di  antichità  galliche  nel  circondario  di  Siena. 

Incirca  sette  miglia  a  sud-est  di  Siena  esiste  il  po- 
dere delle  Casaccio,  proprietà  del  sig.  marchese  Chigi, 
situato  tra  la  Leonina  e  Mueigliano.  Nel  quale  podere  un 
pendio  in  guisa  di  lingua  di  terra  sporge  dalla  catena  della 
colline  circondanti,  formato  come  queste  dalla  creta  senese, 
distante  incirca  un  miglio  dalla  fattoria  Leonina  come  da 
quella  di  Mucigliano  e  diretto  verso  Monte'  aperto.  La 
contrada  ha  presso  i  contadini  dei  dintorni  una  cattiva 
rinomanza,  e  malvolontìeri  le  si  avvicinano  la  notte  ;  per- 
chè, come  dicono,  vi  si  odono  strepiti  spaventevoli  e  tal- 
volta anche  si  ricevono  percosse  da  invisibile  mano.  La 
superficie  del  pendio  nel  corso  dei  tempi  ha  subito  molte 
modificazioni  e  ne  subisce  ancora,  mentre  dalle  colline  vi 
scolano  ingiù  le  acque,  le  quali  portano'  via  strati  della 
creta  ed  hanno  eziandio  scavato  appiè  del  pendio  una  specie 
di  letto  di  ruscello.  Nella  primavera  dell'anno  1872  la 
serva  del  contadino  Bernardo  Zanchi,  mentre  su  quel  pen- 
dio pascolava  le  pecorelle,  trovò  a  fiore  del  terreno,  in 
profondità  d' incirca  cinque  centimetri,  due  armili*  di  oro, 
una  grande  lavorata  a  grossi  fili  di  oro  attortigliati  in 

17 
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guisa  delle  torquet  (X)  *  od  un'altra  piti  piccola  e  pih  sem- 
plice infilata  sopra  questa  (2).  Il  contadino,  dopo  aver  rite- 
nuto gli  oggetti  fino  al  mese  d'Agosto  dello  stesso  anno, 
vendette  la  grande  armilla  ad  un  orefice  di  Siena,  la  piccola 
tagliata  in  pezzi  a  varie  persone.  L'orefice  poi  offrì  là  grande 
armilla  ad  un  antiquario  di  Firenze,  il  quale  declinò  l'acqui- 
sto di  un  oggetto  di  provenienza  sospetta,  ma  ne  fece  un 
abbozzo  ed  un  facsimile  tagliato  in  legno  che  ambedue 
viddi  in  essa  del  sig.  marchese  Chigi.  Fallita  così  la  spe- 
ranza di  una  vendita  vantaggiosa  l'orefice  barbaramente 
fuse  Tarmilla.  Venuto  il  fatto  a  conoscenza  del  sig.  mar- 
chese, proprietario  del  terreno,  ebbe  luogo  un  processo, 
sopra  il  cui  andamento  non  serve  entrare  in  discorso,  avendo 
egli,  salvo  le  notizie  del  peso  dalle  due  armille  che  com- 
municheremo  in  appresso,  rilevato  niente  che  scientifica- 
inante  potrebbe  interessare. 

Dopo  che  per  lungo  tempo  non  si  era  pih  pensato 
alla  scoperta,  il  20  Aprile  dell'  anno  1875  un'  altra  bam- 
bina trovò  sullo  stesso  posto,  dove  erano  state  scoperte  le 
summentovate  armille,  una  collana  lavorata  in  pieno  oro  (3). 
Sisvegliata  per  questo  fatto  nuovamente  l'attenzione,  il  sig. 
marchese  Chigi  istituì  scavi  regolari,  i  quali  diedero  alla 
luce  un  frammento  di  altra  collana  più  piccola  e  nelT  in- 
terno vuota- (4),  dieci  monete  di  oro  fuse  o  poi  coniate,  ma 
senza  alcun  tipo  (5),  diversi  frammenti  di  rozzi  vasi  d'argilla 
lavorati  colla  mano  e  senza  decorazione  (6),  un  frammento 
lavorato  di  pietra  nera  (ossidiana?),  che  originariamente 
forse  formava  una  punta  di  freccia  (7),  alla  fine  diverse 
ossa,  tra  cui  si  trova  un  pezzo  di  cranio  umano.  I  quali 
oggetti  tutti  quanti  ora  esistono  a  Siena  nella  collezione 
del  marchese  Chigi  che  gentilmente  mi  permise  di  esa- 
minarli. Debbo  ancora  aggiùngere,  che  la  scoperta  di  que- 
at'  ultimi,  come  degli  oggetti  trovati  nell'anno  1872  ebbe 


1  I  numeri  si  riferiscono  alla  descrizione  circostanziata  dei  sin- 
goli oggetti  oka  darà  in  seguito. 
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luogo  a  fiore  di  terreno  e  dentro  il  circuito  di  cinque 
metri  quadrati. 

Non  ho  potato  risparmiare  ai  lettori  quest'esposizione 
per  così  dire  storica  dei  fatti;  perchè  in  cotale  maniera 
soltanto  potranno  formarsi  un  giudizio  sicuro  sopra  il  valore 
scientifico  della  scoperta  e  l'autenticità  delle  notizie  che 
darò  sopra  i  singoli  oggetti.  Ora  passiamo  alla  descrizione 
particolareggiata  di  questi.  La  quale  disgraziatamente  non 
sarà  illustrata  mediante  citazioni  di  monumenti  analoghi 
pubblicati,  essendo  la  nostra  biblioteca  del  tutto  sprov- 
vista di  opere  che  trattano  di  antichità  galliche. 

L*  armilla  in  guisa  di  torques  n.  1,  come  risulta  dagli 
atti  del  processo,  pesava  grammi  1850.  Il  facsimile  che 
n'à  conservato,  mostra  un  diametro  di  m.  0,12.  Le  due 
estremità  sono  formate  da  due  particolari  rialzi  cilindrici, 
ai  quali  s' impone  in  guisa  di  abaco  una  lastra  tonda.  Sui 
rialzi  il  facsimile  mostra  incisi  dei  rabeschi.  Ma,  come 
m'avvertì  il  sig.  marchese  Chigi,  cotale  ornato  si  dovrà 
all'inesattezza  di  ahi  fece  il  facsimile.  Almeno  l'abbozzo 
eseguito  dalla  stessa  persona  sembra  accennare  non  rabeschi, 
ma  piuttosto  un  schema  ornamentale  che  rassomiglia  a  quei 
cerchi  concentrici  riuniti  mediante  linee  tangenti,  i  quali 
appartengono  al  corredo  della  decorazione  geometrica. 

La  piccola  armilla  n.  2  secondo  notizia  ricavata  dagli 
atti  del  processo  pesava  grammi  170.  Esiste  anche  di  que- 
sta un  facsimile  tagliato  in  legno,  il  quale  però  fe  di  poca 
autenticità,  avendolo  il  piovano  della.  Leonina  lavorato  se- 
condo la  descrizione  fatta  dal  contadino.  Mostra  il  facsi- 
mile alle  estremità  due  tondi  ed  un  diametro  di  m.  0,12. 

Faccio  seguire  la  collana  ed  il  frammento  di  collana 
esistenti  nel  palazzo  Chigi. 

La  collana  n.  3  pesa  grammi  831  ed  ha  un  diametro 
di  m.  0,16.  Alle  estremità  fe  fornita  con  lastre  tonde 
(diam.  0,035)  nel  mezzo  incavate. 

Degno  di  nota  si  è  il  fatto,  che  la  collana  non  fu 
trovata  nello  stato  originario,  ma  particolarmente  avvolta 
e  schiacciata,  come  per  farla  entrare  in  un  piccolo  recipiente. 
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Il  frammento  n.  4  rassomiglia  generalmente  all'intera 
collana,  salvo  che  esso  nell'interno  fe  vuoto  e  non  mostra 
incavo  all'  estremità.  Peso:  grammi  43,70. 

Le  dieci  monete  di  oro  n.  5  sono  molto  concave  come 
generalmente  le  monete  galliche.  Disgraziatamente  non  ho 
potuto  trovare  a  Siena  una  bilancia  che  con  sufficiente 
esattezza  indicasse  le  frazioni.  Quella,  di  cui  doveva  con- 
tentarmi, dava  i  pesi  seguenti  :  grammi  8,05  per  un  esem- 
plare, 8  per  un  altro,  7,95  per  quattro,  7,90  per  gli  altri 
quattro. 

Gli  oggetti  finora  rammentati  formano  un  insieme  di 
carattere  corrispondente,  essendo  già  la  qualità  dell'oro  in 
tutti  quanti  identica,  e  sono  fuor  di  dubbio  di  fabbrica 
gallica.  Il  peso  delle  monete  s' inserisce  nel  sistema  della 
coniazione  d'oro  macedonica  adottato  dai  Galli ft.  Esse  sono 
probabilmente  le  più  antiche  monete  galliche  che  cono- 
sciamo, mentre  il  piti  si  ravvicinano  al  peso  effettivo  dello 
statere  filippeo  (grammi  8,6) '  e  1*  assenza  di  qualunque 
tipo  accusa  un'  imperizia  primitiva  nel  processo  della  co- 
niazione. Mostrano  il  carattere  gallico  anche  le  collane  e 
le  armille  di  oro.  Risulta  dunque,  che  Galli  per  qualche 
tempo  stanziassero  nei  dintorni  di  Siena  o  almeno  vi  pas- 
sassero. Le  sopra  indicate  circostanze,  sotto  le  quali  furono 
scoperti  gli  oggetti,  rendono  impossibile  di  precisare  la 
cagione,  per  la  quale  essi  vennero  nascosti  nel  suolo. 
Tenendo  conto  dello  stato,  nel  quale  fu  trovata  la  col- 
lana n.  3,  vale  a  dire  schiacciata  a  bella  posta,  possia- 
mo assicurare  soltanto,  che  gli  oggetti  non  furono  smar- 
riti, ma  deposti,  sia  come  tesoro  da  nascondersi,  sia  come 
ornato  di  una  tomba,  colla  quale  ultima  supposizione  cor- 
risponderebbero le  ossa  trovate  insieme.  Ma  disgraziata- 
mente il  terreno,  nel  quale  ebbe  luogo  la  scoperta,  non 
esclude  la  possibilità,  che  quelle  ossa  casualmente  per  le 


4  Cf.  Mommaen  BUI.  de  la  mannaie  rom.  trad.  par  le  Due  de 
Macai  III  p.  262  sg. 

'  Hultsch  Metrologie  p.  179. 
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correnti  di  acqua  siano  state  ravvicinate  agli  oggetti  di 
oro.  La  quale  riflessione  ci  forza  a  sospendere  il  giudizio, 
se  i  rozzi  frammenti  di  vasi  n.  6  abbiano  appartenuto  al 
deposito  gallico.  Il  pezzo  lavorato  di  pietra  n.  7  proba- 
bilmente non  ha  nulla  da  fare  con  questo;  perchè  è  certo, 
che  i  Galli  nell'epoca,  nella  quale  avevano  adottato  il  si- 
stema monetario  macedonico,  non  usavano  piU  armi  ed 
utensili  di  pietra,  e  conosciuto,  come  nel  territorio  senese 
abbondano  freccio  ed  altri  oggetti  della  cosidetta  età  neo- 
litica, di  cui  T  uno  o  T  altro  dall'  acqua  facilmente  poteva 
essere  portato  in  vicinanza  degli  oggetti  gallici. 

W.  Helbiq. 


bm  La  piazza  centrale  di  Pompei. 

Sul  principio  d'Ottobre  dell'a.  1874  gli  scavi  di  Pom- 
pei furono  rivolti  nuovamente  alle  parti  settentrionali 
della  città.  Però  non  fu  continuato  lo  sterro  dell'  isola  13 
della  reg.  VI,  ma  invece  si  scavarono  e  tuttora  si  scavano 
quelle  case  dell'is.  14  reg.  VI  e  1  reg.  V  che  sono  adia- 
centi alla  via  stabiana  passato  verso  N  il  punto  centrale 
della  città,  dico  l'incrociamento  del  eardo  e  del  decwna- 
nus,  nonché  alla  piazzetta  situata  nell'angolo  NO  di  tale 
incrociamento.  E  siccome  voglio  esternare  una  conghiet- 
tura  sulla  forma  originaria  di  tale  piazza,  così  sarà  ne- 
cessario dire  alcune  parole  anche  di  quelle  parti  de'  su- 
detti  edifizi  che  furono  scavati  già  in  tempi  anteriori. 

Nell'is.  14  reg.  VI  troviamo  sull'angolo  stesso  una 
bottega  (n.  16)  aperta  sulla  piazza  e  sul  decumanus,  con 
due  retrobotteghe,  poi  sul  decumanus  verso  0  una  seconda 
bottega  (15),  tutt'e  due  piuttosto  spaziose.  Dalla  retrobot- 
tega occidentale  verso  N  si  passa  in  un  andito,  che  fra  le 
botteghe  e  alcune  località  appartenenti  alla  casa  adiacente 
verso  N  (20),  la  prima  cioè  sul  prolungamento  settentrio- 
nale del  cardo,  conduce  in  una  camera  laterale  della  prima 
casa  (12)  sul  deoumanus.  La  porta  per  cui  tale  andito 
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sboccava  sulla  piazza  fa  murata  posteriormente.  Sul  lato 
interno  di  quel  muro  evvi  un  incavo  verticale  ohe  corri* 
sponde  alla  pila  dell'acquedotto  esistente  sulla  piazza  stessa, 
e  pare  certo  che  tale  incavo  contenesse  il  tubo  che  con- 
duceva l'acqua  nella  casa  n»  12.  Le  connate  località  della 
casa  n.  20  (casa  di  Orfeo)  che  verso  N  fiancheggiano  l'an- 
dito, stanno  anch'esse  sul  lato  0  della  piazza  e  per  con- 
seguenza non  arrivano  fino  alla  facciata  della  casa,  stessa, 
la  quale  con  una  parte  del  suo  lato  meridionale  forma 
il  confine  settentrionale  della  piazza.  Essa  ò  di  costruzione 
antichissima,  avendo  il  muro  di  fronte  composto  di  grandi 
lastroni  di  pietra  di  Sarno,  mentre  quegli  interni  mostrano 
quella  forma  particolare  raffigurata  sulla  tav.  XVIII  della 
Relazione  del  eh.  Fiorelli.  Diversa,  e  probabilmente  poste- 
riore, benché  antica  anch'essa,  ò  la  costruzione  della  casa 
occidentale  n.  12,  fatta  di  opus  incertum  in  cui  prevale 
la  lava,  specialmente  nelle  parti  piti  basse,  con  pilastri 
angolari  di  pietra  di  Sarno. 

Ora  le  sudette  due  botteghe  non  si  può  dire  che  ap- 
partenessero nò  all'una  nò  all'altra  delle  due  case  adiacenti* 
La  casa  n.  12  ha  una  forma  molto  regolare,  nella  quale 
non  entrano  le  botteghe:  s'intende  ch'io  parlo  della  forma 
originaria  della  casa,  e  voglio  osservare  che  in  tempi  po- 
steriori questa  parte  dell'  isola,  ed  in  ispecie  la  casa  in 
discorso,  subì  de' cambiamenti  ancora  ben  riconoscibili. 
Originariamente  cioè  fra  questa  casa  dall'una  parte,  ed  il 
peristilio  di  quella  Fior.  p.  429  a  (scavo  degli  scienziati) 
e  la  bottega  n.  8  dall'altra  vi  era  un  angiportus,  sul  quale 
aprivansi  uno  e  forse  due  postica  della  casa  degli  scien- 
ziati: uno,  come  pare,  dall'ambulacro  settentrionale  del 
peristilio,  l'altro  dal  viridario  stesso;  imperocché  eviden- 
temente la  porta  finta  che  vi  esiste  tuttora,  era  un  giorno 
una  porta  vera.  L'imboccatura  dell'angiporto**  nel  decu- 
manus  è  slata  conservata  nel  locale  n.  9.  Più  tardi  la 
parte  interiore  di  esso,  quella  che  costeggia  il  sudetto  vi- 
ridario, passò  in  possesso  del  proprietario  della  casa  n.  12, 
il  quale  oltre  località  di  destinazione  incerta  vi  fec  «p 
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cucina  ed  il  cesso,  accanto  al  quale  egli  lasciò  una  stretta 
porta  che  gli  serviva  di  posticum.  Ma  quest'ultima  com- 
modità  pare  che  l'abbia  goduta  per  poco  tempo,  giacchi 
il  suo  esempio  fu  seguito  dal  padrone  della  bottega  n.  8, 
il  quale  presa  in  possesso  la  parte  rimanente  dell'an- 
giporto* chiuse  quel  portioum  e  vi  costruì  avanti  il  suo 
cesso.  Anche  vera*  E  la  forma  primitiva  della  casa  fu  oscu- 
rata mediante  l'aggiunta  d'una  scala,  che  fra  il  muro  orien- 
tale della  casa  ed  un  altro  aggiuntovi  in  direzione  parai* 
loia  conduceva  al  piano  superiore,  nonché  di  alcune  località 
sotto  tale  scala,  accessibili  dall'ala  d.  e  dal  triclinio.  Prima 
però  della  catastrofe  di  Pompei  l'adito  della  scala  fu  chiuso 
da  un  muro:  allora  si  saliva  al  piano  superiore  per  un'al- 
tra scala,  situata  fra  l'aia  d.  ed  il  triclinio,  che  probabil- 
mente aveva  servito  allo  stesso  scopo  anche  prima  della 
costruzione  di  quella  scala  nuova.  Finalmente  la  parte 
anteriore  del  muro  orientale  della  casa  stava  originaria- 
mente in  stretta  continuazione  della  parte  posteriore,  men- 
tre adesso,  specialmente  fra  le  botteghe  14  e  15,  sta  un 
po'  più  verno  1,  cambiamento  per  cui  fu  allargata  la  bot- 
tega n.  14:  le  fondamenta  del  muro  originario  si  vedono 
ancora  vicino,  al  pilastro  ohe  divide  le  botteghe,  e  nel  locale 
che  sta  alle  spalle  di  quella  n.  14.  Prescindendo  dunque 
da  tali  cambiamenti  la  forma  della  casa  è  regolare,  ed  è 
poco  verosimile  che  le  sudette  botteghe  originariamente 
ne  abbiano  fatto  parte.  Ed  è  diversa  anche  la  costruzione. 
I  pilastri  che  dividono  i  diversi  ingressi  della  casa  n.  12 
erano  tutti  di  pietra  di  Sarno:  in  parte  sono  intatti,  in 
parte  rifatti  con  mattoni,  mentre  quelli  delle  botteghe  15 
e  16  sono  esclusivamente  di  mattoni.  Del  pilastro  poi  frap- 
posto fra  le  botteghe  14  e  15  quella  parte  che  corrisponde 
all'estensione  originaria  della  casa  n.  12,  ò  di  pietra  di 
Sàrno,  il  resto  di  mattoni  :  prova  evidente  che  quelle  due 
botteghe  furono  aggiunte  posteriormente  e  contemporanea- 
mente all'allargamento  di  quella  n.  14.  —  Molto  meno 
ancona  le  botteghe  possono  aver  fatto  parte  originariamente 
iella  casa  n.  20,  che  non  è  soltanto  più  antica  ancora  di 
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quella  n.  12,  ma  ò  anche  divisa  dalle  botteghe  per  quel- 
l'Andito e  per  alcune  località,  le  quali,  se  facevano  parte 
della  casa  stessa,  sono  però  evidentemente  d'una  costru- 
zione piti  recente,  in  parte  forse  posteriore  alle  botteghe.  — 
Queste  ultime,  non  appartenute  originariamente  né  all'una 
né  all'altra  casa,  non  esistevano  nemmeno  indipendenti  da 
principio:  abbiamo  veduto  come  posteriormente  si  aggiun- 
gessero alla  casa  n.  12.  Quindi  ne  segue  che  una  volta 
non  ci  fossero.  E  qui  giova  fare  un'altra  riflessione.  Una 
piazza,  cioè,  lasciata  libera  proprio  nel  centro  della  città, 
pare  poco  probabile  che  da  principio  sia  stata  tanto  strétta 
ed  abbia  avuto  una  forma  così  poco  bella;  e  perciò  credo 
dover  supporre  prima  della  costruzione  delle  botteghe  li- 
bero quel  posto  e  tanto  più  grande  la  piazza. 

Però  ammesso  questo  otteniamo  per  la  piazza  cen- 
trale di  Pompei  una  forma  poco  regolare:  essa  sarebbe  più 
larga  (N  a  S)  nella  parte  orientale  che  in  quella  occiden- 
tale, a  cagione  delle  piti  volte  menzionate  località  della 
casa  n.  12.  Nò  meno  strana  sarebbe  la  forma  di  questa 
casa,  visto  ch'essa  confinava  con  una  piazza  pubblica,  di- 
modoché sarebbe  molto  accettabile  un'ipotesi  che  ad  am- 
bedue queste  circostanze  fornisse  una  spiegazione  soddis- 
facente. E  '  tale  sarebbe,  che  anche  quelle  parti  annesse 
alla  parte  occidentale  del  lato  meridionale  della  casa  n.  20 
vi  siano  state  aggiunte  posteriormente.  Esaminando  poi 
que'  muri  presto  ci  accorgeremo,  che  questa  non  ò  un'ipo- 
tesi soltanto,  ma  una  conghiettura  ben  fondata.  I  muri 
delle  parti  più  antiche  della  casa  hanno  un  carattere  ben 
definitole  facilmente  si  riconoscono:  nessuna  traccia  se  ne 
trova  a  S  di  quel  cantone  con  cui  finisce  il  muro  di  fronte. 
Sul  lato  meridionale  vicino  al  cantone  v'era  una  larga  porta 
a  guisa  d'una  bottega,  fatta  più  stretta  posteriormente,  e 
dopo  difessa  un  pilastro  le  cui  estremità  sono  formate  di 
grandi  blocchi  di  pietra  di  Sarno,  mentre  nel  mezzo  si 
vedono'adoperati  frammenti  più  piccoli  della  stessa  pietra. 
La  stessa  esistenza  d'un  siffatto  pilastro  annunzia  un'altra 
apertura,  mentre  il  modo  in  cui  i  bloochi  dell'c 
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ocoidentale  sono  tagliati  esteriormente,  ci  lasciano  cono- 
scere chiaramente  che  ivi  il  muro  faceva  una  piega  ugnale 
a  quella  che  nel  punto  corrispondente  fa  il  muro  meridio- 
nale dell'atrio.  Il  resto  di  quel  muro  non  ha  sopravissuto 
ai  cambiamenti  posteriori,  essendosi  poi  trasformata  quella 
parte  della  casa  in  un  grande  vano  rozzo;  ma  al  di  là  della 
linea  così  indicata  non  si  trova  alcuna  traccia  della  anti- 
chissima costruzione:  le  località  che  restringono  la  piazza 
da  noi  supposta  hanno  gli  angoli  formati  da  pietra  di  Sarno 
tagliata  a  guisa  di  mattoni,  modo  di  costruzione  molto 
più  recente.  Non  voglio  tacere  però,  che  il  muro  meri- 
dionale delle  connate  località  è  d'un  carattere  un  po'  di- 
verso ed  evidentemente  anteriore  alle  località  stesse.  Ma 
nemmeno  qui  si  scorge  quella  costruzione  antichissima, 
caratteristica  della  casa  in  discorso. 

Così  per  il  lato  settentrionale  della  piazza  si  avrà 
una  linea  non  del  tutto  diretta  ma  che  forma  un  angolo 
nel  punto  suindicato:  per  nascondere  cioè  la  forma  non 
rettangolare  della  casa,  e  per  conseguenza  anche  della 
piazza,  fu  data  una  direzione  un  po'  differente  alla  parte 
anteriore  del  muro  meridionale,  dimodoché  l'angolo  SE 
divenne  retto.  La  piega  del  muro  meridionale  cadeva  in 
un  pilastro  fra  due  porte,  forse  fra  due  botteghe,  ove  non 
dava  tanto  negli  occhi.  Ma  se  tale  circostanza  forse  po- 
trebbe addursi  da  chi  volesse  ritenere  originaria  la  forma 
attuale  della  piazza,  la  quale  così  ò  divenuta  quasi  ret- 
tangolare, all'incontro  una  conferma  manifesta  della  nostra 
supposizione  la  fornisce  il  muro  orientale  della  casa  n.  12, 
la  quale  ò  di  costruzione  posteriore  alla  casa  n.  20.  Questo 
muro  cioè  non  è  parallelo  all'asse  della  casa,  che  sto  ret- 
tangolare sul  decumanus,  ma  si  avvicina  alla  direzione 
del  cardo;  ed  a  dargli  siffatta  direzione  si  aveva  tanta  pre- 
mura, che  a  tale  scopo  si  ristrìnse  la  casa  n.  20,  dando 
alla  sua  ala  sin.  quella  forma  irregolare  che  ha  adesso. 
Ora  tale  irregolarità,  con  danno  anche  della  casa  adiacente, 
non  si  fece  di  certo  senza  una  causa  stringente,  e  questa 
causa  la  trovo  nell'intenzione  di  fere  il  lato  occidentale 
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della  piazza ,  rappresentato  dal  maro  in  discorso*  se  non 
parallelo  al  lato  orientale,  almeno  d'una  direzione  poco 
differente.  Questa  dire  Eione  poi  di  quel  muro,  incommoda 
per  due  case,  se  era  importante  per  la  forma  originaria 
della  piazza,  quale  io  la  suppongo,  non  ne  influisce  me- 
nomamente sulla  forma  attuale.  Già  vedemmo  sopra,  come 
costruendo  la  bottega  n.  15  fu  allargata  quella  n.  14,  che 
appartiene  alla  casa  n,  12;  e  ciò  si  fece  dando  al  muro  che 
le  divide,  una  direzione  perpendicolare  sul  decwrncHMta.  Il 
muro  che  divide  i  nn.  15  e  16  ha  la  stessa  direzione,  e 
soltanto  in  quello  orientale  del  n.  15  si  è  ritornato  ad  una 
direzione  parallela  non  già  al  cardo  ma  appunto  a  quella 
originaria  del  muro  orientale  della  casa  n.  12.  Una  con- 
ferma piti  manifesta  della  nostra  supposizione  non  si  po- 
trebbe desiderare,  e  mi  pare  di  aver  stabilito  così  almeno 
con  molta  probabilità  l'esistenza  in  un  tempo  più  antico 
d'una  piazza  centrale  dell'estensione  da  S  a  N  di  m.  17,50, 
da  E  a  0  di  20,80,  compreso  il  marciapiede,  esclusa  la 
strada  carrozzabile. 

Nell'attuale  muro  meridionale  della  casa  n.  20  o,  per 
dir  meglio,  delle  località  aggiuntevi,  troviamo  incastrata 
una  colonna  di  pietra  di  Sarno.  È  vero  che  non  se  ne  vede 
che  la  parte  superiore  ;  siccome  però  l' altezza  è  proprio 
conveniente,  nonché  la  distanza  dal  muro  orientale  della 
casa  n.  12,  così  sono  molto  propenso  a  credere  che  ne  sia 
nascosta  la  parte  inferiore  dietro  il  focolare  appoggiato  a 
quel  muro,  e  che  la  colonna  stia  sul  suo  posto  originario, 
appartenuta  un  giorno  ad  un  portico  che  adornava  il  lato 
occidentale  della  piazza,  ed  in  rimembranza  del  quale  fu 
costruito  quel  piccolo  e  misero  portico  che  sorretto  da  un 
pilastro  e  due  colonne  di  mattoni  negli  ultimi  tempi  di 
Pompei  stava  sul  lato  corrispondente  della  piazza  allora 
molto  piti  stretta. 

Oltre  all'  esistenza  di  quella  piazza  ò  d' interesse  an- 
che l'osservare  le  diverse  fabbricazioni  che  in  diverse  epe* 
che  qui  si  succedettero.  E  sono  le  seguenti: 
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1.  Casa  n.  20  (di  Orfeo):  antichissima  costruzione  di 
pietra  di  Sarno,  vd.  Fioretti  Relazione  tav.  XIV-XVIII. 

2.  Casa  n.  1?  :  opus  incertum,  la  maggior  parte  di 
lava,  specialmente  nelle  parti  più  basse9  con  pilastri  ango- 
lari di  pietra  di  Sarno. 

3.  Muro  con  cui  il  proprietario  del  n.  20  circondò  la 
parte  da  lui  sia  comprata  sia  occupata  dell'area  pubblica. 
Ne  avanza  il  muro  meridionale  delle  due  camere  e  della 
cucina  annesse  alla  detta  casa:  la  parte  orientale  fu  rifatta, 
quando  si  costruirono  le  botteghe  15,  16.  Potrebbe  darsi 
però  che  originariamente  progredisse  pih  verso  E.  Siffatto 
muro  colla  sua  estremità  occidentale  era  addossato  alla 
casa  n.  12,  ed  è  costruito  in  opus  incertum  di  pietra  di 
Sarno  e  di  lava,  con  frammisti  frammenti  di  mattoni,  e 
contiene  la  colonna  di  cui  sopra. 

4.  Muro  parallelo  a  quello  orientale  della  casa  n.  12, 
fatto  per  costruire  fra  i  due  muri  la  scala  del  piano  su- 
periore: opus  incertum  di  lava,  addossato  coir  estremità 
meridionale  al  muro  n.  3,  onde  si  riconosce  come  poste- 
riore. L'adito  alla  scala  fu  rotto  nello  stesso  muro  n.  3, 
che  contemporaneamente  venne  rinforzato  dalla  parte  ester- 
na* L'opus  incertum  del  muro  n.  4  è  molto  simile  a  quello 
della  casa  n.  12,  ma  per  riconoscerlo  come  posteriore,  se 
non  altro,  basterebbero  i  frammenti  di  stucco  adoperati 
per  la  costruzione  ed  appartenenti  al  primo  stile  delle  de- 
corazioni pompeiane,  mentre  la  casa  n.  12  senza  dubbio 
fu  costruita  in  un'epoca  anteriore  a  tale  stile:  ne  fanno 
prova  i  pilastri  fra  le  fauces  e  l' atrio,  i  quali  sotto  la 
decorazione  del  primo  stile  mostrano  uno  stucco  levigato, 
non  da  confondersi  cogli  strati  grezzi  sottoposti  allo  stucco 
di  marmo,  ed  evidentemente  avanzo  d'una  decorazione  piU 
antica.  —  Mi  pare  assai  probabile  che  alla  stessa  epoca 
del  muro  n.  4  appartengano  anche  le  due  botteghe  e  re- 
trobotteghe  (opus  incertum  di  lava  con  pilastri  angolari 
di  mattoni),  e  che  il  padrone  della  casa  n.  12,  facendo 
costruire  le  botteghe  per  affittarle,  nello  stesso  tempo  ab- 
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bia  dato  ai  bottegai  abitazioni  eoa  ingresso  separato  nel 
suo  piano  superiore. 

5.  Locali  meridionali  della  casa  n.  20,  addossati  al 
maro  n.  S:  opus  incertum  di  pietra  di  Sarno  con  pilastri 
angolari  della  stessa  pietra  tagliata  a  guisa  di  mattoni. 

A.  Màu. 


IL  OSSEBVAZIONI 

Osservarioni  intorno  all'articolo  del  sig.  Zannoni 
inerito  nel  Bull.  p.  177-182,  209-218. 

Nei  numeri  VEI-IX  e  X  di  codesto  Bollettino  avendo 
trovato  asserzioni  che  mi  riguardano,  né  di  tutte  potendo 
dir  qui,  mi  terrò  a  fare  le  seguenti  osservazioni. 

Il  signor  Zannoni,  dicendo  degli  scavi  Benacci  in 
una  sua  lettera,  venne  a  questa  asserzione:  «  Dun- 
que ecco  ora  scoperte  grandi  epoche  della  storia  di  Fel- 
sina  e  cioè  la  pelasgica,  l'umbra,  l'etnisca,  la  gallica,  la 
romana.  Tale  il  risultato  delle  mie  scoperte  archeologiche 
(Bullett.  1875  p.  51).  »  Ora  egli  dichiara  che  una  parte 
dei  sepolcri  venuti  all'aprico  nei  suddetti  scavi  è  simile 
ai  sepolcri  di  Yillanova,  e,  dicendo  che  vi  trova  gente  pe- 
lasga,  umbra  ecc.,  mi  redarguisce  perchè  credetti  una  gente 
sola  quella  di  Yillanova,  e  dichiara:  «  egli  però  (Gtozza- 
dini  nel  Sepolcreto  ecc.  di  Yillanova),  il  che  era  sostan- 
zialissimo,  non  ci  ha  offerto  nò  la  planimetria  generale, 
nò  le  differenti  altimetrie  delle  tombe;  non  ci  ha  fatto 
toccar  con  mano  dove  e  come  giacevano  i  differenti  sepol- 
cri, non  ci  pone  sottocchio  dettagliatamente  il  contenuto 
di  ciascun  sepolcro  o  almeno  delle  varie  specie  di  sepol- 
cri, i  loro  gruppi;  sono  poi  confusi  i  fittili,  confusi  i  bronzi; 
in  siffatto  modo  presentando  il  prodotto  di  uno  scavo  non 
è  possibile  quello  studio  analitico  eh 'è  Tunica  possente  leva 
delle  giuste  deduzioni.  A  Yillanova  io  opino  dunque  che 
siasi  ommesso  di  tener  conto  di  fatti  essenzìalissimi,  ed 
ora  confrontando  gli  scavi  Benacci  a  quegli  scavi,  io  penso 
che  non  una  sola  ò  la  gente,  non  una  sola  ò  l'epoca,  ma 
più  siano  le  genti,  piti  e  successive  le  epoche  degli  scavi 
di  Yillanova  (BuUeU.  p.  212)  ». 
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Ora,  a  tranquillità  del  sig.  Zannoni,  posso  assicurare 
che  durante  gli  scavi  di  Villanova,  i  quali  furono  fatti 
sempre  me  presente,  io  prendeva  tutti  gli  appunti  di  pla- 
nimetrìa, non  che  deUvaltimetria  di  ciascuna  tomba,  e  che 
mi  sarebbe  stato  facile  darne,  e  ne  avrei  data,  una  dimo- 
strazione grafica,  se  ci  fossero  state  particolarità  la  cui 
conoscenza  avesse  potuto  tornar  utile.  E  fu  appunto  per- 
chè non  ci  erano,  che  ommisi  di  dar  tavole  planimetriche 
ed  altimetriche,  notando  però  che  i  sepolcri  erano  fra  loro 
distanti  un  metro  o  poco  più,  fuorché  ai  lembi  occiden- 
tale e  meridionale  del  sepolcreto,  ove  gli  intervalli  erano 
disuguali  e  più  lunghi  {Sepolcreto  di  Villanova  ecc.  p.  6), 
e  aggiungendo  eziandio  qualche  altra  indicazione.  In  quanto 
all'altimetria  dissi  che  la  parte  superiore  delle  tombe  era 
presso  che  ad  un  sol  livello,  il  che,  a  cui  vuole,  dà  ben 
a  comprendere  che  cerano  piccole  e  non  valutabili  diffe- 
renze, e  che  di  tanto  si  approfondavano  le  tombe  di  quanto 
era  la  loro  altezza,  variante  da  1  metro  a  2,28.  In  queste 
condizioni  mi  parve  sarebbe  stato  denaro  sprecato  il  pub- 
blicare tavole  planimetriche  ed  altimetriche  di  nessuna 
importanza,  e  poiché  facevo  gli  scavi  del  mio  senza  rifarmi 
vendendo  le  anticaglie,  e  poiché  le  pubblicazioni  eran  pur 
fatte  del  mio  senza  metterle  in  commercio,  così  risparmiai 
le  spese  che  mi  parvero  superflue. 

Non  misi  ad  una  prova  impossibile  la  pazienza  de* 
miei  lettori  ponendo  loro  sottocchio  «  dettagliatamente  il 
contenuto  di  ciascun  sepolcro  »,  cioè  di  193  sepolcri;  ma 
nel  far  gli  scavi  notai  sempre  tutte  le  particolarità  e  tutti 
gli  oggetti  senza  far  confusioni,  e  conservo  i  libretti  nei 
quali  feci  di  mano  in  mano  coteste  note,  e  avrei  potuto 
mostrarle  anche  al  sig.  Zannoni,  se  veramente  gli  avesse 
interessato  di  conoscere  quei  fatti.  Imperocché  la  mia  assi- 
stenza fa,  come  ho  detto,  continua  a  quegli  scavi,  e  tutti 
gli  oggetti  che  vi  furon  trovati,  li  estrassi  io,  aiutato  da 
mia  moglie  e  dal  eh.  dott.  Frati,  e  tutte  le  note  le  feci 
io  di  prima  mano,  il  che  mi  valse  la  comune  approvazione. 
Di  tale  diligenza,  che  non  tutti  hanno,  diedi  cenno  nella 
mia  descrizione  ventanni  fa,  quando  altri  non  pensava  né 
a  siffatte  investigazioni,  né  a  siffatti  studi,  né  a  siffatte 
pubblicazioni. 

Ond'io  posso  tranquillare  il  sig.  Zannoni  e  fargli  al- 
l'uopo, anche  a  lui,  toccar  con  mano,  com'egli  dice,  che 
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le  to»be  di  Villanova,  già  cinte  o  no  di  ciottoli  e  di  sfal- 
dature di  macigno,  contenevano  tutte  oggetti,  per.  quanto 
se  ne  pfiò  giudicare  dalla  conformità  e  dall'uniforme  col- 
locazione, d'un'epoca  sola,  d'un'arte  sola,  d'una  gente  sola, 
e  che  di  nessun  fatto,  non  dirò  «  essenzialissimo  »,  ma 
un  cotal  pio*  rilevante,   «  fu  ommesso  di  tener  conto  ». 

Il  t ig.  Zannoni  ricorda  bensì  che  l'illustre  Desor  pro- 
pose nel  Congresso  di  Stockholm  che  s'introducesse  un 
nome  nuovo  per  qualificare  l'industria  più  antica  di  Vil- 
lanova, lasciando  all'ultima  epoca  il  nome  di  etnisca,  ma 
non  dice  che  fin  dal  principio  dell'anno  proposi  (De  quel- 
ques  mors  da  cheval  ecc.  p.  39)  di  nominare  paleo-etnisca 
l'industria  di  Villanova  e  proto-etrusco  il  popolo  cui  ap- 
partiene quell'industria. 

Poi  il  sig.  Zannoni,  per  sbrigarsi  di  un  antagonismo 
molesto,  vien  dicendo:  «  Se  male  non  m'appongo,  un  lu- 
minoso raggio  di  luce  or  ora  spunta  dagli  scavi  Benacci. 
Villanova  non  è  piti  sola,  e  se  dessa  fu  prima  un  tempo, 
ora  è  divenuta  ben  secondaria  (pag.  215).  »  Né  io  con- 
trasto, anzi  attesto,  la  copia  e  l'importanza  de'  ritrova- 
menti avvenuti  negli  scavi  Benacci;  ed  è  possibile  per 
l'ordine  naturale  e  progressivo  delle  cose,  che  ciò  che  da 
vent'anni  in  qua  fu  primario,  e  recentemente  designato  da 
un  Desor  per  «  tipo  » ,  divenga  poi  secondario.  Ma  in  quanto 
alla  secondarietà  dell'importanza  di  Villanova  io  mi  fo 
lecito  di  aspettare  a  crederla,  quando  sarà  pronunziata  da 
giudici  competenti  e  imparziali,  come  quei  molti  nostrani 
e  stranieri  i  quali  fino  ad  ora  sono  stati  di  un  avviso  op- 
posto a  quello  che  ho  riferito. 

G.  Gozzadini 


I.  SCAVI. 

Scavi  delTEsquilino  (M.  Si.  de  Bossi)  230-238;  —  della  Via  La- 
tina (Stevenson)  225-230;  —  sotto  il  bastione  di  Cimone  in  Atene 
(Helbig)  137;  —  di  Bologna  (Zannoni)  46-55,  177-182,  209-216;  — 
di  Bourbonne  les  Bains  (M.  Si.  de  Rossi)  133;  —  di  Canneto  (Coraz- 
tini)  149-150;  —  di  Poggio  Renzo  (Brogi)  216-220.  —  Stipe  trovata 
in  nn  ninfeo  presso  Civita  Castellana  (Broli)  133.  —  Scavi  di  Concor- 
dia (Berlolini)  104-125;  — di  Corneto  (Helbig)  170-176;  —  dell'isola 
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di  Fido  (EroU)  75*81.  —  Fornaci  romane  dell'agro  modenese  (Or+* 
spellarli)  192-900.  —  Scoperte  etnische  nel  Parmense  (Poggi)  140- 
149.  —  Soavi  di  Pompei  (Mau)  16-32,  125*128,  109-170,  182*199» 
261-268;  —  di  Pozzuoli  (Bruzza)  242-256;  —  di  Sarteaao  (Helbig) 
289*285;  —  di  Siena  257-261;  —  di  Teramo  (Corte.  Rosa)  44-46. 

IL  MONUMENTI. 

a.  Scultura.  Statua  vaticana,  rappr.  forse  Deianira,  «piegata  da 
pittura  pompeiana  (Robert)  72.  —  Sarcofago  probabilmente  cristiano 
(Stevenson)  228-280.  —  Sostegno  di  tavola  con  busto  di  Satiro  (Mau) 
126.  —  Disegno  forse  di  nn  sarcofago,  tratto  dal  codice  Fighiano  a 
Berlino  (Sckreiber,  Hetbig)  101-102. 

.  b.  Bronzi,  ori,  pietre  incise  eco:  Vari  oggetti  in  bronzo  (Meeeter 
de  Ravestein)  65.  —  Statuetta  in  bronzo  di  Ercole  (Robert)  72.  — 
Bulla  di  bronzo  con  sonagli  (Helbig)  73-74.  — Tari  oggetti  di  bronzo 
fra  cui  6  idoli,  trovati  messo  V  isola  di  Fano  (Broli)  76.  —  Specchi 
etruschi  (Gamurrini)  82-89.  —  Specchio  rappr.  Ercole  combattente 
coll'Amazzone  (Kluegmann)  186-137.  —  Oggetti  in  bronzo  con  deco- 
razione geometrica  trovati  in  Grecia  (Helbig)  185*186.  —  Statuette 
in  argento  di  Fortuna  e  di  Salus  (Kluegmann,  Fioretti)  75.  —  Gemma 
con  testa  barbata  (Robert)  36.  —  Pietre  e  pezzo  di  metallo  con  rap-. 
presentazione  di  Demeter  Melaina  (?)  (Helbig)  41.  —  Pietre  incise  del- 
l' epoca  della  decorazione  geometrica  ed  altre  di  Atene  (Helbig)  41.  — 
Pietre  incise  di  origine  fenicia  (Hetbig,  Fabiani)  42,  67-68.  —  teca  di 
legno  con  scrittovi  il  1°  versetto  del  salmo  90  (Lumbroso)  100-101. 

o.  Terrecoite:  Figure  trovate  presso  le  Curti  (Helbig)  72-73.  — 
Idoli  trovati  presso  risola  di  Fano  (Broli)  77.  —  Busto  virile  trovato 
alle  Curti  (Helbig)  73.  —  Maschera  comica  (Robert)  84-35.  —  Maschera 
trovata  ad  Alcacer  do  Sai  (G.  B.  de  Rossi)  74.  —  Vasi  cinerari  tro- 
vati ad  Alcacer  do  Sai  (G.  B.  de  Rossi,  Helbig)  74.  —  Vaso  a  rilievo 
con  epigrafe  latina  (Helbig)  176.  —  Vasi  di  bucchero  (Helbig)  98-100.  — 
Matrici  per  vasi  (Kluegmann,  Bruzza)  66-67,  242,  244-247.  —  Fram- 
menti di  stoviglie  e  terracotte  (Kekuté)  102. 

d.  Pittura  paretaria:  Pitture  di  Pompei  (Mau)  25-27,  186-191, 
235-242.  —  Pitture  pompeiane  rappr.  gruppi  di  maschere  ed  altra 
rappr.  Dedalo  ed  Icaro  (Robert)  33-34,  86. 

e.  Vasi  dipinti:  Vaso  con  alfabeto  tarantino  ed  altro  con  scena 
comica  (Robert)  56-60.  —  Tazza  con  rappresentazione  d'un  x£/*of, 
pyxis  arcaica  di  Corinto,  piatto  capuano  dipinto  con  pesci  (Helbig) 
98.  —  Vaso  rappr.  Ercole  con  Amazzoni  (Kluegmann)  131.  —  Tazza 
di  Euiitheoa  ed  Oltos  ed  altri  vasi  trovati  a  Corneto  (Helbig)  171- 
176.  —  Sarcofago  dipinto  di  Corneto  (Helbig)  176. 

f.  Epigrafia:  Iscrizione  onoraria  di  P.  Elio  Liberale  (Henzen) 
3-14.  — Iscrizioni  di  Concordia  (Henzen,  Bertolini)  42-44, 106-125. — 
Iscrizione  votiva  a  Silvano,  trovata  presso  Teramo  (Gonc,  Rosa)  45.  — 

.  Iscrizióne  con  menzione  degli  actores  de  foro  sttario  (ùressét,G.  B.  de 
Rossi)  71-72.  —  Due  iscrizioni  militari  (Henzen)  102-104.  —  Iscri- 
zione di  FI.  Euricle  Epitincano  (Henzen)  104.  —  Iscrizione  votiva  al 
deo  Borvani  et  Damonae  scoperta  a  Bourbonne  les  Bains  (M.  St.  de 
Rossi)  133.  —  Frammento  de1  futi  capitolini  (Henzen)  137-139.  — 
Frammento  di  calendario  (Henzen)  139.  —  Iscrizione  della  Via  ardea- 
tina  con  menzione  dei  fundus  Meropianus  (Tomassetli)  204-208.  — 
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Iscrizioni  sepolcrali  della  Via  latina  (Stevenson)  226-227.  —  Graffiti 
di  Pompei  contenenti  l'alfabeto  osco  (Mau)  60-68.  —  Grafiti  e  di- 
pinti di  Pompei  (Mau)  191-192.  —  Striglie  col  nome  di  Caator  (Meester 
de  Ravestein)  65.  —  Ghianda  missile  (Hcnsen)  68-69.  —  Tabelle  scrìtte 

E  impelane  (Mau)  161-168.  —  Tessera  del  pantomimo  Gains  Theorus 
nx  (Hensen)  156-154.  —  Iscrizione  di  tubo  d'acquedotto  trovato  % 
Canosa  (Garattini)  150.  —  Iscrizione  latina  d'nn  vaso  a  rilievo  (Helbig) 
176.  —  Bolli  di  tegole  del  Modenese  (GrespeUani)  192-198  passim.  — 
Bolli  di  figuline  di  Pozzuoli  (Bruita)  258-256.  —  Iscrizione  greca  di 
lucerna  con  menzione  del  deo  Beelmari  (6.  B.  de  Rossi,  Fabiani)  85- 
86.  —  Luogo  e  vera  lezione  di  un'iscrizione  di  Alessandria  d'Bgitto 
(Lumbroso)  97-98.  —  DI0  versetto  del  salmo  90  sa  teca  di  legno 
(Lumbroso)  100-101.  —  Iscrizione  greca  di  peso  di  piombo  (HentenJ 
102;  —  della  tavola  Albani  rettificata  (Kluegmann)  181-182.  —  Va- 
setto ereo  colla  leggenda  AHl©VM  (Meester  de  Ravestein)  65.  — 
Iscrizione  a  lettere  etnische  del  Canton  Ticino  (Poggi)  200-208;  — 
fenicia  illustrata  (fabiani)  129-181.  —  Terrecotte  con  iscrizione  falsa 
(Meester  de  Ravestein,  Robert,  Hemen)  65-36,  68. 

Or.  Monete:  Monete  trovate  ad  Alcacer  do  Sai  (0.  B.  de  Rossi) 
74;  —  trovate  presso  risola  di  Fano  (Broli)  77;  —  trovate  a  Boux- 
bonne  les  Baine  (M.  St.  de  Rossi)  188. 

III.  OSSERVAZIONI 

Sulla  necropoli  albana  (M.  St.  de  Rossi,  Ceselli)  129,  182-188;  — 
sul  cosidetto  auditorio  di  Mecenate  (Mau)  89-96;  —  sul  luogo  del 
ritrovamento  d*  una  statua  alessandrina  (Lumbroso)  184;  ~  suJl'  uso 
de' rasoi  ne*  paesi  antichi  (Helbig)  14-15,  (tignano,  Helbig)  16-18,  (Fa- 
biani) 87-40,  Zannoni  (46-55);  —  sul  mosaico  di  Palestrina  (Lumbroso) 
184-185;  —  sui  vasi  di  bucchero  (Helbig)  98-100;  —  sull'uso  del  nome 
di  Libia  (Lumbroso)  69-71;  —  sopra  una  notazione  numerale  preal- 
fabetica (BortotoiU)  155-160;  —  sogli  scavi  di  Villanova  (Goixadini) 
p.  268-270* 

IV.  LETTERATURA 

H.  Iordan  Parma  urbis  Romae  regionum  XII II  (G.  B.  de  Rossi) 
186.  —  Bruiza  Iscrizioni  Vercellesi  (Henzen)  220-224. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winckelmann  8-15.  — 
in  memoria  della  fondazione  di  Roma  189. 

VL  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 

Novelle  ascrizioni  15-16,  189-140.  —  Pnbblicazioni  dell'Insti-  . 
tato  63-64. 
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DE'  PARTECIPANTI  DELL'  INSTITUTO 


ARGHEOIiOGUGO   GERMANICO 


ALLA  FINE  DELL'ANNO  1875 


Membri  ordinari  della  Direzione  Centrale. 


presidente  della  Direzione  Centrale. 

membri  dell'Accademia  R.  delle  scienze  di  Berlino. 


Sigg.  R.  Lepsius. 

»    E.  Curtius. 
»    A.  Kirchhoff. 

»     T.  MOMMSEN. 

»    B.  Hercheb. 

»    Fb.  Kruger.     ì         .  .       .,    ..  .     _   ,. 

»    R.  Schoene.      )  membri  resldenti  m  Berlino. 

>  H.  Brunn,  in  Monaco. 

»  R.  Kekulé,  in  Bonna. 

»  A.  Michàelis,  in  Strasburgo. 

»  J.  Ovebbeck,  in  Lipsia. 

Membro  esterno  delia  Direzione  Centrale* 

Sig.  I.  de  Witte,  Parigi. 
Segretariato  di  Roma.  • 

Si&g-  W.  Henzen,  primo  segretario. 
»    W.  Helbiq,  secondo  segretario. 
»    F.  Lanci,  consigliere  d'amministrazione. 

Segretariato  d'Atene. 

Sig.  U.  Koehler,  segretario. 
Membri  onorari  della  Direzione. 


Sigg.  S.  Birch,  Londra. 
»    conte  G.  Ò.  Conestabile,  Perugia. 
G.  Fiorei.li,  Roma. 

F.  Guerra  y  Orbe,  Madrid. 
0.  Leemans,  Leida. 
A.  de  Longpérieb,  Parigi. 

G.  Minebyini,  Napoli. 
C.  Newton,  Londra. 


» 


Sigg.  barone  A.  de  Prokesch-Osten, 
Vienna. 
L.  Renier,  Parigi. 
A.  de  Reumont,  Bornia. 
G.  B.  de  Rossi,  Roma. 
L.  Stephani,  Pietroburgo. 
conte  G.  d'Usedom,  Berlino. 
P.  E.  Visconti,  Roma. 
E.  Wolfp,  Roma. 


» 


m   i 
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Membri  onerari  dell'lMstMvte. 


S.  A.  I.  e  E.  Federico  Guglielmo,  prih- 

CIPE  EREDITARIO  DELL'MPE- 
EO  GERMÀNICO  E  DI  PRUSSIA, 

Berlino. 
Sigg.  G.  d'Agostini,  Campolatlaro. 
»    baroue  d'Ailly,  Roanne. 
»    princ.  M.  A.  Boeghese,  Roma. 
»    M.  A.  Castani  ,  duca  di  Sermo- 

neta,  Roma. 
»    Colucci-Pascia,  Alessandria. 


Sigg.  march.  Dueazzo,  Genova. 
»    conte  Gozzadini,  Bologna. 
Sig.'  contessa  E.  Loyatblli-Caetani, 

Roma. 
Sig.    G.  de  Meesteb  de  Ratestein, 

Moline*. 
Lord  0.  Russell,  Berlino. 
Sigg.  M.  Santangelo,  Napoli. 
»    conte  S.  Stroganoff,  Pietroburgo. 


Membri  erdlnarl  deirinatltiite. 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

Arezzo  di  Tàbgià,  Siracusa. 
I.  I.  Bachofen,  Basilea. 
A.  de  Babthélemt,  Parigi. 

0.  Benndorf,  Praga. 
T.  Beegk,  Bonna. 
S.  Betti,  Roma. 
S.  Biech  ,  Londra. 

1.  Blackiz,  Edinburgo. 
E.  Le  Blant,  Parigi. 
M.  BÓdkin,  Pietroburgo. 
C.  Bótticher,  Berlino.    • 
A.  De  Boissieu,  Lione. 
P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  Si- 
racusa. 

E.  Bormann,  Berlino. 

P.  Bobtolotti,  Modena. 

H.  Brugsch,  Cairo. 

W.  Brunet  de  Presle,  .Parigi. 

H.  Brunn,  Monaco. 

L.  Bruzza,  Roma. 

C.  Bursian,  Monaco. 

S.  Cavallari,  Palermo. 

P.  Chabas,  Ghàlons-sur-Saone. 

tf.  Chabouillet,  Parigi. 

conte  G.  C.  Conestabile,  Perugia. 

A.  Conze,  Vienna. 

E.  Curtius,  Berlino. 

A.  D elga  do,  Madrid. 


Sigg.  C.  Dilthey,  Zurigo. 
»    0.  Donner,  Roma. 
»    E.  Eggeb,  Parigi. 

Eustratiades,  Atene. 

Can.  E.  Fabiani,  Roma. 

F.  de  Farenheid,  Beynuhnm 
(Prussia  orientale}. 

G.  Fiorelli,  Roma. 
P.  Forchhammer,  Kiel. 
B.  Forster,  Greifswald. 
I.  Friedlaender,  Berlino. 
L.  Friedlaender,  Kònigsbcrg. 
W.  Fróhnee,  Parigi. 
R.  Gaedechens,  Jena. 
F.  Gamurrtni,  Roma. 
B.  Garbucci,  Roma. 
H.  Grimm,  Berlino. 
S.  Guédéonoff,  Pietroburgo. 
L.  Grcner,  Dresda. 

F.  Guerra  t  Orbe,  Madrid. 
D.  Guigniaut,  Parigi. 
W.  Helbig,  Roma. 
W.  Henzen,  Roma. 
B.  Hercher,  Berlino. 
L.  Heuzet,  Parigi. 
H.  Hetdemann,  Halle. 
H.  Hinck,  Greifswald. 

G.  Hirschfbld,  Berlino, 
0.  Hirschfeld,  Praga. 
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Sigg.  E.  HCLbner,  Berlino. 

»  G.  Jatta,  Ruvo. 

»  Imhoof-Blumer,  Winterthur. 

»  H.  Jordan,  Kònigsberg. 

»  S.  Iyanoff,  Roma. 

»  R.  Krktjlé,  Bonna. 

»  À.  Kirchhoff,  Berlino. 

»  A.  KlUgiiann,  /toma. 

»  U.  Kohler,  Atene. 

»  F.  Lanci,  flora*. 

»  R.  A.  Lanciani,  /{orna. 

»  A.  E.  Layard,  Londra. 

»  C.  Leemans,  &»rfa. 

»  R.  Lepsitjs,  Berlino. 

»  A.  oe  Longpérier,  Parigi. 

»  M.  Lopez,  Parma. 

»  G.  Lorentzen,  Berlino. 

»  0.  Lueders,  Berlino. 

»  Giac.  Lumbboso,  /toma. 

»  Mahmud-bey,  Cairo. 

»  A.  Mabiette,  Cairo. 

»  A.  Michaelis,  Strasburgo. 

»  G.  Minervlni,  ifapa/i. 

»  T.  Mommsen,  Berlino. 

»  L.  Mùller,  Copenhagen. 

»  C.  Negri,  Amburgo. 

»  C.  Newton,  Londra. 

»  H.  Nissen,  Marburg  (Hassia). 

»  I.  Oppert,  Parigi. 

>  I.  Ov^RBECK,  Lipsia. 

»  I.  H.  Parker,  /toma. 

»  A.  Pellegrini,  Roma. 

»  G.  Pehrot,  Parigi. 

»  P.  Pervanoglc,  4tera. 

»  E.  Petersen,  Dorpat. 

»  E.  PlNDER,  &W«/. 

»  G.  Ponzi,  Roma. 

»  barone  A.  de  Prokesch-Osten, 

Vienna. 

»  A.  Praohof,  S.  Pietroburgo. 

»  F.  DE  PlXLSZKY,  P&sl. 

»  A.  Rizo  Rangabé,  Berlino. 


Sigg.  M.  de  Rauch,  Berlino. 

A.  Reifferscheid,  Breslavia. 

E.  Renan,  Parigi. 
L.  Renier,  Partii. 
A.  de  Reuhont,  Bonna. 

F.  Ritschl,  Ajpaa. 

F.  Rocchi,  Bologna. 
P.  Rosa,  /?onw. 

G.  B.  de  Rossr,  Roma. 
M.  St.  de  Rossi,  /toma/ 
I.  Roulez,  Geni. 
A.  Salinas,  Palermo. 
A.  de  Sallet,  Berlino. 

»    F.  de  Saulcy,  Panyi. 

»    G.  Scharff,  Londra. 

»    L.  Schmidt,  Marburg  (Hassiaj. 

R.  Sch&ne,  Berlino. 

I.  Schubring,  Berlino. 

H.  Sbxper,  Vienna. 

principe  A.  Sibibsky,  Pietroburgo. 

G.  Spano,  Cagliari. 

8.  Starr,  Heidelberg. 

L.  Stephani,  Pietroburgo. 

G.  E.  Strack,  Berlino.. 

L.  Torelli,  /toma. 

L.  Urlichs,  WurzòOTtf. 

H.  Usener,  Bonna. 

L.  Ussing,  Copenhagen. 

E.  Vinet,  Cartai. 
C.  L.  Visconti,  Roma. 
P.  E.  Visconti,  Roma. 
conte  M.  de  Vogùk,  Costantinopoli. 
W.  H.  Waddington,  Parigi. 
C.  Wkschbr,  i'ar^fj. 

F.  Wieseler,  Gottinga. 

G.  Wilkinson,  Londra. 
I.  db  Wilmofsky,  Treviri. 
I.  DE  Witte,  Parigi. 
E.  Wolff,  /toma. 
C.  Zangemejster,  Heidelberg. 
I.  Zobel  de  Zangboniz,  a//e  Fi- 
lippine. 
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Membri  «•rrlftpendentl  dell' Infttttat*. 


L  CISALPINI 

IN  ITALIA 

Homa;         Sigg.  Raff.  Ambrosi. 

F.  Belli. 
Bovet. 

E.  Brizio. 
ALE8S.  Castellanl 
Auo.  Castellani. 
L.  Ceselll 

C.  Descemet. 
H.  Deessel. 

D.  Farabulini. 
A.  Guglielmotti. 
6.  Lionana. 

G.  Lovatti. 

F.  Martinetti. 
A.  Mau. 
L.  Nabdoni. 
L.  Pigorini. 
C  Robert. 
£.  de  Ruggiero. 
L.  Saulini. 
C.  Smelo. 

E.  Stevenson. 

G.  Tomassetti. 
L.  Tongiorgi. 
V.  VbspiGnani. 

V.  DE  VlT. 

N.  Wendt. 
L.  Vigo. 

F.  A.  Bocchi. 

F.  S.  Cremonese. 
M.  Camera. 
Petriconi. 
A.  Leosini. 
A.  Cristofani. 
A.  Fabbboni. 

G.  Paci. 

P.  Conte. 

E.MaggioraVergana. 
0.  Mattel 


Aci- Reale: 

Adria: 

Agnone: 

Amalfi: 

Anagni: 

Aquila: 

Assisi: 

Arezzo: 

Ascoli: 

Ascoli  Salriano: 
Asti: 

Avezzano: 


Bagnacavalto:   Sigg.  can.  Balduzzi. 

Bari:                    j 

►     A.  LOEHRL. 

Benevento:            i 

►     F.  CORAZXENL 

►    A.  Mancini. 

►    S.  Sorda. 

m                                 * 

►    V.  Colle  de  Vita 

Bergamo:              j 

►    can.  G.  Finazzi. 

►    G.  Mantovani. 

Bellona:                j 

►    Bianconi. 

Bojano:                 j 

►    B.  Chiotitti. 

Bologna:               a 

>    L.  Frati. 

>    A.  Zannoni. 

Brescia:                i 

►    P.  da  Ponte. 

Brindisi:              i 

►    G.  Tarantini. 

Bucino:                i 

►    P.  Bosco 

Cagli:                    j 

►    G.  Mochi. 

Capita:                  i 

»    G.  Jannelli. 

S.  Maria  di  Capuar» 

•    Simmaco  Doria. 

Casale:                 » 

G.  Canna. 

Catania:               > 

C.  Sciuti-Pattì. 

Catanzaro:           » 

Grimaldi. 

Centorbi:              » 

>    F.  Ansaldi. 

Chianciano:          » 

G.  Bartoli-Ayte- 

duti. 

Chieti:                   » 

Parladore. 

Chiusi:                 » 

can.  G.  Brogi. 

an.  Nardi-Del 

Cividale:               » 

De  Orlandis. 

Civilacastellana:   » 

St  Fedeli. 

F.  Tarquini. 

Colleiongo:            » 

C.  Mancini. 

Como:                   » 

C.  Vignati. 

Cori:                    » 

can.  G.  Carusi. 

Cornelo:                » 

mons.  D.  Sbnsl 

Corropoli(Abbruzzì) 

»  Concezio  Rosa. 

Cremona:             » 

St.  Bissolati. 

F.  Robolotti. 

Curii:                   » 

C.  Patturelu. 

Diano:                  » 

G.  Pecore. 

Eboli:                    » 

G.  AUGELLUZZI. 

Este                     » 

Gasparinl 

G.Pietrogrande. 

Fano:                   > 

can.  L.  Masbtti. 

Ferentino: 

Sigg.  A.  GIORGI. 

Napoli:       Sig 

:g,  bar.  P.  Mattel 

Ferrara: 

» 

mons.  Antonelli. 

►     C  MlNIERI-RlOCI. 

» 

BOBGHINI. 

►    G.  Novi. 

Firense: 

» 

D.  COMPARETTI. 

►    G.  de  Petra 

» 

A.  Gennarelll 

►    G.  Riccio. 

» 

T.  Heyse. 

►    D.  Salazaro. 

» 

march.  C.  Strozzi. 

►    R.  Smith. 

Forlì: 

> 

L.  Buscaroli. 

►    A.  Sogliano. 

» 

A.  Santarelli. 

►    G.  Zi  garelli. 

Fonlanarosa 

(Prin- 

Nidastore:       3 

►    A.  Monti. 

cipato  Ullraj:  » 

P.  Bianchi. 

Novara:           1 

►    Stef.  Grosso. 

Gallipoli: 

» 

E.  Barba. 

Narni:            1 

►    march.  G.  Eroli. 

Genova: 

» 

A.  Sanguineti. 

Orvieto:           1 

►    F.  Lazzartni. 

» 

Santo  Varni. 

Osimo:            1 

►    I.  Montanari. 

Genzano: 

» 

P.  Jacobini. 

Padova:          n 

►    E.  Ferral 

Gesualdo  (Prin- 

Pala z  suolo:     1 

►    G.  Italia  Nicastro. 

cipato  Ullraj:  » 

F.  Catone. 

Palermo:         > 

G.  Drnnis. 

Gubbio: 

» 

U.  Baldelli. 

Paleslrina:      a 

►    P.  Cicerchia. 

» 

conte  Beni. 

Palina:            > 

Lombardi. 

» 

march.  F.  Banchi  asci 

Parma:           » 

V.  Poggi. 

Brancaleoni. 

Penne:            » 

Felzani. 

Lecce: 

» 

L.  de  Simone. 

Perugia:         » 

B.  Bartoccini. 

» 

S.  duca  di  Castro- 
mediano. 

M.  GUARDABASSl. 

A.  Rossi. 

Macerala: 

» 

march.  Rapfaelli. 

conte  G.B.Rossi-Scotti. 

Macerata  Feltria:* 

march.  G.  Antimi- 

P.  B.  ZlNANNI. 

Clari. 

Pesaro:           » 

G.  Vanzoldsi. 

Mantova: 

» 

W.  Braghirolll 

march.  C.  Antaldi. 

» 

Ma  in  ardi. 

P&scolamazza 

» 

A.  PORTIOLI. 

presso  Benev.:* 

Don  G.  D.  Orlando. 

Marsico  nuovo:  » 

E.  Rossi. 

Piacenza:        » 

Conte  R.PALLASTRELLI. 

Milano: 

» 

B.  Biondelli. 

Piansano:       » 

G.  Bracchetti. 

» 

A.  Brambilla. 

Pisa:               » 

P.  Paganini. 

» 

Seyeso. 

Porlogrmro:  » 

D.  Bertolini. 

» 

MORBIO. 

Potenza:         » 

G.  d'Errico. 

Milrto: 

» 

Lombardo  Comite. 

Ra  velina:        » 

F.  Lanci  ani. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

G.  Mabtinetti-Car- 

Modena: 

> 

A.  Crespellani. 

DONI. 

Montatcino: 

» 

G.  Santi. 

Recanati:        » 

conte  A.  Mazzagalli. 

MonUlione: 

» 

F.  A.  Pellicano. 

Reggio  (Gal.):  » 

D    VlTRIOLI. 

» 

march.  Sitizzano. 

Reggio  (EmiLj:  > 

G.  Chierici. 

Muro: 

> 

L.  Maggiuli. 

Rignano:    '    » 

G.  Morelli. 

Napoli: 

» 

fi.  Gargiulo., 

S.  Salvatore 

» 

D.  Guidob  aldi  de1  ba- 

presso Telese:» 

Pacelli. 

roni  di  S.  Egidio. 

Sanseverintn    » 

OODteSBRVANZI-COLLlO. 

» 

S.  Labriola. 

Saponata:       » 

ca».  F.  P.  Caputi. 
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Soriana:     Sigg 

>.  march.  A.  Rbmedl  . 

Malaga: 

Sigg.  I.  Oliybb  Hubtado.  . 

Scpino:             i 

>    G.  Mucci. 

>    M.  Oliver  Hubtado. 

Sestina:             1 

►    can.  L.  Rivi. 

Medina  Sidonia:>    M.   Pardo  de   Fi- 

Siena:               a 

►    conte  Bokghbsi. 

GUEBOA. 

►    G.  Giuli. 

Palma: 

»    I.M.BovebRossellò 

►     G.  POBBI. 

»     I.  M.   QUADBAD0. 

Siracusa:          i 

►     L.  MANCESI. 

Sevilla: 

>    I.  M.de  Alava. 

►    E.  di  Nàtale. 

»     D.  DE  LOS  Rios. 

>    S.  Politi. 

Tarragona: 

>    Hbbnandez   y  Sa- 

Todi:                1 

►    conte  L.  Lronl 

NAHUYA. 

Ito/a:               ì 

►    Valebiani. 

Valencia: 

»    V.  Boix. 

Torino:            i 

►    A.  Fabbetti. 

i 

►    G.  Moller. 

►    0.  Silvestri. 

3. 

IN  PORTOGALLO 

Trevico  (Princi- 

pato Ultra):  i 

►    can.  A.  Calabrese. 

Urbino:             i 

►    conte  P.  Ghbbabdi. 

Lisboa: 

Sigg.  A.  SOB0MENHO. 

Ktìwto:               i 

►    Marchesani. 

Braga: 

»    J.  J.  de  Silva. 

Venafro:           i 

►    G.  Sannicola. 

»    Pereira  Caldas. 

Penata;            s 

►    T.  Luciani. 

Oporto: 

»    J.  Gomez  Monteibo. 

Venosa:             : 

►    G.  Liot. 

Sétubal: 

»     P.  M.  DA  G AMA  XàRO. 

VentimigUa:      ì 

►    G.  Rossi. 

Vixeu: 

»    P.  db  Oliveiba  Be- 

Furono:            i 

►    A.  BebiOldi. 

rardo. 

Wterfto:             j 

►    G.  Bazzichelli. 

9 

FoJkrra;          i 

>     A.  ClNCl. 

4. 

NELLA  GRECIA 

E  NELLA  TURCHIA 

2.  I 

N  ISPAGNA 

Andrixzena. 

'  Sigg.  Blastos. 

Atene: 

»     G.  FlNLAY. 

Jfedrirf:        Si$ 

fg.  CàRDERERA. 

»    St.  Euhanudxs. 

« 

►     P.  DE  GAYANG08. 

>     H.  G.  LOLLING. 

►    E.  Saavedra. 

>    A.  Postolakkab. 

Barcelona:        ) 

►    Alvabo  Campanéb  t 

>    A.  Rhusofulos. 

FUEBTE. 

»    E.  Ziller. 

►    Manuel  diBofabul 

Bukarest: 

»    Odobescu. 

y  Sartorio. 

Cipro(Larnaka):*    Cebrutti. 

Cadiv. 

»    M.  Ruiz  Llull. 

Costantinopoli:  »    Joannides. 

CangasdeOnisn 

►    R.  Fbascinelli. 

>      G.  MlLLlNGEN. 

Cordova:          j 

*    L.  M.  Ramibbz  t  de 

>     PlEBIDES. 

LAS  CA8A8  DfiZA. 

>      G.  SOHBODEB. 

Siche: 

»    A.  Ibabba  y  Man- 

CorfU: 

»    G.  Romano. 

zoni.  ' 

Missolunghi 

>     W.  E.   COLNAGBI. 

Granada: 

»    I.  F.  RiaSo. 

Rodi:    , 

>    Salzmann. 

»    M.  de  Gongoba. 

Smirne: 

»     IVANOFF. 

Malaga: 

»    R.  Eeblanga. 

»     C.  HUMANX. 

1 

>      G.  LOBING. 

Tera(Santorino):*  G.  de  Cigalla. 
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5.  IN  ÀFRICA 

Glùcksiadi:    Sigg.  D.  Detlefsen. 

Gottinga:          » 

►    C.  Wachsmuth. 

Cairo: 

Sigg.  M.  Kabis. 

Greifswald:       i 

»     A.  KlESSLINO. 

Algeri: 

»    A.  Chbbbonneau. 

•    A.  Pbeukeb. 

flato:                s 

»    R.  Gosohe. 

II. 

TRANSALPINI 

.    G.  Krameb. 
•    H.  Keil. 

■"" 

Hannover:        i 

►    H.  L.  Ahbens. 
»    H.  Kestkeb. 

1 

.  IN  GERMANIA 

►    De  Weblhoff. 

Heidelberga:      » 

»    H.  Gelzeb. 

Berlino: 

Sigg.  C.  Baedt. 

£i*i:                > 

E.  LflBBEBT. 

»    R.  Engelmànn. 

Klagenfurt:       i 

>    Jabobnego. 

»    G.  Ebbkam. 

Lipsia:              i 

►    G.  Ebers. 

>    G.  Kaibel. 

►     M.  ZURSTRASSEN. 

»     B.  KONIG. 

Lubecca:           i 

►    A.  Holk. 

»     W.   KONEB. 

Magonsa:          i 

►    L.  LIKDEN8GHMITT. 

>     L.  LOHDE. 

►     WlTTMANW. 

»     F.  PlPEB. 

Mannheim:       : 

►     C.  B.  A.  FlCKLEB. 

»      A.  F.  DE  QUA8T. 

Monaco:            i 

►    W.  Ohbist. 

»    L.  DE  Ranke. 

►    F.  Rebeb. 

>    L.  Stebn. 

Norimberga:      : 

►    R.  Bbboau. 

>    A.  Tbendelenbubg. 

Potsdam:          ì 

►     R.  SCHILLBACH. 

»    TJ.  de  Wilamowitz- 

►     L.  WlESE. 

MOELLENDOBF. 

Quedlinburg:     i 

►    R.  Mbbkel. 

• 

»     H.  WlTTICH. 

Schleswig:        i 

►     A.  MOMMSEK. 

»     A.     WOLFF. 

Strassburg:       i 

>     I.  DfiHICHEN. 

»    A.  W.  Zumpt. 

►    M.  de  Ring. 

Donna: 

>    I.  Fbeudenbebg. 

►    R.  Sghoell. 

»     A.  SCHAEFEB. 

►    L.  Spach.    . 

Breslavia: 

»    M.  Hertz. 

►    G.  Wilmakns. 

•     >     A.  ROSSBACH. 

Stuttgart:          i 

►    A.  Haakh. 

Bvrg: 

»    0.  Fbick. 

►     W.  LdBKE. 

Carlsruhe: 

»     HOCHSTAETTEB. 

►    E.  Paulus. 

Gas  sei: 

>'  L.  S.  Rum*. 

Trento:            i 

►    G.  B.  Zanella. 

»    H.  E.  Schubabt. 

Treviri:           i 

¥    Laxdeb. 

Danzig: 

»    H.  Stein. 

¥    C.  G.  Schvidt. 

Dresda: 

»    P.  Becker. 

¥     SCHNEEMANN. 

»    -conte  Bludoff. 

Tùbingen: 

¥    E.  Hebzog. 

»    F.  Hultsch. 

►     L.  SCHWABE. 

»     E.  VOLLABD. 

Vienna:            i 

¥     ElTEL. 

Dusseldorf: 

»     I.  SCHNEIDBB. 

¥    T.  G.  Karàjan. 

>     G.  WOEBMAHN. 

►  .  F.  Kbnneb. 

Enns: 

>    G.  Gaisbebqbb. 

¥    H.  db  L<Itzow. 

Francoforte 

s.M*    J.  Begkeb. 

Vienna: 

»     E.  RE1NI8CH. 

>    F.  Umpfbnbaoh. 

»    Barone  de  Sacuk. 
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Vienna:         Sigg.  I.  G.  Seidl. 

Orléans: 

Sigg 

>.C.  F.  Ykrgnaud-Ro- 

►     WOLFARTH. 

MAGNESI. 

Waren:             : 

►     F.  SCHLIE. 

Ourscamp  (Pi~ 

Weimar: 

►    W.  de  Goethe. 

cardie): 

» 

Prigmé  Dblacourt. 

Wesel:               i 

►    C.  Curtius. 

Toulouse: 

» 

E.  Barry. 

►     F.  FlEDLBB. 

Vence: 

» 

E.  BiiASC. 

Wiesbaden:       ì 

►    De  Cohausen. 
»    F.  Habel. 

. 

Wuerzburg:      i 

►    A.  Flasch. 

8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 

Londra: 

Sigg 

.  J.  Y.  Akerman 

2.  IN  FRANCIA 

J.  W.  Donaldson. 

I.  Evans. 

E.  Falkener. 

Parigi:          Sigg.  V.  Baltard. 

R.  Fergusson. 

►    H.  Cohen. 

C.  D.  E.  Fobtnum. 

►    BL  Daumet. 

A.  W.  Franks. 

►    De  Bacq. 

lord  R.  Houghton. 

►    P.  Dechabme. 

Watkiss  Lloyd. 

►     E.  DESJABDIN8. 

A.  S.  Murray. 

►    E.  Guillaume. 

E.  Oldfield. 

►    F.  Lenormant. 

P.  Le  Page  Renouf. 

>     MORBY. 

F.  C.  Penrose. 

>    Oppermann. 

R.  S.  Poole. 

►     E.  PlOT. 

L.  Schmitz. 

>    Ch.  Robert* 

C.  Roach  Sjdtb;. 

►   conte  Tyskiewicz. 

G.  Smith. 

►   A.  Deville. 

Spratt. 

Aix:                  i 

t    E.  ROUABD. 

W.  S.  W.  Vaux. 

Arles:               i 

►   H.  Clair. 

R.  WE8TMAC0TT. 

Autun:              1 

>   DbsplacesdeMarti- 

Batti: 

H.  M.  Scarte. 

GNY. 

Caerleon: 

E.  Lee.  » 

Bellay:              i 

►   ab.  Martigny. 

Cambridge: 

Churchill   Babing- 

Dieppe:             a 

►     COCHBT. 

» 

toh. 

Dunkerque:       : 

►   De  Coussemaker. 

Cheslers: 

> 

J.  CIyton. 

Si.  Germain:     t 

>  DeBreuyert. 

►  rossignol. 

Dublin: 

Patrie. 
J.  H.  Todd. 

Lyon:               i 

►  A.  Allmer. 

Bdinburg: 

W.  C.  Treyelyan. 

►   E.  C.  Martin-Daus- 

Harrow: 

C.  WORDSWORTH. 

8IGNY. 

Landulph: 

Fr.Y.  I.  Arundell. 

MarseUle:        .i 

>  Carpento*. 

Manchester: 

tot.  T.  P.  Lee,  ve- 

Marzy (presto 

scovo. 

Nevers):         i 

¥    F.  Bompois. 

NewcaslliMipQnr 

Nizza:              » 

►    F.  Brun. 

*    M.  A.  Carlone. 

Tyne: 

» 

J.  Collingwood- 
Bruce. 

Orléans:           i 

►   Mantellier. 

Swanscombe 

» 

G.  C.  Renouabd. 

—  11  — 


Wynhanv      Sigg.  A.  Way 
York:  »    J.  Keneick. 

4.  NELLA  SVIZZERA 

Avenches:     Sigg.  A.  Caspari. 
Zurigo:  »   F.  Keller. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA  DANIMARCA 

Copenhagen:  Sigg.  C.  Hansen. 
»    Wobsaae. 

NELLA  SVEZIA 

Stockholm:    Sig.  bar.  dk  Beeskow. 

NEL  BELGIO 

Geni:  Sigg.  A.  Wagener. 

Luttich:  »   H.  Schuermaxs. 

IN  OLANDA 

Aja:  Sigg.  I.  Rutgers. 

Herzogenbusch:  »   C.  B.  Hermanns. 

NELL'UNGHERIA 

Pesi:  Sigg.  G.  Hampel. 

»     A.  DE  KUBINYI. 

»    G.  Paur. 

»     F.  ROMER. 

Fiume:  »    S.  LjtjbiC\ 

NELLA  CROAZIA 

Agram:         Sigg.  P.  Matkovic'. 

>    F.  Rac'ki. 
»   Sablyar. 

CONFINI  MILITARI 
Mitrovic:     Sig.  Z.  I.  Gruic'. 


NELLA  TRANSILVANIA 

Deva:  Sigg.  Ad.  Varadi  de  Ke- 

mend. 
Gerend,Thorda:>   conte  Kemmeny. 
Klausenburg:    »    H.  Fina'lt. 

»    C.  db  Torma. 
Sqjo  Udvarhely:*    A.  Bardocz. 


NELL'  ILLIRICO 
E  NELBA  DALMAZIA 


Glissa: 
Lesina: 
Ragusa: 
Spalato: 


Zara 


Sigg.  G.  Reiter. 

»  G.  Machiedo. 

»  KasnaciC'. 

»  G.  Alacevic'. 

»  F.  Bratanic'. 

»  F.  Lanza. 

»  M.  Glavtnic'. 

»  G.  Boglic'. 

NELLA  RUSSIA 


Helsingfors:  Sigg.  Gylden. 


Moscovia: 


Odessa: 
Pietroburgo: 


Buslaieff. 

C.  GORTZ. 

P.  Leontieff. 
conte  Al.  Ouvaroff. 
N.  Kondakoff. 

DOELL. 

B.  de  Kohne. 

M.  KUTORGA. 
C.liTJGEBCL.. 

T.  Struve. 


6.  NELL'ASIA 


Schang-hai  (Gina):  Sig.  Goodwiw.     . 

7.  NELL'AMERICA 

Meadville:      Sigg.  G.  F.  Comfort. 
New-York:        »   R.  K.  Haight. 
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PARAGRAFI 
DEGLI  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ÀBCHEOLOGICL 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studii  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  ali*  Instituto  archeologico  germanico  e 
maestri  di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Insti tuto 
è  dotato  di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per 
viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti 
condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessa- 
rio il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale 
in  filosofia  o  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Mflnster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facilitate  do- 
cenai  ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  an- 
tiche nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui 
ha  ottenuto  l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipen- 
dio gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  mag- 
giore di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui ,  destinato  specialmente  a 
promuovere  1* esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli 
imperatori  romani ,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella 
facoltà  teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della 
teologia  protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il 
triennio  accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel 
giorno,  nel  quale  lo  stipendio  dovrebb  essere  pagato,  non  abbia  ol- 
trepassato l'anno  trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'accade- 
mia di  Munster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filo- 
logia ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  E  nello  spirito  di  que- 
sta fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione dello  stipendio;  nel  qua!  caso  però  è  necessario  esporre  in 
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compendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato 
ha  visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certificato  del  segretariato  dell'Instituto  sulla  sua  applicazione 
e  capacità. 

§.22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell' Istituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  prefe- 
renza a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istru- 
zione filologica ,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei 
monumenti  e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un 
giorno  utili  alTInstituto  archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento 
o  a'  Musei  di  Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per 
più  di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile 
per  un  secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  ol- 
trepassato Tanno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi 
speciali  la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di 
Luglio  presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da 
lei  fatta,  unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi 
della  scelta  che  sottopone  all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione 
definitiva  è  comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese 
di  Luglio ,  ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  dell'Impero  ger- 
manico e  della  Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l'intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinarii  di  quell'anno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'In- 
stituto. Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto 
è  possibile ,  lo  scopo  dell'  Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio, 
mandare  alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati 
ottenuti. 


